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LETTORE  BENEVOLO. 

\aÀ  Gerufalemme  Liberta  del  gran  Torquato. 
Tajjo,  che  con  ragione  viene  fiimata  da  tutti 
gli  uomini  dotti ,  e  che  fi  e  meritata  fammi- 
tallone  rifpettofa  di  coloro  ,  che  di  apprendere 
la  dignità  di  tali  componimenti ,  e  la  pia  kg" 
giadra  >  più  colta  ,  e  più  /oda  Poefia  s'affati- 
cano ,  era  divenuta  fi  rara  nella  nofira  Francia, 
ed  erano  così  imperfette  le  edizioni  ,  che  d'al- 
tronde aver  fi  potevano  3  che  ho  credulo  di  far 
cofa  grata  a  tutti  colobo  ,  che  della  dolce  italiana, 
favella  prendon  diletto,  col  farne  una  nuova.  Se 
avrò  incontrato  iigufio  di  tutti  farà  grandiJfiqiQ 
il  mio  compiacimento  \  ti  prego  pero  di  credere  , 
che  non  ho  tralafciato  diligenza  veruna  per 
farlo.  Quelli  poi ,  che^  la  gradiranno  ,  e  per 
li  quali  la  do  allq^  luce  >  troveranno  l'Allegoria 
del  Poema  y  un  Argomento  diflinto  ,  che  fi 
pub  chiamar  una  Gerufalemme  Liberata  iti 
prof  a  3  mentre  racconta  a  minuto  quanto  dice 
il  f enfio  del  verfo  y  oltre.  £  Argomento  in  Prima, 
che  ad  ogni  canto  viene  prefiffo.  In  piede 
poi  di  ciafeuno  di  ejfi  ho  rneffo  alcune  Anno- 
tazioni per  capirne  a  fondo  il  fenfo.  In  ultimo 
le  generali  OJferva^ioni  del  Clangalo*  e  del 
Gentili  f opra  ogni  Canto,  notate  per  fianca, 


per  poterle  meglio  ofjervare.  Vi  ho  anche  ag- 
giunte le  flange  intere  ,  che  dall'  Autore  fona 
fiate  rifiutate  3  accio  tu  riconofca  t eccellenza 
di  colui  y  che  difdegna  Rime  5  e  Penfieri  ,  di 
cui  altri  fi  farebbero  gloria.  Finalmente  per 
tua  magior  erudizione  vi  troverai  /opra  ogni 
Canto  difiinti  per  flange  i  Luoghi  offervati  da 
Giulio  Guafiavini  ,  i  quali  il  Taffo  ha  pre- 
fi  ,  ed  imitati  da'  Poeti  _,  ed  altri  Scritori  an- 
tichi. Sovra  gli  errori ,  della  fiampa  x  faranno 
molti  fen^a  dubio  ,  ma  non  s  ha  potuto  far 
altrimente  in  un  Paefe  y  in  cui  V  Italiana  fa- 
vella non  è  familiare.  Vi  fi  è  però  apportata 
tutta  quella  attenzione  _,  che  alla  noftra  capa- 
cità è  fiata  pojfibilc.  Ti  prego  di  compatire , 
t  vivi  felice* 
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DELLA 

GERUSALEMME  LIBERATA, 

DEL     SIGNOR 

TORQUATO    TASSO. 

ARGOMENTO. 

Per  éhomai  di  firvaggio  efca ,  e  di  duolo 
La  Città  Santa  ,  che  foccorfo  attende  , 
Dall'empirea   magion    defpiega  il  volo 
Meffaggier  che   Goffredo  all'armi  accende  t 
Ond'ei  di  Cavalieri  il  primo  fluolo 
Aduna  ,  e  primo  Duce  indi  rifplende  , 
Splender  quinci  ifacciajo  il  campo   vede  ì 
Poifeco   al  grande  acquijlo  affretta  il  piedt^ 

CANTO    PRIMO. 

i 
£èSk^/^ANTO  l'arme  pìetofe  ,  e'1  Capitano -J 
\  x*-^*£Ìf-Cheì  gran  Sepolcro  liberò  di  Crifto  : 
v^  &Q&T  Molto  egli  oprò  col  fenno,  e -con  la  mano 
*fo  £       £  ^  Molto  loffri  nel  gloriofo  acquifto  : 
Jt^iioki  ^  in  van  l'inferno  a  lui  fi  oppofe,  e  in  van» 
^s*  $.  ^si?  S'armò  d'Afia.,  e  di  Libia  il  popol  mifto  , 
Che  favorillo  il  Cielo  ;  e  fotto  a  i  Santi 
2>egni  ridufle  i  fuoi  compagni  erranti. 

A 


I  CAfcTO 

jD  Mufa ,  tu  ,  che  di  caduchi  allori 
Non  circondi  la  fronte  in  Helicona  ì 
Ma  sii   nel  Cielo  infra  i  beati  Cori 
Hai  dì  ftelle  immortali  aurea  corona  : 
Tu  fpira  al  petto  mio  celefìi  ardori  : 
Tu  rifchiara  il  mio  canto  ,  e  tu  perdona 
S'intelìo  fregi  al  ver,  s'adorno  in  parte 
D'altri  diletti,  che  de'  tuoi  le  carte. 

3 
Sai  ,  che  là  corre  il  mondo  ,  ove  più  verri 
Di  fue  dolcezze  il  lulìnghier  Parnafo 
E  che'l  vero  condito  in  molli  veri!  , 

I  più  fchivi  allettando  ha  perfuafo. 
Così  all'egro  fanciul  porgiamo,  afperil 
Di  foavi  liquor  gli  orli  del  vafo  , 
Succhi,  amari ,  ingannato  intanto  ei  beve  • 
E  dall'inganno  fuo  vita  riceve. 

4 
Tu  «lagnammo  Alfonfo  ,  il  qual  ritogli 
Al  furor  di  Fortuna ,  e    gjìidi    in  porto 
Me  peregrino  errante  ,  e  fra  li  fcc.gli  , 
E  fra  l'onde   agitato,  e  qùafi  abforto  ; 
Quefte  mie  carte  ih  lieta  fronte  accogli, 
Che  quafi  in  voto  a  te  facrate  i'  porto. 
Forfè  uh  dì  ria  ,  che  la  prefaga  penna 
Ofi  fcriver  di  te  quel,  ch'or  n'accenna, 

E'  ben  ragion   (  s'egli  auverrà  ,  che'n  pace 

II  buon  popol  di  Criito  unqua  fi   veda  t 
E   con    navi ,  e   cavalli  al  fero   Trace 
Cerchi  ritor    la  grande    ingiufta  preda  ) 
Ch'a  te  lo  fcettro  in  terra,    o  le  ti  piace 
^L'alto  imperio  de'  man  a  te  conceda. 
Emulo  di  Goffredo  ,  i  noftri  carmi 
Intanto  afcolta  ,  e  t'apparecchia  all'armi. 


IVfttMcS  \ 

4Eial  fefto  anno  volgea  ,  cKe'if  Oriente 
F^iTo  -il  campo  Criftiano  all'alta  imprefa  ; 
E  Nicea  per  affatto  ,  e  la  potente 
Antiochia  con  arte   avea  già  prefa. 
L'avea  pofcià  in  battaglia  incontra   gente 
Di  Perfia  innumerabile  difefa  : 
E  Tortola  éfpugnata  ,  indi  alla    rea 
Stagion  die  loco  ,  e'1  nuovo  anno  attendea» 
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£1  fine  ornai  di  quel  piovpfo'  verno  , 
Che  fea  l'arme  cenar,'  Hjnge  non  era; 
Quando  dall'alto  foglio  il  .'Padre  eterno  ., 
Ch'è  nella  parte  più  del  Gel  {incera  : 
E  quanto   è  dalle  (ielle  al  bado  inferno  , 
Tanto    è  più  in   su  della  (Iellata  fpera  ; 
•Gli  occhi  in  giù  volle  ,  e  in  un  fol  punto ,  e  in  m& 
Yifta  mirò  ciò  ,  che'n  fé  il  mondo  adun;. 
8 

Mirò  tujtté  le  còfe  ,  c;d  in  S  ori  a 
S'afiiisò  poi  ne'  Principi  Criftiani  : 
E  con  quél  guardo  filo  ,   ch'a  dentro  {pìz 
Nel  più    fecreto  lor  gli  affetti   umani  ; 
VeVAe  Goffredo  ,  che  fcacciar  djjsia 
Dalia  Santa  Città  ,  gli   empj   Pagani  : 
E  pien  di  fé,  di  zelo  ogni*  mortale 
"Gloria  ,  imperio  ,  tefor  mette  in  non  ca1ej 

9  -■ 

Ala  vede  in  Baldovin  cupido  ingegno  ; 

Ch'allumane  grandezze  intento  afpira  : 

Vede  Tancredi  aver  la  vita  a  fdegno  , 

"Tanto  un  fuo  vano  amor  l'ange  v  e  martirà .:'■ 

E  fondar  Boemondo  al  nuovo  regno 

.Suo  d'Antiochia  alti  principi   mira  : 

•E  leggi  impórre  ,  ed  introdur  cóftume  ,? 

JEd  arti ,  e  eulta  di  verace  nume. 


|  CANTO 

io 
jÉ  cotanto  internarti  in  tal  penfieroi 

Ch'altra  imprefa  non  par,  che  più  rammenti  i 

Scorge  in  Rinaldo  ,  ed  animo  guerriero  ; 

E  fpirti  di  rjpofo  impatienti  : 

Non  cupidigia  in  lui  d'oro ,  o  d'impero  , 

Ma   d'onor  brame  immoderate  ,  ardenti  , 

Scorge  ,  che  dalla  bocca  intento  pende 

Di  Guelfo ,  e  i  chiari  amichi  efempj  apprende^ 

il 

Ma  poi  ch'ebbe  di  queiìi ,  e  d'altri  cori 
Scorti  gl'intimi  fenìi  il  Re  del  mondo  , 
Chiama  a  fé  dagli   Angelici  fplendori 
Gabriel ,  che   ne'  primi  era  il  fecondo  , 
E  tra  Dio  quefti ,  e  l'anime  migliori 
Interprete  fedel ,  Nunzio  giocondo  , 
Giù  i  decreti  del  del  porta,   ed  al  del* 
Riporta  de'  mortali i  preghi,  e'1  zelo. 
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DiiTe  al  fuo  Nunzio  Dio  ,  Goffredo  trova 
Ed  in  mio  nome  di  lui ,  perchè  fi  cefTa  ? 
Perchè  la  guerra  ornai  non  fi  rinnova 
A  liberar  Gerufalemme  oppreiTa  ? 
Chiami  i  Duci  a  configli© ,  e  i  tardi  mova 
All'alta  imprefa  ,  e  i  Capitan  fìa  d'ella  : 
Io  qui  l'eleggo  ,  e'1  faran  gli  altri  in  terra; 
Già  fuoi  compagni,  or  fuoi  miniftri  in  guerra,) 

£osì  parlogli:  e  Gabriel  s'accinfe  I 

Veloce   ad  effequir  l'impofte  cofe, 
La  fua  forma  invifibil    d'aria  cinfe  , 
Ed  al  fenfo  mortai  la  fottopofe. 
<7mane   membra  ,    afpetto  uman  fi  finfe 
Ma  di  celefte  maeftà  il  compofè  , 
"Tra   giovine  ,  e  fanciullo ,  età    confine 
ìPrefe  ,  ed  ornò  di  raggi  il  biondo  crine. 


PRIM.O;  | 

M  bianche  veftì ,  cTian  d'or  le  cime.* 
Infaticabilmente  agili  ,  e  prette: 
Fende  i  venti ,  e  le  nubi  ,  e  va  fublime 
Sovra  la  terra  e  fovra  il  mar  con  quefte» 
Così  veftito  ìndirizzoffi  agl'ime 
Parti  del  mondo  il  Meffaggier  Celefte 
Pria  fui  Libano  monte  ei  ìi  ritenne, 
E  fi  librò  fu  l'adeguate  penne. 

E  ver  le  piaggie  di  Tortofa  poi 
Drizzò  precipitando  il  volo  in  eiufo 
Sorgeva  il  nuovo  Sol  da  i  lidi  Eoi  ,1 
Parte  già  fuor ,   mal  più  nell'onde  chiufo ^ 
E  porgea  mattutini  i  preghi  fuoi 
Goffredo  a  Dio  ,   com'egli  avea  per  vCo , 
Quando  a  paro  col  Sol,  ma  più  lucente 
L'Angelo  gli  apparì  dall'Oriente. 

s6 

Egli  dhTe  •:  Goffredo ,  ecco  opportuna 
Già  la  ftagion,  ch'ai  guerreggiar  s'afpetta; 
Perchè  dunque  trapor  dimora  alcuna , 
A  liberar  Gerufalem  foggetta  ? 
Tu  i  Principi  a  configlio  ornai  raguna; 
Tu  al  fin  dell'opera  i  neghittofi  affretta: 
Dio   per  lor  Duce  già  t'elegge,  ed  eflì 
Soppprran  volontari  a  te  fé  fteiìi. 

17 
Dio  meflaggier  mi  manda  :  io  ti  rivelo 

La  fua  mente  in  fuo  nome  ,  o  quanta  fpene 
Aver  d'alta  vittoria  ,  o  quanto    zelo 
^e  l'hofle  a  te  cominella  hor  ti  conviene  , 
Tacque  ,  e  fparito  rivolò  nel  Cielo 
Alle  parti  più  eccelfe ,  e  più  ferene , 
Retta  Goffredo  a  i  detti, allo  fplendore , 
D'occhi  abbagliato,  attonito  di  core. 


«  CAN;T? 

18- 

Ma  poi  che  fi  rifcote ,  e  che  difcorre^ 

Chi  venne  ,  chi  mandò  , .  che  gli  fu  detto  j[ 
Se  già  bramava ,  or  tutto  arde  d'imporre 
Fine  ,aìla   guerra  ,  ond'egli   è  Duce  eletto* 
Non  che'l  vederfi  agl'altri  in  Ciel  preporre 
D'aura  ,  tl'ambizion  gli  gonfi  il  petto  : 
Ma  il  fuo  voler  più  nel  voler  s'infiamma 
Del  Tuo   Signor  ,  come  favilla  in  fiamma, 

_  .'       .  l9 

Dunque  gli  Eroi  compagni  ,  i  quai    non  lunge 
Erano   fparlì  ,    a  ragunarfi  invita  : 
Lettere  a  lettre  ,  e  melTi  a  meilì  aggiunge  ;• 
Sempre  al  configlio  è  la  preghiera  vnita, 
Ciò  ch'alma  generofa  alletta  ,  e  punge  , 
Ciò  che  può  rifvegliar  virtù    fopita , 
Tutto  par ,  che  ritrovi  ;  e  in  efficace 
Modo  l'adorna  sì ,  che  sforza,  e   piace. 

20 

^Vennero  i  Duci,  e  gli  altri  anco  feguiro," 
E  Boemcndo  fol  qui  non  convenne  , 
Parte  fuor  s'attendò  ,  parte  nel  giro  , 
E  tra  gli  alberghi  fuoi  Tortofa  tenne  : 
I  grandi  dell'Esèrcito   s'unirò 
(  (Sloriofo  Senato  )  in  di  lbienne 
Qui  il. pio   Goffredo  incominciò  tra  loròy 
Augufto  in  .volto ,  ed  in  fermon  (onoro, 
ai 

Guerrier  di£)io ,  ch'a  riftorar  i  danni 
Della  fua^ède  il  Re  del  Cielo  elette  : 
E  ficuri  fra  l'arme ,  e  fra  gli   inganni 
Celia  Terra  ,  e  del  Mar  ,  vi  fcorfe  ,  e  rette  -;' 
Si  ch'abbian  tante  ,  e  tante  in  sì  pochi  anni 
Ribellanti  Provincie  a  lui  fommeiTe  ; 
E  fra.  le  genti  debellate ,  e  dome. 
Stefe  l'infegne  lue  vittrki  s  él  nome» 


ftiuo:  * 

22  . 

,<Già  non1  lanciammo  i  dolci  p?^ni  e'1  nido 
Nativo  noi  (  fe'l  creder  mio  non  erra) 
Ne  la  vita  esponemmo  al   mare  infido , 
Ed  i  perigli  di  lontana  guerra  , 
Per  acquiftar  di  breve  tuono  un  grido 
Vulgare  ,  e  pofleder  barbara    terra  : 
Che  propofto    ci  auremmo  angufto  ,  e  fcarfo 
Premiò ,  ed  in  danno  dell'alme  il  fangue  fparfo. 
23 

Ma  fu  de'  penfier  nofìxi  ultimo  fegno 
Efpugnar  di  Sion  le  nobil  mura. 
*E  fottrarre  i  Criiliani  al  giogo  indegne» 
jDi  fervitù  così   fpiacente  ,    e  dura  , 
Fondando  in  Paleflina  un  nuovo  Regno. 
Ov'   abbia  la  pietà  fede  fecura  : 
Ne  uà    chi  neghi   al  Peregrin  devoto 
D'adorar  la  gran  tomba  ,  e  feiorre  il  voto* 
24 

Dunque   il  fatto  fin'ora    al  rifehio  è  molto , 
Più  che  molto  al  travaglio  ,  all'onor  poco, 
Nulla   al  difegno ,  ove  o  fi  fermi ,  o  volt» 
Sia  l'impeto  dell'armi  in  altro  loco  , 
,Che   gioverà  l'aver  d'Europa  accolto 
Sì  grande  sforzo  ,   e   pollo  in  Afia  il  foco  ijj 
Quando  fia  poi  di  sì  gran  moti  il  fine» 
Non  fabbriche  di  Regni  ,  ma  mine  } 

Non  edifica  quei ,  che  vuol  gì'  Imperj 
Sii  fondamenti  fabbricar  mondani , 
Ove  ha  pochi  di  Patria,  e  fé  ftranieri 
Fra  gì'  infiniti  popoli  Pagani, 
.Ove  ne'  Greci  non  convien ,  che  fperiy 
E  i  favor  d'Occidente  ha  si  lontani  : 
Ma  ben  move  rovine  :  ònd'eg'li  oppreiTo , 
4>ol  contratto  un.  (epolcro  abbia  a  fé  fteffo  ; 


*  C  ANTO 

26 
Turchi ,  Perfi ,  Antiochia  (  iUuftre  fuono  } 
E  di  nome  magnifico ,  e   di  cofe  ) 
Opre  noìtre  non  già:  ma  del  ciel  don» 
Furo  ,  e  vittorie  inver  meravigliofe. 
Or,  fé  da  noi  rivolte  ,  e  torte  fono 
Contra  quel  fin,  che'l  donator  difpofe; 
Temo  cen  privi;  e  favola  alle  genti 
Quel  iì   chiaro  rimbombo  al  fin  diventi. 

Ah  non  fia  alcun  ,  per  Dio ,  che  sì  graditi 
Doni  in  ufo  si  reo  perda,  e  diffonda: 
A  quei,   che  fono  alt}  prìncipj  orditi 
Di  tutta  l'opra  il  filo ,  e*l  fin  rifponda. 
Ora  #  che  i  paflì  liberi  ,  e  fpediti , 
Ora  ,  che  la  ftagione  abbiam  feconda , 
Che  non   corriamo  alla  Città ,  ch'è  meta 
D'ogni  noflra  vittoria  ?  e  che  più  '1  vieta  ? 
28 

Principi .,  io  vi  protesto  (  i  miei  protetti 
Udrà  il  Mondo   prefente ,  udrà  il  futuro  ^ 
L'odono  or  su  nel  cielo  anco  i  celefti  ) 
Il  tempo  dell'imprefa  è   già  maturo  : 
Men  divien  opportun,  più  che  fi  redi: 
IncertùTimo  fia  quel,  cnè  fecuro. 
Pfefago  fon,  s'è   lento  il  noftro  corfo, 
Ch'avrà  d'Egitto  il  Paleflin  foccorfo. 

piiTe  ,  ed  a  i  detti  fegui  breve  "bisbiglio  -: 
Ma  forfè  pofeia  il  folitario  Piero  , 
Che  privato  fra  Principi  a  configlio 
Sedea,  del  gran  paffageio Autor  primiero^ 
Ciò  ,  che  enorta  Goffredo  ,  ed  io  configlio  , 
Ne  loco  a  dubbio  v'ha  ,    sì    certo  è  il  vero  ^ 
E  per  fé  noto  :  ei  dimoftrollo  a  lungo , 
Voi  l'approvate  ,  io  quello  fol  v'aggiungo. 


PRIMO.  9 

30 

Se  bei>  mccolgó  le  discordie ,  e  Tonte  ,"- 
Quafi  a  prova  da  voi  fatte  ,  e  patite , 
I  ritrofì  pareri  %  e  le  non  pronte  , 
E  in  mezzo  all'enequire  opre  impedite  : 
Reco   ad   un'  altra  originaria  fonte 
La  cagion  d'ogni  indugio  ,  e  d'ogni  lite  i 
A  Quella  autorità ,  che  in  molti ,  e  vari 
D'opinion  quafi  librata  è  pari. 

31 

Ove  un  fol  non  imperà ,  onde  i  giudici 

Pendano  poi  de'  premj ,  e  delle  pene  , 
Onde  fian  compartite  opre  :  ed  uffici  , 
Ivi  errante  il  governo  effer  conviene , 
Deh  fate  un  corpo  fol  di  membri  amici  : 
Fate   un  capo  ,  che  gli   altri  indrizzi ,  e  frene* 
Date   ad  un  iol  lo   fcettro ,  e  la  poffanza 
E  foflenga  di  Re  vece,  e  fembianza. 

Qui  tacque  il  Veglio  ,  or  quai  pender ,  quai  perii 
Son  chiufi  a  te  fant'Aura ,  e  divo  Ardore? 
Irupiri  tu  dell'Eremita  i  detti  , 
E  tu  gl'imprimi  a  i  Cavalier  nel  core  : 
Sgombri  gì'  inferri ,  anzi  gì'  innati  affetti 
Di  fovraitar  ,   di  libertà  ,  d'onore  ^ 
Si  che  Guglielmo  ,  e  Guelfo  ,  i  più  fubliraj 
Chiamar   Goffredo  per  lor  Duce   i  primi. 

33 
L'approvar  gli  altri  :   effer  fue  parti  denno 
Deliberare  ,  e  comandar  altrui. 
Imponga  a  i  vinti    legge  egli  a  fuo  fenno  : 
Porti  la  guerra  ,  e  quando  vuole ,  ed  a  cui. 
Gli  altri  già    pari   ubbidienti  al  cenno 
Siano    or  miniftri  degl'  imperj   fui. 
Conclufp  ciò ,    fama  ne    vola ,  e    erande  ,' 
fer  le  lingue  degli  uomini  ft  fpande. 


io  CANTO 

.  w 

Ei  fi  morirà  a  i  foldati  ;  e  ben  lor  pare  i 

Degno    dell'alto  grado  ,  ove  l'han  porlo: 
E  riceve  i  falliti ,   e'1  militare 
Àppiaufo  in  volto  placido ,  e  comporlo. 
Poi  ch'a  le  dimoftranze  umili  ,  e    care 
D'amor ,  d'ubbidienza  ebbe  rifpoflo  ; 
Impoh ,  che*!  dì  Tegnente  in  un  gran  campo  }< 
Tutto  fi  mòftri  a  lui  fchierato  il  campo. 

Facea  nell'Oriente  il  Sol  ritorno 
Sereno  ,    e  luminofo  oltre    l'ufato  , 
Quando  co'  raggi'  ufcì  del  nuovo  giorno 
Sotto  l'infegne  ogni  Guerriero  armato  ; 
E   fi  morirò   quanto  potè  più  adorno 
Al  pio   Buglion  ,  girando  il  largo  prato  : 
S'era  egli  l'ermo'  e  fi  vedea  davanti 
Paflar  dittimi  i  Cavalieri,  e  i  Fanti. 

36 
Mente-  degli  anni,  e  dell'oblio,  nemica  ; 

-  Delle  cofe  cullode  ,  e  difpenfiera  ,  ;:;  r 

Vagliami  tua  ragion  sì ,  ch'io  ridica 

Di  quel  campo  ogni  Duce ,  ed  ogni  fchiet^ 

Suoni ,    e  rifplenda  la  lor  fama  antica  , 

'     Fatta  dagli  anni  ornai  tacita  ,    e  nera  ; 

Tolto  da  fuoi  tefori  orni   mia  lingua 

Ciò  ,  ch'afcclti  ogni  età ,  nulla  reitingua., 

37 
Prima  i  Franchi  moftrariì  :  il  Duce  loro 
Ugone  eiTer  Iblea  del  Re  fratello , 
Ne  rifola  di  Francia  eletti  foro 
Fra  quattro  fiumi ,  ampio  paefe ,  e  bello* 
Pofcia  ch'Ugon  morì ,  de'  Gigli  d'oro 
Seguì  l'ufata  infegna  il  fler  drappello , 
Sotto   Clotareo  Capitano   egregio  , 
A  cui  9  fé  nulla  manca  ,  è  il  nome  rejjio; 
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38 
Mille  fon  di  graviffima  armatura  t  ' 

Sono  altre  anti  i  Cavaiier  feguenti, 

Di  .difciplina  a  i  primi ,  e  di  natura , 

E  d'arme ,  e  di  iembianza'-  indifferenti  ; 

Normandi  tutti ,  egli  ha  'Roberto   in  cura  ,  ; 

Che  principe  nativo  ::è 'delle  genti. 

Poi   duo  paftor  di- popoli  fpiegaro 

;    Le  fquadre  lor  ,  -Guglielmo-*  ed   Ademaro, 

j9  ? 

L'uno ,  e  l'altro  di  lor  i  che  ne'  divini 

,.    Uir]cj  già  trattò  pio  minifterio  i 

Sotto  fElmo  premendo  i  lunghi  crini , 
Efercita  dell'arme  or  l'ufo  fero  :     E  *9  B~13  *. 
Dalla  città  d'Orange  ,   e  da  i  confini 
Quattrocento  guerrier  fcelie  il  primiero  : 
|VIa  guida  quei  di  Poggio  in  guerra  l'altre*    : 
Numero  egual ,  né  men  nell'arme  fcaltro. 

Baldovin  pofeia  in-  moftra  addur  fi  vede  e mu  g& 
Co'  Bolognefi  fuoi  quei  del  Germano  :  ':i(ì~ 
Che  le  fue  genti  il  pio  fratel  gli  cede, 
Or  ,  .ch'ei  de'  Capitani   è  Capitano. 
Il   Conte  di  Carnuti  indi  fuccede , 
Potente  di  configlio  ,  e  prò  di  mano  : 
Van    con  lui  quattrocento  :  e  triplicati 
Conduce  .Baldovino  in  fella  armati. 

Occupa  Guelfo  il   campo  a  lor  vicino. 

Uon\,-Jchè  all'alta  fortuna  agguaglia  il  inerto  5 
Conta,  ccfhii  per  genitor  Latino 
Degli  Avi  Eftenfi^un  lungo   ordine  ,  e  certo 
Ma  German  di  cognome  ,  e  di  domino  ? 
Nella.'-gran   cafa   $e'  GueUbni  è  infetto. 
.Regge'Carinthia  ,  e  preffo  l'Iflro  ,  e'1  ?^eno 
Qò  ,-che  i  yn£M  Suevi  ,  e  i  Reti  -avien*.1 


^  CANTO  1 

4* 
A  quefto  ,  che  retaggio  era  materno  ^ 
Acquifti  ei  giunfe  gloriofì  ,  e  erandi. 
Quindi  gente  traea  r  che  prende  a  fcherno 
D'andar  contra  la  morte  ,  ov'ei  comandi  ; 
XJfa  a  temprar  ne'  caldi  alberghi  il  verno 
E  celebrar  con  lieti  inviti  i  prandi. 
Fur  cinquemila  alla  partenza  ;  a  pena 
(  De'  Perii  avanzo  }  il  terzo  hor  qui  ne  mena* 

jSeeuia  la  gente  poi  candida ,  e  bionda  , 

Che  tra  i  Franchi ,  el  i  Germani ,  e?l  mar  fi  giace 

Ove  la  Mofa  y  ed  ove  il  Reno  inonda  , 

Terra  di  biade  ,  e  d'animai  ferace. 

E  gì'  Infulani  lor ,  che  d'alta  fponda 

Riparo  fanfi  all'Ocean  vorace  : 

L'Ocean  ,  che  non  pur  le  merci  ,  el  i  legni 

Ma^  intere  inghiotte  le  cittadi ,  e  i  regni. 

mm  44 

Vh  uni ,  e  gli  altri  fon  mille  :  e  tutti  vanno 
Sotto  un'  altro  Roberto  infieme  aftuolo. 
Maggipr'  alquanto  è  lo  fquadron  Britanno  5 
Guglielmo  il  regge  al  Re  minor  figliuolo. 
Sono  gì'  Ingleli  fagittarj ,  ed  hanno 
Gente  con  lor,  ch'è   più  vicina  al  polo. 
Quelti  dell'alte  felve  irfuti  manda 
La  divifa  dal  mondo  ultima  Irlanda.  o3 

45 
LVien  poi  Tancredi  :  e  non  è  alcun  fra  tanti 
(  Tranne  Rinaldo  )  o  feritor  maggiore  , 
O  più  bel  di  maniere ,  e  di  fembianti  9 
O  più  eccelfo ,  ed  intrepido  di  core. 
S'alcun'ombra  di  colpa  i  fuoi  gran  vanti 
Rende  men  chiari ,  è  fol  follia  d'amore. 
Nato  fra  l'arme  amor  di  breve  vifta , 
(Che  ii  autre  d'affanni 9  e  forza  acquifta. 
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E*  fama ,  che  quel  di ,  che  gloriofo 
Fé  la  rotta  de'  Perii  il  popol  Franco  ^ 
Poi  che  Tancredi  al  fin  vittoriofo, 
I  fuggitivi  di  feguir  fu  fianco  ; 
Cercò  dì  refrigerio  ,  e  di  ripofo 
A  l'arfe  labbia  ,  al  travagliato  fianco  : 
E   traile  ,  ove  invìtollo  al  rezzo  eflivo  i 
Cinto  di  verdi  feggi,  un  fonte  vivo. 

47     ' 
Quivi  a  lui  d'impròvifo  una  Donzella  , 

Tutta ,  fuor  che  la  fronte  ,  armata  apparfej 
Era  Pagana,  e  là  venuta  anch'ella 
Per  l'iiteiTa  cagion  di  riflorarfe. 
Egli  mirolla,  ed  ammirò  la  bella 
Sembianza ,  e  d'efla  fi  compiacque ,  e  n  arfe*1 
O  meraviglia  !  Amor  eira  pena  è  nato  , 
Già  grande ,  vola ,  e  già  trionfa  armato. 
48 
Ella  d'elmo  coprirli,  e  fé  non  era  , 
Ch'altri  quivi  arrivar  ,  ben  l'affali  va* 
Parti  dal  vinto  fuo  la  Donna  altèra  , 
Ch'è  per  neceffità  fol  fuggitiva  ; 
Ma  l'imagine  fua  bella  ,   e  guerriera 
Tal'  ei  ferbò  nel  cor ,  qual  effa  è  viva; 
E  fempre  ha  nel  penfiero  ,  e  l'atto  ,  e'1  locò  1 
In  che  la  vide  ,  elea  continua  al  foco. 

49 
E  ben  nel  volto  fuo  la  gente  accorta 

Leger  potria  ;  quefti  arde  ,  e  fuor  di  fpene  ^ 
Così  vien  fofpirofo  ,  e  cosi  porta 
Bade  le  ciglia ,  e  di  meftizia  piene  ; 
Gli  ottocento  a  cavallo  ,  a  cui  fa  feorta  , 
Lafciar  le  piaggie  di  campagne  amene  , 
Pompa  maggior  de  la  natura ,  e  i  colli , 
Che  vagheggia  il  Tirren  fertili,  e  molli. 
Par.  I.  B 
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Yenian  dietro  dugento  in  Grecia  nati  ^ 
Che  fon  quafi  di  ferrò  in  tutro  fcarchi  : 
Pendoli  fpade  ritorte  à  l'un  de'  lati  : 
Suonano  al  tergo  lor  faretre  ,  ed  archi  : 
Afciutti  anno  i  cavalli,  al  corfo  ufati  , 
A  la  fatica  invitti  ,  al  cibo  parchi  ; 
Neil'  aflalir  fon  pronti ,  e  nel  ritrarfi  ; 
E  combatton  fuggendo  erranti  ,  e  fparfu 

51 

Latin  regge  la  fchiera  ;  e  fol  fu  quefti , 
Che  Greco  accompagnò  l'armi  Latine. 
O  vergogna  ,  o  misfatto  !  or  non  avefti  ] 
Tu  Grecia  quelle  guerre  a  te  vicine  ? 
E  pur  quafi  a  fpettacolo  fedefti , 
Lenta  allertando  de'  grand'  atti  il  fine. 
Or  fé  tu  fé'  vii  ferva ,  è  il  tuo  fervaggio 
(  Non  ti  lagnar  )  giuftizia  ,  e  non  oltraggi®. 

Squadra  d'ordine  eftrema  ecco  vien  poi , 
Ma  d'onor  prima ,  e  di  valore ,  e  d'arte  , 
Son  qui  gli  Avventurieri  invitti   Eroi  , 
Terror  dell'* Afia,  e  folgori  di  Marte. 
Taccia  Argo  i  Mini ,  e  taccia  Artu  que'  fuoi 
Erranti ,  che  di  fogni  empion  le  carte  : 
Ch'ogni  antica  memoria  appo  coftoro 
Perde  ,  or  qual  Duce  fla  degno  di  loro  ? 

53 

Dudon  di  Confa  è  il  Duce  :  e  perche  dura 
Fu  il  giudicar  di  fangue ,  e  di  virtute  , 
Gli  altri  fopporfi  a  lui  concordi  furo  , 
C  avean  più  cofe  fatte  e  più  vedute. 
Ei  di  virilità  .grave  ,  e  maturo 
Moftra  in  freico  vigor  chiome  canute  ? 
Moftra  ,  quafi  d'onor  veftigi  degni , 
Di  non  brutte  ferite  imprendi  fegni. 
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Euftazio  è  poi  fra'primi  :  e  i  propri  pregi 
Illuftre  il  fanno  ,  e  più  il  frate!  Buglione. 
Gernando  v'è  ,  nato  di  Re  Norvegi  , 
Che  fcettri  vanta ,  e  titoli ,  e  corone. 
Ruggier  di  Balnauilla  infra  gli  egregi 
La  vecchia  fama  ,  ed  Engerlan  ripone. 
E  celebrati  fon  fra  i  più  gagliardi  , 
Un  Gentonio  ,  un  Rambaldo  ,  e  duo  Gherardi, 

E  «     ,  , 

Soi\.  fra  lodati  Ubaldo  anco  ,  e  Refmondo 
Del  gran  Ducato  di  Lancaftro  erede. 
Non  ria ,  ch'Obizo  il  Tofco  aggravi  al  fondo 
Chi  fa  delle  memorie  avare  prede  : 
Ne  i  tre  fratri  Lombardi  al  chiaro  Mondo 
Involi  ,   Achille^  Sforza  ,  e  Palamede  : 
O'I  forte  Otton  ,   che  conquido  lo  feudo , 
In   cui  da  l'angue  efee  il  fanciullo  ignudo. 

Ne  Guafco  ,  ne  Ridolfo  adietro  laiìb , 
Né  l'un ,  ne  l'altro  Guido  ,  ambo  famofì. 
Non  Eberardo  ,  e  non  Gernier  trapaflb 
Sotto  filenzio   ingratamente  afcofi. 
Ove  voi  me  ,   di  numerar  già  laflb  , 
Gildippe  ,  ed  Odoardo  amanti  e    fpofi 
Rapite  ?  ò  ne  la  guerra  anco  conforti , 
Non  farete  difgiunti ,  ancor  ebe  morti. 

57 
Nella  fcola  d'Amor ,  che  non  s'apprende  ? 
Ivi  fi  fé  coftei  Guerriera  ardita. 
"Va  fempre  affitta  al  caro  fianco  ,  e  pende 
Da  un  Fato  folo  l'ima  ,  e  l'altra  vita. 
Colpo  ,  ch'ad  un  fol  noccia  unqua  non  feende  ^ 
Ma  indivifo   è  il  dolor  d'ogni  ferita. 
E  fpeiTo  è  l'un  ferito ,  e  l'altro  langue  , 
E  verfa  l'Alma  quel  ,  fé  quefta  il  fangue,, 

B  2 
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58 
Ma  il  fanciullo  Rinaldo  ,  e  foura  quefu  J 
E  foura  quanti  in  moftra  eran  condutti  ;-■ 
Dolcemente  feroce  alzar  vedrefti 
La  regal  fronte  ,  e  in  lui  mirar  fol  tutti  , 
L'età  precorfe  ,  e  la  fperanza;  e  pretti 
Pereano  i  fior  quando  n'ufeiro  i  frutti. 
Se'l  miri  fulminar  ne  Tarme  auvolto 
Marte  lo  frinii  ,  Amorfe  feopre  il  volto. 

59 
Lui   nella  riva  d'Adige  produfTe 
A  Bertoldo  Sofia  ,   Sofia  la  bella  , 
A  Bertoldo  il  poflente  -;  e  pria ,  che  fulTe 
Tolto  quafi  il  Bambin  dalla  mammella, 
Matilda  il  volfe  ,  e  nutricollo ,  e  inftrufle 
Ne  l'arti  regie  :  e  fempre  ei  fu  con  ella» 
Fin  ch'inuaghì  la  giovinetta  mente 
La  tromba  ,  che  studia  dall'Oriente, 

6o 
All'or  (  ne  pur  tre  luftri ,  avea  forniti.  } 
Fuggì  foletto ,  e  corfe  ftrade  ignote  ; 
Varcò  l'Egeo ,  pafsò  di  Grecia  i  liti  ,. 
Qiunfe  nel  campo  in  region  remote. 
Nobiliflìma  fuga ,  e  che  l'imiti , 
Ben  degna ,  alcun  magnanimo  Nipote, 
Tre  anni  fon  ch'è  in  guerra  :  e  intempeftiva 
Molle  piuma  dal  mento  a  pena  ufeiva. 

6i 
PafTati  i  Cavalieri ,  in  moftra  viene 

La  gente  a  piede  :  ed  è  Raimondo  avanti ,! 

Reggea  Tolofa  ,  e  fcelfe  infra  Pirene 

E  fra  Garona ,  e  l'Oceari  fuoi  fanti. 

Son  quatro  mila  ,  e   ben'armati ,  e  bene 

Inftrutti  ufi  al  diiagio ,   e  toleranti. 

Buona  è  la  gente  ,  e  non  può  da  più  dotta , 

O  da  più  forte  guida  efler  condotta. 
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"Ma  tìnaue  mila  Stefano  d'Ambuofa 

E  di  BleOè ,  è  di  Turs  in  guerra  adduce* 

Non  e  gente  robufta ,  o  faticofa  , 

Se  ben  tutta  di  ferro  ella  riluce  , 

La  terra  molle  ,  e  lieta  ,  dilettola , 

Simili  a  fé  gli  Abitator  produce. 

Impeto  fa  -nelle  battaglie  prime  ; 

Ma  di  leggier  poi  langue  ,  e  fi  reprime» 

63 

Ricatto  il  terzo  vien  qual  pretto  a  Thebe 
Già  Capaneo ,  con  minacciofo  volto  , 
Sei  mila  Elvezj  audace  ,  e  fera  plebe  , 
Da  gli  Alpini  cartelli   avea  raccolto  : 
Che'l  ferro  'ufo   a  far  folchi  ,  e  franger  glebe 
In  nove  forme ,  e  in  più  degne  opre  ha  volto  5 
E  con  la  man  ,  che  guardò  rozi  armenti, 
Par,  ch'i  Regi  sfidar  nulla  paventi. 

64 
JVedi  appretto  fpiegar  l'alto  veflrllo 

Co'l  diadema -di  Piero  ,  e  con  le  chiavi. 
Qui  fette  mila  aduna  il  buon  Camillo 
Pedoni  d'arme  rilucenti .  e  gravi  : 
Lieto,  ch'a  tanta  imprefa  il  ciel  fortillo  ^ 
Ove  rinovi  il  prifco  honor  de  gli  Avi  ; 
O  .moftri  almen  ,  ch'a  la  virtù  latina , 
O  nulla  manca  ,0  fol  la  difciplina. 

.65 

■Ma  già  tutte  le  fquadre  eran  con  bella 
Moftra  pattate  ,  e  l'ultima  fu  quefta  ; 
Quando  Gofredo  i  maggior  Duci  appella  9 
E  la  fua  mente  lor  fa  manifefta. 
Come  apaia  diman  l'alba  novella 
Vuò  ,  che  THofte  s'invii  leggiera ,  e  prefta  £ 
Si  ch'ella  giunga  a  la  città  {aerata , 
^Quanto  è  poffibil  più .,  meno  afpettata. 
*  3% 


i$  CANTO 

66 
Preparetevi  dunque  ,  ed  al  viaggio  j 
Ed  alla  pugna  ,  e  alla  vittoria  ancora. 
Quefto  ardito  parlar  d'uom  cofi  faggio 
Sollecita  ciafcuno  ,  e  l'auvalora. 
Tutti  d'andar  fon  pronti  al  novo  raggio  , 
E  impatienti  in  afpettar  l'Aurora. 
Ma'l  provido  Buglion  fenza  ogni  tema 
Non  e  però .  benché  nel  cor  la  prema. 

Perch'egli  aveva  certe  novelle  intefe  , 
Che  s'è  d'Egitto  il  Re  già  porto  in  via 
In  verfo  Gaza ,  bello  ,  e  forte  arnefe 
Da  fronteggiare  i  Regni  di  Soria. 
Né  creder  può  ,  che  l'uomo  a  fiere  imprefe 
A  vezzo  fempre,  or  lento  in  ozio  ftia; 
Ma  d'averlo  afpettando  afpro  nemico  , 
Parla  al  fedel  Tuo  meffaggiero  Henrico. 

68 
Sovra  una  lieve  Saezzia  tragitto 

Vò  ,  che  tu  faccia  nella  Greca  terra  : 
Ivi  giunger  dovea  (  cofi  m'ha  fcritto  ; 
Chi  mai  per  ufo  in  avifar  non  erra  ) 
Un  giovne  regal ,  d'animo  invitto  ,     .^ 
Ch'a  far  fi  vien  noftro  compagno  in  guerra  : 
Prence  è  de'  Dani ,  e  mena  un  grande  fluolo 
Fin  da  i  paefi  fottopofti  al  Polo. 

Ma  perch'I  Greco  Imperator  fallace 
Seco  forse  ufera  le  folite  arti , 
Per  far,  ch'ò  torni  indietro  o'I  corfo  audace 
Torca  in  altre  da  noi  lontane  parti  ; 
Tu  Nunzio  mio  ,  tu     Configlier  verace  , 
In  mio  nome  il  difponi  acciò  ,  che  parti 
Noftro  ,  e  fuo  bene  :  e  dì ,  che  tofto  vegna  J 
Che  di  lui  fora  ogni  tardanza  indegna. 
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70 
Non  venir  feco  tu  ;  ma  refta  appreffo 
Al  Re  de'  Greci  a  procurar  l'aiuto , 
Che  già  più  d'una  volta  ha  noi  promeffo  , 
E  per  ragion  di  patto  anco  dovuto. 
Così  parla ,  e  l'intornia  ,  e  poi  che'l  Meffo 
Le  lettre  ha  di  credenza  ,  e  di  faluto  ; 
Toglie  ,  affrettando  il  fuo  partir ,  congedo  : 
E  tregua  fa  co'  fuoi  pender'  Goffredo. 

71 
Il  dì  feguerite  all'or ,  eh*  aperte  fono 
Del  lucido  Oriente  al  Sol  le  porte  ; 
Di  trombe  udirli ,  e  di  tamburri  un  Tuono  , 
Ond'  al  camino  ogni  Guerrier  s'  eflbrte. 
Non  e  sì  grato  a  i  caldi  giorni  il  tuono , 
Che  fperanza  di   pioggia  al  mondo  apporte  ; 
Come  fu  caro  alle  feroci  eenti 
L'altèro  fuon  de'  bellici  initromenti. 

72 
Tofto  ciafeundi  gran  defio  compunto  , 
Verte  le  membra  dell'ufate  fpoglie  , 
E  tofto  appar  di  tutte  l'arme  in  punto  : 
Tofto  fotto  i  fuoi  Duci  ogn'  uom  s'accoglie. 
E  l'ordinato  efferato  congiunto  , 
Tutte  le  fue  bandiere  al  vento  feioglie  : 
E  nel  Vellillo  Imperiale ,  e  grande 
La  trionfante  Croce  al  ciel  fi  fpande. 

73 
In  tanto  il  Sol ,  che  de'  celefti  campi 

Va  più  Tempre  avanzando  ,  e  in  alto  afeende , 
L'armi  percote  ,  ne  trae  fiamme  ,   e  lampi 
Tremuli ,  e  chiari ,  onde  le  vifte  offende. 
L'aria  par  di  faville  intorno  avampi , 
E  quali  d'alto  incendio  in  forma  fplende  : 
E  co'  fieri  nitriti  il  fuono  accorda 
Del  ferro  feoffo ,  e  le  campagne  aflbrda. 

B  4 


i0  CANTO 

74 
Il   Capitan  ,  che  da'  nemici  agguati 
Le  fchiere  Tue  d'aiTecurar  defia  ; 
Molti  a  cavallo  leggiermente  armati 
Afcoprire  il  paefe  intorno  invia. 
£  innanzi  i  gualcatori  ave  a  mandati  , 
Da  cui  fi  debba  agevolar  la  via  , 
E  i  voti  luoghi  empire  ,  e  fpianar  gli  erti  : 
E  da  cui  fiano  i  chiufi  parli  aperti. 

75 
Non  è  gente  pagana  infieme  accolta , 
Non  muro  cinto  di  profonda  folTa , 
Non  gran  torrente  ,  ò  monte  alpeftre  ,  ò  folta 
Selva  ,  che!  lor  viaggio  arredar  polTa. 
Così  de  gli  alti  fiumi  il  Re  tal  volta , 
Quando  iuperbo  oltra  mifura  ingrofla, 
Sovra  ìe  fponde  ruinofo  fcorre , 
Né  cofa  ,  e  mai ,  che  gli  s'ardila  opporre. 

76. 

Sol  di  Tripoli  il  Re  ,  eh'  in  ben  guardate 
Mura  ,  genti ,  tefori  ?  ed  arme  ferra  ; 
Eorsè  le  fchiere  Franche  avia  tadate  , 
Ma  non  osò  di  provocarle  in  guerra. 
Lor  con  merli ,  con  doni  anco   placate 
Ricettò  volontario  entro  la  Terra  : 
E  ricevè  condizion  di  pace  , 
Si  come  imperli  al  pio    Goffredo  piace. 

77 
Qui   del  Monte  Seir ,  ch'alto  ,  e  fovrac© 
Da  l'Oriente  ,  alla  cittade   è  preflb  , 
Gran  turba  fcefe  de'  fedeli  al  piano  , 
D'  ogni  età  mefcolata  ,  e  d'  ogni  fedo. 
Portò  Jfuoi  doni  al  vìncitor  Chrifiiano  : 
Godea  in  mirarlo ,  e  in  ragionar  con  elio  : 
Stupia  de  l'arme  pellegrine  :  e  guida 
$ebbe  da  lor  Goffedro  amica  ,  ef  fida» 


P  R  I  M  O.  ** 

78 
Conduce  ei  Tempre  a  le  maritarne  onde 
Vicino  il  campo  per  diritte  ttrade  ; 
Sapendo  ben  ,  che  le  propinque  fponde 
L'amica  armata  -corteggiando  rade. 
La  quai  può  far ,  che  tutto  il  campo  abbonda 
De'  neceflari  arnefi;  e  che  le  biade 
Ogn'  Ifola  de'  Greci  a  lui  fol  mieta  : 
E  Scio  petrofa  gli  vendemmi ,  e  Creta. 

.Geme  il  -vicino  Mar  fotto  l'incarco 
Dell'  alte  navi  ,  e  de'  più  levi  Pini: 
Sì  che  non  s'apre  ornai  fecuro  varco 
Nel  Mar  Mediterraneo  a  i  Saracini. 
Ch'  oltra  quei ,  eh'  ha  Georgio  armati ,  e  Marco 
Ne'  Veneziani ,  e  Liguri  confini  , 
Altri  Inghilterra  ,  e  Francia  ,  ad  altri  Olanda  , 
E  la  fertil  Sicilia  altri  ne  manda. 

80 
E  quetti ,  che  fon  tutti  infieme  uniti 
(Jon  faldiflìmi  lacci  in  un  volere , 
S'eran  carchi,  e  provitti  in  vari  liti 
Di  ciò  ,  ch'e  d'uopo  alle  terrettri  fchiere  j 
Le  quai  trovando  liberi  ,   e  sforniti 
Ipalh  de'nemici  alle  frontiere  ; 
In  corfo  valociffimo  fen'vanno 
Là ,  ove  Chrifì:o  fofFrì  mortale  affanno. 

81 
ìVla  precorfa    è  la   Fama  apportatrice 
De'veraci  romori  ,  e  di  bugiardi  : 
Ch'  unito   è  il  Campo  vincitor  felice  : 
Che  già  s'  è  moffo  :  e» che  non  è  chi'l  tardi. 
Quante  ,  e  quai  iian  le  fquadre  ella  ridice  : 
Narra  il  nome  ,  e'1  valor  de'  più  -  gagliardi  : 
Narra  i  lor  vanti ,  e  con  terribil  faccia 
Xrli  ufurpatori  di  Sion  minaccia. 


sa  CANTO 

82 
ET  appettar  del  male  è  mal  peggiore 

Forse  ,  che  non  parrebbe  il  mal  prefente  5 
Pende  ad  ogn   aura  incerta  di  romore 
Ogni  orecchia  fofpefa,  ed  ogrti  mente. 
E.  un,  confufo  bisbiglio  entro ,  e  di  fuore 
Trafcorre  i  campi ,  e  la  città  dolente. 
Ma  il  vecchio  Re  ne'  già  vicin  perigli 
Volge  nel  dubbio  cor  neri  configli. 

83 

AHadìn  detto  è  il  Re,  che  di  quel  Regno 
Movo  Signor  ,  vive  in  continua  cura  ; 
Vom  già  crudel,  ma'l  fuo  feroce  ingegno 
Pur  mitigato  avea  1*  età  matura. 
Egli  ,  che  de"  Latini  udì  il  difegno  , 
Chan  d'alTalìr  di  fua  Città  le  mura  ; 
Giunge  al  vecchio  timor  novi  fofpetti  : 
E  de'nemici  pavé ,  e  de'  foggetti, 

84 

Few,  che  dentro  a  una  Cktà  commifto 
Popolo  alberga  di  contraria  fede. 
La  debil  parte ,  e  la  minore  in  Criilo  , 
la  grande,  e  forte  in  Macometto  crede  : 
Ma  quando  il  Re  fé  di  Sion  l'acquifto  , 
E  vi  cercò  di  ftabilir  la  fede  ; 
Scemò  i  publici  pefi  a'  fuoi  pagani  ; 
Ma  più  gravonne  i  miferi  Criftianu 

^  . 

Qircefto  penfier  la  ferità  nativa 

Che  dagH  anni  fopita  ,   é  fredda  langue  , 

Irritando  inafprifce  ,  e  la  ravviva 

S  T  eh*  afletata  è  più  Aie  mai  di  fangue. 

Tal  fero  torna  a  la  ftagione   eftiva 

Quel  y  che  panie  nei'  gel  piacevol  Angue. 

Così  Leon  domeflWo  riprende 

L'innato  fuo  furor,  s'altri  l'offende* 


PRIMO.  13 

86 
Veggio  (  dicea  )  della  letizia  nova 
Veraci  fegni  in  quefta  turba  infida. 
Il  danno  univerfal  folo  a  lei  giova  : 
Sol  nel  pianto  commuti  par  eh'  ella  rida. 
E  forse  infidie ,  e  tradimenti  or  cova , 
Rivolgendo  fra  sé  e  ome  m' uccida  : 

0  come  al  mio  nemico ,  e  fuo  conforte 
Popolo  occultamente  apra  le  porte. 

.*?  „.     . 

Ma  no'l  farà  ;  preveniro  quelti  empi 
Difegni  loro  ,  e  sfogherommi  a  pieno. 
Gli  uocciderò ,  faronne  acerbi  feempi  : 
Senerò  i  figli  a  e  lor  madri  in  feno  : 
Arderò  loro  alberghi ,  e  infieme  i  Tempi. 
Queftl  i  debiti  roghi ,  a  i  morti  fieno  , 
E  fu  quel  lor  fepolcro  in  mezzo  a  i  voti, 
Vittime  pria  farò  de'  Sacerdori. 

88 

Cofi  l' iniquo   fra  fuo  cor  ragiona  ; 

Pur  non  fegue  penficr  si  mal  concetto. 
Ma  s'a  quegli  innocenti   egli  perdona  , 
E  di  viltà  non  di  pietade  effetto. 
Che   s'  un  timor'  d' incrudelir  lo  fprona , 
Il  ritien  più  potente  altro  fofpetto  : 
Troncar  le  vie  d'  accordo  ,  e  de*  nemici 
Tropo  teme  irritar  1'  arme  vittrici. 

89 

Tempra  dunque  il  fellon  la  rabbia  infana  : 
Anzi  altrove  pur  cerca  ,  ove  la  sfoghi  ; 

1  mitici  edificj  abbatte  ,  e  fpiana  , 

E  dà  in  preda  a  le  fiamme  i  culti  luoghi. 
Parte  alcuna  non  lafcia   integra  o  fana  , 
Ove  il  Franco  fi  pafea  ,  ove  s'  alloghi. 
Turba  le  fonti ,  e  i  rivi ,  e  le  pure  onde 
Di  veneni  mortiferi  confonde. 


*4  CANTO 

90 

Sapietatament  è  cauto  :  e  non  oblia 
Vi  rinforzar  Gerufalem  fra  tanto. 
Da  tre  lati  fortiflìma  era  pria  : 
Sol  verfo  Borea  è  men  fecura  alquanto  i 
Ma  da'  primi  fofpetti  ei  le  munia 
D'alti  ripari  il  fuo  men  forte  canto  : 
E  v'accogliea  gran  quantitade  in  fretta,; 
Di  gente  mercenaria  ,  e  di  foggetta. 


Il  fine  del  Primo  Canto. 


Starila  2.  r.  7.  inteffo  per  texere.  tetto. 

Stanca  j..  v.  z.  più.  veiiì>  s'intende  ha. 

Stanca  9.  v.  4.  ange  ,  per  tormenta. 

Stanca  10.  v.  9.  pende   per  dipende. 

,Stan\a  jj.  v.   1.  denno   per   degnodi. 

Stanca  42.  v.  j   Quindi  gente  &c  parla  deiBavari,  dei  Reti, 

Stanca  tf.v.  1..  candida  ,  parola fiaminga  ,  non  iìmulata» 

Stania  46.  v.  7.  al  rezzo  per  al  freico. 

Stanca  jj»  r.  t.  Seir ,  per  Sion, 
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ARGOMENTO. 

Mormora  Ifmeno  in  fa  Cimagin  Diva 
Della  Diva  del  Ciel  note  profane  , 
Ma  quelV  empia   magia  d'effetto  è  priva  , 
Si  che   Aladin  di  [degno  ebro  rimane  : 
E  mentre  ei  vuol ,  eli  un  fol  Criflian  non  viva  » 
Vuol  morir  ,  vuol  quetar  le  voglie  infane 
Sofronia  ,  Olindo  ;  ma  Clorinda  il  vieta  , 
E  sfida ,  e  grida  Argante  ,  e  non  s'acqueta* 


MENTRE  il  Tiranno  s'apparecchia  all'armi  ; 
Soletto   Ifmeno  un  di  gli  s'apprefenta, 
Ifrnen  ,  che  trar  di  fotto  a  i  chiuiì  marmi 
Può  corpo  eftinto  ,   e  far ,  che  fpiri ,  e  fenta  : 
Ifmen ,   che  al  fuon  de'  mormoranti  carmi 
Sin  nella  Reggia  fua  Pluto  fpaventa  , 
E  i  fuoi  Demon  ne  gli  empi  uffici  impiega  a 
Pur  come  fervi  ,  e  gli  difeioglie ,  e  lega. 


a6  CANTO 

2 

Questi  or  Macone  adora,  e  fu  CrifHano  ; 
Ma  i  primi  riti  anco  lafciar  non  puote  ; 
Anzi  fovente  in  ufo  empio ,  e  profano 
Confonde  le  due  leggi ,  a  fé  mal  note  : 
Ed  or  dalle  fpelonche  ,  ove  lontano 
Dal  volgo  ,  esercitar  iuol  l'arti  ignote  , 
Vien  nel  publico  rifchio  al  fuo  Sgnore , 
A  Re  malvagio  Configlier  peggiore. 

Signor  (  dicea  )  fenza  tardar  fen  viene 
Il  vincitor  efercito  temuto  ; 
Ma  facciam  noi  ciò  ,  che  a  noi  far  conviene  ; 
Darà  il  Ciel ,  darà  il  mondo  a  i  forti  aiuto. 
Ben  tu  di  Re ,  di  Duce  hai  tutte  piene 
Le  parti  ;  e  lunge  hai  vifto  ,  e  proveduto  , 
S'empie  in  tal  guifa  ogn'altro  i  propj  uffici , 
Tomba  fia  quello  terra  a  tuoi  nemici. 

4 
Io ,  quanto  a  me  ,  ne  vengo  ,  del  periglio  , 
E  del  opre  compagno  ,  ad  aiutarte. 
Ciò  ,  che  può  dar  di  vecchia  età  configlio  ^ 
Tutto  prometto ,  e  ciò  che  magic'arte , 
Gli  Angeli  ,  che  dal  Cielo  ebbero  esiglio  , 
Coftringerò  delle  fatiche  a  parte  : 
Ma  dond'io  voglia  incominciar  gì'  incanti, 
E  con  quai  modi ,  or  narrerotti  avanti. 

Nel  tempio  de'  Criftiani  occulto  giace 
Un  fotterraneo  altare  ;  e  quivi  è  il  volto 
Di  colei,  che  fua  Diva,  e  Madre  face 
Quel  volgo  del  fuo  Dio  nato  ,  e  fepolto  : 
Dinanzi  al  Simulacro  accefa  face 
Continua  fplende  :  egli  è  in  un  velo  avvolto  ; 
Pendono,  intorno  in  lungo  ordine  i  voti  , 
Che  vi  portaro  i  creduli  devoti. 


SECO  NJ>  O.  Hf 

6 

Or  quefta  Effigie  lor  di  là  rapita 

Voglio  ,  che  tu  di  propria  man  tranfporte , 
E  la  riponga  entro  la  tua  Mefchita  : 

10  pofcia  incanto  adoprero  sì  forte  , 

Ch'  ogn'  or  mentre  ella  qui  fia  cuftodita, 
Sarà  fatai  cuftodia  a  quefte  porte, 
Tra  mura  inefpugnabil  il  tuo  Impero 
Sicuro  fia  per  novo  alto  miftero. 

7 
Sì  dine ,  el  perfuafe  :  impaziente 

11  Re  fen'  corfe  a  la  Magion  di  Dio , 
E  sforzò  i  Sacerdoti ,  e  irreverente 

Il  cafto  Simulacro  indi  rapio  ; 
E  portollo  a  quel  Tempio ,  ove  fovente 
S'irrita  il  Ciel  col  folle  culto ,  e  rio. 
Nel  profan  loco ,  e  fu  la  facra  Imago 
Sufurrò  poi  le  fue  bestemmie  il  Mago, 

8 
Ma  come  apparfe  in  Ciel  l'Alba,  novella, 

Quel ,  cui  l'immondo  Tempio" in  guardia  è  dato  , 

Non  rivide  l'Immagine  ,  dov'ella 

Fu  pofta  ,  e  in  van  cercorme  in  altro  lato. 

Tolto  n'avifa  il  Re  ,  ch'alia  novella 

Di  lui  fi  moftra  fieramente  irato. 

Ed  imagina  ben,  ch'alcun  fedele 

Habbia  fatto  quel  furto ,  e  che  feì  cele. 

9 

O  fu  di  man  fedele  opra  furtiva, 

O  pur  il  Ciel  qui  fua  potenza  adopra: 
Che  di  colei ,  ch'è  fua  Regina  ,  e  Diva , 
Sdegna ,  che  loco  vii  l'imagin  copra  ; 
Incerta  fama  è  ancor  ,   fé  ciò  s'afcriva 
Ad  arte  humana  ,  ò  fia  mirabil  opra  ; 
Ben'è  pietà ,  che  la  pietade  ,  e'1  zelo 
XJman  cedendo,  Autor  fen    creda  il  cielo. 


*S  CANTO 

io 

Il  Rè  ne  fa  con  importuna  inchieda 
Ricercarogni   Chiefa  ,  ogni  Magione  : 
Ed  a  chi  gli  nafconde ,  o  manifefta 
Il  furto  ,  o'I  reo  ,  gran  pene ,  e  premj  impone; 
Il  Mago  di  fpiarne  anco  non  refta 
Con  tutte  l'arti  il  ver  ;  ma  non  s'appone , 
Che'l  Cielo ,  (  opra  fua  folle  ,   o  folle  altrui  ) 
Celolla  ad  onta   de  gli  incanti  a  lui, 
ii 

Ma  poi  che'l  Re  crudel  vide  occultarfe 
Quel ,  che  peccato  de'  fedeli  ei  penfa  ; 
Tutto  in  lor  d'odio  infellonisci ,  ed  arfe 
D'ira ,  e  di  rabbia  immoderata ,  immenfa. 
Ogni  rifpetto  oblia ,  uvol  vendicarfe  , 
(  Segua  che  puote  )  e  sfogar  l'Alma  accenfa  ; 
Morrà  ,  dicea  norr  andrà  l'ira  a  voto , 
Nella  ftrage  commune  il  Ladro  ignoto. 
'     12 

Pur  che'l  reo  non  fi  falui ,  il  giufto  pera  ; 
E  l'innocente  :  ma  qual   giufto  io   dico  ? 
E  colpevol  ciafcun  ,  né  in  loro  fchiera 
Uom  fu  giamai  del  noftro  nome  amico. 
S'anima  v'è  nel  novo  error  fineera  , 
Balli  a  novella  pena  un  fallo  antico. 
Su  su  fedeli  miei  ,  fu  via  prendete 
Le  fiamme  ,  e'ì  ferro  ,  ardete ,  ed  uccidete. 

13 
Così  parla  alle  turbe  :  e  fé  n'intefe 

La  fama  tra'  fedeli  immantinente  , 

Ch'attoniti  reflar  ,  sì  gli  forprefe 

Il  timor  della  morte  ornai  prefente. 

E  non  è  chi  la  fuga ,   o  le  difefe  , 

Lo  fcufar ,  o'I  pregare  ardifca ,  o  tente  ; 

Ma  le  timide  genti  ,  e  irrelblute  , 

Donde  meno  Iperare  hebber  falute. 

Vergine 


/ 


5  E  C  O  N  D  0*  4g 

14 
{Vergine  era  fra  lor  di  già  matura  % 

Verginità ,  d'alti  penfierj ,  e  regj  ; 
D'aita  beltà ,  ma  fua  beltà  ,  non  cura  ^ 
O  tanto  fol  ,  quant'  oneftà  fen'  fregi. 
ETfuo  pregio  maggior,  che  tra  le  mura 
D'angufta  cafa  afconde  i  fuoi  gran  pregi  ; 
E  da  vagheggiatori  ella  s'  invola 
Alle  lodi ,  a  gli  fguardi  inculta  ,  e  fola. 

Pur  guardia  effer  non  può  che'n  tutto  celi 
Beltà  degna ,  ch'appaia  ,   e  che  s'ammiri  : 
Né  tu  il  confenti  Amor  ,  ma  la  riveli 
D'un  giovanetto  a  i  cupidi  defrri. 
Amor,  ch'or  cieco,  or  Argo,  ora  ne  veli 
Di  benda  eli  occhi ,  ora  ce  gli  apri ,  e  giri  > 
Tu  per  mille  cuftodie  entro  a  i  più  caffi 
(Verginei  alberghi  ,  il  guardo  altrui  portafti. 

16 
)Colei  Sofronia ,  Olindo  egli  s'appella 
D'una  Cittate  entrabi  ,  e  d'una  fede  ; 
Ei  che  modefto  e  sì,  com'effa  e  bella  > 
Brama  affai  ,  poco  fpera  ,  e  nulla  chiede  : 
Ne  sa  fcoprirfi  ò  non  ardifce  :  ed  ella  , 
O  lo  fprezza  ,  ò  no'l  vede,  ò  non   s'avedej 
Così  fln'ora  il  mifero  ha  fervito  , 
O  non  vifto  ,  ò  mal  noto  ,  ò  mal  gradito. 

l7 
S'ode  l'annunzio  in  tanto  ,   che  s'apprefta 
Miferabile  ftrage  al  popol  loro. 
A  lei  che  generofa  è  ,  quanto  onefta  , 
Viene  in  penfier  come   falvar  coftoro  , 
Move  fortezza  il  gran  penfier  ,  l'arrefta 
Poi  la  vergogna  ,  e'1  virginal  decoro  , 
Vince  fortezza  ,  anzi  s'accorda ,  e  face 
Sé  vergognofa  ,  e  la  vergogna  audace. 
Pah.  L  G 


jè  CANTO 

18 

La  Vergine  trai  volgo  ufcì  Toletta  5 

Non  coprì  fue  bellezze  :  e  non  l'efpofè  i 

Raccolfe  gli  occhi  ,  andò  nel  vel  riitretta» 

Con  ifchive  maniere ,  e  generofe 

Non  fai  ben  dir  ,  s'adorna  ,  ò  fé  negletta  T 

Se  cafo  ,  od  arte  il  bel  volto  compofe  ; 

Di  Natura  d'amor ,  de'  cieli  amici 

Le  negligenze  fue  fono  artefici. 

Mirata  dà  ciafcun  pafla,  e  non  mira 

L'altèra  Donna  ;  e  innanzi  al  Rè  fen  viene  i' 
Né  perchè  irato  il  veggia  il  pie  ritira  : 
Ma  il  fiero  afpetto  intrepida  ioftiene. 
Vengo  ,  (  Signor ,  gli  difle  )  e  intanto  l'ira 
Prego  fofpenda ,  e'1  tuo  popolo  affrene  , 
Vengo  a  fcorprirti ,  e  vengo  a  darti  prefo 
Quel  reo ,  che  cerchi ,  onde  fei  tanto  offefo^ 
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All'onefta  baldanza  ,  all'inprovifo 
Folgorar  di  bellezze  altère  ,  e  fante  ^ 
Quafi  confufo  il  kè,  quafi  conquifo 
Frenò  lo  fdegno ,  e  placò  il  fier  fembiànte* 
S'egli  era  d'alma  ,  ò  fé  coflei  di  vifo 
Severa  manco,  ei  diveniane  amante  ; 
Ma  ritrofa  beltà  ,  ritrofo   core 
Non  prende  ,  e  fono  i  vezzi  efca  d'amore} 
11 

Fu  ftupor ,  fu  vaghezza  ,  e  fu  diletto  , 
S'amor  non  fu  ,  che  mofle  il  cor  villano  * 
Narra  (ei  le  dice  )  il  tutto  :  ecco  io  commétto ,- 
Che  non  s'offenda  il  Popol  tuo  Criftiano. 
Ed  ella  :  il  reo  fi  trova  al  tuo  cofpetto  : 
Opra  e'1  furto  ,  Signor ,  di  quefta  mano  : 
Io  l'imagne  tolfi  :  lo  fon  colei  , 
Che  tu  ricerchi ,  e  me  punir  tu  dei  J 
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Così  al  publico  fato  il  capo  altèro 
Offerfe ,  e'1  volfe  in  fé  fola  raccorrei 
Magnanima  menzogna  :  or  quando  è  il  vero 
Si  bello ,  che  fi  pofTa  a  te  preporre  ì 
Riman  fofpefo ,  e  non  fi  tofto  il  fero 
Tiranno  all'ira ,  come  fuol ,  trafcorre  ; 
Poi  la  richiede  ,  Io  vò  ,  che  tu  mi  fcopra  J- 
Chi  die  configlio  ,  e  chi  fu  infieme  all'opra. 

Non  volfi  far  della  mia  gloria  altrui 
Ne  pur  minima   parte  ,  ella  gli  dice  : 
Sol  di  me  ftefla ,  Io  confapevol  fui  ; 
Sol  conigliera ,  e  fola  eflecurrice. 
Dunque  in  tè  fola  ,  (  ripigliò  colui  ) 
Caderà  l'ira  mia  vendicatrice. 
DilTe  ella,  è  giufto  :  effer  a  me  éonviene^ 
Se  fui  fola  aU'onor  3  fola  alle  pene. 

(Qui  comincia  il  Tiranno  a  rifdegnarfi  : 
Pur  le  dimanda  :  ou'  hai  l'imago  afcofa  ? 
Non  la  nafcosì  (  a  lui  rifponde  )  Io  l'arfì  ^ 
E  ^arderla  {limai  laudabil  cofa. 
Così  almen  non  potrà  più  violarli 
Per  man  di  mifcredenti  ingiuriofa. 
Signore  ,  ò  chiedi  il  furto ,  ò  '1  ladro  chiedi  ; 
Quel  .non  vedrai  ineterno ,  e  quefto  il  vedi. 
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Benché  ne  furto  è  il  mio ,  né  ladro  io  fono  ; 
Giufto  è  ritor ,  ciò  eh'  a  gran  torto  è  tolto. 
Or  quefto  udendo  in  minaccevol  fuono 
Freme  il  Tiranno  ,  e  '1  fren  dell'ira  è  fcioltoi 
Non  fperi  più  di  ritrovar  perdono 
Cor  pudico  ,  altamente  ,  ò  nobil  volto  : 
E  indarno  amor  contra  lo  fdeeno  crudo 

«  Di  fua  vaga  bellezza  a  lei  fa  feudo. 

C  2 


51  e  a  arra 

Prefa  è  la  bella  Donna  ,  e  incrudelita 
Il  Re  la  danna  entro  un'incendio  a  morte» 
Già'l  velo ,  e'1  cafto  manto  è  a  lei  rapito  ; 
Stringon  le  molli  braccia  afpre  ritorte  , 
Ella  li  tace  ,  e  in  lei  non  sbigottito , 
Ma  pur  commoffo  alquanto  ,  è  il  petto  forte  J 
E  fmarrifce  il  bel  volto  in  un  colore  , 
Che  non  è  pallidezza ,  ma  candore. 

27 

Divulgoffi  il  gran  cafo  ,  e  quivi  tratto] 

Già'l  popol  s'era  ;  Olindo  anco  v'accorìè  , 
Dubbia  era  la  perfona ,  e  certo  il  fatto  , 
Venia  che  fofle  la  fua  Donna  ,  in  forfè. 
Come  la  bella  prigionera  in  atto 
Non  pur  di  Rea  ,  ma  di  dannata  ei  fcorfe  J 
Come  i  Miniftri  al  duro  ufficio  intenti 
Vide ,  precipitofo  urtò  le  genti. 
28 

Al  Rè  gridò  non  è ,  non  è  già  rea 

Cortei  del  furto ,  e  per  follia  fen  vanta  ^ 
Non  pensò  ,  non  ardi  ne  far  potea 
Donna  fola  ,   e  inefoerta  opera  cotanta  } 
Come  ingannò  i  antodi  ?^  e  della  Dea 
Con   qual  arti  involò  l'imagin  fanta  ? 
Se'l  fece,  il  narri  ,  Io  l'ò,  Signor,  furata | 
Ahi  tanto  amò  la  non  amante  Amata  ! 

*9 
Sogìunfe  pofcia  ;  Io  là ,  donde  riceve  • 

L'alta  voftra  Mefchka  ,  e  l'aura  ,  e'1  die  J 

Di  notte  afcefi ,  e  trapalai  per  breve 

Foro ,  tentando  innacembil  vie 

A  me  l'onor ,  la  morte  a  me  fi  deve. 

Non  s'ufurpi  coftei  le  pene  mie  , 

Mie  fon  quelle  catene  ,  e  per  me  quefta 

Fiamma  s'accende  ,  e'1  Rogo  a  me  s'appreftaj 
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30 
■jMza  Sofronia  il  vifo ,  e  umanamente 
Con  occhi  di  pietate  in  lui  rimira  , 
A  che  ne  vieni ,  ò  mifero  innocente  ? 
Qual  configlio  ,  ò  furor  ti  guida ,  ò  tira  ? 
Non  fon  io  dunque  fenza  tè  poflente 
A  foftenèr  ciò  ,   che  d'un  uom  può  Tira  $ 
Ho  petto  anch'io  ,  ch'ad  una  morte  crede  j 

Di  ballar  fblo  ,  e  compagnia  non  chiede. 

31  \ 
£osì  parla  all'amante ,  e  noi  dhpone 
Si  ch'egli  fi  difdica ,  ò  penfier  mute.1 
O  fpettacolo  glande  ove  a  tenzone 
Sono  amore  ,  e  magnanima  virtute  : 
Ove  la  morte  al  vincitor  fi  pone 
In  premio  ;  e'1  mal  del  vinto  è  la  falute! 
Ma  più  s'irrita  il  Rè  ,  quant'ella ,  ed  eflb 
E  più  collante  in  incolpar  fé  fteflbu 

32 
Pareli  ,  che  vilipefo  egli  ne  refti  ; 

E  ch'en  difprezzo  fuo  fprezzm  le  pene  J 
Credafi  (  dice  )  ad  ambo  ,  e  quella  ,  e  quefH 
Vinca ,  e  la  palma   fia ,  qual  li  conviene 
Indi  accenna  a  i  Sergenti  ,  i  quai  fon  prefti 
A  legar  il  Garzon  di  lor  catene  , 
Sono  ambo  ftretti  al  palo  fteffo  ,  volto 
E  il  tergo  al  tergo  ,  e'ivolto  afcofo  al  volta* 

33 
Compofto  è  lor  d'iniorno  il  rogo  ornai  _, 

E  già  le  fiamme  il  mantice  v'incita  ; 

Quando  il  fanciullo  in  dolorofi  lai 

Proruppe  ,  e  dille  a  lei ,  che  feco  unita  ; 

?uefto  dunque  è  quel  laccio  ,   ond'  io   fperai 
eco  accopparmi  in  compagnia  di  vita  ? 
Quello  è  quel  foco ,  ch'io  credea  ,  che  i  cori 
3fe  dovette  infiammar  d'eguali  ardori } 

1 
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34 
[Altre  fiamme ,  altri  nodi  Amor  promife  1 
Altri   ce  n'apparecchia  iniqua  forte  ; 
Troppo  ,  ahi  ben  troppo  ,  ella  già  noi  divife  ] 
Ma  duramente  or  ne  congiunge  in  morte, 
Piacemi  almen  ,  poi  che   in  sì  ftrane  guife 
Morir  pur  dei ,  del  rogo  efler  conforte  , 
Se  del  letto  non  fui  :  duolmi  il  tuo  fato  , 
Il  mio  non  già  :  poi  ch'io  ti  moro  a  lato. 

J£d  oh  mia  morte  awenturofa  a  pieno  : 
O  fortunati  miei  dolci  martiri  ; 
S'impetrerò,  che  giunto  feno  a  feno, 
L'anima  mia  nella  tua  bocca  fpiri  : 
E  venendo  tu  meco  a  un  tempo  meno  y 
In  me  fuor  mandi  gli  ultimi  fofpiri. 
Così  dice  piangendo  :  ella  il  ripiglia 
Soavemente ,  e   in  tai  detti  il  configlia. 

Amico ,  altri  penfieri ,  altri  lamenti 
Per  più  alta  cagione  il  tempo  chiede. 
Che  non  penfi  a  tue  colpe  ?   e  non  rammenti 
Qual  Dio  prometta  a  i  buoni  ampia  mercede  % 
Soffri  in  fuo  nome  ;  e  fian  dolci  i  tormenti  ^ 
E  lieto  afpira  a  la  iuperna  fede  , 
Mira  il  Ciel  com'è  bello  e  mira  il  Sole  , 
Ch'a  fé  par ,  che  n'inviti ,  e  ne  confole, 

37 

Qui  il  volgo  de*  Pagani  il  pianto  eflolle  : 
Piange  iffedel,  ma  in  voci  aflai  più  baffe. 
Un  non  so  che  d'inufitato  ,  e  molle 
-Par ,   che  nel  duro  petto  al  Rè  trapaffe  : 
Ei  prefentillo ,  e  fi  fdegnò  ,  né  volle 

•   Piegarfi ,  e  gli  occhi  torfe  ,  e  fi  rkrafTe, 
Tu  fola  il  duo!  comun  non  accompagni , 
;6ofronia  :  e  pianta  da  ciafcun ,  non  pagrsu 
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Mentre  fono  in  tal  rifchio  ,  ecco  un  Guerriero 
(  Che  tal  parea  )  d'alta  fembianza ,  e  degna  : 
È  moftra  d'arme ,  e  d'abito  ftraniero  , 
Che  di  lontan  peregrinando  vegna. 
La  tigre,  che  su  l'Elmo  a  per  cimiero; 
Tutti  gli  occhi  a  fé   trae  ,  famofa   infegna  : 
Infeena  ufata  da  Clorinda  in  guerra 
-Onae  la  «credon  lei ,  ne  il  creder  erra* 
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tJCoftei  gì'  ingegni  feminili ,  e  gli  ufi 
Tutti  fprezzò  fin   d'alì'etate  acerba  : 
A  i  lavori  d'Aracne ,  a  l'ago  ,  a  i  furi 
Inchinar  non  degnò  la  man  fuperba  ; 
Fuggì  gli  habiti  molli  ,  e  i  lochi  chiufì  ; 
Che  ne'    campi  oneftate  ancor  fi  ferba  : 
Armò  d'orgolio  il  volto ,  e  fi  compiacque 
Rigido  farlo  ,  e  pur  rigido  piacque* 
60 

[Tenera  ancor  con  pargoletta  deftra 

Strinfe  ,  e   lento  d'un  corridore  il  rnorfo  : 
Trattò  l'afta ,  e  la  fpada  ,  ed  in  paleftra 
Indurò  i  membri ,  ed  allenogli  al  corfo  : 
Pofcia,  ò  per  via  montana ,  ò  per  filveftra 
L'orme  fegui  di  fier  Leone  ,  e  d'Orfo  : 
Seguì  le  guerre ,  e'n  quelle  ,  e  fra  le  felve 
Fera  .a  gli  uomini  parve  ,  uomo  alle  Jbelve* 

61 
IViene  or  cortei  dalle  contrade  Perfe  „ 
Perchè  a  i  Criftiani  a  fuo  poter  refifta  : 
Ben  ch'altre  volte  ha  di  lor  membra  afperfe 
Le  piagge  ,  e  l'onda  di  lor  fangue  ha  mifta. 
Or  quinci  in  arrivando  a  lei  s'ofterfe 
L'apparato  di  Morte  ,  a  prima  vifta  ; 
Di  mirar  vagua  ,  e  di  fapèr,  qual  fallo 
"Condanni  i  rei,  fofpinge  oltre  il  covali^ 

C  4, 
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Cedon  le  turbe;  e  i  duo  legati  infieme'J 
Ella  fi  ferma  a  riguardar  da  preffo  , 
Mira ,  che  l'una  tace ,  l'altro  geme  , 
E  più  vigor  moflra  il  men  forte  {etto. 
Pianger  lui  vede  in  guifa  d'  uom  ,  cui  preme 
Pietà  ,  non  doglia ,  ò  duol  non  di  fé  fteflo  j 
E  tacer  lei  con  gli  occhi  al  Gel  sì  fifa  , 
Ch'anzi  al  morir  par  di  quaggiù  divifa. 

43 
Clorinda  intenerirli  ^  e  fi  condolfe 

D'ambeduo  lor  ,  e  lagrimonne  alquanto  , 
Pur  maggior  fente  il  duol  per  chi  non  duolfe  t 
Più  la  move  il  filenzio ,  e  meno  il  pianto , 
Senza  troppo  indugiare  ella  fi  volfe 
Ad  un'uom  ,  che  canuto  avea  da  canto. 
Deh  dimmi ,  chi  fon  quefti  ?  ed  al  martoro  ^ 
Qual  gli  conduce ,  ò  forte ,  ò  colpa  loro  ? 

Così  pregollo  :  e  da  colui  rifpofto 
Breve  ,  ma  pieno  alle  dimande  fue. 
Stupidì  udendo ,  e  imaginò  ben  tofto  ^ 
Ch'egualmente  innocenti  eran  que'due. 
tàià  di  vietar  lor  morte  ha  in  fé  propofloj 
Quanto  potranno  i  preghi  ,  ò  l'arme  fue  , 
Pronta  accorre  alla  fiamma  ,  e  fa  ritrarla  , 
Che  già  s'appreffa  *.  ed  a  i  Miniftri  parla. 
45 

Alcun  non  fia  di  voi,  che'n  quefto  duro 
Ufficio  altra  feguire  abbia  baldanza , 
Fm  ch'io  non  parli  al  Rè  :  ben  v'afficuro  J 
Ch'ei  non  vi  accuferà  della  tandanza. 
Ubidirò  i  Sergenti ,  e  mofll  furo 
Da  quella  grande  fua  regal  fembianza  ; 
Poi  verfo  il  Rè  fi  molle  ,  e  lui  tra  via 
Ella  trovò,  che'n  comra  lei  venia. 


secondo;  re 

46 

Io  fon  Clorinda  (  ditte  )  ai  forse  intefa 

Tal'or  nomarmi  ?  e  qui  Signor ,  ne  vegrtO  5 
Per  ritrovarmi  teco  alla  difefa 
Della  fede  commune  ,  e  del  tuo  Regno. 
Son  pronta  (  imponi  pure  )  ad  ogni  imprefa  ; 
L'alte  non  temo ,  e  l'humili  non-  fdegno. 
Voglimi  in  campo  aperto  ,  ò  pur  tra'l  chiufco 
Delle  mura  impiegar ,  nulla  ricufo. 

47 
Tacque,  e  rifoofe  il  Rè,  qual'fi  difgiunta 
Terra  è  dall'  Afia  ,   ò  dal  camin  del  SoleJ 
Vergine  glorìofa  ,  ove'  non  giunta 
Sia  la  tua  fama,  e  l'onor  tuo  non  vole  ? 
Or ,  che   s'è  la  tua  fpada  a  me  congiunta  J 
D'ogni  timor  m'affidi ,  e  mi  confole  , 
Non  s'efercito  grande  unito  infieme 
FolTe  in  mio  fcampo  ,   aurei  più  certa  fpeme» 

48 

iGià  già  mi  '  par ,  ch'a  giunger  qui  Goffredo 
Oltra  il  dover  indugi ,  or  tu  dimandi  , 
Ch'  impieghi  io  te ,  fol  di  tè  degne  credo 
L'imprefe  malagevoli ,  e   le  grandi. 
Sovra  ì  noftri  guerrieri  a  te  concedo 
Lo  fcettro ,  e  legge  fìa  quel  che  commandi  J 
Così  parlava,  ella  rendea  cortefe 
Grazie  per  lodi  indi  il   parlar  riprefè* 

49 
Nova  cofa  parer  dovrà  per  certo , 

Che  preceda  a  ì  fervigi  il  guiderdone  J 

Ma  tua  bontà  m'affida  ,  io  vuò  ,    che'n  merto 

Del  flituro  fervir  que*  rei   mi  done. 

In  don  li  chieggio  ,  e  pur  (  fe'l  fallo  è  incerto  ) 

Gli  danna  inclementiffima  ragione  , 

Ma  taccio  quefto  ,  e  taccio  i  fegni  efpreffi  , 

Ond'argomento  l'innocenza  in  elfi. 
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E  dirò  fol ,  ch'è  qui  commuti  Temenza  J 
Ch*  i  Crìftiani  togliefTero  l'Imago  ; 
Ma  difcord'io  da  voi ,  ne  però  fenza 
Alta  ragion  del  mio  parer  m'appago. 
Fu  delle  noftre  leggi  irriverenza 
Quell'opra  far ,  che  perfuafe  il  Mago  , 
Che   non  convien  ne'  noftri  Tempi  a  nuì 
Gl'Idoli  avere,  e  men  gl'Idoli  altrui. 

51 

Dunque  fufo  a  Macon  recar  mi  giova 
Il  miracol  dell'opra  :  ed  eì  la  fece  ; 
Per  dimostrar  ,  che  i  Tempi  fuoi  con  novd 
JReligion   contaminar  non  lece. 
Faccia  Ifmeno  incantando  ogni  ma  prova  : 
Egli ,  a  cui  le  malie  fon  d'arme  in  vece  ; 
Trattiamo  il  ferro  pur  noi  Cavalieri  : 
Queft'  arte  è  noftra .,  e'n  quefta  fol  fi  fperi; 

52 
Tacque  ciò  detto  ;  eì  Rè  ben  ch'à  pietade 
L'irato  cor  difficilmente  pieghi  , 
Pur  compiacer  la  volle  :  e'1  perfuade 
Ragione  :  e'1  move    autorità  di  preghi. 
Abbian  vita  (  rifpofe  )  e  libertade  : 
E*  nulla  a  tanto  irrterceiTor  fi  neghi  ; 
Siafi  quefta  ò  giuflizia  ,  over  perdono  jj 
Innocenti  gli  anolvo ,  e  rei  li  dono. 

53 
Così  furon  difciolti ,  avuenturofo 
Ben  veramente  fu  d'Olindo  il  fato  , 
Ch'atto  potè  moftrar  ,  che'n  generofo 
Petto  al  fine  ha  d'amore  ,  amor  dettate^ 
Va  dal  Rogo  aile  nozze ,  ed  è  già  fpofo 
Fatto  di  reo  ,  non  pur  d'Amante  amato; 
Volfe  con  lei  morire  :  ella  non  fchiva  , 
Poi  che  feco  non  muor  ,  che  feco  viva» 
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Ma  il  fofpetitofo  Rè  {limò  periglio 
Tanta  virtù  congiunta  aver  vicina  : 
Onde  ,,  come  egli  volfe  ,  ambo  in  efiglio 
Oltre  a  i  termini    andar  di    PalefKna. 
Ei  pur  feguendo  il  fuo  crudel  confìglio , 
Bandìfce  altri  fedeli,  altri  confina. 
O  come  lafcian  meili  i  pargoletti 
Figli  ,  e  gli  antichi  Padri  ,  e  ì  dolci  lettu 

{  Dura  divifìon  )  fcaccia  fol  quelli 

Di  forte  corpo ,  e  di  feroce  ingegno  ; 
Ma  il  manfueto  {etto ,  e  gli  anni  imbelli 
Seco  ritien  ,  fi  come  ortaggi ,  in  pegno. 
Molti  n'andaro  errando  ,  altri  rubelli 
Ferfi ,  e  più  ,  che'l  timor ,  potè  lo  fdegno  ; 
Quefli  unirfi  co'  Franchi ,  e  gli  incontraro 
Apunto  il  dì  che'n  Emaus  entrare». 

56 
Iimaus  è  Città ,  cui  breve  ftrada 
Dalla  regal  Gerufalem  difgiunge  : 
Ed  Vom ,  che  lento  a  fuo  diporto  vada  ^ 
Se  parte  a  matutino  ,  a  non^  giunge. 
Oh  quanto  in  veder  quello  a  i  Franchi  aggrada i 
Oh  quanto  più  il  defio  gli  affretta ,  e  punge  ! 
Ma  perch'  oltre  il  Meriggio  il  Sol  già  fcende. 
Qui  fa  ipiegare  il  Capitan  le  tende. 

X'avean  già  te(e  :  e  poco  era  remota 
L'alma  luce  del  Sol  dall'Oceano  ; 
Quando  duo  gran  Baroni  in  velie  ignota 
Venir  fon  villi ,  e  in  portamento  Urano. 
■Ogni  atto   lor  pacifico  dinota  , 
Che  vengon  come  amici  al  Capitano  ; 
Del   gran  Rè  dell'  Egitto  eran  Meflàggi  : 
E  molti  intorno  avean  Scudieri,  e  Paggi» 
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Alete  è  l'un ,  che  da  principio  indegno» 
Tra  le  brutture  de  la  plebe  è  forto  } 
Ma  l'inalzaro  a  i  primi  onor  del  Regno! 
Parlar  facondo  ,   e  lufinghiero ,  e  feorto. 
Pieghevoli  coftumi ,  e  vario   ingegno , 
Al  finger  pronto  ,  all'  ingannare  accorto  ì 
Gran  tabro  di  calunnie ,  adorne  in  modi 
Novi ,  che  Tono  accufe  ,  e  paion  lodi. 

59 
L'altro  è  il  Circaflb  Argante ,  Uom  che  ftraniejMJ 

Sen  venne  alla  regarCorte  d'Egitto; 

Ma  de*  Satrapi  fatto  è  de  l'Impero, 

Ea  fommì  gradi ,  alla  milizia  alcritto  ; 

Impaziente  ,  ineforabil  fero  , 

Nell'arme  infaticabile ,  ed  invitto  , 

D'ogni  Dio  fprezzatore ,  che  ripone  ; 

Nella  fpada  iua  legge  ,  e  fua  ragione*  I 

60 
Chiefer  quefti  udienza  ed  al  cofpetto 

Del  famofo  Goffredo  ammetti  entraro  ^ 

JE  in  umìl  feggio ,  e  in  un  veftire  feietto  \ 

Fra  fuoi  Duci  fedendo  il  ritrovaro  : 
v  Ma  verace  valor  ,  ben  che  negletto  , 

E  di  fé  fteffo  a  fé  fregio  affai  chiaro. 

Picciol  fegno  d'onor  gli  fece  Argante  ; 

In  guifa  pur  d'uom  grande,  e  non  curante} 

61 

Ma  la  deftra  fi  pofe  Alete  al  (eno  , 

E  chinò  il  capo,    piegò  a  terra  i  lumi  i 

E  l'onorò  con  ogni  modo  a  pieno  , 

Che  di  fua  gente  portino  i  coftumi. 

Cominiciò  pofeia  ,  e   di  fua  bocca  ufeieno 

Più  che  mei  dolci ,  d'eloquenza  i  fiumi. 

E  perche  i  Franchi  han  già  il  fermone  apprefa  ] 

Della  Soria  furiò,  ch'ei  diffe,  intefo%  j 


SECONDO^  a 

£)  degno  Ibi,  cui  d'ubbidire  or  degni 
Quefla  adunanza  di  famofi   Eroi  : 
Che  per  l'adietro  ancor  le  palme ,  e  i  Regni 
Da  tè  conobbe ,  e  da  i  configli  tuoi  ; 
Il  nome  tuo  ,  che  non  riman  tra  i  fegni 
D'Alcide  ornai  rifuona  ancor  fra  noi  : 
E  la  fama  d'Egitto  irr  ogni  parte 
Del  tuo  valor  chiare  novelle  ha  fparte. 

63 

jNè  v'è  fra  tanti  alcun  ,  che  non  le  afcolte  ? 
Com'  egli  fuol,  le  meraviglie  eftreme. 
Ma  dal  mio  Rè  con  iftupore  accolte 
Sono  non  fol ,  ma   con  diletto  infieme  : 
E  s'appaga  in  narrarle  ancopiù  volte  , 
Amando  in  tè  ciò ,  ch'altri  invidia  e  teme  ^ 
Ama  il  valore  ,  e  volontario  elegge 
iTeco  unirfì  d'amor ,  fé  non  di  legge. 

jDa  sì  bella  cagion  dunque  fofpinto 
L'amicizia ,  e  la  pace  a  te  richiede , 
E1   mezo  ,  onde  l'un  refti  a  l'altro   avvinto  1 
Sia  la  virtù  ,  s'efler  non  può  la  fede. 
JMa  perche  intefo  avea ,  che  t'eri  accinto  t 
Per  ifcacciar  l'amico  fuo  di  fede  , 
Volfe  pria ,  ch'altro  male  indi  feguifle , 
Ch'à  te  la  mente  fua  per  noi  s'apriffe. 

E  la  fua  mente  è  tal  ,  che  s'appagarti 

Vorrai  di  quanto  hai  fatto  in  guerra  tuo  ^ 

Né  Giudea  moleftar  ,  né  l'altre  parti 

Che  ricopre  il  favor  del  Regno  fuo  ; 

Ei  promette  all'  incontro  arncurarti 

Il  non  ben  fermo  Stato  ,  e  fé  voi  duo 

Sarete   uniti  ,    or   quando  i  Turchi  ,  e  i  Perfi 

Potranno  unqua  fperar  di  riaverfi  ì 


V     .  CANTO; 

66 
Signor;   gran  cofe  in  picciol  tempo  hai  fatte  ? 
Che  lunga  età  porre  in  oblio  non  puote,- 
Eflerciti  ,  città ,  vinti ,  e  disfatte  , 
Superati  difagi  ,  e  ftrade  ignote  : 
Si  ch'ai  grido  ,  ò  fmarrite,  ò  ftupefatte 
Son  le  Provincie  intorno  ,  e  le  remote  : 
E  febben*  acquiftar  puoi  novi  Imperi  : 
Acquiftar  nova  gloria  indarno  fperi. 

/  67 

Giunta  è  tua  gloria  al  fommò  ,  e  per  l'innanzt 
Fuggir  le  dubbie  guerre  a  te  conviene  : 
Crf  ove  tu  vinca  ,  fol  di  ftato  avanzi. , 
Né  tua  gloria  maggior  quinci  diviene. 
Ma  l'Imperio  acquiftato  ,  e  prefo  dianzi  , 
E  l'onor  perdi ,  fe'l  contrario  aviene. 
Ben  gioco  è  di  fortuna  audace  ,  e  ftolto 
Por  contra  il  poco  ,  e  incerto  ,  il  certo ,  e'1  molto;. 

68 
Ma  il  configlio  di  tal,  cui  forfè  pefa  , 

Ch'  altri  gli  acquifti  a  lungo  andar  conferve 

E  l'aver  fempre  vinto  in  ogni  imprefa  : 

E  quella  Voglia  naturai ,  che  ferve , 

E  fempre  più  ne'  cor  più  grandi  accefa  ^ 

D'aver  le  genti  tributarie ,  lerve  ; 

Faran  per  aventura  a  tè  la  pace 

Fuggir ,  più  che  la  guerra  altri  non  face» 

69 
T'efor  teranno  a  feguitar  la  ftrada  , 
Che   te  dal  Fato  largamente   aperta  i 
A  non  depor  quefta  famofa  fpada  , 
Al  cui  valore    ogni   vittoria  è  certa  ; 
Fin  che  la  legge"  di   Macon  non  cada 
Fin  che  l'Afia'  per  tè  non  fia  deferta; 
Dolci  cofe  ad  udire ,  e  dolci  inganni , 
Ond'  efcon  poi  fovente  eftremi  danni» 


secondo:  a 

7° 
^ià  s'animofità  eli  occhi  non  benc'a  : 
Ne  il  lume  otcura  in  tè  della  ragione  ; 
Scorgerai ,  eh'  ove  tu  la  guerra  prenda  , 
Hai  di  temer  ,  non  di  fperar  cagione  : 
Che  fortuna  qua  giù  varia  à  vicenda  , 
Mandandoci  venture  or  trifte ,  or  buone  : 
Ed  a  i  voli  ttoppo  alti ,  e  repentini 
Sogliono  i  precipizii  effer  vicini. 

71 
Dimmi  :  s'a  danni  tuoi  l'Egitto  move 

D'oro ,  e  d'  armi  potente ,  e  di  configli©  'y 

Es'  avien  ,  che  la  guerra  anco  rinove 

Il  Perfo ,  eì  Turco  ,  e  di   CaiTano   il  figlio  : 

Quai  forze  opporre  a  sì  gran  furia ,  o  dove 

Ritrovar  potrai  fcampo  al  tuo  periglio 

T'affida  forfè  il  Rè  malvaggio  Greco  , 

Il  qual  da  i  faeri  patti  unito  è  teco  ? 

7* 

La  fede  Greca  a  chi  non  è  palefe  } 

Tu ,  da  un  fol  tradimento  ogni  altro  ,  impara  * 
Anzi  da  mille  ,  perche  mille  ha  tefe 
Infidie   à  voi  la  gente  infida  avara. 
Dunque  chi  dianzi  il  parto  a  Voi  contefe  £  , 
Per  voi  la  vita  efporre  or  fi  prepara  ì 
Chi  le  vie  ,  che  comuni  a  tutti  fono  , 
Negò ,  del  proprio  fangue  or  farà  dono  ì 

73 
Ma  forfè  hai  tu  riporta  ogni  tua  fpeme 
In  quelle  fquadre ,  ond'  ora   cinto  fiedi  > 
Quei ,  che  fparfi  vincerti  ,  uniti  infieme 
Di  vincer  anco  agevolmente  credi  : 
Sebben  fon  le  tue  fchiere  or  molto  feeme  , 
Tra  le  guerre ,  e  i  difagi ,  e  tu  t'el  vedi , 
Sebben  novo  nemico  a  te  s'accrefee  , 
E  ,  co'  Perfi ,  e  co'  Turchi ,  Egizi  mefee. 


H  CANTCT 

74 
Or  quando   pure  eftimi  effer  fatale  ^ 
Che  vincer  non  ti  poffa  il  ferro  mai, 
Siati  conceffo  ,  e  fiati  à  punto  tale 
Il  decreto  del  Gel  qual  tu  te'l  fai  , 
Vinceratti  la  fame ,  a  quefto  male 
Che  rifugio  ,  per  Dio  ,  che  fchermo  avrai  ? 
Vibra  contra  coftei  la  lancia ,  e  ftringi 
La  fpada ,  e  la  vittoria  anco  ti  fingi. 

75 
Ogni  campo  d'intorno  ano  ,  e  diftruttox 
Ha  la  provida  man  de  gli  abitanti  : 
E  in  chiufe  mura ,  e'n  alte  torri  il  frutta 
Ripofto  al  tuo  venir  più  giorni  avanti, 
Tu  ,  eh'  ardito  fin  qui  ti  lei  condutto , 
Onde  fperi  nutrir  Cavalli ,   e  Fanti  ? 
Dirai  l'armata  in  mar  cura  ne  prende  , 
Da  i  venti  dunque  il  viver  tuo  dipende  £ 

1     76 
Comanda  forfè  tua  Fortuna  a  i  venti , 
lì  gli  avvince  a  fua  voglia ,  e  gli  dislega  ? 
Il  mar ,  ch'a  i  prieghi   è  fordo  ,  ed  ai  lamenti  J 
Tè  folo  udendo   al  tuo  voler  fi  piega? 
O  non  potranno  pur  le  noftre  genti , 
E  le  Perfe ,  e  le  Turche  unite  in  lega 
Così  potente  Armata  in  un  raccorre , 
Ch'à  quefti  legni  tuoi  fi  poffa  opporre  $ 

77 
Doppia  vittoria  a  tè  ,  Signor  ,  bi(ògna  , 
S'hai  dell'  imprefa  a  riportar  l'onore. 
Una  perdira  fola  alta  vergogna 
Può  cagionarti  ,   e  danno  anco  maggiore  : 
Ch'ove  la  noftra  armata  in  rotta  ponga 
La  tua,  qui  poi  di  fame  il  campo  more, 
E  fé  tu  fei  perdente  ,  indarno  poi 
Saran  vittoriofi  i  legni  tuoi. 

Ora 


SECONDO;  "^ 

78 

>Dra,fe  in  tale  (lato  anco  rifiuti 

Col  gran  Rè  dell'Egitto  e  pace  ,  e  tregua  l 
t)iafi  licenza  al  ver)  1"  altre  vktuti 
Quefto  configlio  tuo  non  bene  adegua. 
Ma  voglia  il  ciel ,  che'l  tuo  penfier  fi  muti ,; 
Sa  guerra  è  volto  e  che'l  contrario  fegua } 
Sicché  l'Afia  refpiri  ,  ornai  da  i  lutti  , 
E^oda  tu  della  vittoria!  frutti. 

79 

)Nè  voi ,  che  del  periglio  e  de  gli  affanni , 
E  della  gloria  a  lui  lete  conforti, 
K  favor  di  Fortuna  or  tanto  inganni  , 
Che  nove  guerre  à  provocar  v'efforti. 
Ma  qual  Nocchier  che  da  i  marini  inganni  £ 
Ridotti  ha  i  legni  a  i  defiati  porti  , 
Raccor  dovrefte  ornai  le  fparie  vele  , 
Né. fidarvi  di  novo  al  mar  crudele» 
80 

J2ui  tacque  Alete  :  e'1  fuo  parlar  feguiro 
Con  baffo  mormorar  que'  foni  Eroi. 
E  ben  ne  gli   atti  difdegnofi  aprirò  , 
Quanto  a  ciafcun  quella  propofta  annoi.' 
Il  capitan  rivolfe  gli  occhi  in  giro 

i  ;Trè  volte  ,  e  quattro ,  e  mirò  in  fronte  i  fàoij 
E  poi  nel  volto  di  colui  gli  affiffe  , 
Ch\  attendea  la  rùpofta  ,  e  così  diffe. 

81 

Meffaggier  dolcemente  a  noi  fponefti 
Ora  cortefe ,  or  minacciofo  invito  , 
Se'ltuo  Rè  m'ama  ,  e  loda  ,  i  noftri  gefti  v 
E  fua  mercede  ,  e  m'è  l'amor  gradito. 
A  quella  parte  poi  ,  dove  protetti 
La  guerra  a  noi  del  Paganefmo  unito  7 
Rifponderò  ,  come  da  me  fi  fuole  9 
Liberi  fenfi  in  femplici  parole. 

Par.  I.  D 
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Sappi ,  che  tanto  abbiam  fin'  or  foffertd 

In  mare  ,  in  terra ,  a  l'aria  chiara,   e  fcuràj* 

Solo  accioche  ne  forte  il  calle  aperto 

A  quelle  fètcre  ,  e  venerabil  mura 

Per  aquiftar'  appo  Dio  grazia  ,  e  merto  ,* 

Togliendo  lor  di  fervitù  sì  dura  ; 

Né  mai  grave  ne  fia  per  fin  sì  degno 

Efporre.  ©nor  mondano ,   e  vita-,  e  regriòg 

Che  nph  arhbiziofi  avari  affetti  l 

Ne  fpronaro  a  l'imprefà  e  ne  tur  guida  : 
Sgombr:  il  padre  del  Ciel  da  i  noitri  pett? 
Pefte  sì  rea ,   s' in  alcun  pur  s'annida 
Ne  fottra,  che  Tafperga ,  ò  che  l'infetti 
Di  venen  dolce,  che  piacendo  ancìda  : 
Ma  la ,  fua  man  ch'i  duri  cor  penetra  , 
Soavemente  e,  gli  ammollifce  ,   e  fpetra. 

84 

Quella  ha  noi  moffi  ,  e  quella  ha  noi  condurti | 
Tratti  d'ogni  periglio  ,  e  d'ogni  impaccio  : 
Quella  fa  piani  i  monti ,  e  i  fiumi  afciutti , 
L'ardòr  toglie  alla  Hate  ,  al  verno  il  ghiaccio  ^ 
Placa  del  mare  i  tempeltofi.  flutti  , 

,     Stringe  ,  e  rallenta  quella  a  i  venti  il  laccio  ; 
Quindi  fon  l'alte  mura  aperte  ,  ed  arfe  ; 
Quindi .  Farinate  fchiere  uccife  ,  e  fparfe. 

Quindi  l'ardir-,   quindi  la  fpeme  nafce  , 
Non  dalle  frali  nofixe  forze,   e  ftanche; 
Non  dall'  armata ,  e  non  da  quante  pafce 
Genti  la  Grecia,  e  non  dall'arme  Franche;. 
Pur  ch'ella  mai  non  ci  abbandoni ,  e  lafce  ,, 
Poco  dobbiam    curar ,  ch'altri  ci  manche  ; 
Chi  sa ,  :come  difende  ,  e  come  fere  , 
Soccorfo  a'  fuoi  perigli- altro  non  chere». 
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86 

Wa  quando  di   fua  aita  ella  ne  privi 

Pef  "gli  '  -error  noftri  ,   ò  per  giudicj  occulti  ;  . 
Chi  ha  di  noi ,  eh'  euer  fepulto  fchivi  , 
Ov'  i  mèmbri  di  Dio  fur  già  fepulti  ; 
*Noi  morirem ,  né  invidia  avremo  a  i  vivi  : 
Noi  morirem  ,  ma  non  morremo  inulti. 
Né  l'Alia  riderà  di  noftra  forte  : 
Kb  pianta  fia  da  noi  la  noftra  morte,    ' 

87 

]Non  creder  già  che   noi  fuggiam  la  pace, 
Come  guerra  mortai  fi  fugge ,  e  pavé  : 
Che  l'amicizia  del  tuo  Rè  ne  piace  ; 
ì$è  l'unirfi  con  lui  ne  farà  grave 
Ma  s'al  fuo  imperio  la  Giudea  foggiace 
Tu'l  fai ,  perche  tal  cura  ei  dunque  nave  ? 
De'  Regni  altrui  l'acquifto  ei  non  ci  vieti , 
E  regga  in  pace  i  fuoi  tranquilli,  e  lieti. 

88 
Cosi  rhpofe ,  e  di  pungente  rabbia 
"La  riipofta  ad  Argante  il  cor  trafhTe  ; 
N'el  celò  già ,  ma  con  enfiate  labbia 
Si  traile  avanti  al  Capitano  ,  e  diffe  ; 
Chi  la  pace  non  vuol  ,  la  guerra   s'habbia  i 
Che  penuria  giammai  non  tu  di  riffe  ; 
E  ben  la  pace  ricufar  tu  moftri , 
Se'  non  t'accheti  a  i  primi  detti  noftri. 

89 
Indi  il  fuo  manto  per  lo  lembo  prefe  : 
Curvollo  ,  e   fenne  un  feno  ,  e'1   feno  fporto , 
Così  pur  anco  a  ragionar  riprefe. 
Via  più  che  prima  difpettofo  ,  e  torto  : 
O  fprezzator  delle  più  dubbie  imprefe  , 
E  guerra,  e  pace   in  quefto  fen  t'apporto: 
Tua  fia  l'elezione  or  ti  coufiglia 
Senz'altro  indugio ,  e  qual  più  vuoi  ,  ti  piglia 


#S  IANTO 

9° 
L'atto  fiero  )  e'1  parlar  tutti  commoflc 
A'  chiamar  guerra  in  un  concorde  grido  j 
Non  attendendo ,  che  rifpofto  folle 
Dal  magnànimo  lor  Duce  Goffrido. 
Spiegò  quel  crudo  il  feno ,  e'1  manto  fcofTe  j. 
jcd  a  guerra  mortai  diiTe  ,  vi  sfido  ; 
E'1  dille  in  atto  sì  feroce  ;  ed  empio, 
Che  parve  aprir  di  Giano  il  chiufo  Tempio} 

91 
Parve  ,  ch'aprendo  il  feno  ,  indi  traefle 
Il  furor  pazzo  ,  e  la  difcordia  fiera: 
E  che  ne  gli  occhi  orribili  gli  ardefTe 
La  gran  face  d' Aletto  ,  e  di  Megera. 
Quel  grande  già  ,  che'ncontra  il  cielo  erefle^ 
L'alta  mole  d'error ,  forfè  tal'era  : 
E  in  cotal  atto  il  rimirò  BaBelle 
Alzar  la  fronte,  e  minacciar  le  ftelle; 

92 
Soeeiunfe  all'or  Goffredo  :  or  riportate 
Al  voftro  Rè,  che  venga,  e  che   s'affretti ji 
Che  la  guerra  accettiam  ,  che  minacciate  :  k 

E  s'ei  non  vien  ,  fra'l  Nilo  fuo  n'afpetti^ 
Accomiatò  lor  pofcia  in  dolci ,  e  grate 
Maniere  ,  e  gli  onorò  di  doni  eletti  ;  .3 

RicchilTimo-  ad  Alete  un'elmo  diede , 
Ch  a  Nicea  conquiftò  fra  l'altre  prede. 

93 
Hebbe  Argante  una  fpada ,  e'1  fabro  egregia 
L'elfe ,  e'1  pomo  le  te  gemmato ,  e  d'oro  ^ 
Con  magiftero  tal ,  che  perde  il  pregio 
Della  ricca  materia  appo  il  lavoro. 
Poi  che  la  tempra ,  e  la  ricchezza  ,  e'1  fregia 
Sottilmente  da   lui  mirati  foro  ; 
Dine  Argante  al  Buglion  ,  vedrai  ben  tolto, 
Come  da  me  il  tuo  dono  in  ufo  è  pofto. 


S  E  C  O  N  D  OJ  $ 

94 
Indi  tolto  congedo; e  da  lui  ditto 

Al  iuo  compaguo ,  or  ce  n'andremo  ornai 

Io  ver  Gerufalem  ,  tu  verfo  Egitto  , 

Tu  col  Sol  novo  ,  Io  cò'noturni  rai  : 

Ch'  vopo  ò  di  mia  ■  prefenza ,  ò  di  mio  fetitt* 

Effer  non  può  colà ,  dove  tu  vai  : 

Reca  tu  la  rifpofta  ;  Io  dilungarmi  , 

Quinci .  non  vò ,  dove  fi  trattan  l'armi. 

95 
JCosì  di  meflaggier  fatto  è  nemico, 

Sia  fretta  intempeftiva  ,  ò  fia  matura  : 
La  ragion  delle  genti,  e  l'ufo  antico 
S'offenda ,   ò  nò  ,  nè'l  penfa  egli ,  nel  curai 
Senza  rifpofta  aver  ,  va  per  l'amico 
Silenzio  delle  ftelle  all'alte  mura  , 
P'indugio  impaziente  ,  ed  a  chi  refta 
Già  non  men  la  dimora  anco  è  molefta. 

JEra  la  notte  allor ,  ch'alto  ripofb 

Han  l'onde ,  e  i  venti ,  e  parea  muto  il  mondo,  J 

Gli  animai  lafli ,  e  quei ,  ch'el  mare  ondofo , 

O  de'  liquidi  laghi  alberga  il  fondo  , 

E  chi  fi  giace  in  Tana  ,  ò  in  Mandra  afcofo^J 

E  i  pinti  Augelli  nell'oblio  profondo  , 

Sotto  il  filenzio  de'  fecreti  orrori  , 

Sopian  gli  affanni,,  e  raddolciamo,  i  cori. 

97 
JMà  nè'l  campo  fedel ,  nè'l  franco  Duca 
Si  difeioglie  nel  fonno,  ò  almen  s'accheta; 
Tanta  in  lor  cupidigia  è,. che  riluca 
Ornai  nel  cièl  l'Alba  afpettata ,  e  lieta  ; 
Perche  il  camin  lor  moftri ,  e  gli  conduca 
Alla  città,  ch'ai  gran  paflaegio  è  meta  ; 
v Mirando,  ad  or,  ad  or,  le  raggio  alcun» 
"Spunti ,  ò  rifehiari  della  notte  il  bruno; .: 

Di 


rAnota'iioni  del   Canto  fecondo. 

Stania   iov.8  Celolla  per  la  celò,  duplicando  la  confortanti 

alle  particelle  relative  ,  come   falla  per   su   là. 
Stanca  tt  v.  y  a  voto  tanto  vale  ,   che  fenza  effetto,  pei* 

niente  T  fenza  confèquenza. 
Starila  tf  v.  r  ne   veli  per  cuopri  a  noi ,  mentre  ne  delle 
volte  fignifica  noi  ,  come  ,   perche  crudo  deftino  ne  difu- 
nifei  tu  ,  s'amor    ne  giunge- 
Stania  ty  v     7   Face  per  fa  ,  è   licenia  poetica  \  ma  delle 

volte  fi  mette  nella  profa  ,   ancora  ferii  ,  per  farli. 
Stania  zz  v.   j    Magnanima  raenfogoa  ,   riguarda  il  fine 

per  il  quale  fu  detta  ,  dicendo  ,  Oratio   Od.    n.    lib.  j 

Splendide  mendax. 
Stania  z6  v.  4   ritorte  ,  fono  corde  intrecciate  anche  ciò 

fi  dice  dei  rami  degli  alberi  torti ,  e  ftravolti. 
Stania  zS  v.  3  Non   pensò  ,  non    ardi  ,  non  far  potea  , 

s'intende  non  pensò  ,  perche  era  donna  ,  non  avài perche 

fu  fola  ,  non  far  potea  ,  perche  inefperta. 
Stania  29  v.  4  Foro  ,  figinfica  ,  pertura ,  fineftrina  ,  buco* 

forame  ,  ma  in   altro   luogo  fa  diverfo  fignificato. 
Stania  33  v.  5  Lai  ,  fono  lamenti  ,  gridi ,  pianti  ,  &c. 
Stania  40  v.  8  Fera   agli  Vomini  parve  ,  perche  era  vefiita 

di  pelle   d^un    animale. 
Stapia  pr.j  Due  Baroni  ih  vefte  ignota  ,  cioè  con  v*fte 

tifata  dagli  Ambafciatori  d'Egitto  ,  ficome  ì  Romani  nell* 

ambafeiarie  tifavano  l'erbe  dimandate  fagmina  ed  Verbenae 

Gli  fp  agno  li  pelli  di  lupo  ,  /  Barbari  Corone   di  fiori  , 

J^Greci  Trombetta  e  Cotta   Rotta  ,  e  da  tutu  le  genti 

l'ulivo. 
Stania  yz  v.  j.  Vie  comuni  ,  cioè  qua  non  s^ntende  per 

quelle  di  terra  che  poffono  impedirli  dai  Patroni ,  ma  1» 

vie  del  Mare  che  fono  a  tutti  comuni ,  e  libere. 


CANTO    TERZO. 

x      x 

X 

A  RGOMENT  O. 

^Preme  il  [acro  terrea  di  Cri/io  ,  il  franco  , 
Franco   il  cor  ,  /zpio    il  piede  ,  humile  il  vifo 
Affai ,   Clorinda  opponfi  ;  c7  /ara    manco 
Senteft  per  Tancredi  Erminia  incifo. 
Quinci  Argante  a  Dudon  trafigge  il  fianca  » 
Ond  ei   riman  da  fé  ,   da  fuoi  divifo  , 
Tomba  ha  poi  dal  Bugglion  ,  cKalta  forejla 
ISvellf  ,  e  gli  ordigni  militari  apprefia. 


C 


IA  Paura  mefiaggiera  erafi  delta 

A'nunziar ,  che'  fé  ne  vien  l'Auròra  i 
Ella  intanto  s'   adorna  ,  e  l'aurea  teftarj 
Di  rofe  colte  in  Paradifo  infiora  ; 
Quando  il  campo  ch'all'arme  ornai  s'apprefta  ; 
In  vope  -mormorava  alta  ,  e    fonora 
E  prevenia  le  trombe  :  e  quefte  poi 
©ier.più  lieti  ft  e  canori  i  legni  fuoi. 

D.5 


p  tANfO 

4 

Il  faggio  Capitan  ton  dolce  morfo 
1  defiderii  lor  guida  <,  e  feconda  : 
Che  più  facil  lana  fvolger  il  corfo 
PrefTo  Cariddi  a  la  volubiT  onda  ; 
O  tardar  Borea  allor  ,  che  fcuote  il  dorfo 
Dell' Apennino ,  e  i  legni  in  mare  affonda. 
Gli  ordina .,  eli  incamina ,  en  fuon  gli  regge 
Rapido  sì ,  ma  rapido  con  legge. 

3 

Ali  ha  ciafeun  al  core ,  ed  ali  al  piede  :      « 
Né  del  fuo  ratto  andar  però  s'accorge  : 
Ma  quando  il  Sol  gli  aridi  campi  nede, 
Con  raggi  aflai  ferventi ,  e  in  alto  forge  ; 
Ecco  apparir  Gerufalem  fi  vede  ; 
Ecco  additar  Gerufalem  fi  feorge  : 
Ecco  da  mille  voci  unitamente 
Gerufalemme  falutar  fi  fente. 

4 
Cosi  di  Naviganti  audace  ftuolo  ^ 
Che  mova  a  ricercar'  eftrano  lido  : 
E  in  Mar  dubbiofo  e  fotto  ignoto  Polo 
Provi  l'onde  fallaci ,  e'1  vento  infido  ; 
S'al  fin  difeopre  il  defiato  fuolo  , 
Il  {aiuta  da  lunge  in  lieto  grido  ; 
E  l'uno  a  l'altro  il  moftra  :  e  intanto  oblia 
La  noia ,  e'1  mal  della  pattata  via. 

Al  gran  piacer ,  che  quella  prima  vifta 
Dolcemente  fpirò  nell'altrui  petto  , 
Alta  contrizion  fuccefle  ,  mifta 
Di  timorofo  ,  e  riverente  affetto  ; 
Ofano  appena  d'innalzar  la  vifta 
Ver  la  Città  ,  di  Cristo  albergo  eletto I 
Dove  morì,  dove  fepulto  fue  , 
Dove  poi  rivetti  le  membra  fue. 


6 
"Sommerìì  accenti  ;  e  tacite  parole  ^ 
Rotti  fingulti,  e  flebili  fofpiri 
Della  gente  ,  ch'in  un  s'allegra ,  e  duole  j 
Fan,  che  per  l'aria  un  mormorio  s'aggiri  : 
Qual  nelle  folte  felve  udir  fi  mole  , 
S?av.vien ,  che  tra  le  firondi  il  vento  fpiri  , 
O'  quale  infra  gli  fcogli  ,  ò  preflb  a  i  lidi 
Sibila  il  Mar  percollo  in  rauchi  (ìridi. 

7 
JNudo  ciafcuno  il  pie  calca  il  fentiero  : 
Che  l'eiTempio  de'  Duci'  ogn'altro  move  : 
Serico  fregio  ,  e  d'or ,  piuma  ,  ò  cimiero 
Superbo  dal  fuo  capo  ogn'un  rimove  ; 
Ed  in'fieme  del  cor  l'abito  altèro 
Depone  ,  e  calde  pie  lagrime  piove  : 
Pur  quafi  al  pianto  abbia  la  via  rinchiufa , 
Così  parlando  ,  ogn'un  fé  ftefìò  accufa. 

8 
JDunque  ,  ove  tu  ,  Signor  ,  di  mille  rivi  ■•; 

Sanguinofì  il  terren  lafciafti  afperfo  ; 
D'amaro  pianto  almen  due  fonti  vivi 
In  sì  accerba  memoria  hoggi  non  verfo  ? 
Aggiacciato  mìo  -cor ,  che  non  derivi 
Per  gli  occhi,  e   ftilli  in  lagrime  converfo  ? 
Duro  mio  cor  ,  ^che  non  ti  fpetri ,  e  frangi  ? 
Pianger  ben  merti  ogn'or ,  s'ora  non  piangi. 

9 
Dalla  cittade  in  tanto  un,  ch'alia  guarda 

Sta  d'alta  Torre  ,  e  fcuopre  i  monti ,  e  i  campì  1 
Colà  giufo  la  polve  alzarfi  guarda  , 
Sì  che  par ,  che  gran  nube  in  aria  Itampi  , 
Par  ^  che  baleni  quella  nube ,  ed  arda  , 
Come  di. fiamme  gravida,  e  di  lampi: 
Poi  lo  ìplendor  de'lucidi  metalli 
'  Scerne  3  e  difìingue  gli  uomini  ,  e  i  cavalli. 


S4  £*KTtf 

io  . 

All'or  gridava ,  ©h  qual  per  Tana  ftefa 

Poluere  i'  veggio  ,  ò  come  par  che  fplenda  \ 

Su  fufo ,  ò  cittadini ,  alla  difefa 

S'armi  ciafcun  veloce,  e  i  muri  afcenda  : 

Cià  prefente  è  il  nimico ,  (e  poi  riprefa 

La  voce  )  ogn'un  s'anretti,  e  l'arme  prenda  i 

Ecco  il  nemico  è  qui ,  mira  la  polve  , 

Che  fotto  horrida  nebbia  il  Cielo  involvew 

il 

I  fempHci  fanciulli ,  e  i  vecchi  inermi  , 
E'1  volgo  delle  Donne  sbigottite , 
Che  non  fanno  ferir ,  né  tare  fchermi , 
Trahean  fupplici  ,  e  metti   alle  Mefchite  '£ 
Gli  altri  di  membra ,  e  d'animo  più  fermi 
Già  frettolofi  l'arme  avean  rapite  : 
Accorre  altri  alle  porte ,  altri  alle  mura  ; 
Il  Rè  va  intorno  ,  e'1  tutto  vede ,  e  cura» 

.a 

12 

Gli  ordini  diede  ,  &  pofcia  ei  fi  ritratte  , 
Ove  forge  una  Torre  infra  due  porte  , 
Sì  ch'è  pretto  al  bifogno  :  e  fon  più  batte 
Quindi  le  piaggie  ,  e  le  montagne  fcorte. 
Volle  ,  che  quivi  feco  Erminia  andane  : 
Erminia  bella  ,  ch'ei  raccolfe  in  Corte  , 
Poich'  a  lei  fu  dalle  Criftìane  fquadre 
Prefa  Antiochia,  e  morto  il  Rè  fuo  padre^ 

Clorinda  hi  tanto  incontra  a  i  Franchi  è  gita»; 
Molti  van  feco  ,  ed  ella  a  tutti  è  inante  ; 
Ma  in  altra  parte  ,  ond'è  fecreta  ufcita 
Sta  preparato  alle  rifcofle   Argante. 
La  generofa  i  fuoi  feguaci  incita 
Co'  detti ,  e  con  l'intrepido  fembiante  : 
Ben  con  alto  principio  a  noi  conviene-,' 
Dicea  ,  fondar  dell'Afta  hoggi  la  fpene„ 


TTERZa  i 

14 
Mentre  ragiona  a  fuoi,  non  lunge  fcorfe 

Un  Franco  ftuol  addur  mitiche  prede  , 

Che  (  come  è  l'ufo  )  a  depredar  precorfe  , 

Qr.  con  gregge  ,  ed  armenti  al  Campo  riede. 

Ella  ver  loro ,  e  verib  lei  fe'ncorfe 

Il  Duce   lor  ,  ch'a  fé  venir  la  vede. 

Gardo  il  Duce  è  nomato  ,  Uom  di  gran  pofla 

Ma  non  già  tal  ,  ch'a  lei  refifter  poiTa. 

M  I 
'Cardo  a  quel  fiero  fcontro   è  fpinto  a  terra 
In  sii  gli  occhi  de'  Franchi ,  e   de'  Pagani  : 
Ch'  ailor  tutti  gridar,  di  quella  guerra 
Lieti  auguri  prendendo  ,  i  quai  tur  vani. 
Spronando   adoflb  a  gli  altri ,  ella  fi  ferra  , 
E  vai  la  deftra  fua  per  cento  mani  : 
Seguirla  i  fuoi  guerrier  per  quella  ftrada  ^ 
Che  fpianar  gli  urti ,  e  che   s'aprì  la  fpada* 

16. 

'JTofto  la  preda  al  predator  ritoglie  : 
.Cede  lo  ftuol  de'  Franchi  a  poco  ,  a  poco  ; 
Tanto  ch'in  cima  a  un  colle  ei  fi  raccoglie  j 
Ove  aiutate  fon  l'arme  dal  loco , 
All'or  ficome  turbine  fi  fcioglie  , 
E  cade  dalle  nubi  aereo  foco  , 
Il  buon  Tancredi ,  a  cui  Goffredo  accenna  J 
Su;*  fquadra  mode  ,  ed  arreftò  l'antenna. 

Porta  sì  falda  la  gran  lancia  ,  e  in  gui'fa 
Vien  feroce ,  e  leggiadro  il  giovanetto  J 
Che  veggendolo   d'alto   il  Rè,  s'avifa, 
Che  fia  guerrier  in  fra  gli  icelti  eletto  , 
Onde  dice  a   colei ,  ch'è  feco  aflìfa, 
E  che  già  iènte  palpitarfi  il  petto  ; 
Ben  conofcer  dei  tu  ,  per  sì  lungo  ufo 
Ogni  CrUtian ,  ben  che  ne  l'arme  chiufcu 


fct?  pANTO 

18 
Chi  è  dunque  coitili ,  che  cofi  bene 

S  adatta  in  gioftra ,  e  fiero  in  vifta  è  tanto? 

A  quella ,  in  vece  di  rifpofta ,  viene 

Sii  le  labra  un  fofpir  ,  sii   gli  occhi  il  pianto . J 

Pur  gli  fpirti ,  e  le  lagrime  ritiene  , 

Ma  non  cofi ,  che  lor  noi  moftri  alquanto; 

Che  gli  occhi  pregni  un  bel  purpureo  giro 

Tinfe ,  e  roco  fpuntò  mezo  U  fofpiro. 

Poi  gli  dice  infingevole ,  ^  nafconde 
Sotto  il  manto  dell'odio  altro  defio  ; 
Ohimè  *  bene  il  conofco ,  ed  ho  ben  donde! 
Fra  mille    riconofcerlo  deggia  io   , 
Che  fpeflb  il  vidi  i  campi ,  e  le  profonde 
FofTe  del  fangue  empir  del  popol  mio  : 
Ahi  quanto  è  crudo  nel  ferire  ;  a  piaga , 
Ch'el  feccia ,  erba  non  giova ,  od  arte  magai 

ÌO 

Egli  è  il  Prence  Tancredi  :  ò  Prigioniero 

Mio^roflfe  un  giorno  ,  e  noi  vorrei  già  morto  J 

Vivo  il  vorrei  ,  perch'n  me  defle  al  fero 

Defio  dolce  vendetta  alcun  conforto. 

Così  parlava ,  e  de'  fuoi  detti  il  vero 

Da  chi  l'udiva  in  altro  fenfo  è  torto  : 

E  fcior  n'ufcì  con  le  fue  voci  ftreme 

Miflo  un  fofpir  ,  che'n  damo  ella  già  premei 

21 
'Clorinda  intanto  ad  incontrar  l'aflalto 

Va  di  Tancredi  ,  e  pon  la  lancia  m  retta , 
Ferirfi  alle  viilere ,  e  i  tronchi  in  alto 
Volaro ,  e  parte  nuda  ella  ne  refta  : 
'Che  ,  rotti  i  lacci  all'elmo  fuo  d'un  falto 
(  Mirabil  colpo)  ei  le  balzò  di  tetta: 
È  le  chiome  dorate  al  vento  fparie 
Giovane  donna  in  mezz'ai  -  campo  apparfe,' 


T  E  R  Z  OJ  <  ii 

22 

^Lampeggiar  gli  occhi ,  e  folgorar  gli  fguardi , 
Dolci  nell'ira ,  or  che  farian  nel  rifo  ? 
Tancredi  v  a  che  pur  penfi  ,  a  che  pur  guardi? 
Non  riconofci  tu  l'amato  vifo  ì 
Queft'è  pur  quel  bel  volto  ,  onde  tutt'ardi , 
Tuo  core  il  dica ,  ov'è  il  fuo  eflempio  incifo , 
Quefta  è  colei,  che  rinfrefcar  la  fronte 
Vedetti  già  nel  folitario  fonte. 

23 
Ei  ,  ch'ai  cimiero  ,  ed  al  dipinto  feudo 

Non  badò  prima  ,  or  lei  veggendo  ,  impetra  ; 

Ella  quanto  può  meglio  il  capo  ignudo 

Si  ricopre  y  e  l'affale  ,  ed  ei  s'arretra. 

;Và  contra  eli  altri ,  e  ruota  il  ferro  crudo». 

Ma  però  età  lei  pace  non  impetra  : 

Che  minacciofa  il  fegue  e  volgi ,  grida  , 

E  di  due  morti  in  un  punto  lo  sfida, 

jrercoflb  il  Cavalier  non  ripercote  , 
Né  sì  dal  ferro  a  riguardarli  attende; 
Come  a  guardar  i  begli  occhi ,  e  le  gote  \ 
Ond'Amor  l'Arco  inevitabil  tende. 
Fra  fé  dicea  ;  van  le  percoffe  vote 
JTalor  ,  che  la  fua  deftra  armata  feende  : 
Ma  colpo  mai  del  bello  ignudo  volto 
Non  cade  in  fallo,  e  fempre  il  cor  n£  colto* 

25 

Rifolve  al  fin  ,  benché  pietà  non  fpere  , 
Di  non  morir  tacendo  occulto  amante  : 
Vuol ,  ch'ella  fappia  ,  ch'un  prigion  fuo  fere  3 
Già  inerme  ,  fupplichevole  ,  e  tremante 
Onde  le  dice  ,  ò  tu  ,  che  inoltri  avere 
Per  nemico  me  fol  fra  turbe  tante  , 
Ufciam  di  quefta  mifchia  ,  ed  in  difparte 
lo  potrò  teco,  e  tu  meco  provane. 


S|S  Canio 

26 . 

«Cosi  meTi  vedrà  s'al  tuo  s'agguaglia 
Il  mio  valore  ,  ella  accettò  l'invito  : 
E ,  come  efier  fanz'  elmo  a  lei  non  cagna  J 
Già  baldanzofa  ,  ed  ei  feguia  fmarrito  y 
Recata  s'era  in  atto  di  battaglia  , 

<.  -Già   la  Guerriera ,  e  già  l'avea  ferito  ; 
Quand'egli ,  or  ferma  difle ,  e  fiano  fatti 
Anzi  la  pugna  delia  pugna  i  patti. 

27 
Fermom*  ,  e  lui  di  paurofo  audace 
«  Rendè  in  quel  punto  5  il  disperato  Amore. 

I  patti  fian  (  dicea  )  poi  che  tu  pace 

Meco  non  vuoi ,  che  tu  mi  tragga  il  core  y 

II  mio  cor  non  più  mio ,  s'à  te  difpiace 
Ch'egli  piìi  viva ,  volontario  more. 

E  tuo  gran  tempo  ,  e  tempo  è  ben ,  che  trarlo 
Ornai  tu  debba  ,  e  non  debb'io  vietarlo. 

28 
Ecco  io  chino  le  braccia,  e  t'apprefento 
Senza  difefa  il  petto  ,  or   che  noi  fiedi  ? 
Vfcoi ,  ch'agevoli  l'opra  ,  i'  fon  contento 
Trarmi  l'usbergo  or ,  or ,  fé  nudo  il  chieda 
Dinftinguea  forte  in  più* duro  lamento 
I  fuoi  dolori  il  mifero  Tancredi  : 
Ma  calca  l'impedifce  intempeftiva 
De'  Pagani ,  e  de'  fuoi  che  foprarrìva; 

29 
Cedean  cacciati  dallo  ituol  Criftiano 
I  Paleftini ,  ò  fia  temenza  ,  od  arte. 
v  Un  de'  perfecutori ,  uomo  inumano  , 
Videle  fuentolar  le  chiome  fparte  , 
E  da  tergo  in  paffando  alzò  la  mano  , 
Per  ferir  lei  nella  fua  ignuda  parte  ; 
Ma  Tancredi  gridò ,  che  fé  n'accorfe  , 
E  con  la  fpada  a  quel  gran  colpo  accorfe. 


terzo:  ,:$g 

3° 
Jfor  non  gì  tutto  in  vano ,  e  ne'confmi 
Del  bianco  collo  il  bel  capo  fenile. 
Fii  leviffima  piaga ,  e  i  biondi  crini 
Rolfeggiaron   così  d'alquante  ftillè. 
Come  roffeggia  l'or ,  che  di  rubini 
rer  man  d'illuftre  artefice  sfaville. 
Ma  il  Prence  infuriato  ,  all'or  fi  ipinfe 
AdofTo  a  quel  villano  ,  e*l  ferro  ftrmfe. 

31  •  ) 

jQuel  fi  dilegua  e  quefH  accefo  d'ira 

Il  fegue  ,   e  van  come  per  l'aria  flrale  ^ 

Ella  riman   fofpefa  ,  ed   ambo  mira 

Lontani  molto  ,  né  foguir  le  cale.  ,. 

Ma  co'  fuoi  fuggitivi  h  ritira, 

Tal  or  moftra  la  fronte  ,  e  i  Franchi  affale  : 

Or  fi   volge  ,  or  rivolge ,  or  fugge ,  or  fuga  £. 

Né  fi  può  dir  la  fua  caccia ,  né  tuga* 

32 
[Tal  gran  tauro  tal  or  nell'ampio  Agone  9 

Se   volge  il  corno  a  i  cani ,  onde  è  feguito-jj 
S'àrretran  eflì ,   e  s'a  fuggir  fi  pone  , 
Ciafcun  ritorna  a  feguitarlo  ardito. 
Clorinda  nel  fuggir  da  tergo  oppone 
Alto  lo  feudo  ,  e'1  capo  è  cuftodito* 
Così  coperti  van  ne'giochi  mori 
Dalle  palle  lanciate  i  fuggitori. 

33 

Già  quefH  feguitando ,  e  quei  fuggendo 

S'eran  a  l'alte  mura  avvicinati  ; 

Quando  alzaro  i  Pagani  un   grido  orrendo  * 

E  in  dietro  fi  fur  fubito  voltati 

E  fecero  un  gran  giro  ,  e  poi  volgendo 

Rito  fnaro  a  ferir  le  fpalle  ,  e  i  lati  : 

E  in  tanto  Argante  giù  movea  dal  monte 

La  fchiera  fua  per  ailalirli  a  fronte* 


Su  tANTO 

U  feroce  Circaffo  ufcì  di  ftuolo  ! 

Ch'efler  volsregli  il  feritor  primiero^ 
E  quegli,  in  cui  ferì  ,  fu  ftefo  al  fuolo  J 
E  loflopra  in   un  fafcio  il  fuo  deftriero  , 
E  pria  che  l'afta  in  tronchi  andaflfe  a  volo  ^ 
Molti  cadendo  compagnia  gli  fero. 
Poi  ftringe  il  ferro  ,  e  quando  giunge  a  pieno,' 
Sempre  uccide,  od  abbatte  ,  ò  piaga  almeno, 

.Clorinda  emula  fua  tolfe  di  vita 

Il  forte  Ardelio ,  uom  già  d'età  matura , 
Ma  di  vecchiezza  indomita  ,  e  munita 
Di  due  gran  figli ,  e  pur  non  fu  fecura  ; 
Ch'Alcando  ,  il  maggior  figlio  ,  afpra  ferita 
RimofTo  avea  dalla  paterna  cura 
E.  PoHferno,  che  reitogli  appreflb  , 
A  gran  pena  faluar  potè  fé  itefTo. 

Ma  Tancredi  da  poi ,  ch'egli  non  giunge 

Quel  villan  ,  che  Deftriero  ha  più  corrente} 
Si  mira  a  dietro,  e  vede  ben  ,  che  lunge 
Troppo  è  trafcorfa  la  fua  audace  gente , 
Vedela  intorniata  ,  e'1  corner  punge   , 
Volgendo  il  freno  ,  e  là  s'invia  repente  ,' 
Ned  egli  folo  i  fuoi  guerrieri  foccorre , 
Ma  quello  ftuol  ,  ch'à  tutti  i  rifchi  accorre.' 

37 
Quel  di  Dudon   avventurier  drapello  , 

Fior  de  gli  Eroi ,  nerbo ,  e  vigor  del  campo  9 
Rinaldo  il  più  magnanimo  ,  el  più  bello 
Tutti  precorre  ,  ed  è  men  ratto  il  lampo. 
Ben  tofto  il  portamento  ,  e'1  bianco  augello 
Conofce  Erminia  nel  celefte  campo  : 
E  dice  al  Rè ,  che  in  lui  fuTa  lo  fguardo  , 
Eccoti  il  darnator  d'ogni  gagliardo, 

Quefli 


terzo:  ; 

Queftì  ha  nel  pregio  della  fpada  eguali 
Pochi     6  nelTuno  ;  ed  è.  fanciullo  ancora  ^ 
Se  foflèr  tra'  nemici  altri  Tei  tali  ; 
Già  Sona  tutta  vinta ,  e  ferva  fora , 
E  già  domi  farebono  i  più  auftrali 
Regni,  e  i  Regni  più  proflìmi  à  l'Aurora 
E  forfè  il  Nilo  occulterebbe  invano 
Dal  giogo  il  capo  incognito  *  e  lontano. 

39 
Rinaldo  ha  nome  .,  e  la  fua  delira  irata 
Temon,  più   d'ogni  machina  le  mura. 
Or  volgi  gli  ochi ,  ov'io  ti  moitro  ;  e  guata 
Colui  che  d'oro  ,  e  verde  ha  l'armatura  : 
Quegli  è  Dudone  ;  ed  è  da  lui  guidata 
Quella  fchiera  che  fchiera  è  di  ventura  , 
E  guerrier   d'alto  fangue  ,  e  molto  fperto  ; 
Che  d'età  vince ,  e  non  cede  di  metto. 

•  40 

Mira  quel  grande ,  ch'è  coperto  a  bruno  : 
E  Gernando  fratel  del  Rè  Norveggio  : 
iNon  ha  la  terra  uom  più  fuperbo  alcuno  ; 
Quefto  fol  de'  fuoi  fatti  ofcura  il  pregio. 
E'fon  quei  duo   che  van  sì  giunti  in  uno  , 
Ed  Jian  bianco  il  veftir ,  bianco  ogni  fregio  ? 
Gildippe ,  ed  Odoardo  Amanti ,  e  fpofi  , 
In  valor  d'arme  e  in  leatà  famofi. 

41 
Così  parlava,  e  già  vedean  là  fotto  ^ 

Come  la  ftrage  più  ,  è  più  s'ingrolTe  ; 

Qie  Tancredi,  e  Rinaldo  il  cerchio  hari  rótttf 

Ben  che  d'uomini  denfo ,  e  d'armi  foffe. 

E  poi  lo  Ituol ,  ch'è  da  Dudon  condotto 

Vi  giunfe  ,  ed  afpramente  anco  il  percoffe  : 

Argante ,  Argante  fteiTo  ad  un  grnd'urto 

Ri-Rinaldo  abbattuto  ,  a  pena  è  furto. 

Par.  I,  E 


g*  CANTa 

42 

Né  forgea  forfè ,  ma  in  quel  punto  ììeifcr 
Al  figlivol  di  Bertoldo  il  deftrier  cade  : 
E  reìtandogli  fotto  il  piede  oppreiTo  , 
Gonvien ,  ch'indi  a  ritrarlo  alquanto  bade.' 
Lo  ftuoi  Pagan  frattanto  in  rotta  meffo 
Si  ripara  fuggendo  alla  citade   , 
Soli  Argante  ,  e  Clorinda  argine ,  e  fpondar 
Sono  al  furor,  che  lor  da  tergo  inonda* 

4J 
Ultimi   vanno  ,   e  l'impeto  feguente 
In  lor  s'arrefta  alquanto ,  e  fi  reprime  : 
Sì  che  potean  men  perigliofamente 
Quelle  genti  fuggir  ,  che  ruggian  prime* 
Segue  Dudon  nella  vittoria  ardente 
I  fuggitivi ,  e'1  fler  Tigrane  opprime 
Con  l?urto  del  cavallo  ,  e  con  la  fpada 
Fa ,  che  {cerno  del  capo  à  terra  cada, 

44 
Ne  giova  ad  Algazarre  il  fino  usbergo  ,' 
Ned-  a  Corcan  robufto  il  forte  elmetto  : 
Ch'en  guifa  lor  ferì  la  nuca  ,    e'1  tergo  £ 
Che  ne  pafsò  la  piaga  al  vifo  ,  al  petto. 
E  per  fua  mano  ancor  del  dolce  albergo  j 
L'alma  ufcì  d' Amurate  ,  e  di  Meemetto  , 
E  del  crudo  Almanfor  :   ne'l  gran  Circaff^ 
Può  fecuro  da  lei  mover  il  pano. 

Freme  in  fé  ftefTo  Argante ,  e  pur  tal  volta 
Si  ferma,  e  volge  ,  e  poi  cede  pur  anco  i 
Al  fin  così  improvifo  a  lui  fi  volta, 
E  di  tanto  rovefcio  il  coglie  al  fianco , 
Che  dentro  il  ferro  vi  s'immerge  ,  e  tolta 
E  dal  colpo  la  vita  al  duce  Franco. 
Cade  ,  egli  occhi ,  ch'a  pena  aprir  fi  ponno ^ 
Dura  quiete  preme  e  ferreo  fonno, 
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46 
Gli  aprì  tre  volte  ,  e  1  dolci  rai  del  cielo 

Cercò  fruire  ,  e  fovra  un  braccio  alzarli  : 

E  tre  volte  riccadde ,  e  folco  velo 

Gli  occhi  adombrò  ,  che  fianchi  alfin  ferrarli  : 

Si  diflolvono  i  membri ,  e'1  mortai  gelo 

Irrigiditi ,  e  di  fudor  gli  ha  fparfì. 

Sovra  iT.  corpo  già  morto  il  fero  Argante 

•  Punto  non  bada,  e  via  trafcorre  avante. 

47 
Con  tutto  ciò  ,  febben  d'andar  non  celTa  , 
Si  volge  a~  i  Franchi ,  e  grida  :  ò  Cavalieri  ^ 
Quella  fanguigna  fpada  è  quella  ftefla  , 
Oie'l  Signor  voftro  mi  donò  pur  jeri. 
Ditegli ,   come  in   ufo  oggi  l'ho  meiTa , 
Ch'  udirà  la  novella  ei  volentieri  ; 
E  .caro  effer  gli  dee ,  che'l  fuo  bel  dono 
Sia  conofciuto   al  paragon  sì  buono, 

48 

Ditegli ,  che  vederne  ornai  s'afpetti 
Nelle  vifcere  fue  più  certa  prova , 
E  quando  d'affalirne  ei  non  s'affretti , 
Verrò  non  allettato,  ov'ei  fi  trova. 
Irritati  i  Criftiani  a  i  feri  detti, 
Tutti-  ver  lui  già  fi  moveano  a  prova  : 
Ma  con  gli  altri  elfo  è  già  co  rio  in  licuro  £ 
Sotto  la  guardia  dell'amico  muro, 

49 
I  defenfori  a  grandinar  le  pietre 

Dall'alte  mura   in  guifa  incominciaro  : 
E  quafi  inumerabili  farètre 
Tante  faette  a  gli  archi  miniftraro  ; 
Che  forza  è  pur ,  che'l   Franco  ftuol  s'arretre  ; 
E  i  Saracin  nella  cittade  entraro. 
Ma  già  Rinaldo ,  avendo  il  pie  fottratto. 
Al  giacente  deflrier ,  s'era  qui  tratto. 

E  2 
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Yenia  per  far  nel  Barbaro  omicidi 
Dell'evìnto  Dudone  afpra  vendetta  J 
E  fra  fuoi  giunto  alteramente  grida  ; 
Or  qual  indugio  e  quefto  ?   e  che  s'afpetta  £ 
Poi  ciré  morto  il   Signor  ,  che  ne  tu  guida 
Che  non  corriam  a  vendicarlo  in  fretta  ì 
Dunque  in  si  gì  ave  occafion  di  fdegno 
Effer  può  fragiT  muro  à   noi  ritegno-  ì 

51 

Non  ,  fé  di  ferro  doppio  ,  ò  d'adamante 

g[uefta  muraglk  impenetrabil  fofle  , 
olà  dentro  ficuro  il  fero  Argante 
,  S'appiatteria  dalle  voftr'  alte  poffe.  lì 

Andiam  pure  all'aftalto  ,-  ed  egli  avante 
A  tutti  gli  altri  in  quefto  dir  ri  moffe  ; 
Che  nulla  teme  la  ficura  tefta  , 
O  di  falli,  b  di  ftrai  nembo,  ò  tempefta; 

52 
Ei  crollando  il  gran  capo ,  alza  la  faccia 
Piena  di  sì  terribile  ardimento  ; 
Che  fin  dentro  alle  mura  i  cori  agghiacciai 
A  i  difenfor  d'infolito  fpavento. 
Mentre  egli  altri  rincora ,   altri  minaccia ,: 
Sopravien  chi  reprime  il  fuo  talento 
Che  Goffredo  lor  manda  il  buon  Siglerò- 9] 
De'  gravi  imperii  fuoi-  Nunzio  fevèro» 

Quefti  fgrida  in  fuo  nome  il  troppo  ardire  } 
E  incontinente  il  ritornar  impone  : 
Tornatene  ,  (  dicea  ,.  )   ch'alle  voftr'ire 
Non  è  il  loco  opportuno ,  ò  la  ftagione. 
Goffredo ,  il  vi  comanda.  A  quefto  dire 
Rinaldo  se  frenò,  ch'altrui  fu  fprone  : 
Benché  d'entro  ne  frema ,  e  in  più  d'un  fegfM» 
Dimoftri  fuori  il  mal  celato  fdegno* 
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54      s 

^Tornar  le  fchiere  Indietro ,  e  da  if  nemici 
Non  fu  il  ritorno  lor  punto  turbato  : 
Né  in  parte  alcuna  de  gli  eftremi  uffici 
Il  corpo  di  Dudon  retto  fraudato  ; 
Su  le  pietofe  braccia  i  fidi  amici 
Portarlo ,  caro  pefo  ,  ed  onorato. 
Mira  in  tanto  il  Buglion  d'eccelfa  parte 
Della  forte  cittade  il  Tito ,  e  l'arte. 

■'jGerufalem  foura  duo  colli, è  pofta 

D'impari  altezza ,  e  volti  fronte  à  fronte,; 

"Va  per  lo  mezzo  fuo  valle  interpofla  , 

Che  lei  djftineue  e'iun  dall'  altro  monte  ; 

Fuor  da  ,trè  lati  ha  malagevol  colla  : 

Per  l'altro  vafli,  e  non  par,  che  fi  monte: 

Ma  d'altiflime  mura  è  -più  difefa 

La  parte  piana  ,  e'n  contra  Borea  è  ftefa. 

jLa  cirtà  d  entro  ha  lochi ,  in  cui  fi  ferba 
L'acqua ,  che  piove ,  e  laghi ,  e  fonti  vivi  { 
Ma  fuor   la  terra  intorno  è  nuda  d'erba; 
E  di  fontane  Aerile  ,  e  di  rivi  : 
Ne  fi  vede  fiorir  lieta,  e  fuperba 
D'alberi,   e   fare  fchermo  a  i  raggi  eftivi  : 
Se  non  fé  in  quanto  oltra  fei  miglia  un  bofc«» 
Sorge  d'ombre  nocenti  orrido  ,  e  fofco. 

57 
Uà  da  quel  lato  donde  il  giorno  appare  l 
Del  felice  Giordan  le  nobil  onde  : 
E  dalla  parte  occidental  del  mare 
Mediterraneo  Tarenofe  fponde 
iVerfo  Borea  è  Betel ,  ch'alzò  l'altare 
Al  bue  de  l'oro ,  e  la  Samaria  :  e  donde 
Auftro  portar  le  fuol  piovofo  nembo  , 
&ethelem ,  ch'el  gran  parto  accóife  in  grembi 
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Or  mentre  guarda ,  e  l'alte  mura  ,  el  fito 
Della  città  Goffredo,  e  del  paefe  ; 
E  penfa  ,   ove  s'accampi  ,  onde  afTalìto 
Sia  il  muro  oftil  più  facile  all'offefe  : 
Erminia  il  vide  ,  e  dimoitrollo  a  dito 
Al  Re  pagano  ,  e  così  a  dir  riprefe  ; 
Goffredo  è  quel ,  che  nel  purpureo  ammanto 
Ha  di  règio,    e  d'augufto  in  le  cotanto. 

59 
Veramente  è  coftui  nato  all'impero  , 

Sì  del  regnar ,  del  commandar  sa  Tarti  : 
E  non  minor ,  che  duce  ,  e  cavagliero  ; 
Ma  del  doppio  valor  tntte  ha  le  parti. 
Né  fra  turba  lì  grande  uom  più  guerriero  J 
O   più  faggio  di  lui  potrei  moftrarti  : 
Sol  Raimondo  in  consìglio  ,  ed  in  battaglia 
Sol  Rinaldo ,  e  Tancredi  a  lui  s'agguglia. 
60 
Risponde  il  Re  pagan  ;  fcen  ho  di  lui 

Contezza ,  e!l  vidi  alla  gran  corte  in  Francia 

Quand  io  d'Egitto  ■meuaggier  vi  fui  ; 

E'1  vidi  in  nobil  gioftra  oprar  la  lancia  : 

E  fé  ben  gli  anni  giovinetti  fui 

Non  gli  veftian  di  piume  ancor  la  guancia  $ 

Pur  dava  a  i  detti  ,  all'opre    alle  fembianze 

^refagio  ornai  d'altiffime  fperanze. 

éi 

Prefagio  ,  ahi  troppo  vero  ,  e  qui  le  ciglia 
Turbate  inchina,  e  poi  l'inalza ,  e  chiede  ; 
Dimmi  ,  chi  fia  colui,  c'ha  pur  vermiglia 
La  fopravelta ,  e  feco  a  par  fi  vede. 
O  quanto  di  fembianti  a  lui  fimiglia , 
Sebben  alquanto  di  ftatura  cede 
E'  Baldovin  (  rifponde ,  )  e  ben  fi  fcopre. 
Nel  volto  a  lui  fratel  ,  ma  più  nell'opre. 
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'*pr  rimira -colui  ,  che  quàfi  in  modo 

D'  Uom  che  configli ,  ftà  dall'altro  fianco  : 

guegli  è  Raimondo  il  qual  tanto  ti  lodo 
accorgimento  ,  uom  già  canuto ,  e  bianco  : 
Non  è  r  chi  tener   me  bellico  frodo 
Di  lui  fapefle  ,  ò  fra   Latino  ,  ò  Franco. 
Ma  queir  altro   più  in  là  ,  ch'orato  ha  Telmo 
Del  Re  Britanno  è  il  buon  figlivol  Guglielmo* 

63 
"fVè  Guelfo  feco;  egli  è  d'opre  leggiadre 
Emulo ,  e  d'alto  (angue ,  e  d'alto  itato  : 
Ben  il  conofco  alle  fue  fpalle  quadre, 
Et  a  quel  petto  colmo  ,  e  rilevato. 
Ma'l  gran  nemico  mio  tra  quefte  fquadrej 
Già  riveder  non  poflb  ;  e  pur  vi  guato: 
1'  dico  Boemondo  il  micidiale , 
Diftruggitor   del  fangue  mio  reale. 

*    . 

'£osi  parlavan  quelli ,  e'1  Capitano , 

Poi  ch'intorno  ha  mirato  ,  a  i  fuoi  difcende  : 
E  perche  crede  ,  che  la  terra  in  vano 
S'oppugneria  dove   il  più  erto  afcende  ; 
Contra  la  porta  aquilonar  nel  piano  , 
Che  con  lei  fi  congiunse  ,  alza  le  tende; 
E  quinci  procedendo  intra  la  Torre  , 
Che  chiamano  Angolar  ,  gii  altri  fa  porre* 

65 
Da.  quel  giro  del  campo  è  contenuto 
Della  citta  de  il  terzo  ò   poco  meno: 
Che  d'ogni  intorno  non  arria  potuto 
(  Cotanto  ella  volgea  )  cingerla  a  pieno  s 
Ma  le  vie  tutte  ond'  aver  puote  aiuto , 
Tenta  Goffredo  d'impedirle  almeno; 
Et  occupar  fa  gli  opportuni  parli  , 
Onde  da  lei  fi  vie^e ,  ed  a  lei  vaffu 
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66 
Impon  1  che  fian  le  tende  indi  munite  J 
E  di  fofTe  profonde  ,  e  di  trinciere  : 
Che  d'una  parte  a  cittadine  ufcite  , 
Dall'altre  oppone  a  correrie  ftraniere  J 
Ma  poi  che  fur  quell'opere  fornite  , 
Vols'egli  il  corpo  di  Dudon  vedere  ; 
JE  colà  traile  ,  ove  il  buon  Duce  eftinto 
Da  mefta  turba ,  e  lagrimofa  è  cinto. 

Di  nobil  pompa  i  fidi  amici  ornaro 

Il  gran  Feretro  ,  ove  fublime  ei  giace,1 
Quando  Goffredo  entrò  ,  le  turbe  alzare* 
La  voce  affai  più  flebile ,  e  loquace  : 
Ma  con  volto  né  torbido ,  ne  chiaro 
Frena  il  fuo  affetto  il  pio  Buglione ,  e  tace  i 
E  poi ,  ch'in  lui  penfando  alquanto  èffe 
Le  luci  hebbe  tenute  al  fin  si  diffe. 

Qm  non  fi  deve  a  te  doglia ,  ne  pianto  ; 
Che  fé  mori  nel  mondo  ,  in  Ciel  rinafei  : 
E  qui  ,  dove  ti  fpogli  il  mortai  manto, 
Di  gloria  impreffe  alte  veftigie  lafci. 
Vivefti  qual  suerrier  Crifliano ,  e  fanto  ; 
E  come  tal  {ei  morto ,  or  godi ,  e  pafei 
In  Dio  gli  occhi  bramofi ,  ò  felice  alma  ^ 
Ed  hai  ael  ben   oprar  corona  5  e  palma, 
69 

Vivi  beata  pur  ,  che  noftra  forte  , 
Non  tua  fventura  a  lagrimar  n'invita  ; 
Pofcia  ch'ai  tuo  partir  sì  degna  e  forte 
Parte  di  noi  fa   col  tuo   pie  partita  : 
Ma  fé  quefta  ,  ch'il  volgo  appella  morte  1 
Privati  ha  noi  d'una  terrena  aita 
Celefte  aita  ora  impetrar  ne  puoi  9 
Che'l  ciel  t'accoglie  infra  gli  elenifuoi, 
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E  ,come  à  noftro  prò  veduto  habbiamo  ; 
Ch'ufavi ,  uom  già  mortai'  l'arme  mortali  J 
Così  vederti  oprare  anco  fperiamo , 
Spirto  divin  ,  l'arme  de!  Gel  fatali. 
Impara  i  voti  ornai,  ch'à  tè  porgiamo 
Raccórre ,  edar  foccorfo  a  i  noftri  mali  : 
Indi  vittoria  annunzio  ,  a  te  devoti 
Solverem  trionfando  al  Tempio  i  voti, 

£osì  difs'egli  ;  e  già  la  notte  ofcura 
Avea  tutti  del  giorno  i   raggi  fpenti  : 
E  coli'  oblìo  d'ogni  noiofa  cura 
Ponea  tregua  alle   lagrime  ,  a  i  lamenti  : 
Ma  il  capitan  ,  c'h'elpugnar  mai  le  mura 
Non  crede  fenza  i  bellici  ìtromenti  ; 
Penfa  ond'abbia  le  travi,  ed  in  quai  forme 
Le  machine  componga  ,  e  poco  dorme. 

72 
Sorfe  a  pari  co'l  Sole  ,  ed  egli  lìeiTo 
Seguir  la  pompa  fonerai  poi  volle  , 
A  Dudon  d'odorifero  Cipreflò 
Comporto  anno  un  fepolcro  a  pie  d'un  coll<J 
Non  lunge  a  gli  ftevati ,  e  fovra  ad  eflb 
Un'altiffima  Palma  i  rami  eitolle. 
Or  qui  fu  pollo  ;  e  i  Sacerdoti  in   tanto 
Quiete  all'alma  gli  pregar  col'  canto. 

73 
^Quinci ,  e  quindi  fra  i  rami  erano  appefe 

Infegne ,  e  prigioniere  arme  diverte  , 

Già  da  lui  tolte  in  più  felici  imprefe 

Alle  genti  di  Siria ,  ed  alle  Perle  : 

Della  corazza  fua  ,  dell'  altro  arnefe 

In  mezo  il  groiTo  tjonoo  fi  coperfe. 

Qui  (  vi  fu  fc ritto  poi  )  giace  Dudone  ? 

£>norate  l'altifTimo  Campione., 
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74 
Ma  il  pietefo  Buglion ,  poi  che  da  quella 
Opra  fi  tolfe  dolorofa,  e  pia; 
Tutti  i  fabri  del  campo  alla  forefta 
Con  buona  fcorta  di  foìdati  invia. 
Ella  è  tra  valli  afcofa ,  e  manifefta 
L'avea  fatta  a  i  Erancefi  uom  di  Sona  J 
Qui  V€T  troncar  le  machine  n'andaro 
A  cui  non  abbia  la  città  riparo. 

75  . 

L'un  l'altro   eforta  che  le  piante  atterri  ^ 
E  faccia  al  bofco  inufitati  oltraggi. 
Caggion  recife  da'  taglienti  ferri  , 
Le  facre  palme'  e  i  ìraffini  felvaggi, 
I  fùnebri  cipreffi  ,  e  i  pini ,  e  i  cerri , 
L'elei  frondofe ,  e  gli  alti  abeti  e  i  faggi  ^ 
Gli  olmi  mariti ,  a  cui  tal  or  s'appoggia 
La  vite,  con  pie  torto  al  ciel  fen'poggiaV 

76  . 

Altri  i  tarli ,  e  le  quercie  altri  percote  , 
Che  mille  volte  rinovar  le  chiome  ; 
E  mille  volte  ad  ogni  incontro  immote 
I/ire  de'  venti  han  Tintuzzate  ,  e  dome  : 
Ed  altri  impone  alle  {tridenti  rote 
D'orni ,  e  di  cedri  l'odorate  fame. 
Lafciano  al  fuon  dell'arme ,  alvario  grido 
E  le  fere  e  gli  augei  la  tana ,  e'1  nido. 
Il  fine  del  Ter^o  Canto. 

annotazioni  del  Canto  Ter^o. 

Stan,  32  ed  *r  v.   6  impietra  per  indurifee. 

Stari-  31  v.  7  fuga  per  fugare  ,  mette  altrui  in  fuga  vtr.  € 

fuga  ,  per  fuggire. 
Stan.  6z  v.  f  me*  bellico  frodo  per  meglio  bella  fraude, 
Stan.  jS  v.  5  Caggion  p ir  cadon. 
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A  R  <;  O  M  E  N  T  O. 

JD'ornbil  tromba. al  rauco  fuori  richiama  , 
•//  i£è  d' Abiffo  le  Tartaree  torme  , 
£  contro  l'armi ,  c/te  Z?io  guida  ed  ama 
Tutte  le  arma  ,  e  dìfferra  in  varie  forme  : 
Effecumce   indi  è  di  ciò  ch'ei  brama 
L'ante  d'Armida  a  fua  beltà  conforme  ; 
Tent*  ella  Eroi ,  tenta  Goffredo  ,  envano 
Ct'ei  fano  hai  cor  d'ogni  dejìr  non  [ano,. 


MENTRE  fan  quefti  i  bellici  Grementi; 
Perche  debbano  tolto  in  ufo  porfe  5 
Il  gran  nemico  dell'umane  genti  , 
!   Contra  i  Criiliani  i  lividi  occhi  torfe  , 
E  lor  veggendo  alle  beli'  opre  intenti., 
Ambo  le  labra  per  furor  fi  morfe  , 
•E  qual  tauro  ferito  ,  il  fuo  dolore 
tVessò  mugghiando,  e  fofpirando  fuore. 


7*  CANTO 

Quinci  avendo  pur  tutto  il  pender  voltò 
A  recar  ne'  criftiani  ultima  doglia, 
Che  fia  comanda  ,  il  popol  fuo  raccolto  ^ 
.Concilio  orrendo  )  entro  la  regia  foglia  : 
Come  fia  pur  leggiera  imprefa  (  ahi  ftolto  ) 
Il  repugnare  alla  divina  voglia  : 
Stolto  ,  ch'ai  ciel  s'agguaglia ,,  e  in  oMìo  pone  a 
Come  di  Dio  la  deitra  irata  tuone. 

3 

Chiama  gli  ubitator  dell'ombre  eterne 
Il  rauco  fuon  de  la  tartarea  tromba  s 
Treman  le  fpaziofe  atre  caverne  , 
E  l'aer  cieco  a  quel  rumor  rimbomba  Ì 
N'è  ftridendo  così  dalle  fuperne 
Regioni  del  cielo  il  folgor  piomba  ; 
Ne  fi  fcofla ,  giamai  trema  la  terra , 
Quando  i  vapori  in  fen  gravida  ferra» 

4 
iTofto  li  Dei  d'AbhTo  invarie  torme 

Concorron  d'ogni  intorno  all'alte  porte.^ 
Oh  come  (frane ,  o  come  horribil  forme  ! 
Quant'è  ne  gli  occhi  lor  terrore  ,  e  morte  1 
Stampano  alcuni  il  fuol  di  ferine  orme, 
E'n  fronte  Umana  han  chiome  d'angui  attorta 
E  lor  s'aggira  dietro  immenfa  coda  , 
Che  quafi  sferza  fi  ripiega ,  e  fnoda. 

Qui  mille  immonde  Arpie  vedrefti ,  e  mille 
Centauri ,  <«e  Sfingi ,  e  pallide  Gorgoni  : 
Molte  e  molte  latrar  voraci  Scille , 
E  fifchiar  Idre ,  e  fibilar  Pittoni   : 
E  vomitar  Chimere  atre  faville  , 
E  Polifemi  orrendi ,  e  Gerioni  : 
£  in  noyi  Moftri ,  e  non  più  intefl ,  o  vùti 
Diverti  afpetti  in  un  confufi  ,  e  mifti» 


Q  U  A  R  T  Oì  n 

.  6 

P*eflì  parte  a  finiftra ,  e  parte  a  deftra 
A  feder  vanno  al  crudo  Rè  davante. 
Siede  Pluton  nel  mezzo ,  e  con  la  delira 
Softien  lo  fcettro  ruvido,  e  pefante. 
K è  tanto  fcoglio  m  mar ,  né  rupe  alpeftra , 
Kè  pur  Calpe  s'inalza  ,  ò'I  magno  Atlante  , 
Ch'anzi  lui  non  pareiTe  un  picciol  colle  ; 
Sì  la  gran  fronte ,  e  le  gran  corna  eftolle, 

7 
JOrrida  madia  nel  fero   afpetto 

Terrore  accrefce  ,  e  più  fuperbo  il  rende: 
RofTeggian  eli  occhi ,  e  di  veneno  infetto  , 
Come  infauìta  cometa ,  il  guardo  fplende. 
Gl'involve  il  mento ,  e  su  l'irfuto  petto 
Ifpida ,  e  folta  la   gran  barba  fcende  : 
E  in  guifa  di  voragine  profonda , 
S'apre  la  bocca  d'atro  fangue  immonda. 

8 

Quali  fumi  fulfurei ,  ed  infiammati 

Efcon  di  Mongibello  e'1  puzzo  ,  e'1  tuono  ^ 
Tal  de  la  fiera  bocca  i  negri  fiati , 
Tale  il  fetore ,  e  le  fauille  fono. 
Mentre  ei  parlava,  Cerbero  i  latrati 
Riprefle ,  l'Hidra  fi  fè  muta  al  fuono  : 
Reflò  Cocito  ,  e  ne  tremar  gli  Abiffi  ; 
E  in  quelli  detti  il  gran  rimbombo  udirTJ; 

9 

Tartarei  Numi  ,  di  feder  più  degni 

La  fovra  il  Sole ,   ond'è  l'origin  voftra j 
Che  meco  già  da  i  più  felici  Regni 
Spinfe  il  gran  cafo  in  quella  orribil  chioftra  ; 
Gli  antichi  altrui  fofpetti ,  e  i  fieri  fdegni 
iNoti  fon  troppo  ,  e  l'alta  imprefa  noflra. 
Or  colui  reggea  fuo  voler  le  itelle  ; 
E  noi  fiam  giudicate  alme  rubelle. 


o 


74  CANt 

io 

£d  iti  vece  del  dì  fereno  ,  e  puro  y 
De  l'aureo  Sol ,  de  gli  {Iellati  giri  , 
N'ha  qui  rinchiufi  in  quello  abiffo  ofcuro  ; 
Ne  vuol ,  ch'ai  primo   onor  per  noi  s'afpiri  ;. 
E  pofcia  (  ahi  quanto  a  ricordarlo  e  duro  , 
Quello  e  quel  che  più  inafpra  i  miei  martiri^ 
Ne  bei  feggi  celefti  ha  l'uom  chiamato, 
L'uom  vile ,  e  di  vii  fango  in  terra  nato, 

n 

Ne  ciò  gli  parve  affai  :  ma  in  preda  a  morte  ^ 
Sol  per  farne  più  danno  ,  il  figlio  diede. 
Ei  venne  ,  e  ruppe  le  tartaree  porte , 
E  porre  osò  ne'  regni  noftri  il  piede. 
E  trarne  l'alme  a  noi  dovute  in  forte , 
E  riportarne  al  Gel  fi  ricche  prede 
Vincitor  trionfando  ,  e  in  noftro  fcherno 
L'infegne  ivi  fpiegar  del  vinto  inferno. 

Ma  che  rinovo  i  miei  dolor  parlando  ? 
Chi  non  ha  già  le  ingiurie  noftre  intefe? 
Ed  in  qual  parte   fi  trovò  ,  né  quando , 
Ch'egli  ceffaffe  da  l'ufate  imprefe  r 
Non  più  deeffi  a  l'antiche  andar  penfando  ; 
Penfar  debbiamo  a  le  prelenti  ottefe. 
Deh  non  vedete  ornai ,  come  egli   tenti 
Tutte  al  fuo  culto  richiamar  le  genti. 
-,  -,    ,  ■ 

Noi  trarrem  neghinoli  i  giorni ,  e  l'hore , 
Né   degna  cura  fia ,  ch'I  cor  n'acenda  } 
E  fofTrirem,  che  forza  ogn'or  maggiore 
Il  fuo  popol  fedele  in  Alia  prenda  f 
E  che  Giudea  foggioghi ,  e   chel  fuo  ortore , 
Che  '1  nome  fuo  pili  fi  dilati ,  e  {tenda  ? 
Che  fuoni  in  altre  lingue  ,  e  in  altri  carmi 
Si  feriva  ,  e  incida  in  novi  bronzi ,  e  in  marmi  * 


Q  tf  A  R  t  CE  ft 

14 
Che  fiati  gl'Idoli  noftri  a  terra  fparfi? 

Che  i  aoftri  altari  il  mondo  a  lui  converta  ? 

Ch  a  lui  fofpefi  i  voti  a  lui  fol'arfi 

Siano   gl'incenfi ,  ed  auro  ,  e  mirra  offèrta  ? 

Ch'ove  a  noi  tempio  non  iblea  ferrarfi , 

Or  via  non  refti  a  l'arti  noftre  aperta  ì 

Che  di  tant*  alme   il  folito  tributo 

Né  manchi ,  e  in  voto  regno  alberghi  Plato  ? 

M 

Ah  non  fia  ver  ,  ehe  non  fono  anco  eitinti 
Gli  fpirti  in  noi  di  quel  valor  primiero  ; 
Quando  di  ferro  ,  e  d'alte  fiamme  cinti 
Pugnammo  già  contra  il  celefte  impero. 
Fummo  (  io  noi  nego  )  in  quel  conflitto  vinti  : 
Pur  non  mancò  virtute  al  gran  penfiero  : 
Hebbero  i  più  felici  allor  vittoria 
Rimafe  a  noi  d'invitto  ardir  là  gloria, 

16 
Ma  perche  più  v'indugio  ?  Itene  ò  miei 
Fidi  conforti ,  ò  mia  potenza  ,  e  forze  ^ 
Ite  veloci,  ed  opprimete  i  rei  , 
Prima»  chìl  lor  poter  più  fi  rinforza , 
Pria  che  tutt'arda  il  regno  de  gli.  Hebrei'; 
Quefta  fiamma  crefcente  ornai  s'ammorze  ; 
Fra  loro  entrate  ,  e  in  ultimo  lor  danno 
Or  la  forza  s'adopri ,  ed  or  l'inganno» 

17 
Sia  deitin  ciò  ,  ch'io  voglio  ;  altri  difperfa 
Sen  vada  errando  :  altri  rimanga  uccifo: 
Altri  in  cure  d'amor  lafcive  immerfo, 
Idol  fi  faccia  un  dolce  fguardo  ,  e  un  rifo  : 
Sia'l  ferro   incontro  al  fuo  rettor  converfo 
Dallo  ftuol  ribellante ,  e  in  fé  diyifo  : 
Pera  il  campo  ,   e  ruini ,  e  refti  in  tutto 
Ogni  veftigio.  fuo.  con  lui  diftrutto  , 


ÌHS  e  ANTO 

Non  afpettar  già  l'alme  a  Dio  rubelle*  * 
Che  foffer  quefte  voci  al  fin  condotte  j 
Ma  fuor  volando ,  a  riveder  le  ftelle 
Già  fenufeian  dalla  profonda  notte, 
Come   fonanti  ,    e  torbide  procelle , 
Che  verigan  fuor  delle  natie  lor  grotte 
Ad  ofeurar  il  cielo  ,  a  portar  guerra. 
A  i  grani  regni  del  mare ,  e  de  la  terra.' 

iTofto  ,  fpiagando  in  vari  lati  i  vanni, 
Si  furon  quefti  per  lo  mondo  fparti  : 
E'n  cominicaro  a  fabricar  inganni 
Diverfi  j  e  novi,  ed  ad  ufar  lor  arti. 
Ma  dì  tu  Mufa  ,  come  i  primi  danni 
Mandaffero  a  i  Criftiani ,  e  da  quai  parti 
Tu'l  fai  ma  di  tant'opra  a  noi  si-  limge  my 
Debil'aura  di  fama  a  pena  giunge. 

20 

Keggea  Damafco ,  e  le  città  vicine 
Idraote  famofo ,  e  nobil  mago  ; 
Che  fin  da  fuoi  prim'anni  a  l'indovine 
Ani  fi  diede ,  e  ne  fu  ogn'or  più  vago  ? 
Ma  che  giovar  ,  fé   non  potè  del  fine 
Di-  quella  incerta  guerra  effer  prefago  ? 
Ned  afpetto  di  ftelle  erranti ,  ò  fifle  , 
Né  rifpofta  d'inferno  il  ver  predille. 
21 

Giudicò  quefti  (  ahi  cieca  umana  mente 
Come  i  giudicii  tuoi  fon  vani ,  e  torti  J 
Ch'  all'efferato  invitto   d'occidente 
Apparechiaffe  il  Ciel  mine ,  e  morti  : 
Pero  ,  credendo ,  che  l'Egizia  gente 
La  palma  de  l'imprefa  al  fin  riporti  ,. 
Dena  ,   cbe'l  popol  fuo  nella  vittoria 
Sia  de  l'acquiito  a  parte ,  e  della  gloria. 

Ma, 


QUARTO.  V? 

22 

Ma  ,  perche  il  valor  franco  ha  in  grande  filma  , 
Di  fanguigna  vittoria  i  danni  teme  : 
E  va  penlando ,  con  qual'  arte  inprima 
Il  poter  de'  Crifliani  in  parte  fceme  ; 
Sì  che  più  agevolmente  indi  s'opprima 
Dalle  fue  genti  ,  e  dall'  Egizie  infieme , 
In  quefto  Aio  penfier  il  fovragiunge 
L'angelo  iniquo  ,  e  più  l'inftiga ,  e  punge. 

Effo  il  configlia  ,  e  gli  miniftra   i  modi , 
Onde  l'imprefa  agevolar  fi  puote. 
Donna  *  a  cui  di  beltà  le  prime  lodi 
Concedea  l'Oriente  ,  è  fua  nipote  : 
Gli  accorgimenti  >  e  le  più  occulte  frodi , 
Ch'ufi  o  femina ,  o  maga ,  a  lei  fon  note  : 
Quefta  a  fé  chiama ,  e  Teco  i  fuoi  configli 
Comparte,  e  vuol,  che  cura  ella  ne  pigli, 

Dice  :  o  diletta  mia ,  che  fotto  biondi 
Capelli ,  e  fra  sì  tenere  fembianze , 
Canuto  fenno  ,  e  cor  virile  afcondi , 
E  già  nell'arti  mie  me  fteilo  avanze  ; 
Gran  penfier  volgo  ,  e  fé  tu  lui  fecondi  ^ 
Seguiteran  gli  effetti  alle  fperanze  : 
Teflì  la  tela ,  ch'io  ti  mofr.ro  ordita. 
Di  cauto  vecchio  efecutrice  ardita. 

25 
[Vanne  al  campo  nemico  :  ivi  s'impieghi 

Ogn'arte  feminil ,  ch'amore  alletti. 
Bagna  di  pianto  ,  e  fa  melati  i  preghi  ; 
Tronca  ,  e  confondi  co'  fofpiri  i   detti. 
Beltà  dolente  ,  e  miferabil  pieghi 
Al  tuo  volere  i  più  oftinati  petti: 
Vela  il  foverchio  ardir  con  la  vergogna , 
E  fa  manto  del  vero  alla  menzogna. 
Par.  I.  '        F 


yfè  CANTO 

26 
Prendi ,  (  s'efler  potrà ,  )  Goffredo  all'efca 
De'  dolci  fguardi ,  e  de'  bei  detti  adorni;* 
Sì  ch'ai  uomo  invaghito  ornai  rincrefca 
L'incominciata  guerra  ,  e  la  diftorni. 
Se  ciò  non  puoi ,  gli  altri  più  grandi  adefca  j. 
Menagli  in  parte  ,  ond'alcun  mai  non  torni. 
Poi  diftingue  i  configli,   al  fin  le  dice  ; 
Per  la  fè,  per  la  patria  il  tutto  lice. 

La  bella  Armida  di  fua  forma  altera, 
E  de'  doni  del  (etto ,  e  dell'  etate  , 
L'imprefa  prende  ,  e  in  su  la  prima  fenr 
Parte ,  e  tiene  fol  vie  chiufe ,  e  celate  : 
E'n  treccia  ;  e'n  gonna  feminile  fpera 
Vincer   popoli  invitti  ,  e  fchiere  armate. 
Ma  fon  del  fuo  partir  trai  volgo  ad  arte 
Diverfe  voci  poi  diffufe  ,  e  fparte. 
28 
Dopo  non  molti  dì  vien  la  donzella. 

Dove  fpiegate  i  Franchi  avean  le  tende  :. 
|    All'apparir  della  beltà  novella 

Nafce  un  bisbiglio ,  e'1  guardo  ogn  un  v'intenda 
Si  come  ìa ,   dove  cometa ,  ò  ftella  , 
Konpiù  yifta  di  giorno  in  ciel  rifplende  : 
E  traggon  tutti  per  veder  chi  fia 
Sì  bella  peregrina,  e  chi  l'invia. 
2$ 
Argo  non  mai ,  non  vide  Cipro,  o  Delo 
D'abito  ,  o  di  beltà  forme  sì  care  : 
D'auro  ha  la  chioma  ,  ed  or  dal  bianco  veltf 
Traluce  involta  ,  or  difcoperta  appare. 
Così   qualor  fi  rafie-rena  il  cielo  , 
Or  da  candida  nube ,  il  Sol  trafpare  ; 
Or  dalla  nube  ufcendo  ,  i  raggi  intorno 
Più  ciliari  fpiega  ,  e  ne  raddoppia  il  giorno  y 


QUARK?  OJ  fi 

3° 
Fa  nove  crefpe  l'aura  al  crin  difciolto  ; 
Che  natura  per  fé  rincrefpa  in  onde  ; 
Staffi  l'avaro  fguardo  in  fé  raccolto  , 
E  i  tefori  d'Amore ,  e  i  fuoi  nafconde , 
Dolce  color  di  rofe  in  qtsel  bel  volto 
Fra  l'avorio  fi  fparge  ,  e  fi  confonde  : 
Ma  nella  bocca ,  ond'  ^{ce  aura   amorofa  ,1 
Sola  roffeggia ,  e  femplice  la  ròfa.        N 

Moftra  il  bel  petto  le  fue  nevi  ignude  , 
Onde  il  foco  d'Amor  fi  nutre ,  e  della. 
Parte  lappar  delle  mamme  acerbe  ,  e  crude  ^ 
Parte  altrui  ne  ricopre  invida  veda; 
Invida ,  ma  s'à  gli  occhi  il  varco  chiude  , 
L'amorofo  penfier  già  non  arrefta  ; 
Che  non  ben  pago  di  belleza  efterna 
Ne  gli1  occulti  fecfeti  anco   s'interna, 

32 
Come  per  acqua ,  o  per  criftallo  intero 
TrapalTà  il  raggio  ,  e  no'l  divide ,  o  parte  ; 
Per  entro  il  chiufo  manto  ofa  il  pennero 
Sì  penetrar  nella  vietate  parte. 
Ivi  fi  fpàzia     ivi  contempla  il  vero 
Di  tante  merauiglie  a  parte  ,    a  parte  ; 
Pòfcia  al  defio  le  narra,  e  le  descrive, 
E  ne  fa  le  fue  fiamme  in  lui  più  vive. 

33 
Lodata  paiTa  ,  e  vagheggiata  Armida 
Fra  le  cupide  turbe  ,"e  fé  n'avvede  : 
No'l  moftra  già,  benché  in  fuo  cor  ne  rida  > 
E  ne  difegni  alte  vittorie ,  e  prede. 
Mentre  fóìpefa  alquanto  alcuna  guida  , 
Che  la  conduca  al  capitan  ,  richiede  ; 
Euftazio  occorfe  a  lei,  che  del  Sovrano 
Prencipe  delle  fquadre  era  germano. 

F  2 
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34 
Come  al  lume  farfalla ,    ei  fi  rivolfe 
Allo  fplendor  della  beltà  divina  : 
E  rimirar  da  preflò  i  lumi  volfe, 
Che  dolcemente  atto  modefto  inchina  : 
E  ne  traile  gran  fiamma ,  e  la  raccolfe  j 
Come  da  foco  fuole  efca  vicina  : 
E  dille  verfo  lei  (  ch'audace,  e  baldo 
Il  fea  de  gli  anni,  e  dell'  amore  il  calda. ^ 

35 
Donna ,  fé  pur  tal  nome  a  te  convieni! , 
Che  non  fomigli  tu  colà  terrena  : 
Ne  v'è  figlia  d'Adamo  ,  in  cui  difpeniì 
Cotanto  il  ciel  di  fua  luce  ferena , 
Che  da  te  fi  ricerca  ?  ed  onde  vieni!  ? 
Qual  tua  ventura  o  noiira  ,  or  qui  ti  mena  £ 
Fa  ch'io  fappia  chi  fei  :  fa  ch'io  non  erri 
NelTonorarti  ,  e  s'è  ragion  ,  m'atterri. 

36 

Rifponde  :  il  tuo  lodar  troppo  alto  fale  : 
Né  tanto  in  fufo  il  merto  noftro  arriva. 
Cofa  vedi  ,  Signor ,  non  pur  mortale , 
Ma  già  "morta  ai  diletti  ,,  al  duol  fol  viva. 
Mia  fciagura  mi  fpinge  in  loco  tale , 
Vergine  peregrina  >  e  fuggitiva  : 
Ricorro  al  pio  Goffredo  ,    e  in  lui  confido. 
Tal  va  di  iua  bontate  intorno  il  grido» 

37  . 
Tu  l'adito  m'impetra  al  capitano, 

S'hai ,  come  pare  ,   alma  cortefe ,  e  pia. 
Ed  egli:  è  ben  ragion,  ch'à  l'un  germano 
-  ialtro  ti  guidi ,  e  intercefibr  ti  fia  : 
Vergine  bella  ,  non   ricorri  invano  : 
Non  è  vile  appo  lui  la  grazia  mia 
Spender  tutto  potrai  ,  come  t'aggrada , 
Ciò  che  vaglia  il  fuo  fcettro ,  ò  h  nùa  fpada* 
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Wacé1  è  la  guida  ove  tra  i  grandi  Eroi 
Allor  dal  volgo  il  pio  Buglion ,    s'invola; 
Effa  jnchinollo  riverente ,  e  poi 

*  Vergógnofètta  non  facea  parola  : 
Ma  quei  rolTor  ,  ma  quei  timori  fuoi 
Raffécura  il  Guerriero  ,  e  riconfola  ; 
Sì  cfee  i  penfati  inganni  al  fine  fpiega 
In  fuon  ,  che  di  dolcezza  i  fenfi  lega. 

.39 
"Principe  invitto  (difle)  il  cui  gran  nome 
Sen  vola  adorno  di  sì  chiari  fregi , 
Che  Tefler  da  te   vinte  ,  e. in  guerra  dome 
Reccanfi  a  gloria  le  provincie ,  e  i  regi  ; 
Noto  per  tutto  è  il  tuo  valore  ,  e  come 
JFin  da  i  nemici  avvien  ,  che  s'ami,  e  pregi;.; 
Così  anco  i  tuoi  nemici  affida ,  e  invita 
Di  ricercarti ,  e  d'impetrarne  aita, 

4°. 
l£dio,  che  nacqui  in  sì  diverfa  fede, 

Che  tu  -abbaffafU  ,  e  ch'or  d'opprimer  tenti  ♦ 

Perete  fpero  acquiflar  la  nobil  fede  , 

E  lo   fcettro  regal  de'  miei  parenti. 

E  s'altri  aita  a  i  iùoi  .congiunti  chiede 

Contra  il  furor  delle  ftraniere  genti  ; 

Io  poi  che'n  lor  non  ha  pietà  più  loco  ^ 

Contra  il  mio  fangue  il  ferro  oftile  invoco» 

4i 
?e  chiamo ,  ed  in  te  fpero  :  e  m  quel!'  altezza 
Puoi  tu  fol  pormi ,  onde  fofpinta  io  fui  : 
Né  la  tua  deftra  eiTer  dee  meno  avezza 
Di  follevar  ,  che  d'atterrar  altrui  : 
Ne  meno  ài  vanto  di  pietà  fi  prezza, 
Che'l  trionfar  degli  avverfari  fui  ; 
E  s'hai  potuto  a  molti  il  regno  torre  , 
,*Fia  gloria  egualnel  regno  orme  riporre. 
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.  42 
Ma  fé  la  noftra  fè  varia  ti  move 

A'difprezzar  forfè  i  miei  preghi  oneftir 
La  fè,  c'hò  certa  in  tua  pietà,  mi  giove? 
Né   dritto  par  ,   ch'ella  delufa  refti. 
Teftimon  è  quel  Dio ,  ch'à  tutti  è  Giove  , 
Ch'altrui  più  giufta  aita  unqua  non  defti 
Ma  perche  il  tutto  a  pieno  intenda  ,  or  odi 
Le  mie  fuenture  infieme  ,  e  l'altrui  frodi. 

43 
Figlia  io  fon  d'Arbilan ,   che'l  regno  tenne 

Del  bel  Damafco  ,  e  in  minor  forte  nacque  ? 

Ma  la  bella  Cariclia  in  foofa  ottenne  , 

Cui  farlo  erede  del  fuo  Imperio  piacque. 

Cortei  co'l  fuo  morir  quafi  prevenne 

Il  nafcer  mio  ,  che'n  tempo  eftinta  giacque  ,' 

Ch'io  ruori  ufcia  dell'  alvo  ,  e  fìi  il  fatale 

Giorno .,  che  a  lei  die  morte ,  a  me  natale* 

4.4 
Ma  il  primo  luftro  appena  era  varcato 
Dar  dì  ch'ella  fpoglioffi  il  mortai  velo; 
Quando  il  mio  genitor  ,  cedendo  al  fato  J 
Forfè  con  lei  fi  ricongiunfe  in  Cielo  : 
Di  me  cura   lafciando  e  dello  ftato 
Al  fratel,  ch'egli  amò  con  tanto  zelo. 
Che  ,  fé  in  petto  mortai  pietà  rifiede , 
Effer  certo  dovea  della  ma  fede. 

Prefo  dunque  di  me  quefH  il  govèrno  ; 
Vago  d'ogni  mio  ben  fi  moftrò  tanto  5 
Che  d'incorrotta  fé ,  d'amor  paterno  , 
E  d'immenfa  pietade  ottenne  il  vanto. 
O  che'l  maligno  fuo  penfiero  internò 
CelaiTe  aìlor  fotto  contrario   manto  : 
O   che  fmcere  avene  ancor  le  voglie  1 
Perch'  al  fìgliuol  mi-  desinava  in  tnoglie- 
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46  .    ,  „. 

Io  crébbi,  e  crebbe  il  figlio  ,  e  mai  né  itile 
Di  cavalier  ,   ne  nobil'arte  apprefe  , 
Nulla  di  pellegrino  3  o  di  gentile 
Gli.piacgue  mai,  ne  mai  troppo  alto  intefe| 
Sotto  diforme  afpetto  animo  vile  x 
E  in  cor  fuperbo  avare  voglie  accefe. 
Ruvido  in  atti  ,  ed  in  coitami  e  tale 
Ch  e  ibi  ne'  vizii  a  fé  medefmo  eguale. 

47 
"Ora  il  mio  buon  cuftode  ad  uom  sì  degno 
Unirmi  in  matrimonio  in  fé  prefifle  , 
E  farlo  del  mio  letto  ,  e  del  mio  regno 
Conforte  :  e  chiaro  a  me  più  volte  il  diffe. 
Usò  la  lingua,  e  l'arte ,  usò  l'ingegno  , 
Perche!  bramato  effetto  indi  feguiffe  : 
Ma  prometta   da  me  non  traffe  mai; 
Anzi  ritrofa  ogn  or  tacqui ,  o  negai. 

48 

,  Partifli  al  fin  con  un  fembiante  ofcuro  ; 
Onde  l'empio  fuo  cor  chiaro  tranfparve." 
E  ben  rniftoria  del  mio  mal  futuro 
'  ^eggergti  fcritta  in  fronte  allor  mi  parve. 
Quinci  i  notturni  miei  ripofi  furo 
Turbati  ognor  da  ftrani  fogni  ,   e  larve  < 
Ed  un  fatale  orror  nell'alma  impreflb  , 
M'era  prefagio  de'  miei  danni  efpreffo* 

49 
*  Speflb  l'ombra  materna  a  me  s'ofTria.  ^ 
Pallida  imago  ,  e  dolorofa  in  atto , 
Quanto  diverfa ,  ohimè  ,  da  quel  che  pria 
Vifto  altrove  il  fuo  volto  avea  ritratto 
Fuggi ,  figlia  (  dicea  )  morte  sì  ria  , 
Che  ti  fovraftra  ornai ,  partiti  ratto  , 
Già  veggio  il  tofco  ,  e'1  ferro  in  tuo  fol  danno 
Apparecchiai  dal  perfido  tiranno. 

F:4 
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50 

Ma  che.  giovava  (  ohimè  )  che  del  periglio' 
Vicino  ornai  fotte  prefago  il  core 
Se  irrefoluta  in  ritrovar  coniìglio 
La  mia  tenera  età  rendea  il  timore  ? 

/  Prender  fuggendo  volontario  eflìglio. 
E  ignuda  mcir  del  patrio  regno  more 
Grave  era  sì ,  ch'io  fea  minore  ftima 
Di  chiuder  gli  occhi ,  ov£  gli  aperfi  in  prima» 

51 
Temea ,  latta ,  la  morte  ,  e  non  avea 
(Ch'il  crederia  ?  )  poi  di  fuggirla  ardire  : 
È  fcoprir  la  mia  tema  anco  temea , 
Per  non  affrettar  l'ore  al  mio  morire. 
Così  inquieta  ,  e  torbida  trahea 
La  vita  in  un  continuo  martire  , 
Qual  uom  ch'afpetti,  che  fui  collo  ignudo 
Ad  or  ad  or  gli  caggia  il  ferro  crudo. 

In  tal  mio  flato  ,  o  fotte  amica  forte  , 
O  ch'à  peggio  mi  ièrbi  il  mio  dettino  ^ 
Un  de'  minittri  della  regia  corte  , 
Che'l  Re  mio  padre  s'allevò  bambino  , 
Mi  fcoperfe ,  che'l  tempo  alla  mia  morte 
Dal  tiranno  prefcritto  era  vicino , 
E  ch'egli  a  quel  crudele  avea  prometto 
Di  porgermi  il  velen  quel  giorno  fteflbj 

E  mi  foggiunfe  poi ,   ch'alia  mia  vita 
Sol  fuggendo   allungar  poteva  il  corfo  ^ 
E  poi  ch'altronde  io  non  fperava  aita  , 
Pronto  offrì  fé  medefmo  al  mio  foccorfo  ^ 
E  confortando  mi  rendè  sì  ardita , 
Che  del  timor  non  mi  ritenne  il  morfo  , 
Si  <:h'io  non  difponettì ,  alPaer  cieco 
La  patria ,  e'1  zio  fuggendo  ,  andarne  feco. 
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$orfe  là  notte  oltra  l'ufato  ofcura,  • 

Che  fotto  l'ombre  amiche  ne  coperfe  , 
Tal  che  con  due  donzelle  nfcii  fecura, 
Compagne  elette  alle  fortune  avverfe. 
Ma  pure  indietro  alle  mie  patrie  mura 
Le  luci  io  rivolgea  di  pianto  aiperie::) 
Né  della  vifta  del  natio  terreno 
Potea  partendo  faziarìe  appieno. 

Fea  l'ifteflb  camin  l'occhio  ,  «1  penfiero  ^ 
E  mal  fuo  grado  il  piede  inanzi  giva  , 
Si -come  nave ,  ch'improvifo  ,  e  fero 
Turbine  fcioglia  dall'amata  riva. 
La  rotte  andammo  ,  e'1  dì  feguente  intero 
Per  lochi  ov'orma  altrui  non  appariva  : 
Ci  ricovrammo  in  un  cartello  al  fine. 
Che  fiede  del  mio  regno  in  fui  confine. 

E  d'Aronte  il  cartel ,  eh'  Aronte  fue 

Quel  che  mi  trafle  di  periglio  ,  e  feorfe  ì 
Ma  poi  che  me  ,  fuggito  aver  le  fue 
Mortali  infidie ,  il  traditor  s'accorfe  , 
Accefo  di  furor  contr'ambidue 
Le  fue  colpe  medefme  in  noi  ricorfe  ; 
Ed  ambo  fece  rei  di  quell'ecceflo  , 
Che  cometter  in  me  volfe  egli  fteilb. 

57 
Dirte ,  eh' Aronte  i'  avea  con  doni  fpinto 
Fra  fue  bevande  a  mefcolar  veneno  ; 
Per  non  aver  ,  poich'egli  forte  ertinto  , 
Chi  lègge  mi  preferiva  ,   ò  tenga  a  freno  ^ 
E  ch'io  ,  feguendo  un  mio  lafcivo  inrtinto , 
Volea  raccormi  a  mille  amanti  in  feno. 
Ahi ,  che  fiamma  dal  cielo  anzi  in  me  feenda 
jSanta  Honertà ,  ch'io  le  tue  leggi  offenda. 
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Che  avara  fame  d'oro ,  e  fete  infieme 

Del  mio  fangue  innocente  il  crudo  avefle^ 
Grave  m'e  si,  ma  via  più  il  cor  mi  preme ■} 
-Che'l  mio  candido   onor  macchiar  volefle. 
L'empio  ,  che  i  popolari  impeti  teme , 
Così  le  fue  menzogne  adorna.,  e  tefle, 
Che  la  città  del  ver  dubbia,  e  fofpefa 
Sollevata  non  s'armi  a  mia  difefa. 

59 
Ne  perch'or  {leda  nel  mio  feggio  ,  e'n  Fronte 

Già  gli  rifplenda  la  regal   corona , 
Pone  alcun  fine  a'  miei  gran  danni ,  a  Fonte  j 
Sì  la  fua  feritate  oltra  lo  fprona , 
Arder  minaccia  entro'l  cartello  Aronte, 
Se  di  proprio  voler  non  s'imprigiona  : 
Ed  a  me  (  lafla  )  e'nfieme  a'  miei  conforti 
Guerra  annnnzia  non  pur  ,  ma  ftrazj ,  e-,  mortai 
60 
Ciò  dice  egli  di  far  ,  perche  dal  volto 
Così  lavarfi*  la  vergogna  crede  , 
E  ritornar  nel  grado ,  ond'io   l'ho  tolto  ^ 
I/onor  del  fangue  ,  e  della  regia  fede  , 
Ma  il  timor  n'è  cagion  che  non  ritolto 
Gli  fia  la  fcettro  ,  ond'io  fon  vera  herede. 
Che  fol  ,  s'io  caggio  ,  por  fermo  foftegno 
Con  le  mine  mie  puote  al  fuo  regno. 

61 

E  ben  quel  fine  avrà  l'empio  defire , 
Che  già  il  tiranno  ha  ftabilito  in  mente^ 
E  faran  nel  mio  fangue  eftinte  l'ire  , 
Che  dal  mio  lagrimar  non  fiano  fpente , 
Se  tu  noi  vieti  a  te  rifuggo ,  ò  Sire  , 
Io   mifera  fanciulla  orba  ,  innocente  , 
E  quefto  pianto  ,  ond  o  i  tuoi  piedi  afperfi.; 
Vagliami  sì ,  che'l  fangue  io  poi  non  verfi. 
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62 
3?er  quefti  piedi ,  onde  i  fuperbi ,  e  gli  empi 
Calchi ,  per  quella  man  ,  che'l  dritto  aita  , 
Per  l'alte  tue  vittorie  ,  e  per  que'  tempi 
Sacri ,  cui  defti ,  e  cui  dar  cerchi  aita , 
Il  mio  defir ,  tu  che  puoi  folo  ,  adempì , 
E  in  un  col  regno  a  me  ferbi  la  vita 
La  tua  pietà;  ma  pietà  nulla  giove  , 
S'anco  te.il  dritto ,  e  la  ragion  non  move. 

Tu ,   cui  concefle  il  Cielo ,  e  dièti  in  fato 
Voler'  i    giafto ,  e  poter  ciò   che  vuoi  , 
A'  me  Salvar  la  vita  ,  a  te  lo  ftato 
(  Che  tuo  na  ,  s'io'l  ricovro  )   aequiftar  puoL 
Fra  numero  sì  grande  a  me  fia  dato 
Diece  condur  de'  tuoi  più  forti  Eroi  ; 
Chavendo  i  padri  amici ,  e'i  popol  fido 
Baftan  quefti  a  ripormi  entro  al  mio  nido* 

u 

Anzi  un  de'  primi ,  alla  cui  fè  cominella 
È  la  cuftodia  di  fecreta  porta  , 
Promette,  aprirla ,  e  nella  regia  fteffa 
Porci  di  notte  tempo  ,  e  fol  m'eflorta  ^ 
-Chlo  da  tè  cerchi  alcuna  aita ,  e  in  efla 
Per  picciola  che  fia  fi  riconforta 
Più ,  che  s'altronde  averte  un  grande  ftuolo  J 
Tanto  l'infegne  eftima.,  e'i  nome  folo. 

>Cib  detto  tace ,  e  la  rifpofta  attende 

Con  atto  ■,  che'n  fdenzio  ha  voce ,  e  preghi ., 
Goffredo  il  dubbio  cor  volve  ,  e  folpende 
Fra  pender  varj  ,   o  non  sa  dove  il  pieghi , 
Teme  i  barbari  inganni ,  e  ben  comprende  , 
Che  non  è  fede  in  uom ,  Ch'a  Dio  la  neghi  i 
•Ma  d'altra  parte  in  lui  pietofo  affetto 
Si  deila  ,  che  non  dojeme  in  nobil  petto. 


SÉ  CANTO 

66 

Né  pur  l'ufata  fua  pietà  natia 

Vuoi,  che  coftei  della  fua  grazia  degni 
Ma  il  move  utile  ancor ,  ch'util  gli  fìa  ■,' 
Che  nell'imperio  di  Damafco  regni , 
Che  da  lui    dipendendo  apra  la  via  , 
Ed  agevoli  il  corfo  a  i  fuoi  difeeni , 
E  genti ,  ed  arme  gli  miniftri  ,  ed  oro 
Contra  gli  Egizii,  e  chi  farà  con  loro.1 

67 
^Mentre  ei  così  dubbiofo  a  terra  volto 

Lo  {guardo  tiene  ,  e'I  penfier  volve ,  e  gira,J 
La  Donna  in  lui  s'affina  e  dal  fuo  volto 
Intenta  pende  ,  e  gli  atti  offerva ,  e  mira  ,• 
E  perche  tarda  oltra'l  fuo  creder  molto 
La  rifpofta ,  ne  teme  ,  e  ne  fofpira. 
Quegli  la  chìe ita  grazia  al  fin  negolle, 
Ma  die  rifpofta  aflai  cortefe,  e  molle.. 

Se  in  fervido  di  Dio,  ch'a  ciò  n'eleffe  g 
Non  s'impiegaffer  qui  le  noftre  fpade  , 
Ben  tua  meme  fondar  potrefti  in  effe  , 
E  foccorfo  trovar ,  non  che  pietade , 
Ma  fé  quefte  fue  greggie  ,  e  quefte  oppreff0 
Mura  non  torniam  prima  in  libertade; 
Giufto  non  è ,  con  ifcemar  le  genti  , 
Che  di  noftra  vittoria  il  corfo  allenti. 

69 
Ben  ti  prometto ,  e  tu  per  nobil  pegno 
Mia  te  ne  prendi ,  e  vivi  in  lei  fecura ,~ 
Che  fé  mai  fottraremo  al  giogo  indegna 
Quefte  facre  ,  e  dal  Ciel  dilette  mura , 
Di  ritornarti  al  tuo  perduto  regno, 
Come  pietà  nefforta ,  avrem  poi  cura  : 
Or  mi  farebbe  la  pietà  men  pio , 
S'anzi ,  il  fuo  dritto ,  io  non  rendeflì  a  dio." 
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54  qneL  parlar  chinò  la  Donna ,  e  fifie 

Le  luci  a  terra ,  e  flette  immota  alquanto  ?    . 
Poi  follevolle  rugiadofe ,  e  dille 
Accompagnando  i  fLebil'atti  al  pianto, 
Mifera  ,  ed  a  qual'  altra  il  Gel  prefcrhTe 
Vita  mai  grave ,  ed  immutabil  tanto  , 
Che  fi  cangia  in  altrui  mente  ,  e  natura. 
Pria ,  che  11  cangi  in  me  forte  fi  dura  ì 

71 

Nulla  fpeme  piti  retta ,  in  van  mi  doglio  , 
Non  han  più  forza  in  uman  petto  i  preghi , 
Forfè  lece  fperar  ,  che'l  mio  cordoglio  ,. 
Che  te  non  moffe,  il  reo  tiranno  pieghi? 
Né  già  te  d'inclemenza  accufar  voglio , 
Perche'l  picciol  foccorfo  a  me, fi  neghi: 
Ma  il  Cielo  accufo  ,  onde  il  mio  mal  difcende  à 
Che'n  te  pietate  ineiTorabil  rende. 

Non  tu  y  Signor ,  né  tua  bontade  è  tale  , 
Mal  mio  deftino  è  ,  che  mi  nega  aita. 
Crudo  deftino ,  empio  deftin  fatale 
Uccidi  ornai  quefta  odiofa  vita , 
L'avermi  priva  (  ohimè  )  fu  picciol  male 
De'  dolci  padri  in  loro  età  fiorita  ; 
Se  non  mi  vedi  ancor  del  regno  priva , 
Qual  vittima  al  coltello  andar  cattiva. 

73 
Che  poiché  legge  d'oneitate ,  e  zelo 

Non  vuol,  che   qui  sì  lungamente  indugi  ," 
A  cui  riccoro  intanto  ?  ove  mi  celo  ? 
O  quai  contra  il  Tiranno  avrò  rifum  ? 
Neftun  loco  sì  chiufo  è  fotto  il  cielo  , 
Ch'a  lor  non  s'apra,  or  perche  tanti  indugi? 
Veggio  la  morte  ,  e  se'l  fuggirla  è  vano , 
Incontro  a  lei  n'andrò  con  quefta  mano. 
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74 
Qui  tacque,  e  parve  ,  eh  un  regale  (degno  l 
E  generofo  l'accendeffe  in  viltà  , 
E'1  pie  volgendo  di  partir  fea  fegno  , 
Tutta  negli   atti  difpettofa ,  e  trilla. 
Il  pianto  fi  fpargea  fenza  ritegno  , 
Com'ira  fuol  produrlo  a  dolor  mifta  ; 
E  le  nafeenti  lagrime  a  vederle 
Erano  a'  rai  del  Sol  criftalli  ;  e  perle. 

75 
Le  guancie  afperfe  di  que'  vivi  umori, 
Che  giù  cadean  fin  della  vette  al  lembo  ^ 
Parean  vermigli  infìeme  ,  e  bianchi  fiori  : 
Se  pur  gl'irriga  un  rugiadofo  nembo , 
Quando  sii  l'apparir  de'  primi  albori 
Spiegano  a  l'aure  liete  il  chiufo  grembo  ; 
E  l'Alba ,  che  gli  mira  ,  e  fé  n'appaga 
D'adornarfene  il  crin  diventa  vaga. 

Ma   il  chiaro  umor  ?  che  di  sì  fpèlTe  ftille 
Le  belle  gote ,   e'1  feno  adorno  rende  , 
Opra  effetto  di  fòco  ,  il  qual'in  mille 
Petti  ferpe  celato  ,  e  vi  s'apprende. 
O  miracol  d'amor  ,  che  le  faville 
Tragge  del  pianto  ,    e  i  cor  nell'acqua  accende  ! 
Sempre  fovra  natura  egli  ha  polTanza, 
Ma  in  virtù  di  coflei  fé  fteilo  avanza. 

77 
Quefto  finto  dolor  da  molti  elice 
Lagrime  vere ,  e  i  cor  più  duri  fpetra 
Ciafcun.  con  lei  s'afflige  ,  e  fra  fé  dice  , 
Se  mercè  da  Goffredo  or  non  impetra  p 
Ben  tu  rabbiofa  tigre  a  lui  nutrice  , 
E'1  produiTe   in   aipr'  alpe  orrida  pietra , 
O  l'onda ,  che  nel  mar  fi  frange ,  e  fpuma  , 
Crude],  che  tal  beltà  turba,  e  confuma. 
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Ida  il  giovinetto  Euftazio  ,  in  cui  la  face 
Di  pietade  ,  ed  amore  è  più  fervente , 
Mentre  bisbiglia  ciafcun  altro  ,  e  tace  , 
Si  tragge  avanti ,  e  parla  audacemente , 
O  Germano  ,  e  Signor,  troppo  tenace 
Del  fuo  primo   propofio  è  la  tua  mente  , 
S'al  confenfo   comun  ,  che  brama ,  e  prega  3 
Arrendevole  alquanto  or  non  fi  pièga. 

79 
Non  dico  io  già  che  i  Principi ,  che  a  cura 
Si  iìanno  qui  de'  popoli  loggetti , 
Torcano  il  pie  dall'oppugnate  mura  , 
E  fian  gli  ufficii  lor  da  lor  negletti , 
Ma  fra  noi ,  che  guerrier  fiam  di  ventura  , 
Senz'  alcun  proprio  pefo ,  e  meno  aftretti 
Alle  leggi  de  gli  altri  ,  elegger  diece 
Diienlbri  del  giufto  a  te  ben  lece. 

80 

Ch'ai  fervigio  di  Dio  già  non  fi  toglie 
I/Uom ,  ch'innocente  vergine  difende , 
Ed  aliai  care  al  Gel  fon  quelle  fpoglie , 
Che  duccifo  tiranno   altri  gli  appende, 
Quando  dunque  all'imprefa  or  non  m'invoglié 
Quell'  util  certo  ,  che  da  lei  s'attende  ; 

-     Mi  ci  move  il  dover ,  ch'a  dar  tenuto 
E  lordi»  noftro  alle  Donzelle  aiuto. 

81 
Ah  non  fia  ver    per  Dio  ,  che  fi  ridica 
In  Francia ,  ò  dove  in  pregio  è  cortefia  , 
Che  fi  fugga    da  noi  rifchio  ,   ò  fatica 
Per  cagion  così  giuda ,  e  così  pia  , 
Io  per  me  qui  depongo  elmo ,  e  lorica, 
Qui  mi   fcingo  la  fpada  ,  e  più  non  fia 
Ch'  adopri  indegnamente  arme ,   ò  deftriero  % 
.  O'I  nome  ufurpi  mai  di  cavaliero. 
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8* 
Cosi  favella ,  e  feco  in  chiaro  fuono 
Tutto  l'ordine  fao  concorde  freme  ; 
E  chiamando  il  corìfiglio  utile  ,  e  buono  } 
Co'  preghi  il  Capitan  circonda ,  e  preme  * 
Cedo  (  egli  diffe  allora  )  e  vinto  fono 
Al  concorfo  di  tanti  uniti  infieme. 
Abbia ,  fé  parvi  ,  il  chiefto  don  cortei , 
Da  i  voftri  fi ,  non  da  i  configli  miei. 

i83 

Ma  fé  Goffredo  di  credenza  alquanto 

Pur  trova  in  voi ,  temprate  i  voftri  affetti  ; 

Tanto  fol  diffe  ,  e  bafta  lor  ben  tanto  , 

Perche  ciafcun  quel ,  ch'ei  concède  ,  accetti  £ 

Or  che   non  può  di  bella  Donna  il  pianto  , 

Ed  in  lingua  amorofa  i  dolci  detti  ? 

Efce  da  vaghe  labra  aurea  catena  , 

Che  l'alme  a  fuo  voler  prende ,  ed  affrena, 

84. 

Euftazio  lei  richiama  ,  e  dice ,  ornai 
Ceffi  vaga  Donzella  il  tuo  dolore , 
Che  tal  da  noi  foccorfo  in  breve  avrai  , 
Qual  par ,  che  più  richiegga  il  tuo  timore  2 
Serenò  all'ora   i  nubilofi  rai 
Armida ,  e  sì  ridente  apparve  fuore 
Ch'innamorò  di  fue  bellezze  il  Cielo  , 
Afciugandofi  gli  occhi  col  bel  velo. 

Rendè  lor  pofcia  in  dolci,  e  care  note 
Grazie  per  l'alte  grazie  a  lei  conceffe  ; 
Morrftrando  ,  che  fariano  al  mondo  note 
Mai  fempre  ,  e  fempre  nel  fuo  core  impreffè  ^ 
E  ciò  ,   che  lingua  efprimer  ben  non  puote ,. 
Muta  eloquenza  ne*  fuoi  getti  efpreffe  : 
E  celò  fi  fotto  mentito  afpetto 
Il  fuo  penfier,  ch'altrui  non  die  fofpetto. 

Quid 
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86 
Quinci  vedendo  ,  che  fortuna  arrifo 
Al  gran  principio  di  fue  frodi  avea  , 
Prima  che'l  fuo  penfier  le  fia  precifo  } 
Dhpori  di  trarre  al  fine  opra  fi  rea  , 
E  far  con  gli  atti  dolci,  e  co'l  bel  vifo 
Più  ,  che  con  l'arti  lor  Circe  ,  ò  Medea  $ 
E  in  voce  di  Sirena  a  i  Tuoi  concenti 
Addormentar  le  più  fvegliate  menti. 

87 

JJfa  ogn'arte  la  Donna ,  onde  fia  colto 
Nella  fua  rete  alcun  novello  amante  ,' 
Ne  con  tutti  né  fempre  un  fteflb  volto 
Serba  ,  ma  cangia  a  tempo  atti ,  e  fembiante  ^ 
Or  tien  pudica  il  guardo  in  fé  racolto  , 
Or  lo  rivolge  cupido,  e  vagante  , 
La  sferza  in  quegli  ,  il  freno  adopra  in  quefti 
Come  lor  vede  in  amar  lenti ,  ò  pretti. 

88 
Se  fcorge  alcun  ,  che  dal  fuo  amor  ritiri 
L'alma ,  e  i  penfier  per  diffidenza  affrene , 
Gli  apre  un  benigno  rifo ,   e  in  dolci  giri 
Volge  le  luci  in  lui  liete  ,  e  ferene  3 
E  Così  i  pigri ,  e  timidi  defiri 
Sprona ,  ed  affida  la  dubbiofa  fpene, 
Ed  infiammando  l'amorofe  voglie  , 
Sgombra  quel  gel ,  che  la  paura  accoglie.1 

89 

Ad  altri  poi ,  ch'audace  il  fegno  varca , 
Scorto  da  cieco ,  e  temerario  duce  , 
De'  cari  detti ,  e  de'  begli  occhi  è  parca  ^ 
E  in  lui  timore  ,  riverenza  induce. 
Ma  fra  lo  fdegno ,  onde  la  fronte  è  carca , 
Pur  anco  un  raggio  di  pietà  riluce  , 
Si  ch'altri  teme  ben ,  ma  non  difpera  , 
E  più  s'invoglia ,  quanto  appar  più  altèra. 
Par.  I.  G 
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Staffi  tal  volta  ella  in  difparte  alquanto  ^ 

E'1   volto ,   e  gli  atti  fuoi  compone ,  e  fìnge" 

Quafi  dogliofa ,  e  infin  sii  gli  occhi  il  pianta 

Tragge  iovente  ,  e  poi  dentro  il  refpinge , 

E  con  quell'arti  a  lagrimare  intanto 

Seco  mill'alme  femplicette  aflringe  : 

E  in  foco  di  pietà  flrali  d'amore 

Tempra  ,  onde  pera  a  sì  fort'arme  il  core, 

91 
Poi  ficcome  ella  a  quel  pender  s'invele  , 
E  novella  fperanza  in  lei  fi  delle  , 
Ver  gli  amanti  il  pie  drizza ,  e  le  parole  ^ 
E  di  gioia  la  fronte  adorna  ,  e  velie , 
E  lampeggiar  fa ,  quafi  un  doppio  Sole  , 
Il  chiaro  iguardo ,  e'1  bel  rifo  celefle 
Sulle  nebbie  del  duolo  ofeure ,  e  folte , 
Cavea  lor  prima  intorno  al  petto  accolte. 

Ma  mentre  dolce,  parla  e  dolce  ride  , 
E  di  doppia  dolcezza  inebria  i  fenfi  ; 
Quafi  dal  petto  lor  l'alma  divide  , 
Non  prima  ufata  a  quei  diletti  immenfì  ^ 
Ahi  crudo  amor  ,  ch'egualmente  n'ancide 
L'aflenzio  e'1  mei ,  che  tu  fra  noi  difpenfì  j 
E  d'ogni  tempo  egualmente ,  mortali 
Vengon  da  te  le  medicine ,  e  i  mali. 

93 
Fra  sì  contrarie  tempre  in  ghiaccio ,  e  in  foco  ^ 
In  rifo ,  e  in  pianto  e  fra  ,  paura  ,  e  fpene 
Inforfa  ogni  fuo  flato ,  e  di  lor   gioco 
L'ingannatrice  Donna  a  prender  viene  , 
E  ,s'alcun  mai  con  fuon  tremante  ,  e  fioco 
Ofa  parlando  d'accennar  fue  pene  ; 
Finge  ,  quafi  in  amor  rozza  ,  e^  inefperta ,: 
Non  veder  l'alma  ne'  fuoi  detti  aperta. 
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94 
O  pur  le  luci  vergognose ,  e  chine 
Tenendo  ,  d'oneftà  s'orna ,  e  colora  ,r 
Sì  che  viene  a  celar  le  freiche  brine 
Sotto  le  rofe ,  onde  il  bel  vifo  infiora , 
Qual  nell'ore  più  frefche ,  e  matutine 
Del  primo  nafcer  fuo  veggiam  l'aurora; 
E'1  roflbr  dello  fdegno  iniieme  nefce 
Con  la  vergogna  i  e  fi  confonde  ,  e  mefce.' 

I       .   95 
Ma  fé  prima   negli   atti  ella  s'accorge 

D'Uom  ,  che  tenti  fcoprir  l'accefe  voglie  J 

Or  gli  s'invola ,  e  fugge ,  ed  or  gii  porge 

Modo  ,  onde  parli ,  e   in  un  tempo  il  ritoglie* 

Così  il  dì  tutto  in  vano  error  lo  icorge 

Stanco  ,  e  delufo  poi  di  fpeme  il  toghe  ; 

Ei  fi  riman  qual  cacciator,  ch'a  fera 

Perda  al  fin  Torma   di  feguita  fera. 

96 
Quelle  fur  l'arti  ;  onde  rhill'  alme  ,  e  mille 
Prender  furtivamente  ella  poteo  ; 
Anzi  pur  furon  l'arme  ,  onde  rapille , 
Ed  a  forza  d'Amor  ferve  le  feo  , 
Qual  meraviglia  or  ria ,  fe'l  fero  Achille 
D'Amor  fu  preda ,  ed  Hercole ,  e  Thefeo  - 
S'ancor  chi  per  Giesù  la  fpack  cinge       .aCi 
E'empio  ne'  lacci  fuoi  talora  ftringe  ? 
Il  fine  del  Quarto  Canto, 

■ 
Annotazioni  del  Canto  Quarto* 

Stan.  $f    v,  ;   Vienfi   per  fi   viene. 
Stan.   yi   v    8  Caggia  pigliato  per  cada. 
Stan,  19  v.  7  Conforti  per  Compagni. 
Stan-  (0  v.  7  por ,  pigliato  per  mettere» 
Stan,  tf?  v.    1   dienti ,  per.  ti  diede, 
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ARGOMENTO. 

S'ange  il  Norvegio  ,  che  Rinaldo  mira 
EJfer  già   1>uce   a  i  Venturieri  eletto  , 
L'oltraggia  ,  ma  in  lui  sfoga  invitto  l'ira 
Con  man   vindìcatrice   il  Giovinetto  , 
Poi  parte ,  E  Armida  molti  tira 
Piìi  d'Amor  s  che    di  gloria  acce/i  il  pettQ^ 
Ha'l  Buglion    nuove  rie  di  rei  perigli 
Dal  Capitan  de*  Liguri  navigli. 


MENTRE  in  tal  guifa  i  cavalieri  alletta 
Nell'amor  fuo  Fimìdiofa  Armida  : 
Né  folo  i  dieci  a  lei  promeilì  afpetta  » 
Ma  di  furto  menarne  altri  confida  , 
Volge  tra  fé  Goffredo,  a  cui  commetta, 
La  dubbia  imprela  ,  ov'ella  efler  dee  guida , 
Che  degli  avventurier  la  copia,  e'1  merto , 
E'1  defir  di  ciafeuno  il  fanno  incerto. 


QUINTO. 

i 
Ma  con  provido  avifo  alfin  difpone  ^ 
Ch'eili  un  di  loro  fcelgano  a  ma  voglia  ^ 
Che  fucceda  al  magnanimo  Dudone  ; 
E  quella  elezion  fovra  fé  foglia. 
Così  non  avverrà ,  ch'ei  dia  cagione 
Ad  alcun  d'effi,  che  di  lui  fi  doglia  : 
E  infieme  moftrerà  d'aver  nel  pregio  , 
In  cui  deve  a  ragion ,  lo  fhiolo  egregio; 

3 
A  fé  dunque  gli  chiama ,  e  lor  favella  : 
Stata  è  da  voi  la  mia  fentenza  udita  : 
Ch'era,  non  di  negare  alla  Donzella  , 
Ma  di  darle  in  flagion  matura  aita. 
Di  novo  or  la  propongo  ,  e  ben  pò  ut'  eìU 
ElTer  dal  parer  voftro  anco  feguita: 
Che  nel  mondo  mutabile ,  e  leggiero  , 
Coftanza  h  fpeflb  il  variar  penfiero. 

4 

Ma ,  fé  (limate  ancor ,  che  mal  convegna 
Al  voftro  grado  ,  il  rifiutar  periglio  , 
E  fé  pur  generofo  ardire  fdegna 
Quel ,  che  troppo   gli  par  cauto  configlio  % 
Non  fia  ch'involontarij  io  vi  ritegna 
Ne  quel,  che   già  vi  diedi,  or  mi  ripiglio; 
Ma  fia  con  eiTo  voi ,  com'effer  deve  , 
Il  fren  del  noftro  imperio  lento ,  e  lieve. 

5 
Dunque  lo  ftarne  ,  e'1  girne  i'  fon  contento  ^ 
Che  dal  voftro  piacer  libero  penda: 
Ben  vuò  ,  che  pria  facciate  al  Duce   fpento 
SuccefTor  novo  ,  e  di  voi  cura  ei  prenda  : 
E  tra  voi  fcelga  i  diece  a  fuo  talento: 
Non  già  -di  diece  il  numero  trafcenda  ;  $, 
Ch'in  quefto  il  fommo  imperio  a  me  rifervo; 
Kon  fia,  l'arbirrio  fuo  per  altro  fervo. 

G  j 
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Così  difle.  Goffredo  ;  e'1  fuo  Germano  ^ 
Confentendo  ciafcun  ,  rifpofta  diede. 
Siccome  a  te  convienfì ,  o  Capitano , 
Quefìa  lenta  virtù ,  che  lunge  vede  ; 
Così  il  vigor   del  core ,  e  della  mano  ,' 
Quafì  debito  a  noi ,  da  noi  fi  chiede  : 
E  faria  la  matura  tarditate  , 
Che'n  altri  è  providenza ,  in  noi  viltate. 

;  v7. 
E  poiche'l  rifchio  è  di  sì  lieve  danno 
Folio  il  lance  co'l  prò  cbe'l  contrapefa , 
Te  permettente ,  i  dieci  eletti  andranno 
Con. la  Donzella  all'onorata  imprefa. 
Così  conclude ,  e  con  fi  adorno  inganno 
Cerca  di  ricoprir  la  mente  accefa 
Sotto  altro  zelo  :  e  gli  altri  anco  d'onore 
Fingon   delio  ,  quel  ch'è  deiìo  d'amore. 

.8 
Ma  il  più  giovin  Buglione  ,  ilqual  limira 
Con  gelofo  occhio  il  figlio  di  Sofìa.: 
La  cui  virtute  invidiando  ammira  , 
Chen  sì  bel  corpo  più  cara  venia  : 
No'l  vorrebbe  compagno  ,  e  al  cor  gl'infpira 
Cauti  penfìer  l'attuta  gelofia  ; 
Onde ,  tratto  il  rivale  a  fé  in  difparte  > 
Ragiona  a  lui  con  lufingevol'  arte. 

9 

O  di  gran  genitor  maggior  figliuolo, 

Che'l  fommo  pregio  in  arme  hai  giovinetto: 

Or  chi  farà  del  valorofo  fhiolo  , 

Di  cui  parte  noi  fkmo ,  in  Duce  eletto  ì 

Io  ,  Ch'à  Dudon  famofo   appena ,  e  lolo 

Per  Tonor  dell'età  ,   vivea  foggetto  : 

Io,  fratel  di  Goffredo,  a  chi  più  deggio 

Cedere  ornai  ?  (e  tu  non  fei ,  no'l  veggio. 
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tTe,  la  cui  nobiltà  tutt'altre  agguaglia  ; 
Gloria,  e  merito  d'opre  a  me  prepone; 
Né  fdegnerebbe  in  pregio  di  battaglia 
Minor  chiamarfi  anco  il  maggior  Buglione  : 
Te  dunque  in  Duce  bramo  ,  ove  non  caglia 
A  te  di  quefta  Sira  effer  campione  : 
Ne  già  cred'io  ,  che  quell'onor  tu  curi , 
Che  da'  fati  verrà  notturni ,  e  fcuri. 

n 

S^è  mancherà  qui  loco  ,  ove  s'impieghi 
Con  più  lucida  fama  il  tuo  valore. 
Or  io  procurerò ,  fé  tu  no'l  neghi  , 
Ch'àte  concedan  gli  altri  il  fommo  onore» 
Ma ,  perche  non  so  ben  ,  dove  fi  pieghi 
L'irrefoluto  mio  dubbiofo  core  ; 
Impetro  or'io  da  te  ,  ch'à  voglia  mia 
O  fegua  pofcia  Armida ,  ò  teco  ftia. 
12 

^Jui  tacque  Euftazio  ,  e  quefli  eftremi  accenti 
Non  proferì  fenza  arroffirfi  in  vifo  : 
E  i  mal  celati  fuoi  penfieri  ardenti 
L'altro  ben  vidde ,  e  moflè  ad  un  forrifo  > 
Ma  perch'a  lui  colpi  d'amor  più  lenti 
Non  anno  il  petto   oltra  la   fcorza  incifo  ; 
Ne  molto  impaziente  è   di  rivale  , 
Né  la  donzella  di  feguir  gli  cale. 

x3 
JSen^  altamente  ha  nel  penfier  tenace 

L'accérba  morte  di  Dudon  fcolpita  : 

E  fi  reca  a  difnor ,  eh'  Argante  audace 

Crii  foprafti  à  lunga  ftagìone  in  vita  : 

E  parte  di  fentire  anco  gli  piace 

•Quel  parlar,  ch'ai  dovuto  onor   l'invitai 

E'1  giovinetto  cor  s'appaga  ,  e  gode 

Del  dolce  fuon  della  verace  lode. 

G  4. 
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Onde  così  rifpofe  :  i  gradi  primi 
Più  meritar,  che  confeguir  defio  : 
Ne  ,  purché  me  la  mia  virtù  fublimi  ^ 
Di  feettri  altezza  invidiar  degg'io. 
Ma  s'aU'onor  mi  chiami  ,  e  che  lo  ftimt 
Debito  a  me  ,  non  ci  verrò  reftio: 
E  caro  eiTer  mi  dee,  che  mi   fia  moftro 
Si  bel  fegno  da  voi  del  valor  voftro. 

Dunque  io  no'l  chiedo  ,  e  no'l  rifiuto  :  e  quando 
Duce  io  pur  fia ,  farai  tu  degli  eletti. 
Allora  il  lafcia  Euftazio  ,  e   va  piegando 
De'  fuoi  compagni  al  fuo  voler  gli  affetti. 
Ma   chiede   a  prova  il  Principe  Gernando 
Quel   grado,  e  bench'Armida  in  lui  faetti,' 
Men  può  nel  cor  fuperbo  amor  di  donna, 
Ch'avidità  d'onor  ,  che  fé  n'indonna. 

Scefo  Gernando  è  da  gran  Rè  Norvegi  ; 
Che  di  molte  provincie  ebber  l'impero ,' 
E  le  tante  corone ,  e  feettri  regi 
E  del  padre  e  degli  avi  il  fanno    altèro.'  j 
Altero  è  l'altro  de'  fuoi  propri)  pregi 
Più  che  dell'opre ,  che  i  panati  fero  : 
Ancorché  gli  avi  fuoi    cento  ,    e  più  luftri 
Stati  fian  chiari  in  pace ,  e'n  guerra  illuiiri. 

*? 

Ma  il  barbaro  Signor  che  ibi  mifura  , 

Quanto  l'oro,  eì  dominio  oltre  fi  (tenda: 

E  per  fé  ftima  ogni  virtute  ofeura  , 

Cui  titolo  regal  chiara  non  renda  ; 

Non  può  fottrir ,  che'n  ciò  ,  ch'egli  procura 

Seco  di  merto  il  Cavalier  contenda  : 

E  fé  ne  cruccia  si  ,  ch'oltra  ogni  fegno 

Di  ragione  ,  U  tranfporta  ira ,  e  difdegno. 
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18 

Tal  ch'I  maligno  fpirito  d'Averno  , 

Che'n  lui  ìtrada  sì  larga  aprir  li  vede  > 
Tacito  in  fen  gli  ferpe,  ed  al  governo 
De'  fuoi  penfieri  lufingando  iiede  : 
E  qui  più  fempre  l'ira  ,  e  l'odio  interno 
Inacerbifce ,  e'1  eor  {limola  ,  e  fiede  : 
E  fa,  che'n  mezzo  all'alma  ogn'or  rifuoni 
Una  voce  ,  eh  a  lui  così  ragioni. 

Teco  gioftra  Rinaldo  :  or  tanto  vale 
Quel  fuo  numero  van  d'antichi  Eroi  ? 
Narri  .coitili ,  ch'a  te  vuol  farli  eguale  "9 
I^e  genti  ferve  ,  e  i  tributari]  fuoi  : 
Momi  gli  feettri ,  e  in  dignità  regale 
Paragoni  ì^fuoi   morti  a  i  vivi  tuoi. 
Ah  quanto  ofa  un  fignor  d'indegno   flato  ; 
Signor ,  che  nella  ferva  Italia  è  nato, 

20 
[Vinca  egli ,  o  perda  ornai  :  ili  vincitore 
Sin  da  quel  dì ,  ch'emulò  tuo  divenne  : 
Che  dirà  il  mondo  ?  (  è  ciò  fla  fommo  onore  ) 
Quefti  già  con  Gernando  in  gara  venne, 
Poteva  a  te  recar  gloria  ,  e  fplendore 
Il  nobil  grado  ,  che  Dudon  pria  tenne  : 
Ma  già  non  meno  efib  da  te  n'attefe , 
Coftui  feemò  fuo  pregio  allor  che'l  chiefe, 

21 

E  fé  poich'aita  più  non  parla,  ofpira  , 
De'  jioftri   aflari  alcuna  cofa  fente  , 
Come  credi ,  che  in  Ciel  di  nobil'ira 
Il  buon  vecchio  Dudon  fi  moitri  ardente  ? 
Mentre  in  quello  fuperbo  :  lumi  gira  , 
Ed  al  fuo  temerario  ardir  pon  mente  : 
Che  feco   ancor  ,  l'età  fprezzando  ,  e'1  merto , 
Fanciullo  ofa  agguagliarli ,  ed  inefperto. 
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22 

E  l'ofa  pure    e'1  tenta ,  e  ne  riporta 
In  vece  di  caftigo  onore  ,  e  laude  : 
E  v'è  chi  ne'l  configlia  ,  e  ne  l'eforta  ; 
(  O  vergogna  comune  )  e  chi  gli  applaude^ 
Ala  fé  Goffredo  il  vede,  e  gli  comporta, 
Che  di  ciò ,  ch'à  te  deilì  ,  egli  ti  fraude  ; 
No'l  foffrir  tu  ,  ne  già  {offrir  lo  dei , 
Ma  ciò  ,  che  puoi  ctimofbja,  e  ciò  che  fei,'  , 

2-3 
Al  fuon  di  quelle  voci  àrde  lo  fdegno , 
E  crefee  jn  lui  quali  commoffa  face  : 
Né  capendo  nel  cor  gonfiato ,  e  pregno  ^ 
Per  gli  occhi  n'efee  ,  e  per  la  lingua  audace  J 
Ciò ,  che  di  riprenfibile  ,  e  d'indegno 
Crede  in  Rinaldo  ,  a  fuo  difnor  non.  tace  ; 
Superbo   e  vano  il  finge  ,  e'1  fuo  valore 
Chiama  temerità  pazza ,  e  furore. 

24 
E  quanto  di  magnanimo ,,  e  d'altèro , 
E  d'eccello ,  e  d'illuiW  in  lui  refplende  ^ 
Tutto  (  adombrando  con  mal'arti  il  vero  ) 
Pur  ,  come  vizio  fia  ,  biafma  ,  e  riprende  : 
E  ne  ragiona  sì,  che'l  Cavaliero 
Emulo  fiio  ,  publico  il  fuon  n'intende. 
«Non  però  sfoga  l'ira  ,  o  fi  raffrena 
Quel  cieco  impeto  in  lui ,  ch'a  morte  il  mena? 
25 
Che'l  reo  demon ,  che  la  fua  lingua  move , 
Dr  fpirto  in  vece  ,  e  forma  ogni  fuo  detto; 
Fa,  che  gli  inginfei  oltraggi  ognor  rinove  , 
Efca  aggiungendo  all'infiammato  petto. 
Loco  è  nel  Campo  affai  capace,  dove 
S'aduna  femprc  un  bel  drappello  eletto  : 
E  quivi  infieme  in  torneamene* ,  e  in  lotte 
Rendon  le  membra  vigorofe ,  e  dotte. 
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26 
Or  quivi  allor  ,  che  v'è  turba  piìi  folta  ; 
Pur,   com'è  fuo  dettili,  Rinaldo  accufa: 
ÌE  quafi   acuto  ttrale  in  lui  rivolta 
La  lingua  del  venen  d'averno  infufa  : 
E  vicino  è  Rinaldo ,  e  i  detti  afcolta  ; 
Ne  puote  l'ira  ornai  tener  più  chiufa  : 
Ma  grida ,  menti  ;  e  adotto  a  lui  fi  fpinge  , 
E  nudo  nella  dettra  il  ferro  ttringe. 

27 
Parve  un  tuono  la  voce ,  e'1  ferro  un  lampo  , 
Che  dì  fo  gor  cadente  annunzio  appone, 
Tremò  colui ,  ne  vidde  fuga ,  o  fcampo 
Dalla  prefente  irreparabil  morte  : 
Put  tutto   eflendo  teftimonio  il  Campo , 
Eà  fembiante  d'intrepido ,  e  di  forte  , 
E'1  gran  nimico  attende ,  e'1  ferro  tratto 
Eermo  fi  reca  di  difefa  in  atto. 

28 

<Quafi  in  quel  punto  mille  fpade  ardenti 
Furon  vedute   fiammeggiar  intteme  ; 
Che  varia  turba  di  mai  caute   genti 
D'ognintorno  v'accorre  ,  e   s'urta  ,  e  preme  ^ 
D'incerte  voci,  e  di  confuti  accenti 
Un  fuon  per  l'aria  fi  raggira  ,  e  freme  ; 
Qual  ssode  in  riva  al  mare ,   ove   confonda 
Il  vento  i  fuoi  co*  mormori)  dell'onda» 
29 

Ma  per  le  voci  altrui  già  non  s'allenta 
Nelfottefo  guerrier  l'impeto ,  e  l'ira. 
Sprezza  i  gridi ,  e  i  ripari ,  e  e  io  ,  che  tenta 
Chiudergli  il  varco  ,  ed  a  vendetta  afpira  ; 
Eira   gli  uomini,  e  Tarme  oltre  s'avventa. 
E  la  fulminea  fpada  in  cerchio  gira  : 
Sì  che  le  vie  fi  fgombra ,  e  folo  ad  onta 
JDi  mille  difenibr  -Gernando  attronta. 
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3° 
E  con  la  man  nell'ira  anco  maeftra 

Mille  colpi  ver  lui  drizza ,  e  comparte? 

Or  al  petto  ,  or  al  capo  or  alla  delira 

Tenta  ferirlo  ,  ora  alla  manca  parte  ; 

E  impetuofa ,  e  rapida  la  delira 

E  in  guifa  tal  che  gli  occhi  inganna,  e  l'arte jj 

Tal  ch'improvifa ,  e  inaspettata  giunge  , 

Ove  manco  fi  teme,  e  fere  ,  e  punge. 

31 
Ne  cefsò  mai ,  finche  nel  feno  immerfa 
Gli  iiebbe  una  volta  ,  e  due  la  fera  fpada. 
Cade  il  mefchin  fulla  ferita  ,  e  verfa 
Gli  fpirti ,   e  l'alma  fuor  per  doppia  ftrada.1 
L'arma  ripone  ancor  di  fangue  afperfa 
Il  vincitor ,  né  fovra  lui  più  bada  : 
Ma  fi  rivolge  altrove ,  e  infieme  fpoglia 
L'animo  crudo ,  e  l'adirata  voglia. 

3a 
Tratto  al  tumulto  il  pio  Goffredo  intanto 

Vede  fero  fpettacolo  improvifo  ; 

Stefo  Gernando  il  crin  di  fangue  ,  e'I  mant* 

Sordido  ,  e  molle ,  e  pien  di  morte  il  vifo. 

Ode  i  fofpiri  ,  e  le  querele ,  e'I  pianto  , 

Che  molti  fan  fovra  il  guerriero  uccifo. 

Stupido  chiede  ;  Or  qui ,  dove  men  lece  1 

Chi  fu ,  ch'ardì  cotanto  ,  e  tanto  fece  ì 

33 
Arnaldo  un  de'  più  cari  al  Prence  eftinto 
Narra ,  e'I  cafo  in  narrando  aggrava  molto  | 
Che  Rinaldo  l'uccife ,  e  che  fu  fpinto 
Da  leggiera  cagion  d'impeto  (tolto. 
E  che   quel  ferro ,  che  per  Crifto  è  cinto  ^ 
Ne'  campioni  di  Crifto  avea  rivolto  , 
E  fprezzato  il  fuo  impero  ,  e  quel  divieto ,  J 
Che  fé  pur  dianzi  ,  e  che  non  è  fecreto. 
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34 
%  che  per  legge  è  reo  di  morte  ,  e  deve  ~, 
Come  l'editto  impone  ,  effer  punito  : 
Sì  perche'l  fallo  in  fé  medefmo  e  greve  -, 
Si  perche'n  loco  tale  egli  è  feguito  , 
Che  ,  fé  dell'error  fuo   perdon  riceve  ,- 
Fia  ciafcun'altro  per  l'efempio  ardito  ; 
E  che  gli  offefi  poi  quella  vendetta 
Vorranno  far,  ch'ai  giudici  s'afpetta, 

35 
<Dnde  per  tal  cagion  difcordie ,  e  riffe 
Germoglieran  fra  quella  parte  r  e  qùefta  ; 
Rammentò  i  merti  dell'eitinto ,    e  diffe 
Tutto  ciò  ch'ò  pietate ,  ò  fdegno  deità. 
Ma  s'oppofe  Tancredi ,  e   contradiffe  , 
E  la  caufa  del  reo  dipinfe  onefla 
Goffredo  afcoka ,  e  in  rigida  fembianza 
Porge  più  di  timor ,  che  di  fperanza. 

ti 

Soggiunfe  allor   Tancredi  :  or  ti  fovvegna 
Saggio  fignor  ,  chi  fia  Rinaldo  ,  e  quale  : 
Qual  per  fé  fteffo  onor  gli  fi  convegnaj 
E  per  la  itirpe  fua  chiara ,  e  regale , 
E  per  Guelfo  fuo  zio  :  non  dee  chi  regna 
Nel  caftigo  con  tutti  effer  eguale  : 
"Vario  è  Tifleffo   error  ne'  gradi  varj  , 
E  ibi  l'egualità  giuita  è  co'  pari. 

37 
Rìfponde  il  capitan;  da  i  più  fublimi 

Ad  ubidire  imparino  i  più  baffi. 

Mal ,  Tancredi ,  configli ,  e  male  itimi  , 

Se  vuoi  che  i  grandi ,   in  fua  licenza  io  laifi. 

Qual  fora  imperio  il  mio ,  s'à  vili ,  ed  imi 

Sol  Duce  della  plebe  io  comandarti  ? 

Scettro  impotente  ,  e   vergognofo  impero  : 

Se  con  tal  legge  è  dato ,  io  più  no'l  chero. 
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38 
Ma  libero  fu  dato ,  e  venerando , 

Né  vuò  ,  ch'alcun  d'autorità  lo  fcemi  ? 
E  so  ben'io  ,  come  fi  deggia ,  e  quando 
Ora  diverfe  impor  le  pene ,   e  i  premi  / 
Ora  tenor  d'egualità  ferbando  , 
Non  féparar  dagli  infimi  i  fupremi. 
Così  dicea  *  ne  rifpondea  colui , 
Vinto  da  riverenza .,  a  i  detti  fui. 

Raimondo"  ,  imitator  della  fevera 
Rigida  antichità  lodava  i  detti  , 
Con  queft'  arti  (  dicea  )  chi  bene  impera' 
Si  rende  venerabile  ai   foggetti, 
Che  già  non  è  la  difciplina  intera, 
Ov'  uom  perdono  ,  e  non  caltigo  afpetti, 
Cade  ogni  regno  ,  e  rumo  fa  è  lenza 
La  bafe  del  timor ,  ogni  clemenza. 

Tal  ei  parlava  ;  e  le  parole  accolfe 
Tancredi ,  e  più  fra  lor  non  fi  ritenne  ^ 
Ma  ver  Rinaldo  immantinente  volfe  , 
Un  fuo  deftrier,   che  parve  aver  le  penne; 
Rinaldo  ,  poich'ai  fler  nemico  tolfe 
L'orgoglio  ,  e  l'alma  ,   al  padiglion  fen  venne  * 
Qui  Tancredi   trovollo ,    e  delle  cofe 
Dette ,  e  ripofte  appien  la  fomma  efpofe. 

41  , 
Soggiunfe  pòi,  bench'io   fémbianza  eterna 
Del  cor  non  itimi  teftimon  verace  , 
Che'n  parte  troppo  cupa ,  e  troppo  intern* 
Il  penfier  de'  mortali  occulto  giace  , 
Pur  ardifco  affermar ,   a  quel  ch'io  fcerna 
Nel  capitan,  ch'n   tutto   anco  no'l  tace  , 
Ch'egli  ti  voglia   all'obligo  foggetto 
De'  rei  comune  ,  e  in  fuo  poter  riftrettoV 
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4* 
Sorrlfe  allor  Rinaldo ,  e  con  un  volto  ^ 
In  cui  tra'l  rifo  lampeggiò  lo  fdegno  , 
Difenda  ma  ragion  ne'  ceppi  involto 
Chi  fervo  è ,  dille  ,  ò  d'effer  fervo  è  degno  l 
Libero  i'  nacqui ,  e  viffi  ,  e  morrò  feiolto 
Pria  che  man  porga  ,  ò  piede  a  laccio  indegno  ? 
Ufa  alla  fpada  è  quella  delira,  ed  ufa 
Alle  palme,  e  vii  nodo  ella  ricufa. 

43 
Ma  s'a  meriti  miei  quelta  mercede 

Goffredo  rende ,  e  vuole  imprigionarme  > 

Pur  com'io  folli  un'uom  del  volgo ,  e  crede 

A  carcere  plebeo  legato  trarrne  , 

"Venga  egli  ,  ò  mandi ,  io  terrò  fermo  il  piede  ^ 

Giudici  han  tra  noi  la  forte ,  e  l'arme  , 

Fera  tragedia  vuol ,  che  s'apprefenti 

Per  lor  diporto  alle  nemiche  genti. 

m  44 

Vio  detto ,  l'armi  chiede  ,  e'1  capo ,  e'1  bufto 
Di  finiffimo  acciaio  adorno  rende  , 
E  fa  del  grande  feudo  il  braccio  onufto  , 
E  la  fatale  fpada  al  fianco  appende  , 
E  in  fembiante  magnanimo  ,  ed  augufto  , 
Come  folgore  fuol ,   nell'armi  fplende. 
Marte ,  e'  raiTembra  te  ,  qualor  dal  quinto 
Cielo  di  forco  feendi  ,  e  d'orror  cinto. 

Tancredi  intanto  i  feri  ipirti  ,  e'1  core 
Infuperbito  d'ammollir  procura  , 
Giovine  invitto  (  dice  )   al  tuo  valore 
So  ,  che  ria  piana  ogni  erta  imprefa  ,  e  dura , 
So ,  che  fra  l'armi  fempre  ,  e  fra'l  terrore 
La  tua  eccelfa  virtute  è  più  fecura  ; 
Ma  non  confenta  Dio  ,  ch'ella  fi  inoltri 
Oggi  sì  crudelmente  a'  danni  npit-ri. 


M  €  A  N  T  O 

46 
Dimmi ,  che  penfi  far  ?  vetrai  le  mani 
Del  civil  fangue  tuo  dunque   bruttarte  ? 
È  con  le  piaghe  indegne   de'  Criftiani 
Trafigger  Crifto,  ond'  ei  fon  membra,  e  parte? 
Di  tranfitorio   onor  rifpetti  vani , 
Che ,  qual  onda  di  mar  fen  vierie ,  e  parte , 
Potranno  in  te  più  che  la  fede  ,   e'1  zelo 
Di  quella  gloria  4  che  n  eterna  in  Cielo» 

.47 
Ah ,  non  per  Dio  :  vinci  te  fieno  ,  e  fpoglia 
Quefta  feroce  tua  mente  fuperba , 
Cedi  :  non  ria  timor ,  ma  lauta  voglia , 
Ch'à  quefto  ceder  tuo  palma  fi  ferba. 
E  fé  pur  degna  i  ond'altri  efempio  toglia 
E  la  mia  giovinetta  etade  acerba  ; 
Anch'io   fui  provocato ,  e  pur  non  venni 
Co'  fedeli  in  contefa ,  e  mi  contenni. 

48 

C'havendd  io  prefo  di  Cilicia  il  regnò  , 
E  l'infegne  /piegatevi  di  Grifìo  : 
Baldovin  fopragiunie ,  e  con  indegno 
Modo  occupollo ,  e  ne  fé  vile  acquifto  : 
Che  monftrandofi  amico  ad  ogni  legno , 
Del  fuo  avaro  penlier  non  m'era  avvifto  ; 
Ma  con  l'arme  però  di"  ricovrarlo 
Non  tentai  pofeia ,  e  forfè  i5  potea  farlo, 

49 
E  fé  pur  anco  la  prìgion  ricufi  , 

E  i  lacci  fchivi  quali  ignobir  pondo  : 
E  feguir  vuoi  l'opinioni ,  e    gii  ufi  , 
Che  per  leggi  d'onore  approva  il  mondo  , 
Lafcia  qui  me  ,  ch'ai  Capitan  ti  feuiì  ; 
Tu  in  Antiochia  vanne  a  Boemòndo  : 
Che  ne  fopporti  in  quello  impeto  primcr 
A  fuoi  giudizi)  affai  iicurcr  flimo. 

Ben 
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Ben  tofto  fia,  fé  pur  qui  contra  avremo 
L'arme  d'Egitto  ,  o  d'altro  ftuol  pagano  ; 
C'h  affai  più  chiaro  il  tuo  valor  eftremo 
N'apparirà ,  mentre  ffarai  lontano  , 
E  lenza  te  parranne  il  Campo  fcemo  , 
Quafi  corpo  ,  cui  tronco  è  braccio ,  ò  mano  £ 
Qui  Guelfo  fopragiunge ,  e  i  detti  approva  . 
E  vuol ,  che  fenza  indugio  indi  fi  mova. 

51 
{Ai  lor  configli  la  fdegnofa  mente 
Dell'audace  Garzon   fi  volge  ,  e  piega  ^ 
Tal  ch'egli  di  partirfi  immantinente 
Fuor  di  quell'olle  a  i  fidi  fuoi  non  ne^ga  * 
Molta  intanto  è  concorfa  amica  gente , 
E  feco  andarne  ogn'un  procura,  e  prega. 
Egli  tutti  ringrazia  ,  e  feco  prende 
Sol  duo  fcuoieri,  e  fui  cavallo  afcende. 

Parte  ,  e  porta  un  defio  d'eterna  ,  ed  alma 
Gloria ,  ch'a  nobil  core  è  sferza  ,  e  fprone } 
A  magnanime  imprefe  intenta  ha  l'alma, 
Ed  infolite    cofe  oprar  difpone  , 
Gir  fra   nemici ,  ivi  ò  cipreffo ,  ò  palma 
Acquiftar  per  la  fede  ,  Ond'è  campione , 
Scorrer  l'Egitto  ,  e  penetrar  fin  dove 
Fuor  d'incognito  fonte  il  Nilo  move. 

.  .  -         53 
Ma  Guelfo  ,  poich'il  giovine  feroce 

Affrettato  al  partir  prefo  ha  congedo  ^ 

Quivi  non  bada  ,  e  fé  ne  va  veloce  , 

Ove  egli  ftima  ritrovar   Goffredo  , 

Il  qual  ,  come  lui  vede ,  alza  la  voce  J 

Guelfo  dicendo  appunto  or  te  richiedo^ 

E  mandato  ho    pur  ora  in  varie  parti 

Alcun  de'  noftri  Araldi  a  ricercarti, 

Pak.  I.  H 


?m  CANTCT 

54 
Poi  fa  ritrarre  ogn'  altro  ,  e  in  bafle  note 
Ricomincia  con  lui  grave  fermone  , 
Veracemente ,  ò  Guelfo ,  il  tuo  nipote 
Troppo  trafcorre  ov'ira  il  cor  gli  iprone  ,* 
E  male  addurfi ,  à  mia  credenza  ,  or  puote 
Di  quefto  fatto  fuo  giufta  cagione  ; 
Ben  caro  avrò  che  la  ci  rechi  tale  , 
Ma  Goffredo  con  tu  ti  è  duce  eguale. 

E  farà  del  legitimo,  e  del  dritto 
Cuftode  in  ogni  cafo  ,  e  difenfore  , 
Serbando  fempre  al  giudicare  invitto 
Dalle  tiranne  paffiomil  core  , 
Or,  fé  Rinaldo  a  violar  l'editto, 
E  della  dhciplina  il  facro  onore 
Coftretto  fu ,  come  alcun  dice  ,  a  i  noftrr 
Giudizi  venga  ad  inchinarli,  e'1  moftri. 

A  fua  ritenzion  libero  vegna  ,.• 

Quefto  ch'io  pcflb ,  a  i  merti  fìioi  confentOg" 
Ma  s'egli  ftà  ritrofo,  e  fé  ne  fdegna, 
(Conofco  quel  fuo  indomito  ardimento  ) 
Tu  di  condurlo ,  e  proveder  t'ingegna , 
Ch'ei  non  isforzi  uom  manfueto ,  e  lento  J 
Ad  effer  delle  leggi,  e  dell'impero 
Vendicator  >  quanto  è  ragion  leverò* 

57 
Così  diìTe  egli ,  e  Guelfo  a  lui  rifpofe. 
Anima  non  potea  d'infamia  fchiva  9 
Voci-fentir  di  fcorno  ingiuriofe  , 
E  non  farne  repulfa ,  ove  l'udiva , 
E  fé  l'oltraggiatore  a  morte  ei  pofe  , 
Chi  è  ,   che  meta  a  giuft'ira  preferiva  ? 
Ghi  conta  i  colpi ,  e  la  dovuta  offefa, 
Mentre  arde  la  tenzon ,  mifura ,  e  pefa' 
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Ma  quel ,  che  chiedi  tu  ,  ch'ai  tuo  fovrano 
Arbitrio  il  Garzon  venga  a  fottoporfe , 
Duolmi ,  ch'effer  non  può  ,  ch'egli  lontano 
Dall'offe  immantinente  il  paffo  torfe , 
Ben  m'offro  io  di  provar   con  quella  mano 
A  lui .  cb'a  torto  in  falfa  accufa  il  morfe  ; 
O  s'altri  v'è  di  sì  maligno  dente , 
Ch'ei  punì  l'onta  ingiufta ,  giuftamente. 

.59  ^ 
iA.  ragion ,  dico  ,  al  tumido  Gernando 
Fiaccò  le  corna  del  fuperbo  orgoglio  ^ 
Sol ,  s'egli  errò  ,  fu  nell'  oblìo  del  bando , 
Ciò  ben  mi  pefa ,  ed  a  lodar  no'l  toglio , 
Tacque ,  e  diffe  Goffredo ,  or  vada  errando  ^ 
E  porti  riffe  altrove  ,  io  qui  non  voglio  , 
Che  fparga  feme  tu  di  nove  liti , 
Deh ,  per  Dio  ,  fian  gli  fdegni  anco  forniti. 

60 
jDi  procurare  il  fuo  fóccorfo  intanto 
frfon  cefsò  mai  l'ingannatrice  rea  : 
Pregava  il  giorno ,  e  ponea ,  in  ufo  quanta 
L'arte  ,  e  l'ingegno ,  e  la  beltà  potea  , 
Ma  poi,  quando  ftendendo  il  fofco  manto 
La  notte  in  occidente  il  dì  chiudea  ; 
Fra  duo  fuoi  cavalieri ,  e  due  matrone 
Ricovrava  in  difparte  al  padiglione. 

,    :  6l 

Ma  ben  che  fia  maftra  d'inganni ,  e  i  fuoi 
Modi  gentili  ,  e  le   parole  accorte  , 
E  bella  sì  j  che'l  Gel  prima  né  poi 
Altrui  non  die  maggior  bellezza  in  forte  l 
Tal  che  del  campo  i  più  famofi  Eroi  , 
Ha  prefi  d'un  piacer  tenace  ,  e  forte  : 
Non  è  però,  eh'  all'  efea  de'  diletti 
Il  pio  Goffredo  lufmgando  alletti. 

H  2 
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Invan  cerca  invaghirlo  ,  e  con  mortali 
Dolcezze  attrarlo  all'amorofa  vita, 
Che  qual  faturo  augel ,  che  non  fi  cali 
Ove  il  cibo  inoltrando  altri  l'invita , 
Tel  ei  ,  fazio  del  mondo ,  i  piacer  frali 
Sprezza*  e  fen  poggia  al  Gel  per  via  romita; 
E  quante   infidie  al  luo  bel  volto  tende 
L'infido  Amor  ,  tutte  fallaci  rende. 

63 

Ne  impedimento  alcun  torcer  dall'orme 

Puote  ,  che  Dio  ne  fegna  i  penfier  fanti  J  ' 
Tentò  ella  milFarti ,  e'n  mille  forme , 
Quafi  Proteo  novel  ,  gli  apparve  avanti , 
E  dello   amor  ,  dove  più  freddo  ei  dorme 
Avrian  gli   atti  dolciflìmi ,  e  i  fembianti  ; 
Ma  qui  (grazie  divine)  ogni  fua  prova 
Vana  rieice ,  e  ritentar  non  giova. 

La  bella  donna ,  ch'ogni  cor  più  calta 
Arder  credeva  ad  un  girar  di  ciglia  , 
O  come  perde  or  l'alterezza  ,  e'1  fallo  J 
E  quale  ha  di  ciò  fdegno ,  e  maraviglia^ 
Rivolger  le  fue  forze ,  ove  contratto 
Men  duro  trovi ,  al  fin  fi  riconfiglia  , 
Qual  capitan  ,  eh'  inefpugnabil  terra 
Stanco  abbandonili ,  e  porti  altove  guerra^ 

Ma  contra  l'arme  di  coltei  non  meno 
Si  inoltrò  di  Tancredi  inuitto  il  core, 
Però  ch'altro  defio  gli  ingombra  il  feno; 
Ne  vi  può  loco  aver  novello  ardore , 
Che  ficcome  dall'un  l'altro  veleno , 
Guardar  ne  fuol ,  tal  l'un  dall'altro  amore. 
Quelli  foli  non  vinfe  :  ò  molto  ,  ò  poco  r 
Avampò  ciafeun  altro  al  fuo  bel  foco. 
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66 
lEUa  fé  ben  fi  duol ,  che  non  fucceda 
Si  pienamente  il  fuo  difeeno ,  e  l'arte  J 
Pur  fatto  avendo  cofi  nobil  preda 
Di  tanti  Eroi ,  fi  riconfola  in  parte  , 
E  pria ,  che  di  fue  frodi  altri  s'avveda  ^ 
Penfa  condurgli  in  più  fecur,a  parte  : 
Ove  gli  Aringa  poi  d'altre  catene  , 
Che  non  fon  quelle ,  ond'  or  prefi  gli  tienei 

67 

Eflendo  giunto  il  termine ,  che  fifle 
Il  Capitano  a  darle  alcun  foccorfo  ,J 
A  lui  fen  venne  riverente,  e  difle  ; 
Sire ,  il  dì  riabilito  è  già  trafcorfo  , 
E  fé  per  forte  il  reo  Tiranno  udifle  , 
Ch'i  i'  abbia  fatto  all'arme  tue  ricorfo  ; 
Prepareria  fue  forze  alla  difefa  , 
Né  cofi  agevol  poi  fora  l'imprefa. 

68 
Dunque  ,  prima  ch'a  lui  tal  nova  apporti 
Voce  incerta  di  fama,  ò  certa  fpia  , 
Scelga  la  tua  pietà  fra*  tuoi  più  forti 
Alcuni  pochi ,  e  meco  or  or  gli  invia  ; 
Che ,  fé  non  mira  il  Ciel  con  occhi  torti 
L'opre  mortali,  ò  l'innocenza  oblia  , 
Sarò  ripofta  in  r«gno ,  e  la  mia  terra 
Sempre  avrai  tributaria  in  pace ,  e  in  guerra!! 

69 

^Così  diceva ,  e'1  Capitano  a  i  detti 

Quel,  che  negar  non  fi  potea ,  concede,; 

Se  ben,  ov'ella  il  fuo  partir  afTretti , 

In  fé  tornar  l'elezzion  ne  vede  , 

Ma  nel  numero  ognun  de'diece  eletti, 

Con  infolita  inftanza  efler  richiede  : 

E  l'emulazion  ,  ch'n  lor  fi  delta , 

iPàù  importuni  gli  fa  nella  richiefta. 

Ht 


m 


CANTO 


70 
Ella ,  ch'n  effi  mira  aperto  il  core  J 
Prende  vedendo  ciò  novo  argomento! 
E  fu'lor  fianco  adopra  il  rio  timore 
Di  gelofia  per  forza     e  per  tormento  : 
Sapendo  ben  ,  ch'ai  fin  s'invecchia  amore 
Senza  quell'arti ,  e  divien  pigro  f  e  lento  j 
Quafi  deftrier  ,  che  men  veloce  corra  ," 
Se  non  ha  chi  lui  fegua  ,  o  chi'l  precorra; 

E  m  tal  modo  comparte  i  detti  fui , 
E'1  guardo  lufinghìero  ,  e'1  dolce  rifo  ; 
Ch'alcun  non  è  che  non  invidij  altrui  : 
Né  il  timor  dalla  fpeme  è  in  lor  divifo. 
La  folle  turba  degli  amanti  ,  a  cui 
Stimolo  è  l'arte  d'un  fallace  vifo  , 
Senza  fren  corre,  e  non  gli  tien  vergogna £ 
E  loro  indarno  il  Capitan  rampogna. 

Ei  ch'egualmente  fatisfar  defira 
Ciafcuna  delle  parti ,  e  in  nulla  pende  : 
Sebben  alquanto  or  di  vergogna ,   or  d'irai 
Al  vaneggiar  de'  cavalier  s'accende  ; 
Poich'oftìnati  in   quel   defio  gli  mira, 
Novo  configlio  in  accordarli  prende. 
Scrivani!  i  voftrì  nomi  5  ed  in  un  vafo; 
Ponganfi  (  dille  )  e  fia  giudice  il  cafo. 

73 
Subito  il  nome'di  dafeun  fi  ferme  , 
E  in  piccìol  urna  polli  ,  e  feoflì  foro  ? 
E  tratti  a  forte  :  e'1  primo ,  che  n'ufchTe  £ 
Fu  il  Conte  di  Pembrozia  Artemidoro. 
Legger  poi  di  Gherardo  il  nome  udiffe  ^ 
Ed  ufcì  Vincilao  dopo  coftoro  : 
Vincilao ,  che  sì  grave  ,  e  faggio   avante , 
Canuto  or  pargoleggia  ,  e  vecchio  amante* 


^  '  74  ' 

&)  come  il  volto  an  lieto  ,  e  ga  occhi  pregni 
Di  quel  piacer  ,  che  dal  cor  pieno  inonda ,    . 
Quelli  tre  primi  eletti  ,  i  cui  diiegni 
La.  fortuna  in  amor  deftra  feconda. 
D'incerto  cor ,  di  gelofia  dan  fegni 
Gli  altri,  il  cui  nome  avvien  ,  che  l'urna  afconda> 
E  dalla  bocca  pendon  di  colui  , 
Che  fpiega  i  brevi  ,  e  legge  i  nomi  altrui. 

75 
«Guafco   quatro  fuor  venne ,  a  cui  fuccefle 
Ridolfo  ed  a  Ridolfo  indi  Olderico  : 
Quinci  Guglielmo  Ronclglion  fi  leiTe  , 
E'1  Bavaro  Eberardo  ,  e  1   Franco  Henrico. 
Rambaldo  ultimo  fu ,  che  farfi  eleiTe 
Poi  fè  Cangiando ,  di  Gìefu  nemico  ; 
Tanto  puote  amor  dunque  ?  e  quefti  chiufe 
Il  numero  de'  diece  ,  e  gli  altri  efclufe. 

76 
jD^ira  ,  di  gelofia,  cPinvidia  ardenti 

Chiaman  eli  altri  Fortuna  ingiufta ,  e  ria  ;' 
E  te  acculano  Amor ,  che  le  confenti , 
Che  nell'imperio  tuo  giudice  fia. 
Ma  perche  inftinto  è- dell'umane  menti  , 
Clhe  ciò ,  che  più  fi  vieta ,  uom  più  della  £ 
\"Difpongon  molti   ad  onta  di  Fortuna 
Seguir  la  donna ,  come  il  ciél  s'imbruna, 

77 
^Vogiion  fèmpre  feguirla  all'ombra ,  al  Sole , 
E  per  lei  combattendo  efpor  la  vita. 
Ella  fanne  alcun  motto  ,  e  con  parole 
Tronche  ,  e  dolci  fofpiri  a  ciò  glj  invita  , 
Ed  or  con  quefto ,  ed  or  con  quel  fi  duole , 
Che  far  convienle  fenza  lui  partita. 
S'erano  armati  intanto  ,  e  da  Goffredo 
Toglieano  i  diece  .cavalier  congedo, 

H4. 
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.Gli  ammonifce  quel  faggio  a  parte  a  parte? 
Come  la  fè  pagana  e  incerta ,  e  leve , 
E  mal  fecuro  pegno ,  e  con  qual'arte 
L'infidie ,  e  i  cafi  avvera*  uom  fuggir  deve? 
Ma  fon  le  fue   parole  al  vento  fparte  : 
Né  configlio  d'uom  fano  Amor  riceve. 
Lor  dà  commiato  al  f]ne ,  e  la  Donzella  ; 
Non  afpetta  al  partir  l'alba  novella. 

Parte  la  vincitrice,  e  quei  rivali 
Qua  fi  prigioni .  al  fuo  trionfo  avanti 
Seco  n'adduce  ,  e  tra  infiniti  mali 
Lafcia  la  turba  poi  degli  altri  amanti. 
Ma  come  ufcì  la  notte  ,  e  fotto  l'ali 
Menò  il  filenzio  ,  e  i  lievi  fogni  erranti  J 
Secretamente  ,  com'amor  gì'  informa  9 
Molti  d'armila  feguitaron  l'ornja. 
80 

Segue  Euftazio  il  primiero  ,  e  puote  appena 
Afpettat  l'ombre  ,  che  la  notte  adduce  : 
Vaffene  frettolofo  ,  ove  nel'   mena 
Per  le  tenebre  cieche  un  cieco  duce. 
Errò  la  notte  tepida  ,  e  ferena  : 
Ma  poi  nell'apparir  dell'alma  luce  , 
Gli  apparfe  infieme  Armida  ,   e'1  fuo  drappella 
Dove  un  borgo  lor  fu  notturno  oflello, 
81 

Jlatto  ei  ver  lei  fi  move  ;  ed  alTinfegnai 
Tofto  Rambaldo  il  riconofce ,  e  grida 
Cee  ricerchi  fra  loro ,  e  perche  vegna. 
Vengo  (  rifponde  )  a  feguitarne  Armida  ; 
Ned  ella  avrà  da  me,   fé  non  la  fdegna  1 
Men  pronta  aita  ,  o  fervitù  men  fida. 
Heplica  l'altro  :  ed  a  cotanto   onore 
Pi*  chi  t'elefle  ì  egli  foggiunge  ;  Amore. 
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82 
yie  fcelfe  amor  te  la  fortuna  ,  or  quale 
Da  più  giufto  elettore  eletto  parti  r 
Dice  Rambaldo  allor ,  nulla  ti  vale 
Titolo  falfo ,  ed  ufi  inutil'  arti 
Né  potrai  della  vergine  regale 
Fra  i  campioni  legitimi  miichiarti 
lllegitimo  fervo  ;   e  chi  (  riprende 
Crucciofo  il  Giovinetto  )  a  me  il  contende  ì 

Io  te'l  difenderò ,  colui  rupofe  ; 
E  feglifi  all'incontro  in  quefto  dire. 
E  con  voglie  egualmente  in  lui  fdegnofe 
L'altro  fi  mcfle  ,  e  con  eguale  ardire. 
Ma  qui  ftefe  la  mano,  e  fi  firapofe 
La  Tiranna  dell'alme  in  mezzo  all'ire  ; 
Ed  all'uno  dicea  ;  deh  non  t'increfca  9 
Ch  a  te  compagno ,  a  me  campion  s'accrefca* 

84 

S'ami  che  falva  i'  fia ,  perche  mi  privi 
In  sì  grand'  vopo  della  nova  aita  ì 
Dice  all'altro  opportuno ,  e  grato  arrivi 
Difenfor  di  mia  fama ,  e  di  mia  vita  ; 
Né  vuol   ragion  ,  né  farà  mai ,  ch'io  fchivj 
Compagnia  nobil  tanto ,  e  sì  gradita. 
Così  parlando  ,  ad  or  ad  or  tra  via 
Alcun  novo  campion  le  forvenia. 

8? 

£hi  di  là  giunge ,  e  chi  di  qua ,  né  l'uno 
Sapea  dell'altro  ,  e'1  mira  bieco  ,  e  tortoj 
Efla  lieta  gli  accoglie ,  ed  a  ciafcuno 
Moftra  del  fuo  venir  gioja ,  e  conforto. 
Ma  già  nelle  (chiarir  dell'aer  bruno 
S'era  del  lor  partir  Goffredo  accorto , 
E  la  mente  indovina  de'  lor  danni 
P'akun  futuro  mal  par  ,  che  s'affanni. 
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S6 
Mentre  a  ciò  pur  ripènfa,  un  metto  appare 
Polverofo  anhelante ,  in  vifta  afflitto  , 
In  atto  d'uom  ,  ch'altrui  novelle  amare 
Porti ,  e  moflri  il  dolore  in  fronte  fcritto  J 
DhTe  coftui ,  Signor ,  tofto  nel  mare 
La  grande  armata  apparirà  d'Egitto  : 
E  l'avifo ,  Guglielmo  il   qual  comanda 
A  i  Liguri  navigli ,  a  te  ne  manda. 

. 8? 

;Soggiunfe  a  quefto  poi ,  che  dalle  navi 
Sendo  condotta  vettovaglia  al  campo  > 

I  cavalli,  e  i  cameli  onufti  e  gravi 
Trovato  aveano  a  mezza  ftrada  inciampo} 
E  che  i  lor  difenfori  uccifi ,  ò  fchiavi 
Reftar  pugnando ,  e  neffun  fece  fcampo  $ 
Da'  ladroni  d'Arabia  in  una  valle  , 
Affaliti  alla  fronte ,  ed  alle  fpalle. 

88 
JE  che  l'infano   ardire ,  e  la  licenza 

Di  que'  barbari  erranti  è   ornai  sì  grande  !j 
Che'n  guifa  d'un  diluvio  intorno  lenza 
Alcun,  contralto  fi  dilata ,  e  fpande  : 
Ond«  convien  ,  ch'a  porre  in  lor  temenza 
Alcuna  fquadra  di  guerrier  fi  mande  , 
Ch'  aflecuri  la  via  ,  che  dall'arene 
Del  mar  di  Palestina  al  campo  viene.1 

89 
D'una  in  un'altra  lingua  in  un  momento  y 
Ne  trapafla  la  fama  e  fi  diftende, 
E'1  vulgo  de'  foldati  alto  fpavento 
Ha  della  fame  ,  che  vicina  attende ,' 

II  faggio  Capitan  ,  che  l'ardimento 
Solito  loro  in  effi  or  non  comprende: 
Cerca  con  lieto  volto  ,  e  con  parole ,? 
Come  li  raffeeuri,  e  riconfole 
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9° 
£)  .per  mille  perigli  ,  e  mille  affanni 

Meco  pattati  in  quelle  parti ,  e  in  queite  , 

Campion  di  Dio ,  ch'a  riftorare  i  danni 

Della  criftiana  fua  fede  nafcefte , 

Voi ,  che  Tarme  di  Perfìa ,  e  i  Greci  inganni  £     ^ 

E  i  monti ,  e  i  mari,  e'1  verno ,  e  le  tempefte  ,    ^ 

Della  fame  i  difagi ,  e  della  fete 

Superatile ,  voi  dunque  ora  temete  ? 

91 

jDunque  il  Signor,  che  n'indirizza,  e  move. 
Già  conofciuto  il  cafo  affai  più  rio , 
Non  v'affecura  ?  quafi  or  volga  altrove 
La  man  della  clemenza  ,  o'I  guardo  pio , 
Tofto  un  dì  ria ,  che  rimembrar  vi  giove 
Gli  fcorfi  affanni  ,  e  fciorre  i  voti  a  Dio, 
Or  durate  magnanimi ,  e  voi  ftem* 
Serbate  ,  prego  ,  a  i  profperi  fucceffi. 

92 
£on  quefti  detti  le  fmarrite  menti 

Confola' ,  e  con  fereno ,  e  lieto  afpetto  jj 
Ma  preme  mille  cure  egre,  e  dolenti 
Altamente  ripofte  in  mezzo  al  petto  , 
Come  poffa  nutrir  sì  varie  genti 
Penfa  fra  la  penuria ,  e  fra'l  difetto  :  • 
Come  all'armata  in  mar  s'opponga ,  e  com$ 
.Gli  Arabi  predatori  affreni  ,  e  dome. 
il  fine  del  Quinto  Canto, 

Annotazioni  del  Canto  Quinto, 

Start.  4  v.  8  Lento  >  e  leve ,  fignifica  un  governo  piace- 
vole ,   e  dolce. 

Stari,  8  v.    2   figlio  di   Sofia  ,  parla    di  Rinaldo. 

Stari,  io  v.  i  Sira  prefo  per   compagnia  di  Signori  liberi. 

Stari,   if  v.  8  in   donna ,    come  /e  doventaiTe  donna. 

Start.  6z  v.  j  Saturo  Augello ,  cioè  Augello  fatello ,  che 
non  ceica  da  mangiare. 


CANTO    SESTO, 

x      x 

X 


ARGOMjENT  O, 


Mentre  Sion  [pera  il  vicin  foccorfo  , 

Fuor  efce  Argante  dall'  opprejfe  mura  J 
£  sfida  i  franchi.  Otton   audace  il  corfy 
Movendo  ,  a  fé  la  prigionia  procura  > 
Me   Tancredi  col  fiero  4n  gioflra  corfo 
Ten^on  accende ,  e  fanguinofa  ,  e  dura. 
Cedon  Varjni  alla  notte  ,  Erminia  il  cara, 
Suo  cerca  f  e  gliel  fura  inciappo  paro. 


J 


MA  d'altra  parte  l'attediate  genti  ; 
Speme  miglior  conforta  ,  e  raflicurai 
Ch'oltra  il  cibo  raccolto ,  altri  alimentai 
Son  lor  dentro  portati  a  notte  ofcura  , 
Ed  han  munite  d'arme,  e  d'inftrumenti 
Di  guerra  verfo  l'aquilon  le  mura; 
Che  d'altezza  accrekiute  ,  e  fode  ,  e  grotte, 
Non  moftran  di  temer  d'urti ,  ò  di  frotte* 
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£'1  Rè  pur  Tempre  quefte  parti ,  e  quelle 
Lor  fa  inalzare  ,  e  rinforzare  i  fianchi , 

0  l'aureo  fol  rifplenda ,  od  alle  (Ielle  , 
Ed  alla  luna  il  fofco  ciel  s'imbianchi  : 
E  in  far  continuamente  arme  novelle 
Sudano  i  fabri  affaticati ,  e  fianchi. 
In  sì  fatto  apparecchio  intolerante 

A  lui  fen  venne  ,  e  ragionògli  Argante. 

3  . 
jE  infino  a  quando  ci  terrai  prigioni 

Fra  quefte  mura  in  vile  afiedio ,  e  lento  ? 

Odo  ben'io  ftridere  incudi ,  e  fuoni 

D'elmi  ,  e  di  feudi  r  e  di  corazze  io  fento  ,      > 

Ma  non  veggio  a  qual  ufo  :  e  quei  ladroni 

Scorrono  i  campi ,  e  i  borghi  a  lor  talento  : 

Né  v'è  di  noi  chi  mai  lor  palio  arreiti  i 

Né  tromba,  che  dal  fonno  almen  gli  defli* 

4 
•A  lor  né  i  prandi  mai  turbati ,  e  rotti , 
Né  moleflate  fon  le  cene  liete; 
Anzi  egualmente  i  dì  lunghi ,  e  le  notti 
Tragon  con  fecurezza  r  e  con  quiete 
iVoi  da  i  difagi ,  e  dalla  fame  indotti 
A  darvi  vinti  a  lungo  andar  farete  , 
Od  a  morirne  qui ,  come  codardi  5 
Quando  d'Egitto  pur  l'aiuto  tardi. 

lo'  per  me  non  vub  già,  ch'ignobil  morte 

1  giorni  miei  d'ofeuro  oblìo  ricopra  : 

Né  vuò ,  ch'ai  novo  dì ,  fra  quefte  porte 
L'alma  luce  del  Sol  chiufo  mi  feopra. 
Di  quefto  viver  mio  faccia  la  forte 
Quel ,  che  eia  Inabilito  è  la  di  fopra  ; 
Non  farà  già  ,  che  fenza  oprar  la  fpada 
Ingloriofp ,  e  invendicato  io  cada, 
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Ma  quando  pur  del  valor  voftro  ufato^' 
Così  non  {offe  in  voi  fpento  ogni  femej' 
Non  di  morir  pugnando ,  ed  onorato , 
Ma  di  vita ,  e  di  palma  anco  avrei  fpeme*' 
A  incontrar  i  nemici ,  e'1  noftro  fato 
Andianne  pur  deliberati  inficme  : 
Che  fpeffo  awien ,  che  ne*  maggior  perigli 
Sono  i  più  audaci  gli  ottimi  configli. 

7 
Ma  fé  nel  tròppo  ofar  tu  non  ifperi  , 
Né  fei  d'ufcir  con  ogni  fquadra  ardito  ; 
Procura  almen ,  che  fia  per  due  guerrieri 
Quefto  tuo  gran  litigio  or  difinito. 
E ,  perche  accetti  ancor  più  volentieri 
Il  Capitan  de'  Franchi  il  noftro  invito  ; 
L'arme  egli  fcelga ,  e'1  fuo  vantaggio  toglia  J 
E  le  condizion  formi  a  fua  voglia. 

8 
Che  fe'l  nemico  avrà  due  manf ,  ed  una 
Anima  fola  ,  ancor  ch'audace  ,  e  fera , 
Temer  non  dei  per  isfciagura  alcuna  9 
Che  la  ragion  da  me  difefa  pera. 
Puote  in  vece  di  Faro  ,  e  di  Fortuna 
Darti  la  deftra  mia  vittoria  intera  : 
Ed  a  te  fé  medefma  or  por^e  in  pegno 
Che  »  fe'l  confidi  in  lei  ialuo  è  il  tuo  regnòj 

-      9      ;          . 

Tacque  :  e  rifpofe  il  Re  Giovane  ardente  , 
Sebbene  me  vedi  in  grave  età  fenile  , 
Non  fono  al  ferro  quefte  man  sì  lente  , 
Ne  sì  quell'alma  è  neghittofa ,  e  vile  ; 
Ch'anzi  morir  voleil'e  ignobilmente  , 
Che  di  morte  magnanima ,  e  gentile , 
Quando  io  temenza  avelli  ,  o  dubbio  alcuno 
De'  difagi  ,  ch'annunzii ,  e  del  digiuno  : 
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Ceffi  Dio  tanta  infamia  :  or  quel ,  eh'  ad  arte 
Nafcondo  altrui  vuò  ch'a  te  fia  palefe. 
Soliman  di  Nicea ,  che  brama  in»  parte 
Di  vendicar  le  ricevute  offefe  , 
Degli  Arabile  fchiere   erranti  *  e  fparte 
Racolte   ha  fin  dal  Libico  paefe  : 
E  i  nemici  affalondo  all'aria  nera, 
Darne  foccorfo  ,  e  vettovaglia  fpera. 
il 

[Tofto  fia  che  qui  giunga  :  or  ,  fé  frattanto 
Son  le  noftre  caitella  opprefte ,  e  ferve  : 
Non  ce  ne  caglia  ,  pur  ch'I  regal  manto , 
E  la  mia  nobil  reggia  io   mi  conferve. 
Tu  l'ardimento ,  e  quefto  ardore  alquanto 
Tempra  ,  per  Dio  ,  che'n  te  foverchio  ferve } 
Ed  opportuna  la  ftagione  afpetta 
Alla  tua  gloria ,   ed  alla  mia  vendetta. 

12 

Forte  fdegnoflì  il  Saracino  audace  * 
Ch'era  di   Solimano  emulo  antico  : 
Sì  amaramente    ora  d'udir  gli  fpiace  ^ 
Che  tanto  fen  prometta  il  rege  amico. 
A  tuo  fenno  (  rifponde  )  e  guerra ,  e  pace 
Farai ,  Signor  ;  nulla  di  ciò  più  dico. 
S'indugi  pure,  e   Soliman  s'attenda, 
Ei  ,  che  perde  il  fuo  regno  ,  il  tuo  difenda.' 

[Vengane  a  te  quali  celefte  meflb  , 
Liberator  del  popolo  Pagano  : 
Ch'io-  quanto  a  me  baftar  credo  a  me  fteffo  , 
E  fol  vuò  libertà  da  quefta  mano. 
Or  nel  ripofo  altrui  fiami  conceffo  , 
Ch'io  ne  difeenda  a  guerreggiar  nel  piano  : 
Privato  cavalier,  non  tuo  campione  , 
kVerrò  co'Franchi  a  {ingoiar  tenzone , 
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Replica  il  Rè  ;  fé  ben  Tire ,  e  la  fpada 
Dovrefti  riferbare  a  miglior  ufo, 
Che  tu   sfidi  però ,  fé  ciò  t'aggrada , 
Alcun  guerrier  nemico ,  io  non  ricufo  ? 
Così  gli  diffe  ;  ed  ei  punto  non  bada.  J 

Va  (  dice  ad  un  araldo  )  or  colà  giufo  ^ 
Ed  al  Duce  de*  Franchi ,  udendo  l'ofte  ,' 
Fa  quefte  mie  non  picciole  propofte. 

é3 

Ch'un  cavalier  che  d'appiattarfi  in  que'ftó 
Forte  cinto  di  muri  a  fdegno  prende  , 
Brama  di  far  con  Tarmi  or  manifefto 
Quanto  la  fua  pofTanza  oltra  fi  ftende^ 
E  ch'à  duellò  di  venirne  è    predo 
Nel  pian  ch'è  fra  le  mura ,  e'1  alte  tende' 
Per  prova  di  valore  ;  e  che  disfida 
Qual  più  de  Franchi  in  fua  virtù  fi  fida  : 
16 

jE  che  non  folo  è  di  pugnare  accinto 

E  con  uno ,  e  con  due  del  campo  oftile  ; 

Ma  dopo  il  terzo ,  il  quarro  accetta ,  e'1  quinto^ 

Sia  di  vulgare  ftirpe  ,  o  dì  gentile  , 

Dia ,  fé  vuol  ,  la  franchigia ,  e  ferva  il  vinta 

Al  vincitor ,  come  di  guerra  è  fiale. 

Così  gli  impofe  ,  ed  ei  veftiifi  all'otta 

La  purpurea  dell'arme  aurata  cotta. 

17     à 
E  poiché  giunfe  alla  regal  prefenza 

Deìr  Principe  Goffredo,  e  de'  baroni, 

Chiefe  :  O  Signore  ,  a  i'  meffaggier  licenza 

Dafiì  tra  voi  di  liberi  fermoni  ì 

Dalli  (  rifpofe  il  Capitan  )  e  fenza 

Alcun  timor  la  tua  propofta  efponi , 

Riprefe  quegli  :  or  sì  parrà  ,  fé   grata  * 

O  formidabil  fia  l'alta  ambafciata. 

È 
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£  leguì  pofcia ,  e  la  disfida  efpofe 
Con  parole  magnifiche  ,  ed   altère* 
Fremer  s'udirò ,  e  fi  moftrar  fdegnofè 
Al  fuo   parlar  quelle  feroci  fchiere  : 
E  fenza  indugio  il  pio  Buglion  rifpofe  : 
Dura  imprefa  intraprende  il  cavaliere  : 
E  tofto  io  creder  vuò ,   che  glie  ne  increfc* 
Sì ,  che  d'uopo  non  fia  ,  che'l  quinto  nefca. 

Ma  venga  in  prova  pur ,  che  d'ogn'oltraggio 
Gli  onero  campo  libero  ,  e  fecuro  : 
E  feco  pugnerà  fenza  vantaggio 
Alcun  de'  miei  campioni ,  e  così  giuro. 
Tacque  ;  e  tornò  il   Rè  d'arme  al  fuo  viaggio1 
Per  l'orme ,  ch'ai  venir  calcate  furo  : 
E  non  ritenne  il  frettolofo  pafTo  , 
Finché  non  die  rifpofta  al  fier  CircaiTo» 

20 

Armati  (  dice  )  alto  Signor ,  che  tardi  ? 
La  disfida   accettata  anno  i  Criftiani  i 
E  d'affrontarfi   teco  i  men  gagliardi 
Monftran  defio  ,  non  che  i  guerrier  fopranì. 
È  mille  i'  viddi  minacciofi   fguardi   , 
E  mille  al  ferro  apparecchiate  mani. 
Loco  fecuro   il  Duce   a  te  concede  , 
Così  gli  dice;  l'arme  elfo  richiede. 
it 

E  fé  ne  cinge  intorno  ,  e  impaziente 
Di  fcenderne  s'affretta  alla   campagna. 
DkTe  a  Clorinda  il  Rè  ,  ch'era  prefente  \ 
Giufto  non  è  ch'ei  vada  ,  e   tu   rimagna , 
Mille  dunque  con  te  di  noftra  gente 
Prend'in  fua  fecurezza ,  e  l'accompagna  , 
Ma  vada  innanzi  a  giufta  pugna  ei  folo  , 
Tu  lunge  alquanto  a  lui  ritien  lo  ftuolo. 
Pak.  I.  I 
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Tacque  ciò   detto  :  e  poiché  furo  armati* 
Quei  del  chiufo  n'ufcivano  all'aperto  : 
E  giva  inanzi  Argante  ,  e  dagli  ufati 
Arnefi  in  fui  cavallo  era  coperto. 
Loco  tu  tra  le  mura,  e  gli  fteccati  , 
Che  nulla  avea  di  difeguale ,  o  d'erto 
Ampio ,  e  capace ,  e  parea  fatto  ad  arte  y 
Perch'egli  fofle  altrui  campo  di  Marte, 

23 
Ivi  folo  difcefe ,  ivi  fermofle 

In  viilà  de' nemici  il  fero  Argante: 

Per  gran  cor  ,  per  gran  corpo,  per  gran  polle  l 

Superbo ,  e  minaccievole  in  fembiante  ; 

Qual  Encelado  in  Flegra,  o  qual  moftroffe 

Nell'ima  valle  il  Filifleo  gigante  : 

Ma  pur  molti  di  lui  tema  non  anno  ;| 

Ch'anco  quanto  fia  forte  a  pien  non  fanno» 

Alcun  però  ,  dal  pio  Goffredo  eletto 

Come  il  migliore ,  ancor  non  è  fra  molti. 
Ben  fi  vedean  con  defiofo  affetto 
Tutti  gli  occhi  in  Tancredi  efler  rivolti  ;. 
E  'dichiarato  infra  i  miglior  perfetto 
Dal  favor  manifefto  era  de'  volti  : 
E  s'udia  non  ofcuro  anco  il  bisbiglio  ,. 
E  l'approvava  il  Capitan  col  ciglio» 

Già  cedea  ciafcun'altro  ;  e  non  fecreto 
Era  il  volere  ornai  del  pio  Buglione  : 
Vanne  ,  a  lui  dilTe  ,  a  te  l'ufcir  non  vjeto> 
E  reprimi  il  furor  di  quel  fellone. 
Ei  tutto  in  volto  baldanzofo  e  lieto  , 
Poiché  d'imprefa  tal  fatto  è  campione  9 
Allo  fcudier  chiedea  l'elmo  ,  e'1  cavallo  ,. 
Poi  feguito  da  molti,  ufcia  del  vallo. 
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26 
Ed  a  quel  largo  pian  fatto  vicino  , 
Ove  Argante  l'attende  ,  anco  non  era  ; 
Quando  in  leggiadro  afpetto  ,  e  pellegrino* 
Sofferfe  agli  occhi  fuoi  l'alta  Guerriera. 
Bianche  via  più  che  neve  in  giogo  alpino  r 
Avea  la  fopravefle,  e  la  viiiera 
Alta  tenea  dal  volto ,  e  ibvra  un'erta 
Tutta  quanto  ella  è  grande ,  era  (coperta. 

Già  non  mira  Tancredi ,  ove  il  CircaiTo 
La  fpaventofa  fronte  al  cielo  eftolle  : 
Ma  move  il   fuo  deftrier  con  lento  paflb  , 
Volgendo  gli  occhi ,  ov'è  colei  fui  colle  : 
Pofcia  immobil  fi  ferma ,  e  pare  un  faflb  j 
Gelido  tutto  fuor  ,  ma  dentro  bolle. 
Sol  di  mirar  s'appaga ,  e  di  battaglia  , 
Sembiante  fa  ,  che  poco    or  più  gli  caglia.1 

28 
Argante ,  che  non  vede  alcun ,  che'n  atto 
Dia  fegno  ancor  d'apparecchiarfi  in  gioftra 
Da  deur  di  contefa  io  qui  fui  tratto 
Grida  ;  or  chi  viene  innanzi  ,  e  meco  gioftra  ; 
L'altro  attonito  quafi  ,  e  ftupefatto 
Pur  là  s'aflìfa,  e  nulla  udir  ben  meftra. 
Ottone  inanzi  all'or  fpinfe  il  deftriero, 
E  nell'arringo  voto  entrò  primiero.  • 

29 
Quefli  un  fu  di  color  ,  cui  dianzi  accefe 
Di  gir  contra  il  Pagano  alto  defio  ; 
Pur  cedette  a  Tancredi ,  e'n  fella  afcefe 
Fra  gli  altri  ,  che"!  feguiro ,  e  feco  ufcio  : 
Or,  veggendo  fue. voglie  altrove  intefe , 
E  ftarne  lui ,  quafi  al  pugnar  reftio  ; 
Prende  giovine  audace  ,  e  impaziente 
L'occafione  offerta  avidamente. 

I  % 
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E  veloce  così ,  che  Tigre ,  o)  Pardo' 
Va  men  ratto  talor  per  la  rorefta  , 
Corre  a  ferir  il  Saracin  gagliardo , 
Che  d'altra  parte  la  gran  lancia  arredar- 
si fcote  allor  Tancredi ,  e  dal  fuo  tardo* 
Peniìer ,  quali  da  un  fonno   alfin  fi  della  :- 
E  grida  ei  ben  :  la  pugna  è  mia ,  rimanti-  ; 
Ma  troppo  Ottone  è  già  tracorlb  avanti. 

Onde  fi  ferma ,  e  d'ira ,  e  di  difpetto 

Avvampa  dentro ,  e  fuor  qual  fiamma  è  roflo 
Perch'ad  onta  fi  reca  ,  ed  a  difetto  , 
Ch'altri  fi  fia  primiero  in  gioftra  mollo 
Ma  intanto  a  mezzo  il  e  orlo  in  lufelmetto 
Dal  giovin  forte  è  il  Saracin  percoflb. 
Egli  all'incontra  a  lui  co'l  ferro  acuto 
Fora  l'usbergo  ,  e  pria  rompe  lo  feuto; 

32, 
Cade  il  Criftiano  ;  e  ben  è  il  colpo  acerbo  ;. 

Pofcia  ch'avvien ,  che  dall'arcion  lo  fvella , 

Ma  il  Pagan  di  più  forza ,  e  di  più  nerbo 

Non  cade  già  ne  pur  fi  torce  in  fella» 

Indi  con  diipettofo  atto  fuperbo 

Sovra  il  caduto  cavalier  favella  ; 

Renditi  vinto  ,  e  per  tua  gloria  bafti , 

Che  dir  potrai ,  che  contra  me  pugnalai. 

33 
Nò  (  gli  rifponde  Octon  )  fra  noi  non  s'ufa 
Cosi  tolto  depor  l'arme  ,  e  l'ardire. 
Altri  del  mio  cader  farà  la  feufa  : 
Io  vuò  far  la  vendetta  ,  o  qui  morire. 
In  fembianza  d^Aletto  ,  e  di  Medufa 
Freme  il  CircaiTo ,  e  par ,  che  fiamma  fpire. 
Conofci  or  (  dice)  il  mio  valore  a  prova  v 
Poiché  la  cortefia  fprezzar  ti  giova , 


§  E  S  T  O.  ¥$ 

34 
Spinge  il  deitrier'  in  quefta ,  e  tutto  oblia 
Quanto  vìrtii  cavalerefca  chiede.  N 
Fugge  il  Franco  rincontro.,  e  fi  defvia  , 
F'1  deftro  fianco  nel  paffar  gli  fiede  : 
Ed  è  fi  grave  la  percoffa ,  e  ria  , 
Che'l  ferro  fanguinofo  indi  ne  riede. 
JMa  che  prò ,  le  la  piaga  al  vincitore 
Forza  non  toglie ,  e  giunge  ira  e  furore? 

35 
'Argante  il  corridor  dal  corfo  affrena , 
E  indietro  il  volge  ;  e  così  tolto  è  volto  Z 
Ohe  fé  n'accorge  il  fuo  nemico  appena  d 
E  d'un  grand'urto  all'improvilb  è  colto  , 
Tremar  le  gambe,  indebolir  la  lena  ,t 
Sbigottir  l'alma  ,  e  impallidire  il  volto 
.Gli  fé  Fafpra  percoffa ,  e  frale ,  e  fianco 
Sovra  il  duro  terren  batter  il  fianco. 

36 

Nell'ira  Argante  infellonire  ,  e  ftrada 
Sovra  il  petto  del  vinto  al  deftrier  face. 
E  così  grida ,  ogni  fuperbo  vada  , 
■Come  coftui  ,  che  fotto  i  pie  mi  giace. 
Ma  l'invitto  Tancredi  allor  non  bada , 
Che  l'atto   crudeliflìmo  gli  fpiace. 
E  vwol  ch'I  fuo  valor  con  chiara  emenda 
Copra  il  fuo  fallo  ,  e  come  fol ,  rifplenda» 

_  _  .  37 

Falh  ,  innanzi  gridando  ;  Anfma  vile ., 
Ch'ancor  nelle  vittorie  infame   fei  , 
Qual  titolo  di  laude  alto  ,  e  gentile 
•Da  modi  attendi  sì  fcortefi  ,  e  rei, 
Fra  i  ladroni  d'Arabia ,  o  fra  fimile 
Barbara  turba  avvezzo   efler   tu  dei, 
Fuggi  la  luce,  e  va  con  l'altre  belve V 
.A incrudelir  ne'  monti,  e  tra  le  felue, 

1  j 
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Tacque  :  e'1  Pagano  al  lofferir  poco  ufo 
Morde  le  labra ,  e   di  furor  fi  ftrugge  : 
Rifponder  vuol ,  ma'l  fuono  efce  confufo  ^ 
Si  come  {Irido  d'animai,   che  rugge  , 

0  come   apre  le  nubi ,  ond'eeli  è  chiufo , 
Impetuofo  il  fulmine  ,  e  fen  figge  ; 

Così  pai  èva  a  forza  ogni  fuo  detto 
Tonando  ufcir  dall'  infiammato  petto. 

.39 
Ma  ,  poichè'n  ambo  il  minacciar  feroce 

A  vicenda  irritò  l'orgoglio  ,  e  l'ira  : 
L'un  come  l'altro  rapido ,  e  veloce  , 
Spazio  al  corfo  prendendo  il  deftrier  gira» 
Or  qui ,  Mufa .,  rinforza  in  me  la  voce , 
E  furor  pari  a  quel  furor  m'infpira  : 
Sicché  non  fian  dell'opre  indegni  i  carmi  ^ 
Ed  efprima  il  mio  cauto  il  iuon  dell'armi» 

40 
iPofero  in  refta  ,  e  dirizzar o  in  alto 

1  due  guerrier  le  noderofe  antenne  : 
Né  fu  di  corfo  mai ,  ne  fu  di  falto  , 
Né  fu  mai  tal  velocità  di  penne  , 

Né  furia  .eguale  a  quella ,  ond'all'aiTalto 
Quinci  Tancredi ,  e  quindi  Argante  venne» 
Ruper  l'afte  su  gli  elmi ,  e  volar  mille  , 
E  tronchi ,  e  fcheggie  ,  e  lucide  faville» 

v4x. 

;5ol  de'  colpi  il  rimbombo  intorno  molle 
L'immobil  terra,  e  rifonarne  i  monti  ; 
Ma  l'impeto  ,  e'1  furor  del1e|  percofTe 
Nulla  piegò  delle   fuperbe  fronti. 
L'uno,  e  l'altro  cavallo  in  guifa  urtofTe  , 
Che  non'fur  poi  cadendo  a  forger  pronti. 
Tratte  le  fpade  i  gran  maftri  di  guerra 
lyafciar  le  ftaffe  ,  e  i  pie  fermaro  in  terra» 
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Cantatnente  cìafcuno  ai  colpi  move 

La  deftra,  a  i  guardi  l'occhio  ,  a  i  parli  il  piede; 

Si  reca  in  atti  varii  e'n  guardie  nove  : 

Or  gira  intorno  ,  or  crefce  manzi ,  or  cede  : 

Or -qui  ferire  accenna,  e  pofcia  altrove, 

Dove  non  minacciò  ,  ferir  fi  vede  : 

Or  di  fé  difcoprire  alcuna  parte  , 

Tentando  di  fchernir  l'arte  con  l'arte. 

43 
Della  fpada  Tancredi ,  e  dello  feudo    "™> 
Mal  guardato  al  Pagan  tlimoftra  il  fianco  ; 
Corre  egli  per  ferirlo  ,  e  intanto  nudo 
Di  riparo  fi  lafcia  il  lato  manco  ; 
Tancredi  con  un  cólpo  il  ferro  crudo 
Del  nemico  ribatte  ,  e  lui  fere  anco  : 
Ne  poi ,  ciò  fatto  ;  in  ritirarfi  tarda  , 
Ma  fi  raccoglie  ,  e  fi  riftringe  in  guarda* 

44 

Il  fero  Argante,  che  fé  fletto  mira 

Del  proprio  fangne  fuo  macchiato.,  e  molle.* 
Con  infolito  orror  freme ,  e  fofpira , 

4  Di  cruccio  ,  e  di  dolor  turbato ,  e  folle  : 
E  portato  dall'impeto  ,  e  dall'ira 
Con  la  voce  la  fpada  infieme  eftolle  : 
E  torna  per  ferire ,  ed  è  di  punta 
Tiagato ,  ove  è  la  fpalla  al  braccioj  giunta.1 

45 
•■tjual  nell'alpéftri  felve  orfa  ,  che  fenta 
Duro  fpiedo  nel  fianco  in  rabbia  monta  : 
E  .contra  l'arme  fé  medefma  avventa  : 
E  ì  perigli ,  e  la  morte  audace  affronta  ; 
Tale  il  Circaflb  indomito  diventa , 
Giunta  or  piaga  alla  piaga,   ed  onta  all'onta: 
.  E  la  vendetta  far  tanto  defia , 
'vChe  fprezza  i  rifehi ,  $  le,  4ifefe  oblia. 

J  4 
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E  congiungendo  a  temerario  ardire 
Eftrema  forza ,  e  infaticabil  lena  , 
Vien  ,  che  fi  impetuofo  il  ferro  gire  ^ 
Che  ne   trema  la  terra  ,  e'1  ciel  balena  : 
Né  tempo  all'altro  ,  ond'im  fol  colpo  tire, 
Onde   fi  copra  ,   onde   refpiri  a  pena  : 
Né  fchermo  v'è  ,  ch'aflecurare  il  polla 
Dalla  fretta  d'Argante  ,  e  dalla  porta. 

47 
Tancredi  in  fé  raccolto  attende   invano, 
Che  de'  gran  colpi  la  tempefta  pailì: 
Or  v'oppon  le  difefe  ,  ed  or  lontano 
Sen  va  co'giri ,  e  co'maeftri  palli , 
Ma  poiché  non  s'allenta  il  fìer  pagano , 
E  forza  al  fin ,  che  trafportar  fi  laflì , 
E  crucciofo  egli  ancor  con  quanta  puote 
Violenza  maggior  la  fpada  rote. 

48 
tVinta  dall'ira  è  la  ragione ,  e  l'arte  : 
E  le  forze  il  furor  miniftra ,  e  crefce  : 
Sempre  che  fcende  il  ferro ,  o  fora ,  o  parte 
O  piaftra  ,  o  maglia  ,  e  colpo   invan  non  efce« 
Sparfa  è  d'arme  la  terra,  e  l'arme  fparte 
Di  fangue,  e'1  fangue  co'l  iudor  fi  mefce. 
Lampo  nel  fiammeggiar,  nel  romor  tuono  £ 
Fulmini  nel  ferir  le  ipade  fono. 

49 
Quello  popolo  8  e  quello  incerto  pende 
Da  sì  novo   fpettacolo ,  ed  atroce  : 
E  fra  tema ,  e  fperanza  il  fin  n'attende , 
Mirando  or  ciò  che  giove ,  or   ciò  che  noce , 
E  non  fi  vede  pur    né  pur  s'intende 
Picciol  cenno  fra  tanti ,  o  baila  voce  ; 
Ma  fé  ne  ftà  ciaicun  tacito  ,  e  immoto  , 
Se  no»  fé  inquanto  ha  il  cor  tremante  in  moto» 
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Già  laflì  erano  entrambi  ,  e  giunti  forfè 
Sarian  pugnando  ad  immaturo  fine  ; 
Ma  sì  ofcura  la  notte  in  tanto  forfè  , 
Che  nafcondea  le  cofe  anco  vicine , 
Quinci  un  Araldo ,  e    quindi  un'altro  occorfe 
Per  dipartirgli ,  e  gli  partirò  alfine 
L'uno  il  franco  Arideo  ,  Pindoro  e  l'altro  , 
Che  portò  la  disfida ,  uom  faggio  ,  e  fcaltro. 

51 
I  pacifici  fcettri  ofar  coftoro 

Fra  le   fpade  interpor  de'  combattenti 
Con  quella  ficurtà  ,  che  porgea  loro 
L'antichiflìma  legge  delle   genti  , 
Sete  ,  ò  .guerrieri  (  incominciò  Pindoro  ) 
Cont-  pari  onor  ,  di  pari  ambo  poiìenti  , 
Dunque  ceffi  la  pugna  ,  e  non  fian  rotte , 
Le  ragioni ,  e'1  ripolò  della  notte. 

52 
Tempo  è  da  travagliar  mentre  il  Sol  dura  , 
Ma  nella  notte  ogni  animale  ha  pace  , 
E  generofo   cor  non  molto  cura 
Notturno   pregio  ,  che  s'afconde  ,  e  tace  , 
Rifponde  Argante  ;  A  me  per  ombra  ofcura 
La  mia  battaglia  abbandonar  non  piace  : 
Ben  avrei  caro  il  teftimon  del  giorno, 
Ma  che  giuri  coihii  di  far   ritorno, 

5oggiunfe  l'altro  allora  ,  E  tu  prometti , 
Di  tornar  ,  rimenando  il  tuo  prigione  , 
Perch'altrimenti  non  fia  mai  ,  ch'afpetti , 
Per  la  noflra  contefa  altra  ftagione  , 
Così  giuraro  ;  e  poi  gli  Araldi  eletti , 
A  prefcriver  il  tempo  alla  tenzone  , 
Per   dare  fpazio  alle  lor  piaghe   onefto  ,' 
Stabilirò  il  mattin  del  giorno  fedo. 


ktf  CANTO 

54 
•Lafciò  la  pugna  orribile  nel  core 
De'  Sai-acini,  e  de'  Fedeli  imprefla* 
Un'alta  meraviglia  ,  ed  un'orrore  , 
Che  per  lunga  ftagione  in  lor  non  ceffa  J 
Sol    dell'ardir  fi  «parla-,  e  del  valore  , 
Che  l'un  guerriero  ,  e  l'altro  ha  moftro  in  efla4 
Ma  qual  fi  debbia  di  lor  due  preporre , 
Vario  ,  e  difcorde  il  volgo  in  {e  difcorre, 

E  ftà  fofpefo  in  afpettando ,  quale 
Avrà  la  fera  lite  avvenimento , 
E  lèi  furore  alla  virtù  prevale  , 
O  fé  cede  l'audacia  all'ardimento  , 
Ma  più  di  ciafcun'altro ,  a  cui  ne  cale  ^ 
La  bella  Erminia  n'ha  cura ,  e  tormento  jf 
Che  da  i  giudizj   dell'incerto  Marte , 
Vede  pender  di  fé  la  miglior  parte. 

Coftei,  che  figlia  fu  del  Rè  Cattano  , 
Che  d'Antiochia  già  l'imperio  tenne  , 
Prefo  il  fuo  regno ,  al  vincitor  criftiano 
Fra  l'altre  prede  anch'ella  in  poter  venne  J 
Ma  fulle  in  guifa  allor  Tancredi  umano  , 
Che  nulla  ingiuria  in  fua  balia  foftenne  : 
Ed  onorata  fu  nella  mina 
Dell'alta  patria  fua  ,  come  Reina. 

57 
L'onoro ,  la  fervi ,  di  libertate 

Dono  le  fece  il  cavaliero  egregio  ^ 

E  le  furo  da  lui  tutte  lafciate 

Le  gemme  ,  e  gli  ori ,  e  ciò  ch'avea  di  pregio^ 

Ella  ,  vedendo  in  giovinetta  etate  , 

E  in  leggiadri  fembianti  animo  regio  ; 

Reitò  prefa  d'amor,  che  mai  non  ftrinfe  ; 

Laccio  di  quel  più  fermo ,  onde  lei-cinle. 
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?8 
'Cosi,  fe'l  corpo  libertà  riebbe, 

Fìi  l'alma  Tempre  in  fervitute  affretta  ^ 
Ben  molto  a  lei  d'abbandonar  increbbe 
Il  Signor  caro  ,  e  la  prigion  diletta , 
Ma  Poneftà  regal ,  che  mai  non  debbe 
Da  -magnanima  donna  effer  negletta , 
La  conftrinfe  a  partirfi ,  e  con  l'antica 
Madre  a  ricoverarfi  in  terra  amica. 

Venne  a  Gerufalemme ,  e  quivi  accolta 
Fu  dal  Tiranno  del  paefe    Ebreo  , 
Ma  tofto  pianfe  in  nere  fpoglie  avvolta^ 
Della  fui  genitrice  il  fato  reo  , 
Pur  Wl  duol ,  che  le  fia  per  morte  tolta  ^ 
Né  l'efiglio  infelice  ,  unqua  poteo , 
Uamorofo  defio   fveller  dal  core  , 
Ne  favilla  ammorzar  di  tanto  ardore. 

60  • 

Ama ,  ed  arde  la  mifera ,  e  si  poco , 
In  tale  ftato  che   fperar  le  avanza, 
Che  nudrifce  nel  fen  l'occulto  foco  , 
Di  memoria  via  più ,  che  di  fperanza  + 
E  acanto  è  chiufo  in  più  fecreto  loco  , 
Tanto  ha  l'incendio   fuo  maggior  poflanza. 
Tancredi    alfine  a  rifvegliar  ma  fpene 
Sovra  Gerufalemme  ad  ofte  viene. 

61 

Sbigottir  gli  altri  all'apparir  di  tante, 
Nazioni ,  e  sì  indomite ,  e  sì  fere  , 
Fé  fereno  ella  il  torbido  fembiante, 
E  lieta  vagheggiò  le  fquadre  altère , 
E  con  avidi  fguardi  il  caro  amante 
Cercando  gio  fra  quelle  armate  fchiere , 
Cercollo  invan   fovente  ,  ed  anco  fpefTo 
Rafiìgurollo  ,  e  difle ,  egli  è  pur  deffo. 
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6a 
Nel  palagio  regal  fublime  forge 

Antica  torre  affai  predo  alle   mura  J 
Dalla  cui  fommità  tutta  fi  fcorge 
L'olle  criftiana  e'1  monte  ,  e  la  pianura  1 
Quivi ,  da  che  il  fuo  lume  il  Sol  ne  porge  } 
Infìn ,  che  poi  la  notte  il  mondo  ofcura , 
S'ailìde  ,  e  gli  occhi  verfo  il  campo  gira  t 
E  co'  penderi  fuoi  parla,  e  fofpira. 

63 
Quinci  vide  la  pugna,  e'1  cor  nel  petto 

Sentì  tremarli  in  quel  punto  sì  Forte  , 

Che  parea ,  che  diceffe ,  il  tuo  diletta 

E  quegli  là,  che'n  rifchio  è  della  morte J 

Cosà  d'angofcia  piena,  e  di  fofpetto 

Mirò  i  {uccelli  della  dubbia  forte  : 

E   fempre  che  la  fpada  il  Pagan  mode  , 

Sentì  nell'alma  il  ferro  ,  e  le  percoffe. 

64 
Ma    poiche^l   vero  intefe  ,  e  intefe'ancora  ^ 
Che  dee  Tafpra  tenzon  rinovellarfi  , 
Infolito  timor  così  l'accora  , 
Che  fente  il  fangue  fuo  di  ghiaccio  farftj 
Tallor  fecrete  lagrime ,  e  tallora 
Sonò  occulti  da  lei  gemiti  fparfì. 
Pallida  ,  effangue  ,  e  sbigottita  in  atto  i 
Lo  (pavento ,  e'1  dolor  v'avea  ritratto. 

Con   orribile  imago  il  fuo  penfiero 

Ad  or'  ad  or  la  turba  ,  e  la  fgomenta^ 

E  via  più  che  la  morte .,  il  fonno  è  fero  l 

Si  Arane  larve  il  fogno  le  apprefenta , 

Parie  veder  l'amato  cavaliero 

Lacero ,  e  fanguinofo  ,  e  par  che  fenta , 

Ch'egli  aita  le  chieda ,  e  defta  in  tanto 

Si  trova  gli  occhi ,  e'i  fen  molle  'di  pianto; 
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66 
Ne  fol  la  tema  di  futuro  danno 
Con  foltecito  moto  il  cor  le  fcote , 
Ma  delle  piaghe ,  ch'egli  avea  ,  l'affanno 
E  cagion ,  che  quetar  l'alma  non  puote  , 
E  i  fallaci  romor ,   ch'intorno  vanno  , 
Crefcon  le  cofe  incognite  ,  e  remote  : 
Si  ch'ella  avvifa ,  che  vicino  à   morte 
Giaccia  oppreffo  languendo  il  guerrier  forte. 

E  però  ch'ella  dalla  madre  apprefe , 
Qual  più  fecreta  fia  virtù  dell'erbe  , 
E  con  quai  carmi  nelle  membra  offefe 
Sani  ogni  piaga ,  e'1  duol  fi  difacerbe  , 
{  Arte  ,  che  per  ufanza  in  quel  paefe  , 
Nelle  figlie  del  Rè  par  che  fi  ferbe  ;  ) 
Vorria  di  fua  man  propria  alle  ferute 
Del  fuo  caro  Signor  recar  falute. 

68 

Ella  l'amato  medicar  defia , 

E  curar  il  nemico  a  lei  conviene  , 
Penfa  tallor  d'erba  nocente,  e  ria 
Succo  fparger  in  lui ,  che  l'avvelene  , 
Ma  fchiva  poi   la  man  vergine  ,  e  pia 
Trattar  l'arti  maligne ,  e  fé  n'afliene  y 
Brama  ella  almen ,  che'n  ufo  tal  fia  vota 
Di  fua  virtude  ogn'erba ,  ed  ogni  nota. 

69 

Ne  già  d'andar  fra  la  nemica  gente  , 
Temenza  avria  ,  che  peregrina  era  ita , 
E  vifte  guerre  ,  e  ftragi  avea  fovente 
E  fcorfa  dubbia  ,  e  faticofa  vita  , 
Sì  che  per  l'ufo  la  feminea  mente 
Sovra  la  fua  natura  è  fatta  ardita  : 
Ne  così  di  leggier  fi  turba  ò  pavé 
Ad  ogni  imagin  di  terror  men  grave. 
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70 
Ma  piìi ,  ch'altra  cagion  ,  dal  molle  fena 
Sgombra  amor  temerario  ogni  paura , 
E  crederla  fra  l'ugne  ,  e   fra'l  veleno 
Dell'africane  belve  andar  fecura  , 
Pur ,  fé  non  della  vita  ,  avere  almeno 
Della  fua  fama  dee  temenza  ,  e  cura  : 
E  fan  dubbia  contefa  entro  al  fuo  core 
Duo  potenti  nemici  onore ,  e  amore. 

L'un  cofi  le  ragiona  :  ò  Verginella  , 

Che  le  mie  leggi  infino  ad  or  ferbaftk  y 

Io  mentre ,  ch'eri  de'  nemici  ancella , 

Ti  confervai  la  mente,  e  i  membri  cafti  ^ 

E  tu  libera   or  vuoi  perder  la  bella 

Verginità,  che'n  prigionia  guardarti ì 

Ahi  nel  tenero  cor  quefti  penfieri , 

Chi  fvegliar  può  ,  che  penfi ,  ohimè  !  che  fperi? 

71  .  ; 

Dunque  il  titolo  tu  d'efTer  pudica , 
Sì  poco  (timi  ,  e  d'ondiate  il  pregio , 
Che  te  n'andrai  fra  nazion  nemica 
Notturna  amante  a  ricercar  difpregio  f* 
Onde  il  fuperbo  vincitor  ti  dica  , 
Perderti  il  regno  ,  e  in  un  l'animo  regio  „ 
Non  fei  di  me  tu  degna,  e  ti  conceda 
Volgare  a  gli  altri  ,  e  mal  gradita  preda. 

1  73  ; 

Dall'altra  parte  il  configlier  fallace 

Con  tai  Infinge  al  fux>  piacer  l'alletta  y 

Nata  non  fei  tu  £Ìà  d'orla  vorace  , 

Né  d'afpro  ,  e  freddo  fcoglio  ,  ò  Giovinetta  » 

C'abbia  a  fprezzar  d'amor  l'arco  ,  e  la  face  , 

Ed  a  fuggir'  ognor  quel  che  diletta  : 

Né  petto  hai  tu  di  fero ,  ò  di  diamante , 

Che  vergogna  ti  fia  l'efler'amante. 
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74 
Deh  vanne  ornai ,  dove  il  defio  t'invoglia , 
Ma  qual   ti  fingi  vincitor  crudele  ? 
Non  fai  com'egli  al  tuo  doler  fi  doglia , 
Come  compianga  al  pianto  ,  alle  querele  ? 
.  Crudel  fei  tu ,   che  con  sì  pigra  voglia  , 
Movi  apportar  falute  al  tuo  fedele  , 
Langue  ,  ò  fera ,  ed  ingrata  ,  il  pio  Tancredi , 
E  tu  dell'altrui  vita  a  cura  fiedi  ? 

Sana  tu  pur'  Argante  ,  acciò  che  poi 
Il  tuo  liberator  fia  fpinto  a  morte  , 
Così  difciolti  avrai  gli  oblighi  tuoi  , 
E  sì  bel  premio  fia  ,  eh'ei  ne  riporte  ? 
E  poflibil  però  ,  che  non  t'annoi , 
Queft'  empio  miniflero  or  così  forte'; 
Che  la  noia  non  batti ,  e  l'orror  folo 
A  far  ,  che  tu  di  qua  ten  fugga  a  volo. 

76 
Deh  ben  fora  all'incontro  ufficio  umano  , 
£  ben  n'avrefti  tu  gioia ,  e  diletto 
Se  la  pietoia  tua  medica  mano 
Avvicinarli  al  valorofo  petto  , 
Che  per  te  fatto  il  tuo  fignor  poi  fano 
Colorirebbe  il  fuo  fraarrito  afpetto  : 
E  le  bellezze  fue ,  che  fpente  or  fono  , 
IVagheggierefti  in  lui ,  quafi  tuo  dono. 

77 
)rSLTte  ancor  poi  nelle  fue  lodi  avrefti , 
E  nell'opre  ch'ei  fede  alte  ,  e  famofe , 
Ond'egli  te  d'abbracciamenti  onefti 
Faria  lieta  ,  e  di  nozze  avventurofe  ; 
Poi  morirà  a  dito  ,  ed  onorata  andrefli 
Fra  le  madri  Latine  ,  e  fra  le  fpofe , 
Là  nella  bella  Italia ,  ov'è  là  fede 
Del  valor  vero  ,  e  della  vera  fede. 
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78 

Da  tai  fperanztf  lufingata  (  ahi  ftolta  ) 
Somma  felicitate  a  fé  figura  , 
Ma  pur  fi  trova  in  mille  dubbi}  avvolta  £ 
Come  partir  fi  poffa  indi  fecura  , 
Perche  vegghian  le  guardie ,  e  fempre  in   volta 
Van  di  fuori  al  palagio  i  e  sii  le  mura 
Ne  porta  alcuna  in  tal  rifchio  di  guerra 
Senza  grave  cagion  [mai  fi  diflerra. 

79 

Soleva  Erminia  in  compagnia  fovente 
Della  Guerriera  far  lunga  dimora  , 
Seco  la  vidde  il  Sol  dall'ocidente  , 
Seco  la  vidde  la  novella  aurora , 
E  quando  fon  del  dì  le  luci  fpente , 
Un  fol  letto  le  accolfe  ambe  talora  , 
E  null'altro  penfier  ,  che  l'amo  rofo 
L  una  vergine   all'altra  avrebbe  afcofo." 

80 
Quefto  fol  tiene  Erminia  a  lei  fecreto , 
E  s'udita  da  lei  tallor  fi  lagna  , 
Reca  ad  altra  cagion  del  cor  non  lieto 
Gli  affetti  ,  e  par  che  di  fua  forte  piagna^ 
Or  in  tanta  amiftà  fenza  divieto 
Venir  fempre  ne  puote  alla  compagna  : 
Ne  ftanza  al  gionger  fuo  già  mai  i\  ferra  , 
Siavi  Clorinda ,  ò  fia  in  configli©  ,  o'n  guerra. 

Si 

Vennevi  un  gjorno  ,  ch'ella  in  altra  parte 
Si  ritrovava  ,  e  fi  fermò  penfofa , 
Pur  tra  fé  rivolgendo  i  modi ,  e  l'arte 
Della  bramata  fua  partenza  afcofa , 
Mentre  in  vari]   penfier  divide  ,  e  parte 
L'incerto  animo  fiio#,  che  non  ha  pofa  ; 
Sofpefe  di  Clorinda  in  alto  mira 
L'arme  ,  e  le  fopravefte  ;  allor  fofpira. 
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Zi 
E  tra  fe  dice  fofpirando,  ò  quanto 
Beata  è  la  fortiffima  donzella  ! 
Quant'io  le  invidio ,  e  non  le  invidio  il  vanto  « 
O'I  feminil  onor  dell'effer  bella  , 
A  lei  non  tarda  i  parli  il  lungo  manto , 
Nei  fuo  valor  rinchiude  invida  cella  ; 
Ma  vefte  l'armi ,  e  fé  d'ufcirne  agogna  , 
Yaffene ,  a  non  la  tien  tema  ,  ò  vergogna. 

83 

'Ah  perche  forti  a  me  natura  e'1  cielo 

Altretanto  non  fer  le  membra ,  e'1  petto  ,~ 

Onde  poteflì  anch'io  la  gonna  e'1  velo 

Cangiar  nella  corazza ,  e  nell'elmetto  , 

Che  sì  non  riterrebbe  arfura  ,  ò  gelo  , 

Non  turbo  ,  ò  pioggia  il  mio  infiammato  affetto  » 

Ch'ai  Sol  non  fofli ,  ed  al  notturno  lampo 

Accompagnata  ò    fola  armata  in  campo. 

84 

£ià  non  avrefli ,  ò  difpietato  Argante , 
Col  mio  Signor  pugnato  tu  primiero , 
Ch'io  farei  corfa  ad  incontrarlo  avante  l 
E  forfè  or  fora  qui  mio  prigionero  , 
E  foflerria  dalla  nemica  amante 
Giogo  di  fervidi  dolce  ,  e  leggiero  : 
E  già  per  li  fuoi  nodi  i'  fentirei , 
Fatti  foavi ,  e  allegeriti  i  miei. 

Ovvero  a  me  dalla  fua  delira  il  fianco 
Sendo  percofib  ,  e  riaperto  il  core , 
Pur  rifanata  in   cotal  guifa  almanco 
Colpo  di  ferro  avria  piaga  d'amore , 
Ed  or  la  mente  in  pace  ,  e'1  corpo  fianco 
Ripofarianfi ,  e  forfè  il  vincitore 
Degnato  avrebbe  il  mio  cenere ,  e  l'offa 
D'alcun  onor  di  lagrime ,  e  di  foffa. 
Par.  I.  K 
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86 
Ma  lafla  ,  i'bramo  non  poftibil  cofa  ; 
E  tra  folli  penfier  invan  m'avvolgo  ~r 
Dunque  io  ftarò  qui  timida  ,  e  dogliofa  , 
Com'una  pur  del  vii  femineo  volgo  ì 
Ah  non  laro  ;  cor  mio  confida  ,    ed  ofa. 
Perche  l'arme  una  volta   anch'io  non  tolgo  * 
Perche  per  breve  fpazio  non  potrolle 
Softeiier  ,  benché^  fia  debile,  e  molle? 

87 
Sì  potrò  sì ,  che  mi  farà  poflente , 

Amor ,  ond'alta  forza  i  men  forti  anno  r 
Da  cui  fpronati  ancor  s'arman  fovente 
D'ardire  i  cervi  imbelli ,  e  guerra  fanno  , 
Io  guerreggiar  non  già ,  vuò  folamente  , 
Far  con  quell'arme  un'ingegnofo  inganno  ^ 
Finger  mi  vuò  Clorinda ,  e  ricoperta 
Sotto  l'imagin  fua  d'ufcir  fon  certa. 

88 
Non  ardeneno  a  lei  fare  i  antodi 
Dell'alte  porte  renitenza  alcuna , 
Io  pur  rìpenfo  ,  e  non  veggio  altri  modij 
Aperta  è ,  credo  ,  quella  via  fol'una  y 
-Or  favorisca  l'innocenti   frodi, 
Amor  ,  cjie  le  m'infpira ,  e  la  fortuna  : 
E  ben  al  mio  partir  commoda  è  l'ora  , 
Mentre  col  Rè  Clorinda  anto  dimora* 

$9 
Così  rifolve ,  e  {limolata ,  e  punta 
Dalle  furie  d'amor  più  non  afpetta  , 
Ma   da  quella,  alla  fua  ftanza  congiunta 
L'arme  involate  di  portar  s'affretta  , 
E  farlo  può ,  che  quando  ivi  fu  giunta 
Die  loco  ogn'altro  ,  e  fi  reftò  toletta: 
E  la  notte  i  fuoi  furti  ancor  copria , 
Ch'a  i  ladri  amica ,  ed  agli  amanti  ufcia; 


sesto:  tìt 

Efla  ;  veggendo  il  ciel  d'alcuna  ftella 
Già  fparfo  intorno    divenir  più  nero  ~ 
Senza  fraporvi  alcun  indugio,  appella 
Secretamente  un  fuo  fedel  fcudiero , 
Ed  una  fua  leal  diletta  ancella  , 
E  parte  fcopre  lor  del  fuo  peniiero  : 
Scopre  il  dilegno  della  fuga  ,  e  fìnge  ; 
Ch'altra  cagione  a  dipartir  l'aftringe. 

91 
Lo  fcudiero  fedel  fubito   appretta 
Ciò  ch'ai  bifogno  necefiario  crede  ," 
Erminia  intanto  la  pompofa  velia 
Si  fpoglia  ,   che  le  fcende  infino  al  piede  J 
E  in  ifchietto  veftir  leggiadra  retta  , 
E  fnella  si ,  ch'ogni  credenza  eccede. 
Né  ,  trattane  colei ,  ch'alia  partita 
Scelta  s'avea  compagna  ,  altra  l'aita, 

92 
Col  duriflìmo  acciar  preme  ,  ed  offende 

Il  delicato    collo ,  e  l'aurea  chioma , 

E  la  tenera  man  lo  feudo  prende , 

Pur  troppo  grave  ,  e  infopportabil  foma  J 

Cosi  tutta  dì  ferro  intorno  fplende  , 

E  in?  atto  militar  fé  fletta  doma. 

Gode  amor  ,  ch'è  prefente  >  e  tra  fé  ride  ? 

Come  aliór  già ,  chavvolfe  in  gonna  Alcide.' 

93 

P  con  quanta   fatica  ella  foftiene 

L'inegual  pefo  ,  e  move  lenti  i  patti  , 
Ed  alla  fida   compagnia  s'attiene  , 
Che  per  appoggio  andar  dinanzi  fatti  , 
Ma  rkiforzan   gli  fpirti  Amore  ,   e  Spene  ; 
E  miniftran  vigore   a  i  membri  latti  : 
Si  che  giungono  al  loco ,  ove  le  afpetta 
Lo  fcudiero ,  e  in  arcion  fagliono  in  fretta. 
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.Traveftiti  ne  vanno,  e  la  più  afcofa? 
E  più  riporta  via  prendono  ad  arte, 
Pur  s'avvengono  m  molti ,  e  l'aria  ombrofa 
Veggion  lucer  di  ferro  in  ogni  parte , 
Ma  impedir  lor  viaggio  alcun  non  ofa, 
E  cedendo  il  fentier ,  ne  va  in  difparte  : 
Che  quel  candido  ammanto  ,  e  la  temuta 
Infegna   anco  nell'ombra  è  conofciuta. 

Erminia  benché  quivi  alquanto  fceme 
Del  dubbio  fuo ,  non  va  però  fecura  ^ 
Che  d'eflere  fcoperta  alla  fin  teme  , 
E  del  fuo  troppo  ardir  fente  or  paura , 
Ma  pur  giunta  alla  porta  il  timor  preme  } 
Ed  inganna  colui ,  che  n'ha  la  cura  , 
Io  fon  Clorinda  (  difle  )  apri  la  porta , 
Che'l  Rè  m'invia,  dove  l'andare  importai 

96 
La  voce  feminil ,  fembiante  a  quella 
Della  Guerriera ,  agevola  l'inganno  } 
(  Chi  crederla  veder  armata  in  fella  , 
Una  dell'altre  ,  ch'arme  oprar  non  fanno  ì  J 
Sì  che'l  portier  tofto  ubidifce ,  ed  ella 
N'efce  veloce ,  e  i  due ,  che  feco  vanno  * 
E  per  lor  fecurezza  entro  le  valli 
Calando,  prendon  lunghi  obliqui  calli» 

Ma  poich'Erminia  in  folitaria ,  ed  ima 
Parte  fi  vede ,  alquanto  il  corfo  allenta  y 
Ch'i  primi  rifchi  aver  paflati  eftima  , 
Né  d'effer  ritenuta  ornai  paventa  , 
Or  penfa  a  quello  a  che  penfato  in  prima 
Non  bene  aveva,  ed  or  le  s'apprefenta 
Diffidi  più ,  ch'a  lei  non  fu  moftrata 
Dal  frettolofo  fuo  defu: ,  l'entrata. 
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98 

Vede  or .,,  che  fotto  il  militar  fembiante 
Ir  tra  feri  nemici  è  gran  follia  : 
Né  d'altra  parte  palefarfi  avante  , 
Ch'ai  fuo  fignor  eiungeffe  ,  altrui  vorria. 
A  lui  fé  creta ,  ed  improviia  amante 
Con  fecura  oneftà  giunger  defia  , 
Onde  £  ferma ,  e  da  miglior  penfiero 
Fatta  più  cauta ,  parla  al  fuo  fcudiero. 

99 
iìflere ,  o  mio  fedele  ,  a  te  conviene 
Mio  precurfor  ;  ma  fii  pronto  ,  e  fagace. 
Vatene  al  campo ,  e  fa  ch'alcun  ti  mene , 
E  t'introduca,  ove  Tancredi  giace, 
A  cui  dirai,  che  donna  a  lui  ne  viene, 
Che  gli  apporta  falute  ;  e  chiede  pace  : 
Pace ,  pfOfciach'amor  guerra  mi  move  , 
Ond'ei  falute,  in  refrigerio  trove. 

100 
E  ch'effa  ha  in  lui  sì  certa,  e  viva  fede 

Che'n  fuo  poter  non  teme  onta,,  né  fcorno; 

Dì  fol  quello  a  lui  folo  :  e  s'altro  ei  chiede; 

Dì  non  faperlo  ;  e  affretta  il  tuo  ritorno. 

Io  (che  quefta  mi  par  fecura  fede  ) 

In  quefto  mezzo  qui  farò  foggiorno. 

Così  jdifle  la  donna ,  e  quel  leale 

Già  veloce  così  come  avefle  ale, 
101 
'E  feppe  inguifa  oprar  ,  ch'amicamente 

Entro  ai  chiufi  ripari  ei  fu  raccolto  : 

E  poi  condotto  al  cavalier  giacente, 

Che  l'ambafciata  udì  con  lieto  volto. 

E  già  lafciando  éi  lui,  che  nella  mente. 

Mille  dubbi  penfieri  avea  rivolto, 

Ne  riportava  a  lei  dolce  rifpofta  , 

Ch'entrar  potrà  ,  quanto  più  lice  ,  afcofta. 
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102 

Ma  ella  intanto  impaziente  ,  a  cui 

Troppo  ogni  indugio  par  noiofo ,  e  greve*,' 

Numera  fra  fé  {tefla  i  parli  altrui  ; 

E  penfa ,  or  giunge  ,  or  entra  ,  or  tornar  deve  J 

E  già  le  fembra  ,  e  fé  ne  duol  colui. 

Men  del  folito  affai  fpedito  ,  e  leve. 

Spingefi  al  fine  inanzi ,  e'n  parte  afcende  5 

Onde  comincia  a  difcoprir  le  tende. 

103 
Era  la  notte ,  e'1  fuo  {Iellato  velo 
Chiaro  fpiegava  ,  e  fenza  nube  alcuna  : 
E  già  fpargea  rai  luminofi  ,  e  gelo 
Di  vive  perle  la  largente  Luna. 
L'innamorata  donna  iva  col  cielo 
Le  fue  fiamme  sfogando  ad  una  ad  una  ! 
E  fecretarij  del  fuo  amore  antico 
Fea  i  muti  campi ,  e  quel  filenzio  amico, 

104 
Poi  rimirando  il  campo  ella  dicea  : 
O  belle  agli  occhi  miei  tende  Latine , 
Aara  fpira  da  voi,  che   mi  ricrea  , 
E  mi  conforta ,  purché  in  àvvicine. 
Così  a  mia  vita  combattuta,  e  rea  , 
Qualche  onefto  ripofo  il  Ciel  deftine  ; 
Come   in  voi  folo  il  cerco,  e  folo  parme  ^ 
Che  trovar  pace  io  pofla  in  mezzo  all'arme. 

Raccogliete  me  dunque ,  e  in  voi  fi  trove 
Quella  pietà  ,  che  mi  promife  Amore  : 
E  ch'io  già  vidi  prigioniera  altrove 
Nel  manmeto  mio   dolce  Signore. 
Né  già  defio  di  racquiftar  mi  move 
Col  favor  voftro  il  mio  regale  onore  : 
Quando  ciò  non  avvenga  ,  affai  felice 
Io  mi  terrò  ,  ie  in  voìfervir  mi  lice. 
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106 
ÌCosì  parla  cofteì ,  che  non  prevede 
Qual  dolente  fortuna  a  lei  s'apprefre. 
Ella  era  in  parte,  ove  per  dritto  fiede 
L'armi  fue  terfe  il  bel  raggio  eelefte  , 
Sì  che  da  lunee  il  lampo  lor  fi  vede 
Co'l  bel  candor  ,  che  le  circonda ,  e  vefte  ; 
E   la  gran  Tigre   nell'argento   impreiTa 
Fiammeggia  si ,  ch'ognun  direbbe  ,  è  deffa. 

io7 

iCome  volle  fua  forte  affai  vicini 

Molti  guerrier  difpofti  avean  gii  aguati-: 
E  n'eran  Duci  duo  fratei  Latini 
Alcandro  ,  e  Poliferno  ,  e  tur  mandati 
Per  impedir  ,  che  dentro  a  i  Saracini 
Gregeie  non  fiano  ,  e  non  fian  buoi  menati  5 
E  sè'f  fervo  pafsò  ,  fu  perche  torfe 
Piy  lunge  il  paffo ,  e  rapido  trafcorfe. 
108J 

JAl  giovin  Poliferno,  a  cui  fu  il  padre 
Sii  gli  occhi  fuoi  già  da  Clorinda  uccifo,4 
Vifte  le  fpoglie  candide  ,  e  leggiadre , 
Fu  di  veder  l'alta  guerriera  avifo  : 
E  conrra  l'irritò  l'occulte  fquadre  , 
Ne  frenando  del  cor  moto  improvifo  ; 
(Com'era  in  fuo  furor  fubito  ,  e  folle'") 
Gridò  ,  fei  morta,  e  l'afta  in  van  lanciolle; 

109 
"Siccome  Cerva,   ch'affetata  il  paflb 

Mova  à  cercar  d'acque  lucenti,  e  vive., 
Ove  un  bel  fonte  diftillar  da  un  faiTo, 
O  vide  un  fiume  tra  frondofe  rive  ; 
S'incontra  i  cani  allor ,  che'l  corpo  latto 
Riftorar  crede  all'onde  ,  all'ombre  eftive,* 
Volge  indietro  fuggendo  ,  e  la  paura 
iXa  franchezza  obliar  fece-, -.e  l'arfura. 
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Così  cortei  ,  che  dell'amor  la  fere  J 

Onde  l'infermo  core  è  Tempre  ardente  ; 
Spegner  nell'accoglienze  onefte  ,  liete 
Credeva ,  e  ripofar  la  fianca  mente  ; 
Or  ,  che  contra  le  vien  chi  glie'l  diviete . 
E'1  fuon  del  ferro  ,  e  le  minaccie  fente  ; 
Se  fteffa  ,  e'1  fuo  defir  primo  abbandona , 
E'1  veloce  deftrier  timida  fprona. 
in 

Fugge  Erminia  infelice ,  e'1  fuo  deftriero 
Con  prontiflìmo  piede  il  fuol  calpefta  : 
Fugge  ancor  l'altra  donna,  e   lor  quel  fiero 
Cou  molti  armati  d'i  feguir   non  refta. 
Ecco  che  dalle  tende  il  buon  fcudiero  , 
Colla  tarda  novella  arriva  in  quefta  : 
E  l'altrui  fuga  ancor  dubbio  accompagna: 
E  gli  fparge  il  timor  per  la  campagna. 

112 

Ma  il  più  faggio  fratello ,  il  quale  anch'effe* 
La  non  vera  Clorinda  avea  veduto , 
Non  la  volle  feguir  ,  ch'era  men  predò  , 
Ma  nell'infidie  fue  s'è  ritenuto  : 
E  mandò  coll'avifo  al  campo  un  meflò  , 
Che  non  armento ,  od  animai  lanuto , 
Ne  preda  altra  fimil  ;  ma  ch'è  feguita 
Dal  fuo  german  Clorinda  impaurita. 

113, 
E  ch'ei  non  crede  già ,  nè'l  vuol  ragione  , 
Ch'ella  _,  ch'è  Duce  ,  non  è  fol  guerriera  .; 
Elegga  all'ufcir  fuo  tale  ftagione 
Per  opportunità,  che  fia  leggiera. 
Ma  giudichi  ,  e  comandi  il  pio  Buglione  : 
Egli  farà  ciò  ,  che  da  lui  s'impera. 
Giunge  al  campo  tal  nova  ,  e  fé  n'intende 
Jl  primo  fuon  nelle  Latine  tende. 
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Tancredi ,  cui  dinanzi  il  cor  fofpefe  , 

Quel  avifo   primiero  ,  udendo  or  quefto 
Penfa,  deh  forfè  a  me  venia  cortefe, 
E'n  periglio  è  per  me  ,  né  penfa  al  reflo. 
E  parte  prende  fol  del  grave  arnefe  : 
-  Monta  a  cavallo ,  e  tacito  efce  ,  e  prefto  : 
E  feguendo  gli  indizj ,  e  l'orme  nove  , 
Rapidamente  a  tutto  corfo  il  move. 
Il  fine  del  Se/io  Canto. 

Annotazioni  del  Canto  Sefto. 

Stanca  ìf.  v.  1  ch'appiattarli,  vale,  che  nafconderfi;  Piattola 
piccolo  animaletto  ,  ch'entra  nella  carne  s'interna  ,  penetra, 
che  è  difficile  di  liberar  fene  s  fé  non  con  erbe  mortifere. 

£tan\a.  ù.  v.  7.  all'otta  cioè  »  velocemente  fenza  dimora. 

Stanca  23.  v.  3.  per  gran  Corpo  fuperfoo  s'intendono  i 
guerrieri  grandi  di  corpo ,  e  gagliardi  che  fogliono  or- 
dinariamente effer  i  più  audaci  ,  e  fuperbi. 

Stanca  17.  v.  8.  che  poco  ,  or  più  gli  caglia  j  lignifica  puo- 
co  ,   ò  niente    fi   cura. 

Stanca  45.  v.  1.  Duro  fpiedo ,  per  duro  e  trafingente  fer- 
ro, verfo  3.  avventa,  per  voltarli  ,  iì  volta  ,  qui  fafen, 
fa  fi  zuffa  ,  fi  batte. 

Stanyt  47.  v.  4-  Maeftri  palli.,  cioè  come  dijfe  Omero 
doti  pafli ,  palli  mseftro. 

.Stancato,  v.  4.  Squadre  altère  fono  fquadre  fuperbe  alte- 
rar* ,  fen\a  accento  lignifica  alterarli  fcaldarfi ,  delle 
volte   in  verfc   altero  ,  fen^a  accento  lignifica  altro. 

..Stanca  74.  v.  8  a  cura  fiedi  ,  quafi  dicejfe  e  tu  fiedi,e 
non  hai  a  cuore  ,  ò  in  cura  l'altrui  vita  ,  leder  a  cu- 
Ta  ,    ripofarfi ,  e  non   curarli  ,  reftarfi. 

:Stan\a  69.  v.  7.  1  fuoi  furti  ,  intende  l'arme  di  Clorin- 
da furtivamente  preiì,  ed  ufatele  come  proprie. 
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ARGOMENTO. 

Polche  lungo  fenùero  Erminia   amante 

Scorfe  ,  e  va  fuggendo  ,  un  paflorel  l'accoglie* 
Cercala  in  van  Tancredi ,  al  fin  le  piante 
Pone  mal  cauto  entro  incantate  foglie, 
Pofcia  forge  Raimondo  incontro  Argante 
Per  abaffar  le  temerarie  voglie. 
Fa  per  Dio  ,  Dio  per  lui ,  ma  d'altra  parte 
Move  Vinvido  Pluto9  e  for^a  tedMarte, 


I 'NT ANTO  Erminia  infra  Tombrofe  piante 
D'antica  Selva  dal  cavallo  è  feorta  ; 
Ne  più  governa  il  fren  la  man  tremante  -i 
E  mezza  quafi  par  tra  viva  ,  e  morta. 
Per  tante  flrade  fi  raggira  ,  e  tante 
Il  corridor ,  ch'n  tua  balia  la  porta  ; 
Ch'alfin   dagli  occhi    altrui  pur  fi  dilegua  i 
Ed  è  foverchio  ornai  +  ch'altri  la  fegua. 


SETTIMO;  $$ 

2 

Qual  dopo  lunga  e  faticofa  caccia 

Tbrnanfi  medi ,   ed  anhelanti  i  cani  , 
Che  la  fera  perduta  abbian  di  traccia  , 
Nafcofa  in  felva  dagli  aperti  piani  ; 
Tal  pieni  d'ira  ,  e  di  vergogna  in  faccia 
Riedòno  franchi  i   cavalier  crifliani. 
Ella  pur  fugge  ,  e  timida  ,  e  fmarrita 
Non  fi  volge  a  mirar  s'anco  è  feguita. 

3 

Fuggi  tutta  la  notte  ,  e  tutto  il  giorno 
Errò  fenza  configlio  ,  e  fenza  guida  , 
Non  udendo  ,  o  vedendo  altro  d'intorno  > 
Che  le  lagrime  fue ,  che  le  fue  Arida. 
Ma  nell'ora  ,  che'l  Sol  dal, carro  adorno 
Scioglie  i  corfierj  ,  e  in  grembo  al  mar  s'annida: 
{jiunfe  del  bel  Giordano  alle   chiare  acque , 
E  fcefe  in  riva  al  fiume  ,  e  qui  fi  giacque. 

4 
Cibo  non  prende  già  ,  che  de'  fuoi  mali 

Solo  fi  pafce  ;  e   fol  di  pianto  ha  fete  : 

Mal  fonno  ,  che  de'  miieri  mortali 

E  col  fuo  dolce  oblìo  ,  pofa  ,  e  quiete  5 

"Sopì  co'  fenfi  i  fuoi  dolori ,  e  l'ali 

Difpiegò  fovra  lei  placide ,  e  chete  : 

Ne  però  ceifa   amor  con  varie  forme 

La  fua  pace  turbar  ,  mentre  ella  dorme.1 

Non  fi  deftò  finché  garrir  gli  augelli 
Non  fentì  lieti  ,  e  lalutar  gli  albori , 
E  mormorare  il   fiume  ,  e  gli  arbofcelli  ^ 
E  con  l'onda  fcherzar  l'aura ,  e  co*  fiori. 
Apre  i  languidi  lumi ,  e  guarda  quelli 
Alberghi  lblitarij  de'  paftori  : 
E  parte  voce  ufcir  tra  l'acqua  ,  e  i  rami  , 
Ch'à  i  fofpiri ,  ed  al  pianto  la  richiami. 
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Ma  fon ,  mentre  ella  piange ,  i  Cuoi  lamenti 
Rotti  da  un  chiaro  liion  ,  ch'à  lei  ne  viene  ; 
Che  ferribra  ,  ed  è  di  paftorali  accenti 
Mifto ,  e  di  bofcareccie  inculte  avene. 
Riforge ,  e  là  s'indrizza  à  palli  lenti  : 
E  vede  un'Uom  canuto  all'ombre  amene 
Tefler  hYcelle  alla  fua  gregge  accanto  t 
E  afcoltar  di  tre   fanciulli  il  canto. 

7 
Vedendo  quivi  comparir  repente 
L'infolite  arme  sbigottir  coftoro  ^ 
Ma  gli  faluta  Erminia  ,   e  dolcemente 
Gli  affida  ,  e  gli  occhi  (copre  ,  e  i  bei  crin  d'oro* 
Seguite  ,  (  dice  )  avventurofa  gente 
Al  Ciel  diletta  ,  il.  bel  voftro  lavoro  , 
Che  non  portano  già  guerra  queft'  armi 
All'opre  voflre ,  a  i  voftri  dolci  carmi. 

8 
Soggiuufe  pofcia,  O  padre  ,  or  che  d' intorni 
D'alto  incendio  di  guerra  arde  il  paefe  ; 
Come  qui  ftate  in  placido  foggiorno  , 
Senza  temer  le  militari  offefe  r 
Figlio  (  ei  rifpofe  )  ^d'ogni  oltraggio  ,  e  fconHis 
La  mia  famiglia  ,  e  la  mia  greggia  illefe 
Sempre  qui  fur ,  ne  ftrepito  di  Marte 
Ancor  turbò  quella  remota  parte. 

9 

O  fia  grazia  del  Ciel ,  che  l'umiltade 
D'innocente  paftor  falvi  ,  e  fublime  : 
O  che  ,   ficcome    il  folgore  non  cade 
In  bailo  pian  ,  ma  sull'eccelfe   cime  ; 
Cosi  il  furor  di  peregrine  fpade 
Sol  de'  gran  Rè  l'altère  tefte  opprime*; 
Né  gli  avidi  foldati  a  preda  alletta 
La  noftra  povertà  vile,  e  negletta. 


settimo:  Y^ 

Altrui  vile  l  e  negletta ,  a  me  sì  cara  ~ 
*  Che  non  bramo  tefor ,  né  regal  verga  ; 
Né  cura ,  ò  voglia  ambiziofa  ,  o  avara 
Mai  nel  tranquillo  del  mio  petto  alberga. 
Spengo  la  fete  mia  nell'acqua  chiara  , 
<Jhe  non  tem'io  ,  che  di  (  venen  s'alberga  : 
E  quella  greggia,  e  l'orticel  difpenfa 
Cibi  ,  non  compri  alla  mia  parca  menfa. 
il 

Che  poco  è  il  desiderio  ,  e  poco  è  il  noftro 
Bilogno,  onde  la  vita  fi  confervi. 
Son  figli  miei  quelli ,  eh* addito  ,   e  inoltro  ; 
Cuftodi  della  mandra ,  e  non  ho  fervi. 
Così  men  vivo  in  folitario  chioitro  , 
Saltar  veggendo  i  capri  fnelli,  e  i  cervi; 
Ed  i  pelei  guizzar  di  quello  fiume 
E  ipiegar  gfi  augelletti  al  ciel  le  piume.  ; 

12 

Tempo  eia  fu ,  quando  più  Tuom  vaneggia 
Nell'età  prima ,  ch'ebbi  altro  defio  : 
E  difdegnai  di  paflurar  la  greggia  : 
E  fuggi)  dal  paefe  a  me  natio  : 
E  villi 'in  Menfì  un  tempo  ,  e  nella  Reggia 
Fra  i  miniitri  del  Re  fui  polto  anch'io  : 
E  benché  folli  guardian  degli  orti , 
LViddi,  e  conobbi  pur  l'inique  corti. 

E  lufingato  da  fperanza  ardita 
Soffri)  lunga  {ragion  ,  ciò  che  più  fpiace , 
Ma  poi,  ch'infieme  con  l'età  fiorita 
Mancò  la  fpeme  ,  e  la  baldanza  audace  ; 
Pianfi  i  ripofi  di  quelt'umil  vita  , 
E   folpirai  la  mia  perduta  pace  , 
E  dim  ;  o  Corte  ,  addio.  Cofi  agli  amici 
Bofchi  tornando ,  ho  tratto  i  dì  telici. 


I- 
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14 
Mentre  ei  così  ragiona ,  Erminia  pende 

Dalla  foave  bocca  intenta  ,  e  cheta  : 

E  quel  faggio  parlar  ,  ch'ai  cor  le  fcende  » 

De'  fenfi  in  parte  le  procelle  acqueta. 

Dopo  molto  penfar  ,  configlio  prende  r 

In  quella  folitudine  fecreta 

Infìno  a  tanto  almen  farne  foggiorno , 

Ch'agevoli  Fortuna  il  fuo  ritorno. 

15 
Onde  al  buon  vecchio  dice  :  o  fortunato  , 
Gh'un  tempo  conofcefti  il  male  a  prova  y 
Se  non  t'invidj  il  ciel  fi  dolce  flato, 
Delle    miferie  mie  pietà  ti  mova  , 
E  me  teco  raccogli  in  quefto  grato 
Albergo  :  ch'abitar  teco  mi  giova. 
Forfè  ria  ,   che'l  mio  cor  infra  quell'ombre 
Del  fùo  pefo  mortai  parte  difgombre. 

16 
Che  fé. di  gemme  ,  e  d'or,  che'l  volgo  adorai 
Siccome  idoli  fuoi  tu  folli  vago , 
Potrefti  ben  ,  tante  n'ho  meco  ancora , 
Renderne  il  tuo  defio  contento  ,  e  pago. 
Quinci.,  verfando  da'begli  occhi  fuora 
Umor,  di  doglia  criftallino  ,  e  vago  , 
Parte  narrò  di  fue  fortune  :  e  intanto 
Il  pietofo  paftor  pianfe  al  fuo  pianto. 

17, 
Poi  dolce  la  confola  ,  e   sì  l'accoglie  , 
Come  tutt'arda  di  paterno  zelo  , 
E  la  conduce  ,  ov'è  l'antica  moglie  , 
Che  di  conforme  cor  gli  ha  data  il  Cielo.' 
La  fanciulla  regal  di  rozze  lpcglie 
S'ammanta  e  cinge  al  crin  ruvido  velo  , 
Ma  nel  moto  degli  occhi ,  e  delle  membra 
Non  già  di  bofchi  abitatrice  fembra. 
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Non  copre  abito  vii  la  nobil  luce  , 

E  quanto  è  in  lei  d'altèro ,  e  di  gentile  , 
E  fuor  la  maeftà  regia  traluce 
Per  gli  atti  ancor  dell'efTercizio  umile  , 
Guida  la  greggia  a  i  pafchi ,  e  la  riduce 
Con  la  povera  verga  al  chiufo  ovile  , 
E  dall'irlute  mamme  il  latte  preme  ; 
H'n  giro  accolto  poi  Io  ftringe  infìeme. 

19 
Sovente  all'or ,  che  su  gli  eftivi  ardori 
Giacean  le  pecorelle  all'ombra  afiife  , 
Nella  fcorza  de'  faggi ,  e  degli  allori 
Segnò  l'amato  nome  in  mille  guife  , 
E  de'  fuoi  itrani ,  ed  infelici^  amori 
Gli  afpri  fuccefiì  in  mille   piante  incife  , 
E  in  rileggendo  poi  le  proprie  note 
Rigò  di  belle  lagrime  le  gote. 
20 
Pofcia  dicea  piangendo  ;  In  voi  ferbate 
Quefìa  dolente  ifìoria  ,  amiche   piante  3 
Perche  fé  fia ,  ch'alle  volVombre  grate 
Giamai  foggiorni  alcun  fedele  amante  , 
Senta  fvegnarfi  al   cor  dolce  pietate 
Delle  fventure  mie  sì  varie  ,  e   tante  : 
E  dica  ,  Ah  troppo  ingiufta  empia  mercede 
Die  fortuna ,  ed  amore  a  fi  gran  fede. 

21 
.  Forfè  avverrà ,  fe'l  Ciel  benigno  afcolta 
Affettuofo  alcun  prego  mortale  , 
Che  venga  in  quefte  felve   anco  tal  volta 
Quegli  ,  a  cui  di  me  forfè  or  nulla  cale  % 
E  rivolgendo  gli  occhi,  ove  fepolta 
Giacerà  queita  fpoglia  inferma ,  e  frale  : 
Tardo  premio  conceda  a'miei  martiri 
Di  poche  lagrimette,  e  di  fofpiri. 
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Onde  ,  fé  in  vita  il  cor  mifero  fue  * 
Sia  lo  fpirito  in  morte  almen  felice  : 
E'1  cener  freddo  delle  fiamme  fue 
Goda  quel  ,  ch'or  godere  a  me  non  lice. 
Cosi  ragiona  a  i  forai  tronchi  e  due 
Fonti  di  pianto  da  begli  occhi  elice. 
Tancredi  intanto  ,  ove  fortuna  il  tira  , 
Lunge  da  lei  ,  per  lei  feguir ,  s'aggira. 

.  .  23 
Egli  feguendo  le  veftigia  imprefTe 

Kivolfe  il  corfo  alla  felva  vicina  :- 

Ma  quivi  dalle  piante  orride  ,  e  fpeffe 

Nera  ,  e  fotta  cofi  l'ombra  dechina  , 

Che  più  non  può  raffigurar  tra  effe 

L'orme  novelle ,  e'n  dubbio  oltre  camina } 

Porgendo  intorbo  pur  l'orecchie  intente  ; 

Se  calpefìio,  fé  romor  d'armi  fente. 

24 
E  fé  pur  la  notturna  aura  percote 

Tenera  fronde  mai  d'olmo  ,  o  di  faggio  : 
O  fé  fera ,  od  augello  un  ramo  fcote  , 
Toflo  a  quel  picciol  fuon  drizza  il  viaggio,  , 
Efce  alfin  della  felva  ;  e   per  ignote 
Strade  il  conduce  della  Luna  il  raggio 
"Verfo  un  romor,  che  di  lontano  udiva  ^ 
Infìn  che  giunfe  al  loco ,  ond'egli  ufciva  V- 

Giunfe  ,  dove  forgean  da  vivo  fallo 
In  molta  copia  chiare  ,  e  lucide  onde  » 
E  fattofene  un  rio  volgeva  a  baffo 
Lo  ftrepitofo  pie  tra  verdi  fponde. 
Quivi  egli  ferma  addolorato  il  paffo  , 
E  chiama  ,  e  folo  a   i   gridi  Eco  rifponde  , 
E  vede  intanto  con  ferene  ciglia 
Sorger  l'aurora  candida  ,  e  vermiglia. 

Gema 
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26 
Geme  crucciofo ,  e'n  contra  il  Gel  fi  fdegna  ^ 
Che  fperata  gli  neghi  alta  ventura  , 
Ma  della  donna  fua  ,  quand'ella  vegna 
OfFefa  pur  ,  far  la  vendetta  giura. 
Di  rivolgere   al  Campo  alfin  difegna  ^ 
Benché  la  via   trovar   non  s'aflecura  : 
Che  gli  fovvien  ,  che  preffo  è  il  dì  prefcritto^ 
Che  pugnar  dee  col  cavalier  d'Egitto. 

27 
Partefi ,  e  mentre  va  per  dubbio  calle  , 

Ode  un  corfo  apprettar ,   ch'ognor  s'avanza  * 
Ed  al  fine  fpuntar  d'angufta  valle 
"Vede  uom ,  che  di  cornerò  avea  fembianza  , 
Scotea  mobile  sferza ,  e  dalle  fpàlle 
Pendea  il  corno  sul  fianco  a  noftra  ufanza: 
Chiedea  Tancredi  a  lui ,  per  quale  {brada 
Al  Campo  de'  criftiani  indi  fi  vada. 

28 
Quegli  Italico  parla  ,  Or  là  m'invio  j 
Dove  m'ha  Boemondo  in  fretta  fpintò  , 
Segue  Tancredi  lui ,  che  del  gran  zio  , 
Meflaggio  ftima  ,  e  crede   al  parlar  finto  J 
Giungono  alfin  là ,  dove  un  tozzo  ,  e  ria 
Lago  impaluda ,  ed  un  caftel  n'è  cinto  ; 
Nella  llagion  ,  che'l  Sol  par  che  s'immerga  ; 
Nell'ampio  nido  ,  ove  la  notte  alberga. 

P-9 
Suona  il  corriero  in  arrivando  il  corno  y 

E  tofto  giù  calar  fi  vede   un  ponte  , 

Quando  Latin  fia  tu  ,  qui  far  foggiorno 

Potrai  (  gli  dice  )   infin  che'l  Sol  rimonte , 

Che  quelto  loco  ,  e  non  è  il  terzo  giorno  , 

Tolfe  a  i  Pagani  di  Cofenza  il  Conte  , 

Mira  il  loco  il  Guerrier  ,  che  d'ogni  parte  , 

Inefpugnabil  fanno  il  fito  ,  e  l'arte. 

Par.  I.  L 
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Dubita  alquanto  poi ,  ch'entro  sì  forte 
Magione  alcun  inganno   occulto  giaccia  ,~ 
Ma  come  avezzo  a  i  rifchi  della  morte  , 
Motto  non  fanne  ,  e  no'l  dimoftra  in  faccia  r 
Ch'ovunque  il  guida  elezione,  o  forte 
Vuol ,  che  fecuro  la  fua  delira  il  faccia. 
Pur  l'obligo,  ch'egli  ha  d'altra  battaglia 
Fa  *  che  di  nova  imprefa  or  non  gli  caglia 

31 

Si  ch'incontrala!  cartello ,  ove  in  un  prato 
Il  curvo  ponte  fi  diftende ,  e  pofa  , 
Ritiene  alquanto  il  pano  ,  ed  invitato 
Non  fegue  la  fua  fcorta  infidiofa. 
Sul  ponte  intanto  un  cavagliero  armato 
Con  fembianza  apparia  fiera ,  e  fdegnofa  \. 
Ch'avendo  nella  deftra  il  ferro  ignudo 
In  fuon  parlava  minacciofo  ,  e  crudo. 
32 

O  tu  ,  che  (  fiafi  tua  fortuna  ,  o  voglia  ) 
Al  paefe  fatai  d'Armida  arrive  , 
Penti  indarno  al  fuggire,  or  l'arme  fpoglia  j 
E  porgi  a  i  lacci  fuoi  la  man  cattive. 
Entra  pur  dentro  alla  guardata  foglia 
Con  quelle  leggi,  ch'ella  altrui  perfcrive  % 
Ne  più  fperar  di  riveder  il  cielo 
Per  volger  d'anni ,  o  per  cangiar  di  pelo.1 

33 
Se  non  giuri  d'andar  con  gli  altri  fui 
Contra  ciafcun ,  che  da  Giesù  s'appella. 
S'affifa  a  quel  parlar  Tancredi  in  lui  ; 
E  riconofce  l'arme ,  e  la  favella. 
Rambaldo  di  Guafcogna  era  coftui , 
Che  partì  con  Armida  ;  e  fol  per  ella- 
Pagan  fi  fece  :  e  difenfor  divenne 
Di  queU'  ufanza  rea ,  ch'ivi  fi  tenne. 
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34 
Di  fanto  fdegno  il  pio  guerrier  fi  tinie 
Nel  volto  ,  e  gli  rifpofe  ,  empio  fellone  ; 
Quel  Tancredi  fon  io ,  che'l  terrò  cinfe 
Per  Crifto  fempre  ,  e  fui  di  lui  campione  ; 
E  in  fua  virtute  i  fuoi  rubelli  vinfe  , 
Come  vuò  ,  che  tu  veggia   al  paragone  : 
Che  dall'ira  del  Ciel  miniftra  eletta 
E  quefta  deftra  a  far  in  te  vendetta. 

Turboffi  udendo  il  gloriofo  nome 

L'empio  guerriero  ,  e  fcolorifli  in  vifo  ; 

Pur  celando  il  timor  ,  gli  difle  ;  Or  come 

Mifero  vieni ,  ove  rimanga  uccifo  ? 

Qui  faran  le  tua  forze  opprefle  ,  e  dome  : 

E  quefto  altèro  tuo  capo  recifo 

E  manderollo  a  i  Duci  Fanchi  in  dono  : 

S'altro  da  quel  che  foglio  ,  oggi  non  fonoj 

36 

Così  dice  il  Pagano  ,  e  perche  11  giorno 
Spento  era  ornai ,  ficche  vedeafi  appena  J 
Apparir  tante  lampade  d'intorno  , 
Che  ne  fu  l'aria  lucida  ,  e  ferena. 
Splende  il  Caftel ,  come  in  teatro  adorna 
Suol  fra  notturne  pompe  altèra  fcena , 
Ed  in  eccelfa  parte  Armida  fiede  , 
Onde ,  fenz'efler  vifta ,  ed  ode  ,  e  vede» 

37 
Il   magnanimo  Eroe  fratanto  apprefta 
Alla  fera  tenzon  l'arme  ,  e  l'ardire  : 
Ne  fu  1  debil  cavallo  affifo  refta , 
Già  veggendo  il  nemico  a  pie  venire. 
Vien  chiufo  nello  feudo  ;  e  l'elmo  ha  in  tefk  ; 
La  fpada  nuda ,  e  in  atto  è  di  ferire , 
Gli  move  incontra  il  principe  feroce 
Con  occhi  torvi ,  e  con  terribil  voce. 

L  a 
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38 
Quegli  con  larghe  rote  aggira  i  parli 

Stretto  nell'armi ,  e  colpi  accenna  ,  e  finge  ; 
Quelti ,  febben  ha  i  membri  infermi,  e  lafìì; 
Va  rifoluto  ,  e  gli  s'appretta ,  e  ftringe  , 
E  là  donde  Rambaldo  a  dietro  farli  , 
Velociffimamence  egli  fi  fpinge  : 
E  s* avanza ,  e  l'incalza  ,  e  fulminando 
Spello  alla  vifta  gli  dirizza  il  brando» 

39 

E  più  ch'altrove  ,  impetuofo  fere 
Ove  più  di  vital  formò  natura  , 
Alle  percoffe  le  rninaccie  altère, 
Accompagnando  ,  e'1  danno  alla  paura  J 
Di  qua ,  di  là  fi  volge  ,  e  fue  leggiere 
Membra  il  pretto  Guafcone  a  i  colpi  fura  1 
E  cerca  or  con  lo  feudo  ,  or  con  la  fpada, 
Che'l  nemico  furore  indarno  cada. 
40 

Ma  veloce  allo  fchermo  ei  non  è  tanto , 
Che   più  l'altro  non  fia  pronto  all'oflefe  ; 
Già  fpezzato  lo  feudo  ,  e  l'elmo   infranto  J 
E  forato ,  e  fanguigno  avea  l'arnefe  , 
E  colpo  alcun  de'  fuoi ,  che  tanto  ,  ò  quanta» 
Impiagante  il  nemico  anco  non  fcefe  : 
E  teme  ,  e  gli  rimorde  infieme  il  core 
Sdegno  ,  vergogna ,  confeienza  ,  amore. 

41 
Difponfi  alfin  con  difperata  guerra 
Far  prova  ornai  dell'ultima  fortuna  , 
Gitta  lo  feudo ,  ed  a  due  mani  afferra 
La  fpada  ,  ch'è  di  fangue  ancor  digiuna  ; 
E  co'l  nemico  fuo  fi  ftringe ,  e  ferra , 
E  cala  un   colpo  ,  e  non  v'è  piaftra  alcuna  ^ 
Che  gli  refifta  sì  ,  che  grave  angofeia 
Non  dia  piagando  alla  fmiftra  cofcia. 


S  E  T  T  IMO;  tfo 

.42. 
E  poi  sull'ampia  fronte  il  ripercote, 

Sì  che'l  picchio  rimbomba  in  fuon  di  ftfuilla, 

L'elmo  non  fende  già  ,  ma  lui  ben  fcote  , 

Tal  ch'egli  fi  ranicchia  ,   e  ne  vacilla  , 

Infiamma  d'ira  il  Frencipe  le  gote 

E  negli  occhi  di  foco  arde  ,  e  sfavilla  , 

E  fuor  della  vifiera  efcono  ardenti 

Gli  fguardi  e  infieme  lo  ftridor  de'  denti* 

Il  perfido  pagan  già  non  foftiene 
La  vifla  pur  di  sì  feroce  afpetto  ^ 
Sente  fifchiare  il  ferro  ,  e  tra  le  vene 
Già  gli  fembra  d'averlo  ,  e  in  mezzo  al  petto  £ 
Fugge  dal  colpo  ,  e'1  colpo  a  cader  viene  , 
Dove  un  pilaftro  è  contra  il  ponte  eretto  , 
Ne  van  \e  fcheggie,  e  le  fcintille  al  cielo, 
E  pafla  al -cor  del  traditore  un  gelo. 

44 
Onde  al  ponte  rifugge ,  e   fol  nel  corfo 
Della  falute  fua  pone  ogni  fpeme  , 
Ma'l  feguita  Tancredi  ,  e  già  fui  dorfo , 
La  man  gli  ftende,  e'1  pie  col  pie  gli  preme  £ 
Quando  ecco  (  al  fuggitivo  alto  foccorio  ) 
Sparir  le  faci ,  ed  ogni  ftella  infieme  : 
Né  rimaner  all'orba  notte  alcuna  , 
Sotto  povero  -ciel  luce  di  Luna. 

»         v  4* 

,3rra   1  ombre  della  notte  ,  e  degli  incanti 
Il  vincitor  no'l  fegue  più  ,  ne'l  vede  , 
Ne  può  cofa  vederfi  allato  ,  ò  avanti  , 
E  move  dubbio  e  mal  fecuro  il  piede , 
Su'l  limitar  d'un    ufcio  i  parli  erranti , 
A  cafo  mette ,  ne  d'entrar  s'avvede  ; 
Ma  fente  poi ,  che  fuona  a  lui  diretro  ^ 
;$-a  porta ,  e'n  loco  il  ferra  ofcuro  ,  e  tetro. 

L  x 
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46  . 
Come  U  pefce  colà ,  dove  impaluda 

Ne'  feni  di  Comacchio  il  noftro  mare  ^ 

Fugge  dall'onda  impetuofa ,  e  cruda 

Cercando  in  placide  acque ,  ove  ripare ," 

E  vien  ,  che  da  fé  fteflb  ei  fi  rinchiuda , 

In  paluftre  prigion ,  ne  può  tornare  , 

Che  quel  ferraglio  è  con  mirabil  ufo 

Sempre  all'entrar  aperto  ,  all'ufcir  chiufo. 

47 
Cosi  Tancredi  allor  (  qual  che  fi  fofle 
Dell'eftrania  prigion  l'ordigno     e  l'arte  ) 
Entrò  per  fé  medefmo ,  e  ritrovofle 
Poi  là  rinchiufo ,  ond'uom  per  fé  non  parte 
Ben  con  robufta  man  la  porta  fcoffe  , 
Ma  far  le  fue  fatiche  indarno  fparte  ; 
E  voce  intanto  udì  che  ,  indarno  ,  grida, 
Ufcir  procuri ,  ò  prigioner  d'Armida. 

48 , 

Qui  menerai  (  non  temer  già  di  morte  ) 
Nel  fepolcro  de'  vivi  i  giorni ,  e  gli  anni , 
Non  rifponde  ,  ma  preme  il  guerrier  forte 
Nel  cor  profondo  i  semiti ,  e  gli  affanni , 
E  fra  fé  ftefTo  accula  amor ,  la  forte , 
La  fua  fciochezza  ,  e  gli  altrui  feri  inganni  ; 
E  talor  dice  in  tacite  parole , 
Leve  perdita  fia  perdere  il  Sole, 

49 
Ma  di  più  vago  Sol  più  dolce  vifla 

Mifero  i'  perdo  ,  e  non  so  già  fé  mai  ; 

In  loco  tornerò  ,  che  l'alma  trilla 

Si  raffereni  agli  amorofi  rai  ; 

Poi  gli  fovien  d'Argante  ,  e  più  s'attrista  ; 

E  troppo  ,  dice  ,  al  mio  dover  mancai  : 

Ed  è  ragion  ,  ch'ei  mi  difprezzi ,  e  fcherna  , 

Q  mia  gran  colpa  9  ò  mia  vergogna  eterna  l 
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5° 
Così  d'amor ,  d'onor  cura  mordace 

Quinci ,  e  quindi  al  guerrier  l'animo  rode , 
Or  mentre  egli  s'arnige  ,  Argante  audace  , 
Le  molli  piume  di  calcar  non  gode , 
Tanto  è  nel  crudo  petto  odio  di  pace  l 
Cupidigia  di  fangue  ,  amor  di  lode  ; 
Che  delle  piaghe  Tue  non  faao  ancora  , 
Brama  ,  che'l  fefto  dì  porti  l'aurora. 

51 
La  notte  ,  che  precede  ,  il  pagan  fero , 
Appena  inchina  per   dormir  la  fronte  , 
E  forge  poi ,  che'l   cielo  anco  è  fi  nero  2 
Che  non  dà  luce  in   su  la  cima  al  monte  ^ 
Recami  l'arme  (  grida  al  fuo  fcudiero  ) 
E  quegli  aveale  apparecchiate,  e  pronte: 
Non  le  folite  fue  ,  ma  dal  Rè  fono  , 
Dategli  quefte  ,  e  preziofo  è  il  dono. 

Senza  molto  mirarle  egli  le  prende  , 
Né  dal  gran  pefo  è  la  perfona  ornata  ^ 
E  la  folita  fpada  al  fianco  appende , 
Ch'è  di  tempra  finiflìma,  e  vetufta  , 
Qial  con  le  chiome  fanguinofe  orrende 
Splender  cometa  fuol  per  l'aria  adufta , 
Che  i  regni  muta  ,  e  i  feri  morbi  adduce  J 
A  i  purpurei  Tiranni  infaufta  luce, 

53 

Tal  nell'arme  ei  fiammeggia ,  e  bieche  ,  e  torte 
Volge  le  luci ,  ebre  di  fangue  ,  e  d'ira , 
Spirano  gli  atti  fieri  orror  di  morte  , 
E  minaccie  di  morte  il  volto  fpira , 
Alma  non  è  così  fecura,  e  forte  , 
Che  non  paventi  ove  un  fol  guardo  gira. 
Nuda  ha  la  fpada  ,  e  la  folleva ,  e  fcote  , 
iridando ,  e  l'aria ,  e  l'ombra  invan  percote.' 

li  4 


^4  CANTO 

JBon  tofto  (  dice  )  il  predator  criftiano  ? 
Ch'audace  è  sì  ch'a  me  vuole  agguagliarli? 
Caderà  vinto,  e  fanguinofo  al  piano  , 
Bruttando  nella  polve  i  crini  fparfi  , 
E  vedrà  vivo  ancor  da  quella  mano 
Ad  onta  del  fuo  Dio  l'arme  fpogliarfl  : 
Ne  morendo   impetrar  potrà  co'  preghi  ,1 
Ch'in  palio  a'cani  le  fue  membra  i'neghi* 

Non   altramente  il  Tauro  ove  l'irriti 
Gelofo  amor  con  {limoli  pungenti  ; 
Orribilmente  mugee  ,  e  co'  muggiti , 
Gli  fpirti  in  fé  riìveglia  ,  e  l'ire  ardenti  ; 
E'I  corno  aguzza  a  i  tronchi ,  e  par  ch'inviti 
Con  vani  colpi  alla  battaglia  i  venti  : 
Sparge  col  pie  l'arena  ,  e'I  fuo  rivale  , 
Da  lunge    sfida  a  guerra  afpra ,  e  mortale; 

56 

Da  sì  fatto  furor  commoflò  appella 

L'Araldo  ,  e  con  parlar  tronco  gli  impone  ^ 
Vattene  al  Campo  ,  e  la  battaglia  fella 
Nunzia  a  colui ,  ch'è  di  Giesù  campione  , 
Quinci  alcun  non  afpetta  ,  e  monta  in  fella  t 
E  fa  condurfi  inanzi  il  fuo  prigione. 
Efce  fuor  della  terra  ,  e  per  lo  colle 
In  corfo  vien  precipitofo  ,  e  folle. 

57         ,  ,     .,  r 
Dà  fiato  intanto  al  corno  ,  e  nefce  il  tuono  > 

Che  d'ogni  intorno  orribile  s'intende , 

E'n  guifa  pur  di  ftrepìtofo  tuono 

Gli  orecchi  ,  e'I  cor  degli  afcoltanti  offende  J 

Già  i  Principi   criftiani  accolti  fono 

Nella  tenda  maggior  dell'altre  tende. 

Qui  fé  l'Araldo  lue  disfide  ,  e  inclufe 

Tancredi  pria,  né  però  gli  altri  efclufe. 


SETTIMO!  16$ 

58 
Goffredo  intorno  gli  occhi  gravi ,  e  tardi 
Volge  con  mente  allor  dubbia  ,  e  fofpefa  ^ 
Né  perche   molto  penfi ,  e  molto  guardi , 
Atto  gli  s'offre  alcuno  a  tanta  imprefa 
Vi  manca  il  fior  de'  fuoi  guerrier  gagliardi  > 
Di  Tancredi  non  s'è  novella  intefa  : 
E  lunge  è  Boemondo ,  ed  ito  è  in  bando 
L'invitto  Eroe ,  ch'uccife  il  fier  Gernando. 

Ed  oltre  i  diece ,  ,che  fur  tratti  a  forte  ., 
I  migliori  del  Campo  ,  e  i  più  famofi 
Seguir  d'Armida  le  fallaci  fcorte  , 
Sotto  il  filenzio  della  notte  afcofi. 
Gli  altri  di  mano  ,  e  d'animo  men  forte  ^ 
Taciti  (e  ne  ftanno  ,  e  vergognofi  : 
Ne  v'è  chi  cerchi  in  sì  gran  rifchio   onore  ; 
Che  vinta  la  vergogna  è  dal  timore. 

60 
Ai  filenzio  v  all'afpetto  ,  ad  ogni  fegno 
Di  lor  temenza  il  Capitan  s'accorfe  , 
E  tutto  pien  di  generofo  fdegno 
Dal  loco ,  ove  fedea  repente  forfè  ^ 
E  ditte  ;  Ah  ben  farei  di  vita  indegno? 
Se,  la  vita  negaflì  or  porre  in  forfè  . 
Lafciando  ,  cn'un  pagan  così  vilmente 
CaipeftafTe  l'onor  di  noflra  gente. 

61 

Sieda  in  pace  h  mio  Campo  ,  e  da  fecura 
Parte  miri  oziofo  il  mio  periglio   , 
Su  su  datemi  l'arme  ,  e  l'armatura 
•Gli  fu  recata  in  un  girar  di  ciglio  , 
Ma  il  buon  Raimondo  ,  che  in  età  matura 
Parimente  maturo  avea  il  configlio , 
E  verdi  ancor  le  forze ,  a  par  di  quanti 
Erano  cjuiyi ,  allor  fi  traile  avanti. 


ìSS  CANTO 

62 
E  difle  a  lui  rivolto  ;  Ah  non  fia  vero  ? 
Che'n  un  capo  s'arrifchi  il  campo  tutto  ^ 
Duce  fei  tu ,  non  femplice  guerriero  , 
Publico  fora ,  e  non  privato  il  lutto  , 
la  te  la  Fé  s'appoggia ,  e'1  fanto  impero  , 
Per  te  fia  il  regno  di  Babel  diftrutto  : 
Tu  il  ferino  fol ,  lo  fcetro  folo  adopra , 
Altri  ponga  l'ardire ,  e'1  ferro  in  opra. 

63 
Ed  io  ,  bendi'  à  gir  curvo  mi  condanni  ; 
La  grave  età ,  non  fia ,  che  ciò  ricufi , 
Schivino  gli  altri  i  marziali  affanni , 
Me  non  vuò  già  ,  che  la  vecchiezza  fcufi  ì 
Oh  fofs'io   pur  fu'l  mio  vigor  degli  anni , 
Qual  fete  ór  voi  ,  che  qui  temeno  chiufi 
Vi  fiate  ,  e  non  vi  move  ira  ,  ò  vergogna  ^ 
Contra  lui ,  che  vi  fgrida  ,  e  vi  rampogna» 

64 

E  quale  allora  fui,  quando  al  cofpetto 
Di  tutta  la  Germania ,  alla  gran  corte  ; 
Del  fecondo  Corrado ,  aperfi  il  petto 
Al  feroce  Leopoldo ,  e'1  pofi  a  morte , 
E  fu  d'alto  valor  più   chiaro  effetto  , 
Le  fpoglie  riportar  d'uom  cofi  forte, 
Che  s'alcuno   or  fugane  inerme  ,  e  folo  ^ 
Di  quefta  ignobil  turba  un  grande  duolo- 

Se  foffe  in  me  quella  virtù ,  quel  fangue , 
Di  quefto   altier  l'orgoglio  avrei  già  fpento  ^ 
Ma  qualunque  io  mi  fia  ,  non  però  langue  , 
Il  core  in  me  ,  né  vecchio  anco  pavento  , 
E  s?io  pur  rimarrò  nel  Campo  eiTangue  , 
Né  il  Pagan  di  vittoria  andrà  contento  , 
Armarmi  i'  vuò,  fia  quefto  il  dì,  ch'illuftrì; 
Con  novo  onor  tutti  i  miei  fcorfi  luftri. 
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66 
Così  parla  il  gran  Vecchio  :  e  fproni  acuti 
Son  Jc  parole  onde  virtù  fi  delta. 
Quei  che  fur  prima  timorofi  ,  e  muti  , 
Anno  la  lingua  or  baldandofa  ,  e  prefta , 
Ne  fol  non  v'è   chi  la  tenzon  rifiuti  ; 
Ma  ella  ornai  da  molti  a  gara  è  chiefta. 
Baldovin  la  domanda,  e  con  Ruggiero 
Guelfo  ,  i  due  Guidi ,  e  Stefano ,  e  Gerniero, 

*r 

E  pirro  quel ,  che  fé  il  lodato  inganno , 
Donando  Antiochia  prefa  a  Boemondo  ; 
Ed  a  provar  richiefta  anco  ne  fanno 
Eberardo ,  Ridolfo  ,  e'1   prò  Rofmondo  : 
Un  di  Scozia ,  un   d'Irlanda  ,  ed  un  Britanno  , 
Terre  ,  che  parte  il  mar  dal  noftro  mondo  ; 
E  ne  fon  parimente  anco  bramofì 
Ciidippe  ,  ed  Odoardo  amanti ,  e  fpofi. 
68 

Ma  fovra  tutti  gli  altri  il  fero  Vecchio 
Se  ne  dimoftra  cupido  ,  ed  ardente. 
Armato  è  già  ,  fol  manca  all'apparecchio  > 
Degli  altri  arnefi ,  il  fino  elmo  lucente  , 
A  cui  dice  Goffredo ,  O  vivo  fpecchio 
Del  valor  priico  ,  in  te  la  noftra  gente 
Miri ,  e  virtù  n'apprenda ,  in  te  di  Mart$ 
Splende  l'onor  9  la  difciplina  ,  e  l'arte. 

69 
O  pur  aveffi  fra  l'etate  acerba 

Die  ce  altri  di  valore  al  tuo  fimile  , 
Come  ardirei  vincer  Babel  fuperba  , 
E  la  Croce  fpiegar  da  battro  a  Tile  , 
Ma  cedi  or  prego ,  e  te  medefmo  ferba 
A  maggior  opre  ,  e  di  virtù  fenile  : 
E  lafcia  che   degli  altri  in  picciol  vafo 
ponganfi  i  nomi ,  e  fia  giudice  il  ca£ò. 


/ 
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70 
Anzi  giudice  Dio  ,  delle  cui  voglie 

Miniftra ,  e  ferva  è  la  Fortuna  ,  e'1  Fato  J 
Ma  non  però  dal  fuo  pender  fi  toglie 
Raimondo  ,  e»  vuol'anch'egli  efler  notato  , 
Ne 'l'elmo  fuo  Goffredo  i  brevi  accoglie  , 
E  poiché  l'ebbe  fcoflb  ed  agitato  , 
Nel  primo  breve  ,   che  di  là  traheffe , 
Pel  Conte  di  Tolofa  il  nome  leffe. 

71 
Fu  il  nome  fuo  con  lieto  grido  accolto  ? 
Ne  di  biafmar  la  forte  alcun'ardifce  , 
Ei  di  frefco  vigor  la  fronte  ,  e'1  volto 
Riempie  ,  e  così  allor  ringiovenifce  , 
Qual  ferpe  fier  ,  che  io  nove  fpoglie  avvolto  % 
D'oro   fiammeggi ,  e'n  contra  il  Sol  fi  lifce. 
Ma  più  d'ogn'altro  il   Capitan  gli  applaude  ^ 
E  gli  annunzia  vittoria  ,  e  gli  dà  laude. 

7*     . 
E  la  fpada  togliendofi  dal  -fianco  ,  f 

E  purgendola  a  lui  ,  così  dicea  , 
Que&a  è  la  fpada  ,  ch'n  battaglia  il  Franco* 
Rubello  di  SalTonia   oprar  folea  , 
Ch'io  già  «li  tolfi  a  forza     e  gli  tolfì  anco. 
La  vita  alìor  di  mille  colpe  rea  , 
Quefta ,  che  meco  ogn  or  fu  vincitrice  7 
Prendi,  e  fia  così  teeo  ora  felice. 

73 
Di  loro  indugio  intanto   è   quell'altèro  * 

Impaziente  ,  .e  gli  minaccia  ,  e  grida  J 
O  gente  invitta  ,  ò  popolo  guerriero 
D'Europa,  un'uomo   folo  è  che  vi  sfida  J 
Venga  Tancredi  ornai ,  che  par  fi  fiero , 
Se  nella  fua  virtù  tanto  fi  fida  ; 
O  vuol  giacendo  in  piume  afpettar  forfè 
jLa  notte ,  ch'altre  volte  a  lui  foccorfe  ì 
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74 
yenga  altri ,  s'egli  teme  ;  a  ftuolo ,  a  ftuolo 
Venite  infìeme  o  cavalieri ,  o  fanti  : 
Poiché  di  pugnar  meco  a  folo  a  folo 
Non  v'è  fra  mille  fchiere  uom  ,  che  fi  vanti. 
Vedete   là  il  fepolcro ,  ove  il  figliuolo 
Di  Maria  giacque ,  or  che  non  gite  avanti  ? 
Che  non  fciogliete  i  voti  ?  ecco  la  ftrada  , 
A  qual  ferbate  vopo  maggior  la  fpada  ? 

.V 

Con  tali  fcherni  il  Saracino  atroce 

Quafi  con  dura  sferza  altrui  percote, 

Ma  più  ch'altri  Raimondo  a  quella  voce 

S'accende,  e  l'onte  fofTerir  non  puote. 

La  virtù  {limolata  è  più  feroce  , 

E  s'aguzza  dell'ira  all'afpra  cote  : 

Sì  che  tronca  gl'indugi,  e  preme  il  dorfo 

Del  fuo  Aquilino  ,  a  cui  diè'l  nome  il  corfo* 

Sul  Tago  il  deftrier  nacque  ,  ove  talora 
L'avida  madre  del  guerriero  armento  , 
Quando  l'alma  ftagion  ,  che  n'innamora  > 
Nel  cor  le  mitiga  il  naturai'  talento  , 
Volta  l'aperta  bocca  incontra  l'aura  , 
Raccoglie  i  femi  del  fecondo  vento , 
E  de'  tepidi  fiati  (  ò  meraviglia  ) 
Cupidamente  ella  concepe  ,  e  figlia. 

77 
E  ben  quefto  Aquilin  nato  diretti 
Di  qual'aura  del  ciel  più  lieve  fpiri, 
O  le  veloce  sì ,  ch'orma  non  refti  , 
Stendere  il  corfo  per  l'arena  il  miri  : 
O  fe'l  vedi   addoppiar  leggieri  ,  e  prefti, 
A  deftra ,  ed  a  iìniftra  angufti  giri. 
Sovra  tal  corridore  il  Conte  aftìfo 
Move  all'aflalto  ,  e   volge  al  Cielo  il  vifo. 


0a  CANTO 

Signor  ,  tu  che  drizzarti  incontra  l'empio 
Golia  l'armi  inefperte  in  Terebinto  : 
Sì  ch'ei  ne  fu  ,  che  d'Ifdrael  fea  fcempio  5 
Al  primo  fallò  d'un  garzon   eftinto  ; 
Tu  fa ,  ch'or  giaccia  ,  e  fia  pari  l'efempio  ^ 
Quefto  fellon  da  me  percoflb ,  e  vinto  ; 
E  debil  vecchio  or  la  fuperbia  opprima, 
Come  debil  fanciul  l'opprefTe  in  prima» 

79 
Cosi  pregava  il  Conte  ,  e  le  preghiere  , 
Molle  dalla  fperanza  in  Dio  fecura  , 
S'alzar  volando  alle  celefti  fpere  , 
Come  va  foco   al'   Gel  per  fua  natura. 
L'accolfe  il  Padre  eterno  ,  e  fra  le  ferriere 
Dell'efferato  fuo  tolfe  alla  cura 
Un  ,  che'l  difenda  ,  e  fàno ,   e  vincitore 
Dalle  man  di  queir  empio  il  tragga  fuore« 

80 

L'Angelo  ,  che  fu  già  cuftode  eletta 
Dall'alta  providenza  al  buon  Raimondo  ^ 
Infin  dal  primo  dì ,  che  pargoletto 
Sen  venne  a  farfì  peregrin  del  mondo  , 
Or ,  che  di  novo  il  Re  del  Cielo  gli  ha  detto  , 
Che  prenda  in  fé  della  difefa  il  pondo  , 
Nell'alta  rocca  afcende,  ove  dell'otte 
Divina  tutte  fon  l'arme  ripofte. 
81 

Qui  l'afta  fi  conferva ,  onde  il  Serpente 
Percoffo  giacque ,  e  i  gran  fulminei  ftrali , 
E  quegli ,  ch'invifìbili  alla  gente 
Portan  l'orride   pefli ,  e   gli  altri  mali  : 
E  qui  fofpefo  è  in  alto  il  gran  Tridente  ,' 
Primo  terror  de'  miferi  mortali  ; 
Quando  egli  avvien  che  i  fondamenti  fcota 
Dell'ampia  terra,  e  le  città  percota. 
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82 
Si  vedea  fiammeggiar  fra  gli  altri  arnefi  ,  . 
Scudo  di  lucidifiimo  diamante  , 
Grande  ,  che  può  coprir  genti ,  e  paefi  , 
Quanti  ve  n'  ha  fra  il  Caucafo  ,  e  l'Atlante: 
E  fogliono  de  quefto  efler  difefi 
Principi  giufti ,  e  città  calìe ,  e  fante. 
Quefto  l'Angelo  prende ,  e  vien  con  etto 
Occultamente  al  fuo  Raimondo  apprettò. 

8'     , 

Piene  intanto  le  mura  eran  già  tutte 

Di  varia  turba,  e'1  barbaro  Tiranno 

Manda  Clorinda  ,  e  molte  genti  inftrutte  , 

Che  ferme  a  mezzo  il  colle  ,  oltre  non  vanno  , 

Dall'altro  Iato  in  ordine  ridutte 

Alcune  fchiere   de'  CrifKani  ftanno  , 

E  largamente  a  due  campioni ,  il  campo 

Voto  riman  fra  l'uno ,  e  l'altro  campo. 

84 

Mirava  Argante ,  e  non  vedea  Tancredi  ; 
Ma  d'ignoto  campion  fembianze  nove  , 
Fecefi  il  Conte  inanzi  ,  e  cnael   che  chiedi  ; 
E'  (  ditte  a  lui  )  per  tua  ventura  altrove. 
Non  fuperbir  però  ,  che  me  qui  vedi 
Apparecchiato  a  riprovar  tue  prove  , 
Ch'io  di  lui  poflo  foftener  la  vice  , 
O  venir  come  terzo  a  me  qui  lice. 

8* 

Ne  forride  il  Superbo  ,  e  gli  rifponde  , 

Che  fa  dunque  Tancredi ,  e  dove  ftaflì  ? 
Minaccia  il  Ciel  con  l'arme  ,  e  poi  s'afconde  , 
Fidando  fol  ne'  fuoi  fugaci  patti  , 
Ma  fugga  pur  nel  centro  ,  e'n  mezzo  l'onde  ; 
Che  non  ha  loco ,  ove  fecuro  il  latti. 
Menti  (  replica  l'altro  )  a  dir ,  ch'uom  tale 
Fugga  da  te  9  ch'aitai  di  te  più  vale. 
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Freme  il  CircafTo  irato  ,  e  dice ,  or  prendi 
Del  campo  tu ,  ch'in  vece  fua  t'accetto  : 
E  tolto  e'  fi  parrà ,  come  difendi 
L'alta  follia  del  temerario  detto. 
Così  moflero  in  gioftra  ,  e  i  colpi  orrendi 
Parimente  drizzaro  ambi  all'elmetto  : 
E'1  buon  Raimondo  ove  mirò ,  fcorttrollo  * 
Né  dar  gif  fece  nelT  arcion  pur  crolla. 

Dall'altra  parte  ,  il  fero'  Argante  corfe 
(Fallo  in  folito  a  lui  )  l'arringo  invano  z 
Che'l  difenfor  celefte  il  colpo  torfe 
Dal  cuftodito  cavalier  criftiano. 
Le  labra  il  crudo  per  furor  fi  morfei 
E  ruppe  l'afta  beftemmiando  al  piano  , 
Poi  tragge  il  ferro ,  e  va  contra  Raimondo 
Impetuoso  al  paragon  fecondo* 
88 

E'1  poffente  Corfiero  urta  per  dritto , 
Quafi  monton  ,  ch'ai  cozzo  il  capo  abbaflaJ 
Shiva  Raimondo  l'urto  ,  al  lato  dritto 
Piegando  il  corfo  ,  e'1  fere  in  fronte  ,  e  paffa  £ 
Torna  di  novo  il  cavalier  d'Egitto  , 
Ma  quegli  pur  di  novo  a  deftra  il  laiTa  , 
E  pur  su  l'elmo  il  coglie  ,  e'ndarno  fempre  : 
Che  l'elmo  adamantine  avea  le  tempre. 

89 

Ma  il  feroce  Pagan  ,  che  feco  vuole 

Più  ftretta  zuffa ,  a  lui  s'avventa ,   e  ferra; 

L'altro  ,  ch'ai  pefo  di  sì  vafta  mole 

Teme  d'andar  col  fuo  deftriero    a  terra, 

Qui  cede  ,  ed  indi  affale  ,  e}  par  che  vole  y 

Intorniando  con  girevol  guerra  : 

E  i  lieui  imperj  il  rapido  cavallo 

Segue  del  treno  ,  e  non  pone  orma  in  fallo* 

Qua! 
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9° 
Qual  capitan ,  ch'oppugni  eccelfa  torre 

Infra  plaudi  pofta  ,  o  in  alto  monte  , 

.Mille  aditi  ritenta  ,  o  tutte  fcorre 

L'arti ,  e  le  vie  ,  cotal  s'aggira  il  Conte. 

£  poiché  non  può  fcaglia  all'arme  torre  , 

Ch'armano  il  petto  ,  e  la  fu p  erba  fronte  ; 

Fere  i  men  forti  arnefi,  ed  alla  fpada 

Cerca  tra  ferro  ,  e  ferro  aprir  la  ftrada. 

91 
fd  in  due  parti ,  o  tre  forate  ,  e  fatte 
L'arme  nemiche  ha  già  tepide ,  e  rofle  : 
Ed  egli  ancor  le  fue  conferva  intatte  , 
Né  di  cimier  ,   ne  d'un  fol  fregio  fcofle. 
Argante  indarno  arrabia ,   a  vuoto  batte  , 
E  fpande  fenza  prò  l'ire ,  e  le  polle. 
Non  fi  ftanca  però ,  ma  raddoppiando 
LVà  tagli  ,  e  fi  rinforza  errando. 

rAlfin  tra  mille  colpi  il  Saracino 

Cala  un  fendente  ,   e'1  Conte  ,  e  così  preffo  J 

Che  forfè  il  velociffimo  Aquilino 

Non  fottrageafi ,  e  rimaneane  oppreflo  ; 

Ma  ,  l'aiuto  inviabile  vicino 

Non  mancò  lui  di  quel  fuperno  meflb  : 

Che  ftefe  il  braccio  ,  e  tolfe  il  ferro  crudo 

Sovra  il  diamante  del  celefte  Scudo. 

93 
f  rangefi  il  ferro  allor  (  che  non  reftfte  ) 
Di  fucina  mortai  tempra  terrena 
Ad  Armi  incorruttibili ,  ed  immilte 
D'eterno  fabro ,  e  cade   in  su  l'arena 
Il  CircalTo ,  ch'andarne  a  terra  ha  vifle 
Minutifìime  parti  ,  il  crede  appena. 
Stupifce  poi ,  fcorta  la  mano  inerme  , 
Ch'arme  il  Campion  nemico  abbia  sì  ferme.' 
Par.  I.  M 
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E  ben  retta  la  fpada  aver  fi  crede 
Sull'altro  feudo ,  ond'è  colui  difefb  ^ 
E'1  buon  Raimondo  ha  la  medefma  fede  ; 
Che  non  sa  già,  chi  fia  dal  Gel  difeefo. 
Ma ,  però  ch'egli  difarmata  vede 
La  man  nemica ,  fi  rhnan  fofpefo  , 
Che  ftima  ignobil  palma ,  e  vili  fpoglie 
Quelle  ,  ch'altrui  con  tal  vantaggio  toglie,* 

Prendi ,  volea  già  dirgli ,  un  altra  fpada , 
Quando  novo  penfìer  nacque  nel  core  , 
Ch'alto  feorno  è  de'  fuoi ,  dov'  egli  cada, 
Che  di  publica  caufa  è  difenfore. 
Cosi  né  indegna  a  lui  vittoria  aggrada, 
Ne  in  dubbio  vuol  porre  il  comune  onore  ^ 
Mentre  egli  dubbio  Itaiìì  ,  Argante  lancia 
Il  pomo  ,  e  l'elfe  alla  nemica  guancia. 

E  in'  quel  tempo  medefmo  il  deftrier  punge  # 
E  per  venire  a  lotta ,  oltra  fi  caccia. 
La  percofla  lanciata  all'elmo  giunge  , 
Sì  che  ne  pefta  al  Tolofan  la  faccia  ; 
iVla  però  nulla  ei  sbigottire  ,  lunge 
Ratto  fi  fvia  dalle  robufte  braccia  , 
Ed  impiaga  la  man ,  ch'a  dar  di  piglio 
•Venia  più  fiera  ,  che  ferino  artiglio 

97 
#ofcia  gira  da  quefta  a  quella  parte  ; 
E  rigirafi  a  quefta ,  indi  da  quella , 
E  fempre ,  quando  riede ,  e  quando  parte  J 
Fere  il  Pagan  d'afpra  percofla  ,  e  fella. 
Quanto  avea  di  vigor ,  quanto  avea  d'arte  y 
Quanto  può  fdegno  antico ,  ira  novella , 
A  danno  del  Circaflo  or  tutto  aduna  , 
E  feco  il  Ciel  congiura ,  e  la  fortuna* 
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Quel  di  fine  arme  ^  e  di  fé  fteflò  armato 
Ài  grand  colpi  refifte  ,  e  nulla  pavé , 
E  par  fenza  governo  fri  mar  turbato 
Rotte  vele  ,  ed  antenne  eccelfa   nave , 
Che*  pur  contefto  avendo  ogni  fuo  lato 
Tenacemente  di  robufta  trave  , 
Sdrufciti  i  fianchi  al  tempeftofo  flutto 
Non  moftra  ancor ,  ne  fi  difpera  in  tutto* 

99 
'Argante  ,  il  tuo  periglio  allor  tal'era , 
Quando  aiutarti  Belzebù  difpofe. 
Quefti  di  cava  nube  ombra  leggiera 
/  Mirafcil  moitro  )  in  forma  d'uom  compofe  $ 
È  la  fembianza  ai  Clorinda  altèra 
Gli  finfe ,  e  l'armi  ricche  i  e  luminofe  , 
Diegli  il  parlare  ,  e  fenza  mente  il  noto 
Suon  della  voce  ,  e'1  portamento  ,  e'1  moto; 

ioo 
Il  fimolacro  ad  O  radino  efperto 

Sagittario  famofo  andonne  e  difie  , 
O  famofo  Oradin ,  eh  a  fegno  certo  ; 
Come  a  te  piace  ,  le   quadrela  affitte  , 
Ah  gran  danno  faria ,  s'uom  di  tal  merto  J 
Difenfor  di  Giudea  così  morifle  , 
E  di  fue  fpoglie  il  fuo  nemico  adorno 
Sicuro  ne  faceffe  a*  fuoi  ritorno. 

101 
Qui  fa  prova  dell'arte  ,  e  le  faette 

Tingi  nel  fangue  del  ladron  Francefe  ^ 

Ch'oltra  il  perpetuo  onor  ,  vuò  che  n'afpette 

Premio  al  gran  fatto   egual  dal   Rè  cortefe. 

Così  parlò  ,   né  quegli  in  dubbio  frette  , 

Tofto  che'l  fuon  defie  promeile  intefe. 

Dalla  grave  faretta  un  quadrel  prende , 

E  fu  l'arco  l'adatta ,  e  l'are  o  tende. 

M  a 
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Sibila  il  tefo  nervo  ,  e  fuori  fpinto 

Vola  il  pennuto  ftral  per  l'aria  ,  e  Aride  £ 
Ed  a  percoter  va ,  dove  del  cinto 
Si  congiungon  le  fibbie  ,  e  le  divide  , 
Pafla  l'usbergo,  e  in  fangue   appena  tinto 
Quivi  fi  ferma ,   e  fol  la  pelle  incide  , 
Che'l  celefte  guerrier  foffrir  non  volfe  , 
Ch'oltra  panane ,  e  forza  al  colpo  tolfe- 

103 

Dell'usbergo  lo  ftral  fi  tragge  il  Conte  ^ 
Ed  ifpicciarne  fuori  il  fangue  vede  : 
E   con  parlar  pien  di  minaccie ,  ed  onte 
Rimprovera  al  Pangan  la  rotta  fede. 
Il  Capitan  ,  che  non  torcea  la   fronte 
Dall'amato  Raimondo  ,  allor  s'avvede  J:" 
Che  violato  è  il  patto ,  e  perche  grave 
Stima  la  piaga  ne  fofpira,  e  pavé. 
104 

E  con  la  fronte  le  fue  genti  altère  , 
E  con  la  lingua  a  vendicarlo  defta  ; 
Vedi  tofto  inchinar  giù  le  vifiere  , 
Lentare  i  freni ,  e  por   le  lancie  in  retta  J 
E  quafi  in  un  fol  punto ,  alcune  fchiere 
Da  quella  parte  moverfi,  e  daquefta. 
Spariice  il  Campo ,  e  k  minuta  polve 
Con  denfi  globi  al  Ciel  s'inalza,  e   volue» 
105 

D'elmi ,  e  Scudi  percom  ,  e  d'afte  infrante 
Ne'  primi  fcontri  un'  gran  romor  s'aggira. 
Là  giacere  un  cavallo  ,   e  girne  errante  , 
Un'altro  là  fenza  rettor  fi  mira  , 
Qui  giace  un  guerrier  morto  ,  e   qui  fpirante 
Altri  finghiozza  ,  e   geme  ,  altri  fofpira. 
Fera  è  la  pugna  ,  e  quanto  più  fi  mefce  , 
E  ftringe  infieme ,  più  s'inafpra ,  e  crefce* 
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"Salta  Argante  nel  mezzo  agile ,  e  fciolto  ,~ 
E  toglie  ad  un  guerrier  ferrata  mazza', 
E  rompendo  lo   ftuol  calcato  ,  e    folto  , 
La  ruota  intorno ,  e  fi  fa  larga  piazza. 
E  fol  cerca  Raimondo  ,   e  in  lui  fol  volto 
Ha  il  ferro ,  e  l'ira  impetuofa  ,  e  pazza  , 
E  quafi  avido  lupo  ei  par  che  brame, 
Nelle  vifcere  fue  pafcer  la  fame. 

.I07.  . 
Ha  duro  ad  impedir  viengli  il  fentiero  , 

E  fero   intoppo ,  acciòche'l    corfo  ei  tardi. 

Si  trova  incontra  Ormanno  ,  e  con  Ruggiero 

Di  Balnavilla ,  e  duo  Guido ,  duo  Cherardu 

Non  cefla  non  s'allenta ,  anzi  è  più  fero , 

Quanto  riftretto  è  più  da  mie'  gagliardi, 

Siccome  a  forza  da  rinchiufo  loco 

Se  n'efce ,  e  move  alte  mine  il  foco. 

rc>8 
%Jccide  Ormanno  ,  piaga  Guido ,  atterra 

Ruggiero  infra  gli  eftinti  egro  ,  e  languente^ 
Ma  contra  lui  crefcon  le  turbe  ,  e'1  ferra 
D'uomini,  e  d'arme  cerchio  afpro  ,  e  pungente 
Mentre  in  virtù  di  lui  pari  la  guerra 
Si  mantenea  fra  luna,  e  l'altra  gente, 
Il  buon  Duce  Buglion  chiama  il  fratello  j 
Ed  a  lui  dice  ,  or  movi  il  tuo  drappello. 

109 
3E  là  dove  "battaglia  è  più  mortale  , 
Vattene  ad  inveftir  nel  lato  manco  ; 
Quegli  fi  mofTe  ,  e  fu  lo  fcontro  tale; 
Ond'egli  urtò  degli  avverfarj  il  fianco  , 
Che  parve  il  popol  d'Afia  imbelle     e  frale  J 
Né  potè  foftener  Fimpeto  Franco  , 
Che  gli  ordini  difperde ,  e  co5  deftrieri , 
1/infegne  abbatte  ,  e  infieme  i  cavalieri. 

M3 
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Dall'impeto  medefmo  in  fuga  è  volto 

Ij  deliro  corno  ,  e  non  ve  alcun  che  faccia 
Fuor  ch'Argante  difefa;  a  freno  fciolto 
Così  il  timor  precipiti  gli  caccia, 
Egli  fol  ferma  il  palio ,  e  inoltra  il  volto  : 
Jf,è  chi  con  mani  cento  ,  e  cento  braccia 
Cinquanta  feudi  infieme  ,  ed  altrettante 
Spade  moyefle  ,  or  più  faria  d'Argante. 

ni 

Ei  gli  bocchi ,  e  le  mazze  ,  egli  dell'afte; 
E  de'  cojfieri  l'impeto  fomenta  , 
E  folo  par-  che'n*  contra  tutti  bafte  , 
Ed  ora  a  quefto,  ed  ora  a  quel  s'avventai 
Pelle  ha  le  membra ,  e  rotte  l'arme  ,  e  guaite  ^ 
E  fudor  verfa  ,  e  fangue ,  e  par  no'l  fenta 
Ma  così  l'urta  il  popol  denfo,  e'1  preme, 
Ch'alfin  lo  fvolge ,  e  feco  il  porta  inneme. 

112 

tyólge  il  tergo  alla  forza ,  ed  al  furore 
Di  quel  diluvio ,  che'l  rapifee  ,  eì  tira  : 
Ma  non  già  d'uom ,  che  fugga ,  ha  i  paffi  ,e'l  COr§{ 
S'all'opre  della  mano  il  cor  fi  mira. 
Serbano  ancora  gli  occhi  il  lor  terrore  ; 
E  le  minacele  della  folita  ira  , 
E  cerca  ritener  con  ogni  prova 
La  fuggitiva  turba  ,  e  nulla  giova. 

Non  può  far  quel  magnanimo,  ch'almeno 
Sia  lor  fuga  più  tarda  ,  o  più   raccolta , 
Che  non  ha  la  paura  arte  ,  ne  freno  , 
Ne  pregar  qui ,  ne  commandar  s'afcolta , 
Il  pio  fiuglion  ,  che  i  fuoi  penfieri  appieno 
Vede  fortuna  a  favorir  rivolta  , 
Segue  della  vittoria  il  lieto  corfo  , 
E  invia  novello  a  i  Vincitor  foccorfo. 
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E  fé  non ,  che  non  era  il  dì ,  che  fcritto 
Dio  negli  eterni  fuoi  decreti  avea  , 
Queft'  era  forfè  il  di ,  ché'l  Campo  invitto  l 
Delle  fante  fatiche  al  fin  giungea , 
Ma  la  fchiera  infernal  ,  che'n  quel  conflitto 
La  tirannide  fua  cader  vedea  , 
Sendole  ciò  permeilo.,  in  un  momento 
L'aria  m  nubi  rifbinfe  ,  e  moffe  il  vento 

jDagli  occhi  de'  mortali  un  negro  velo 

Kapifce  il  giorno ,  e'1  Sole  ,  e  par  ch'avvampi 
Negro  via  più ,  ch'orror  d'inferno  il  Cielo , 
Così  fiammeggia  infra  baleni ,  e  lampi. 
Fremono  i  tuoni ,  e  pioggia  accolta  in  gielo 
Si  verfa,  e  i  pafchi  abbatte,  e  inonda  i  Campii 
Schianta  i  rami  il  gran  turbo  ,  e  par  che  crolli 
Non  pur  le  quercie,  ma  le  rocche,  e  i  colli» 

n6 

t'acqua  in  un  tempo ,  il  vento ,  e  la  tempefta 
Negli  occhi  ai  Franchi  impetuofa  fere, 
E  l'improvifa  violenza  arrefta  , 
Oon  un  terror  quafi  fatai  le  fchiere. 
La  minor  parte  d'effe  accolta  refta  , 
/  Che  veder  non  le  puote  )  alle  bandiere.' 
Ma  Clorinda  ,  che  quindi  alquanto  è  lunge  l 
Prende  opportuno  il  tempo ,  e'1  deflrier  punge* 

117 

Ella  gridava  ai  fuoi,  per  noi  combatte,1 
Compagni  il  Cielo,  e  la  giuftizia  aita 
Dall'ira  fua  le  faccie  noftre  intatte 
Sono  ,  e  non  è  la  deftra  indi  impedita , 
E  nella  fronte  folo  irato  ei  batte  , 
Della  nemica  gente  impaurita , 
E  la  fcote  dell'arme  ,  e  della  luce 
JU  priva  ;  andianne  pur,  che'i  Fato  è  duce.; 

M  * 
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P  osi  fpinge  le  genti ,  e  ricevendo 
Sol  nelle  fpalle  l'impeto  d'inferno  ^ 
Urta  i  Francefi  con  affatto  orrendo  1 
E  i  vani  colpi  lor  fi  prende  a  fcherno  * 
Ed  in  quel  tempo  Argante  anco  volgendo 
Fa  de'  già  vincitori  afpro  governo  , 
E  quei  ,  lafciando  il  Campo ,  a  tutto  corfo 
Volgono  il  ferro  ,  alle  procelle  il  dorfo. 

119 

Percuotono  le  fpalle  a  i  fuggitivi 
L'ire  immortali ,  e  le  mortali  fpade  , 
E'1  fangue  corre  ,  e  fa  commifto  a  i  rivi  5 
Della  gran  pioggia  roffeggiar  le  iìrade , 
Qui  tra'l  vulgo  de'  morti ,  e  de'  mal  vivi 
E  Pirro  ,  e'1  buon  Ridolfo  eftinto  cade  : 
Che  toglie   a  quefto  il  fier  Circaffo  l'alma  * 
E  Clorinda  di  quello  ha  nobil  palma. 

120 

£osì  foggiano  i  Franchi ,  e  di  lor  caccia 
Non  rimaneano  i  Siri  anco  ,  o  i  Demoni 
Sol  contra  l'arme  ,  e  contra  ogni  minaccia 
Di  gragnuole  ,  di  turbini ,  e  di  tuoni 
Volgea  Goffredo  la  fecura  faccia , 
Rampognando  afpramente  i  fuoi  Baroni  ^ 
E  fermo  anzi  la  porta  il  gran  Cavallo  , 
Le  genti  fparfe  raccogliea  nel  vallo» 
121 

E  ben  due  volte  il  corridor  fofpinfe 

Contra  il  feroce   Argante  ,  e  lui  ripreffe  i 
Ed  altrettante  il  nudo  ferro  fpinfe  , 
Dove  le  turbe  offili  eran  più  fpeffe. 
Alfin  con  gli  altri  infieme  ei  fi   riftrinfe 
Dentro  a  i  riapari,  e  la  vittoria  ceffe. 
Tornano  allora  i  Saracini ,  e  fianchi 
Reftajn  nel  vallo ,  e  sbigottiti  i  Franchi, 
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Ne  quivi  ancor  dell'orride  procelle 

Ponno  a  pieno  fchivar  la  forza  ,  e  l'ira  J 
Ma  fono  eflinte  or  quefte  faci  ,  or  quelle 
E  per   tutto  entra  l'acqua  ,  e'1  vento  fpira  ,* 
Squarcia  le  tele ,  e  fpezza  i  pali',  e  fvelle 
Le  tende  intere  ,  e  lunge  indi  le  gira. 
La  pioggia  a  i  gridi ,  a  i  venti ,  a  i  tuon'  s'accorda 
D'orribile  armonia  ,  che'l  mondo  aiTorda. 
Il  fine  del  Settimo  Canto, 

Annotazioni  del  Canto  Settimo. 

Stanca  if  v.  2  conofcefti  il  mal  a  prova ,  cioè  hai  pro- 
vato il  male  e  fatto  fperienza. 

Stan\a  36  v.  j  come  in  Teatro  adorno  ,  s'intende  come  un 
Teatro  illuminato,  dove  fi  reprefento  qualche  fatto. 

Stan\a  59  v.  6  ai  colpi  fura,   cioè  sfugge  .  s'invola  ,  fugge* 

Stanca  jo  v,  8  Comte  di  Tolofa,  parla  del  vecchio  Rai- 
mondo  quale   prima   s'era  offerto. 

Stanca  jt  v.  r  6  e'n  contra  al  Sole  fi  lifcia  ;  Nei  paefical 
di  li  ferpemi  al  fole  fi  leccano ,  e  fannofi  lucidi. 

Stanca  75  v*  5  6  la  virtù  etc.  s'agguzza  dall'ira  all'aspra 
cote.  Cioè  fi  raffina  ,  e  provoca  ,  come  il  cortello  nella 
cote  fi   fa  più  tagliente. 

'£tan{a  j$  v.  8  aquilino  quefio  è  un  Cavallo  volante  # 
come  nato  d'aura  dei  cieli ,  ò  d'Aquila. 

Starla  97  v..  4  afpra  percofla,  e  fella  ,  per  la  fece  crudele  « 
e  mortai  ferita. 

£tania  tif  v.  ;  Epioggia  occolta  in  gielo  ,  quejia  è  la 
grandine  pioggia  nei  Cielo  congelato. 
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X 

ARGOMENTO. 

Pel  generofo  Dono  il  cafo  fiero  ; 

Che  correndo    all'onor  ,  corfe   all'occupo  j 
Narra  al  Duce  Goffredo  un  Cavaliero  , 
Che  fol  di  tanti  Eroi  vivo  e1  rimafo  ; 
Quindi  il   Latino  jluol  credendo  vero 
Ciò  y  ch'imagin  fallace  ha  perfuafo  , 
Piagne  morto   Rinaldo  ,    e  sdegno  [pira  ; 
Mal  Buglion  frenai  moto  ,  acqueta  tu€. 


GIÀ  cheti  erano  i  tuoni ,  e  le  tempere  J 
E  ceflato  il  foffiar  cTAuft.ro  ,  e  di  Coro  \ 
E  l'Alba  ufcia  della  magion  celefte 
Con  la  fronte  di  rofe  ,  e  co'  pie  d'oro  , 
Ma  quei ,  xhe  le  procelle  avean  già  delle  j 
Non  rimaneanfi  ancor  dall'arti  loro  ; 
Anzi  l'un  d'effi  ,  ch'Aftagorre  è  detto  , 
Così  parlava  alla  compagna  Aletto* 
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Mira ,  Aletto  ,  venirne  (  ed  impedito 
Effer  non  può  da  noi)  quel  Cavaliero  , 
Che  dalle  nere  mani  è  vivo  ufcito 
Del  fovran  difenfor  del  jioftro  impero. 
Queftt ,  narrando  del  fuo  Duce  ardito., 
E  de'  compagni  a  i  Franchi  il   cafo  fiero  ^ 
Paleferà  gran  cofe ,  onde  è  periglio  , 
Che  fi  richiami  di  Bertoldo  Ù  figlio. 

£ai  quanto  ciò  rilievi ,  e  fé  conviene 

A  i  gran  principi    oppor  forza  ,  ed  inganno^ 
Scendi  tra  Franchi  dunque ,,  e  ciò ,  ch'a  bene 
Colui  dirà  ,  tutto  rivolgi  in  danno , 
Spargi  le  fiamme  ,  e'1  tofco  entro  le  vene 
Del  Latin  ,  dell'Elvezio  ,  e  del  Brittanno  i. 
Movi  l'ire ,  e  i  tumulti ,  è  fa  taPopra  , 
Che  tutto  vada  il  campo  alfin  fonoprà*. 

4 
L'opra  è  degna  di  te  :  tu  nobil  vanto 
Ten  defti  già  dinanzi  al  Signor  noftroi 
Così  le  parla  :  e  balla  ben  coltanto , 
Perche  prenda  l'imprefa  il  fiero  moftro^ 
Giunto  è  fui  vallo  de'  criftiani  intanto    . 
Quel  Cavaliero  ,  il  cui  venir  fu  moftro  J 
E  ditte  lor;  deh  fia  chi  m'introduca 
Per  mercede,  o  Guerrieri,  al  fommo  Duca* 

Molti  fcorta  gli  furo  al  Capitano»' 
Vaghi  d'udir  dal  pereerin  novelle. 
Quegli  inchinollo  ,  e  l'onorata  mano 
-  Volea  baciar ,  che  fa  tremar  Babelle 
-Signor  (  poi  dice  )  che  con  l'Oceano 
Termini  la  tua  fama ,  e  con  le  ftelle  ; 
Venirne  a  te  verrei  più  lieto  mefTo. 
Qui  fofpirava ,  e  aggiungeva  appredo. 
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6 

Sueno  del  Rè  de*  Dani  unico  figlio  J 
Gloria ,  e  foftegno  alla  cadente  etade  ^ 
Effer  tra  quei  bramò  ,  che'l  tuo  configlid 
Seguendo  ,  han.  cinto  per  Giesù  le  fpade  „' 
Né  timor  di  fatica  ,  o  di  periglio , 
Ne  vaghezza  del  regno  ,  né  pietade 
Del  vecchio  genitor  ,  sì  degno  affetto 
Intiepidire  potè  nel  generofo  petto. 

7 
Lo  fpingeva  un  deiìo  d'apprender  l'arte 
Della  milizia  fatìcofa  ,  e  dura 
Da  te  sì  nobil  mauro ,  e  fenda  in  parte 
Sdegno  ,  e  vergogna  di  fua  fama  ofcura ,' 
Già  4i  Rinaldo  il  nome  in  ogni  parte , 
Con  gloria  udendo  in  verdi  anni  matura,' 
Ma  più  ,  ch'altra  cagione  ,  il  moffe  il  zelo  j 
Non  del  terren ,  ma  dell'onor  del  Cielo* 

8 
Precipitò  dunque  gì'  indugi ,  e  tolfe 
Stuol  di  fcelti  compagni  audace  ,  e  fero} 
E  dritto  in  ver  la  Tracia  il  camin  volfe 
Alla  città  ,  che  fede  è  dell'Impero  , 
Qui  il  Greco  Auguflo  in  fua  magion  l'accolte.! 
Qui  poi  giunfe  in  tuo  nome  un  meffaggiero  , 
Quefti  appien  gli  narrò,  come  già  prela. 
Eoffe  Antiochia,  e  come  poi  difefa» 

9 

Difefa  incontra  al  Perfo  ,  il  qual  con  tanti 
Vomini  armali  ad  attediarvi  moffe  , 
Che  fembrava.  che  d'arme  ,  e  d'abitanti  J 
Vuoto  il  gran  regno  fuo  rimafo  foffe. 
Di  te  gli  diffe  ,  e  poi  narrò  d'alquanti  , 

\    Sin  ch'a  Rinaldo  giunfe  ,  e  qui  fermoffe* 
Contò  l'ardita  fuga,  e  ciò  ,  che  poi 
Fatto  di  gloriofo  avea  tra  voi. 


io 

Jfoggìunfe  alfin  ;  come  già  il  popol  Franco 
Veniva  a  dar  l'ailalto  a  quelle  porte  , 
£  invitò  lui  ,  che  gli  voleffe  almanco 
Dell'ultima  vittoria  effer  conforte. 
Quefto  parlare  al  giovinetto  fianco 

'    Del  fero  Sueno  ,  è  ftimolo  sì  forte  , 
Ch'ognora  un  luftro  pargli,  infra'   Pagani 
Rotare  il  ferro  ,  e  infanguinar  le  mani. 

ii 

Par ,  che  la  fua  viltà  rimproverarli 
Senta  nell'altrui  gloria  ,  e  fé  ne  rode  , 
E  ch'il  configlia-,  e  chi  'il  prega  a  fermarli, 

0  che  non  eflaudifce  ,  o  che  non  ode  ; 
Rifchio  non  teme  ,  fuor  che'l  non  trovarli , 
De  tuoi  gran  rifchi  a  parte ,  e  di  tua  lode  , 
Quefto  gli  fembra  fol  periglio  grave . 
Degli  altri ,  o  nulla  intende  ,  o  nulla  pavé» 

12 

jEgli  medefmo  fua   fortuna  affretta , 

Fortuna ,  che  noi  tragge  ,  e  lui  conduce  ,' 
Però  ch'appena  al  fuo  partire  afpetta  , 

1  primi  rai  della  novella  luce. 

E  per  miglior  la  via  più  breve  eletta, 
Tale  ei   la  ftima ,  ch'e  Signore  ,  e  Duce  ; 
Ne  i  parli  più  difficili ,  o  i  paefi 
Schivar  fi  cerca  de'  Nemici  offefi. 

13 

Or  difetto  di  cibo  ,  or  camin  duro 

Trovammo  ,  or  violenza ,  ed  or'  aguati  £ 

Ma  tutti  fur  vinti  i  difagi ,  e  furo 

Or  uccifi  i  nemici  ,  ed  or  fugati. 

Fatto  avean  ne'  perigli  ogni  uom  fecuro  , 

Le  vitrorie ,  e  infoienti  i  fortunati , 

Quando  un  dì  ci  accampammo ,  ove  i  confini 

Non  lunge  erano  ornai  de'  PaJeftini. 
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14 
Quivi  da'  pf  ecurfori  a  noi  vien  detto  } 
Ch'alto  rirepito  d'arme  avean  fentito  , 
E  vifte  infegne  ,  e  indie] ,  onde  han  fofpetto  J 
Ghe  fia  vicino  effercito  infinito. 
Non  pehfier ,  non  color  ,  non  cangia  afpetto  j 
Non  muta  voce  il  Signor  noltro  ardito , 
Benché  molti  vi  fian  ,  ch'ai  fero  avifo 
Tingan  di  bianca  pallidezza  il  vifo. 

r5 
Ma  dice ,  ò  tfuale  ornai  vicina  abbiamo 
Corona  o  ai  martirio  ò  di  vittoria , 
Luna  fpero  io  ben  più  ,  ma  non  men  bramo  5 
L'altra ,  ove  è  maggior  metto ,  e  pari  gloria. 
Quefto  Campo  ,  o  fratelli ,   ove  or  noi  fiamo  $ 
Fia  Tempio  lacro  ad  immortai  memoria  , 
In  cui  l'età  futura  additi  ,  o  inoltri , 
Le  rioltre  fepolture  ,  o  i  trofei  noitri. 

Così  parla  ,  ■  cr  le  guardie  indi  dilpone  » 
E  gli  uffici  comparte ,  e  la  fatica. 
Vuol  ch'armato  ognun  giaccia ,  e  non  deporta 
£i  medefmo  gli  arnefi ,  o  la  lorica. 
Era  la  notte  ancor  nella  ftagione  , 
"Ch'è  più  del  fonno  ,  e  del  filenzio  amica , 
'Allor  ,  che  d'urli  Barbarefchi  udifli 
Romor,  che  giunfe  al  Cielo  ,  ed  a  gli  abiffi; 

Sì  grida  all'arme ,  all'arme  ,  e  Sueno  involto 
Nell'arme  ,  inanzi  a  tutti  oltre  fi  fpinge  , 
E  magnanimamente  i  lumi ,  e'1  volto 
Di  color  d'ardimento  infiamma  ,   e  tinge. 
Ecco  fiamo  affatiti  ,  e    un  cerchio  folto 
Da  tutti  i  lati  ne  circonda  ,   e  ftringe , 
E  intorno  un  bofeo  abbiam  d'afte  ,  di  fpade  J 
E  fovra  noi  di  ftrali  un  nembo  cade. 
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Nella  pugna  ìnegual,  però  che  venti 
Gli  arfalitori  fono  incontra  ad  uno  , 
Molti  d'eflì  piagati ,  e  molti  fpenti 
Son  da  cieche  ferite  ,  all'aer  bruno , 
Ma  il  numero  degli  egri ,  e  de'  cadenti 
Fra  l'ombre  ofcure  non  difcerne  alcuno  ? 
Còpre  la  notte  i  noftri  danni ,  e  l'opre 
Della  noftra  virtute  infieme  copre. 

19 

JPur  sì  fra  gli  altri  Sueno  alza  la  fronte  , 
Ch'agevole ,  che  ogn  un  vedere  il  pofla  * 
È  nel  buio  le  prove  anco  fon  conte 
A  chi  vi  mira  ,  e  l'incredibil  polla. 
Di  fangue  un  rio ,  d'Uomini  uccifi  un  monte  * 
D'ogni  intorno  gli  fanno  argine ,  e  fotta  , 
E  dovunque  ne  va  ,  fembra  che  porte 
Lo  fpavento  negli  occhi ,  e  in  man  la  morte* 

ao 

Così  pugnato  fu  ,   finché   Falbore 
Roueggiando  nel  ciel  già  n'apparia  , 
Na  poiché  fcoflb  fu  il  notturno  orrore } 
Che  l'orror  delle  morti  in  fé  copria , 
La  defiata  luce  a  noi  terrore 
Con  vifta  accrebbe  dolorofa  ,  e  ria  , 
Che  pien  d'ertimi  il  Campo  ,  e  quafi  tutta  l 
Noftra  gente  vedemmo  ornai  diftrutta. 

21 

Pue  mila  fummo  ,  e  non  fiam  cento  ,  or  quando 
Tanto  fangue  egli  mira  ,  e  tante  moni  9 
Non  so ,  lei  cor  feroce  al  miferando 
Spettacolo  fi   turbi ,  e  fi  fconforti , 
Ma  già  no'l  moftra  ,  anzi  la  voce  alzando , 
Seguiam ,   ne  grida  ,  que'  compagni  forti , 
Ch'ai  Clel  lunge  da  i  laghi  Averni ,  e  Stingi 
N'han  fegnati  col  fangue  altri  veftigi. 


WS  C  A  N  T  <3r 

22 

Dìfle  :  e  lieto  (  credo  io  )  della  vicina 
Morte  cosi  nel  cor  ,  come  al  fembiantéj 
Incontro  alla  barbarica  ruina 
Portonne  il  petto  intrepido,  e  confante. 
Tempra  non  fo {terrebbe  ,  ancor  che  fina 
Fofle  ,  e  d'acciaio  nò ,  ma  di  diamante ,. 
I  fieri,  colpi  ,  onde  egli  il  campo  allaga  : 
E  fatto  è  il   corpo  fuo  folo  una  piaga. 

?3 
La  vita  nò  ,  ma  la  virtù  foftenta* 

Quel  Càdavero  indomito  ,  e  feroce. 

Ripercote  percoffo  ,  e  non  s'allenta  : 

Ma  quanto  offefo  è  più ,  tanto  più  noce , 

Quando  ecco  furiando  a  lui  s'avventa 

Uom  grande ,  eh  a  fembiante  ,  e  guardo  attrocei 

E  dopo  lunga ,  ed  oflinata  guerra , 

Con  l'aita  di  molti  alfin  l'atterra. 

Cade  il  Garzone  invitto  (  ahi  cafo  amaro  ) 
Né  v'è  fra  noi ,  chi  vendicare  il  pofla. 
Voi  chiamo  in  teftimonio  ,.  o  del  mio   caro» 
Signor,  fangue  ben  fparfo  ,  e  nobil'offa,. 
Ch'allor  non  fui  della  mia  vita  avaro  , 
Ne  fchivai  ferro  ,  ne  fchivai  percofla, 
E  fé  piacciuto  pur  fufle  là    fopra  , 
Ch'io  vi  morillì ,  il  meritai  con  l'opra. 

25 
Fra  gli  eftinti  compagni  io  fol  cadei 
Vivo  ,  né  vivo  forfè  è  chi  mi  penfu 
Ne  de'  nemici  più   cofa  faprei 
Ridir ,  si  tutti  avea  fofpiti  i  fenfi. 
Ma  poiché  tornò  il  lume  agii  occhi  miei  t 
Ch'eran  d'atra  caligine ,  condenfi  ,p 
Notte  mi  parve ,  ed  allo   (guardo  fioco 
S'offerfe  il  vacillar  d'un  picciol  foco. 

Mon 
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26 
Non  rimaneva  in  me  tanta  virtude  , 
Ch'à  difcerner  le  cofe  io  foflì  prefto  , 
Ma  vedea ,  come  quel ,  ch'or'apre ,  or  chiude 
Gli  occhi ,  mezzo  tra'l  fonno  ,  e  l'efler  defto. 
E'1  duolo  ornai  delle  ferite  crude 
Più  cominciava  a  Farmifi  molefto  , 
Ch'ell'inafpria  l'aura  notturna  ,  e'1  gield 
In  terra  nuda,  e  fotto  apperto  Cielo. 

2-7     .     ... 
Più ,  e  più  ògnor  s'avvicinava  intanto 

Quel  lume,  e  infieme  un  tacito  bisbiglio  , 
Si  ch'à  me  giunfe  ,  e  mi   fi  pofé  accanto,* 
Alzo  allor  ,  bench'à  péna  ,  il  debil  ciglio  j 
E  véggio   due  veftiti  in  luftgo  manto 
Tener  due  faci ,  e  dirmi  fento  ,  O  figlio , 
Confida  in  quel  Signor,  ch'à  pij  fovviene 
E  con  la  grazia  i  prèghi  altrui  previene. 

28 

In  tal  guifa  parlommi  :  indi  la  mano 
Benedicendo  fovra  me  diftefe  , 
E  fufurrò  con  fuon  devoto,  e  piano 
Voci  ailor  poco  udite  ,  e  meno  intefe." 
Sorgi ,  (  poi  difle  )  ed  io  leggiero  ,  e  &nó 
Sorgo  ,  e  non  fento  le  nemiche  offefe, 
(  O  miracol  gentile  )  anzi  mi  fembra  , 
Piene  di  vigor  novo  aver  le  membra  : 

29 

Stupido  lor  riguardo  ,  e  non  ben  crede 
L'anima  sbigottita  il  certo ,  e  il  vero  : 
Onde'I  un  <feflì  a  me  ,  di  poca  fede , 
Che  dubi  ?  o  che  vaneggia  il  tuo  penfiero  ? 
Verace  corpo  è  quel  che'n  noi  fi  vede, 
Servi  fiam  di  Giesù  ,  che'l  lufinghiero 
Mondo  ,  e'1  fuo  falfo  dolce  abbiam  fuggito  j 
E  qui  viviamo  in  loco  afpro  e  romito. 
Par.  I.  N 
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30 
Me  per  miniftro  a  tua  falute  eletto 
Ha  quel  Signor ,  che'n  ogni  parte  regna  ^ 
Che  per  ignobil  mezzo  oprar'efFetto 
Meravigliofo  ,  ed  alto  ei  non  ifdegna , 
Nemen  vorrà,  che  fi  refti  negletto 
Quel  corpo  ,  in  cui  già  vhTe  alma  sì  degna  J 
Il    qual ,  con  effa ,  ancor  lucido ,  e  leve  y 
E  immortai  fatto  ,  riunir  fi  deve. 

Dico  il  corpo  di  Sueno ,  a  cui  fia  data, 
Tomba  ,  a  tanto  valor  conveniente  , 
La  qual  a  dito  moftra ,  ed  onorata 
Ancor  farà  dalla  futura  gente. 
Ma  leva  ornai  gli  occhi  alle  ftelle,  e  guata. 
Là  fplender  quella ,  come  un  Sol  lucente , 
Quefta  co'  vivi  raggi ,  or  ti  conduce 
Là  ,  dove  è  il  corpo  del  tuo  nabli  Duce. 

32 
rAIlor  veggio  ,  che  dalla  bella  face , 

Anzi  dal  Sol  notturno  un  raggio  fcende  £ 
Che  dritto  là ,  dove  il  gran  corpo  giace  , 
Quafi  aureo  tratto  di  perinei ,  fi  ftende , 
E  fovra  lui  tal  lume  ,  e  tanta  face  , 
Ch'ogni  fua  piaga  ne  sfavilla ,  e  fplende  , 
E  fubito  da  me  fi  raffigura 
Nella  fanguigna ,  orrìbile  miftura. 

.,    33 
fjiacea  prono  non  già  ,  ma  come  volto 

Ebbe  fempre  alle  ftelle  il  fuo  defire  , 

Dritto  ei  ^teneva  in  verfo  il  Cielo  il  volto  y 

In  guìfa  d'uom  ,   che  pur  là  fufo   afpire. 

Chiuià  la  deftra ,  ei  pugno  avea  raccolto  , 

E   ftretto  il  ferro  ,  e  in  atto  è  di  ferire. 

L'altra  fui  petto  in  mondo  umile  ,  e  pio 

Si  pofa  ,  e  par  ,  che  perdoa  cheggia  a  Dio. 
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34 
Mentre  io  le  piaghe  fue  lavo  col  pianto^ 
Né  però  sfogo  il  duol ,  che  l'alma  accora 
Gli  aprì  la   chiufa  deftra  il  Vecchio  fanto  , 
E'1  ferro  ,  che  ftringea  trattone  mora , 
Quefta  ,  a  me  ditte  ,  eh'  oggi  fparfo  ha  tanto 
Sangue  nemico  ,  e  n'è  vermiglia  ancora , 
E  ,  come  fai ,  perfetta ,  e  non  è  forfè 
Altra  fpada ,  che  debba  a  lei  preporfe. 

35 

Onde  piace  la  su ,  che  s'or  la  parte 
Del  fuo  primo  Signor  ,,  accerba  morte 
Oziofa  non  refti  in  quefta  parte  , 
Ma  dì  man  pam*   in  mano  ardita  ,  e  forte  J 
Che  l'ufi  poi  con  egual  forza ,  ed  arte  , 
Ma  più  lunga  ftagion  con  lieta  forte , 
E  con  lei  faccia ,  perche  a  lei  s'afpetta 
Di  chi  Sueno  uccife ,  afpra  vendetta. 

3* 
Soliman  Sueno  uccife  ,  e  Solimano 

Dee  par  la  fpada  fua  reftarne  uccifo , 

Prendila  dunque  ,  e  vanne ,  ove  il  CriftiaHo 

Campo  fia  intorno  all'alte  mura  aflìfo  ? 

E  non  temer,  che  nel  paefe  eftrano 

iTi  fia  il  fentier  di  novo  anco  precifo  , 

Che  t'agevolerà  per   l'afpra  via  , 

L'alta  deftra  di  lui ,  ch'or  là  t'invia. 

37 
Quivi  vuol ,  che  da  cotefta  voce  , 
Che  viva  in  te  ferbò ,  fi  manifefti 
La  pietate  ,  il  valor ,  l'ardir  feroce  , 
Che  nel  diletto  tuo  Signor  vedefti  , 
Perchè  a  feguir  della  purpurea  Croce 
L'arme  ,  con  tale  eflempio  altri  fi  defti 
Ed  ora ,  e  dopo  un  corfo  anco  di  luftri 
Infiammati  ne  fian  gli  animi  illuftri, 

N  2 
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38 
Retta  ,   che  fappia  tu ,  chi  fìa  colui , 
Che  deve    della  fpada  efler  erede  ; 
QuefH  è  Rinaldo  il  giovinetto  ,  a  cui 
Il  pregio  di  fortezza  cgn'altro  cede. 
A  lui  la  porgi ,  e  dì ,  che  fol  da  lui 
L'alta  vendetta  il  Cielo ,  e'1  mondo  chiede* 
Or  mentre  io  le  Tue  voci  intento  afoolto  , 
Fui  da  miracol  novo  a  fé  rivolto. 

39. 
Che  &  dove  il  cadavero  giacea  , 

Ebbi  improvifo  un  gran  fepolcro  fcorto 
Che  forgendo  rinchiufo  in  fé  l'avea, 
Come  non  so  ,  né  con  quall'arte  forto  : 
E  in  brevi  note  altrui  vi  fi  fponea 
Il  nome ,  e  la  virtù  del  guerrier  morto  y 
Io  non  fapea  da  tal  vifta  levarmi  , 
Mirando  ora  le  lettre  ,  ed  ora  i  marrrùw 

Qui  (  difle  il  Vecchio  )  appretto  a  i  fidi  amie* 
Giacerà  del  tuo  Duce  il  corpo  afeofo , 
Mentre  gli  fpirti  amando  in  Ciel  felici 
Godon  perpetuo  bene  ,  e  gloriofo  , 
Ma  tu  col  pianto  ornai  gli  eftremi  uffici 
Pagato  hai  loro ,  e  tempo  è  di  ripofo , 
Otte  mio   né  farai ,  finch'al  viaggio 
Matutin  ti  rifvegli  il  novo  raggio. 

41 
Tacque  ,  e  per  lochi  ora  fublimi ,  or  cupi 

Mi  feorfe  ,  onde  a  gran  pena  il  fianco  trarli.  ; 

Sinch'ove  pende  da   felvaggie  rupi 

Cava  fpelortca  ,  raccogliemmo  i  pafli  , 

Queflo  è  il  fuo  albergo,  ivi  fra  gli  orfi,  e  i  lupi 

Col  difcepolo  fuo  fecuro  ftaffi  , 

Che  ditela  miglior ,   ch'usbergo  ,  e  feudo , 

E  la  finta  innocenza  al  petto  ignudo» 
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Sllveftre  cibo,  e  duro  letto  porfe 

Quivi  alle  membra  mie  pofa ,  e  riftoro.' 
Ma  poi  ch'accefi  in  oriente  fcorfe 

I  raggi  del  mattin  purpurei ,  e  d'oro  , 
Vigilante  ad  orar  fubito  forfè 

L'uno.,  l'altro  Eremita ,  ed  io  con  loro  ; 
Dal  fanto  vecchio  poi  congedo  tolfi  , 
E  qui ,  dove  egli  configliò ,  mi  volfi. 

43 
Qui  fi  tacque  il  Tedefco  ,  e  gli  rifpofe 

II  pio  Buglione  ,  O  Cavalier  ,  tu  porte 
Dure  novelle  al  Campo ,  e  dolorolè  , 
Onde  a  ragion  fi  turbi ,  e  fi  fconforte  ; 
Poiché  genti  fi  amiche     e  valorofe 
Breve  ora  ha  tolte  ,  e  poca  terra  aiìbrte  , 
E  in  guifa  d'un  baleno  ,  il  Signor  voftro 
S'è  in  un  fol  punto  dileguato ,  e  moftro. 

44 
Ma  che  ?  felice  è  cotal  morte  ,  e  fcempio  , 
Via  più   ch'acquifto  di  provincie  ,  e  d'oro,' 
Ne  dar  l'antico  Campidoglio  efempio 
D'alcun  può  mai  sì   gloriofo  alloro  , 
Eflì  del  Ciel  nel  luminofo  Tempio 
An  corona  ammortai  del  vincer  loro. 
Ivi ,  credo  io  ,  che  le  fue  belle  piaghe 
Ciafcun  lieto  dimoflri ,  e  fé  n'appaghe. 

4") 
Ma  tu ,  ch'alle  fatiche ,  ed  al  periglio 
Nella  milizia  ancor  refti  del  mondo  , 
Devi  gioir  de'  lor  trionfi  ,  e'1  ciglio 
Render  quanto  conviene  ,  ornai  gioconda* 
E  ,  perchè  chiedi  di  Bertoldo  il  figlio  , 
Sappi ,  ch'ei  fuor  dell'offe  è  vagabondo , 
Ne  lodo  io  già ,  che  dubbia  via  tu  prenda  l 
jPria,  che  di  lui  certa  novella  intenda. 
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46 
Quefto  lor  ragionar  nell'altrui  mente 
Di  Rinaldo  l'amor  delta  ,  e  rinova  J 
E  v'è  chi  dice  ;  Ahi  fra  pagana  geYite 
Il  giovinetto  errante  or  li  ritrova. 
E  non  v'è  quali  alcun,  che  non  rammente 
Narrando  al  Dano  i  fuoi  gran  fatti  a  prova, 
E  dell'opere  Tue  la  lunga  tela 
Con  iftupor  gli  fi  difpiega  ,  e  fvela. 

47 
Or  quando  del  Garzon  la  rimembranza 
Avea  gli  animi  tutti  inteneriti  , 
Ecco  molti  tornar  ,  che  per  ufanza 
Eran  d'intorno   a  depredare  ufciti. 
Conducean  quelli  feco  in  abbondanza 
E  mandre  di  lanuti  ,  e  Buoi  rapiti , 
E  biade  ancor ,  benché  non  molte  ,  e  (trame  J 
Che  palca  de'  corfier  l'avida  fame. 

48 

E  quelli  ,  di  fciagura  afpra  ,  e  noiofa 
Segno  portar ,  ch'n  apparenza  è  certo  , 
Rotta  del  buon   Rinaldo  ,  e  fanguinofa 
La  fopravefta  ,  ed  ogni  arnefe  apperto. 
Tolto  fi  fparfe  (^  chi  potria  tal  cofa 
Tener  celata  ?  )  un  romor  vario  ,  e  incerto^ 
Corre  il  volgo  dolente  alle  novelle 
Del  Guerriero  ,  e  dell'arme  ,  e  vuol  vederleJ 

49 
"Vede  ,  conofce  ben  l'immenfa  mole 

Del  grande  usbergo  ,  e'1  folgorar  del  lume  ^ 
E  l'armi  tutte  ,  ove  è  l'Augel ,  ch'ai  Sole 
Prova  i  fuoi  figli ,  e  mal   crede  alle  piume  ,' 
Che   di  vederle  già  primiere  ,  o  fole  , 
Nelle  imprefe  più  grandi  ebbe  in  coflume , 
Ed  or  ,  non  fenza  alta  pietade  ,  ed  ira  , 
Rotte ,  e  fanguigne  ivi  giacer  le  rrìfrav 
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"Mentre  bisbiglia  il  Campo  ,  e  la  cagione 
Della  morte  di  lui  varia  fi  crede , 
A  fé   chiama  Aliprando  il  pio  Buglione ,; 
Duce  di  quei  che  ne  portar  le  prede  , 
Uom  di  libera  mente  ,  e  di  fermone , 
Veraciffimo  ,  e  fchietto  ,  ed  a  lui  chiede  ^ 
Dì  come ,  e  donde  tu  rechi  quell'arme  , 
E  di  buono  ,  o  di  reo  nulla  celarme. 

M 

Gli  rifpòfe  colui ,  di  qui  lontano 

Quanto  in  due  giorni  un  meflaggiere  andria 
Verfo  il  confin  di  Gaza ,  un  picciol  piano 
Chiufo  tra  colli  alquanto  è  fuor  di  via 
E  in  lui  d'alto  deriva ,  e  lento  ,  e  piano 
Tra  pianta ,  e  pianta  un  fiumicel  s'invia  , 
E  d'alberi  ,  e  di  macchie  ,  ombrofo  ,  e  folto  ^ 
Opportuno  all'infidie  il  loco  è  multo. 

■Qui  greggia  alcuna  cercavam  ,  che  fotte 
Venuta  a'  pafchi  dell'erbofe  fponde  , 
E  in  su  l'erbe  miriam  di  fangue  rofle 
Giacerne  un  guerrìer  morto  in  riva  all'onde." 
All'arme ,  ed  all'infegne  ogn'uom  fi  mofle , 
Che  ffiron  conofciute  ,  ancor  che  immonde.^ 
Io  m'appreffai  per  difcoprirgli  il  vifo  , 
Ma  trovai,  ch'era  il  Capo  indi  recifo. 

55 
Mancava  ancor  la  delira,*  e'1  butto  grande^ 
Molte  ferite  avea  dal  tergo  al  petto , 
E  non  lontan  con  l'Aquila  ,  che  fpande 
Le  candide  ali,  giacea  il  voto  elmetto. 
Mentre  cerco  d'alcuno  ,   a  cui  dimande  , 
Un  villanel  fopragiungea  fo letto 
Che'n  dietro  il  paiTo  per  fliggirne  torfe., 
-Subitamente  che  di  noi  s'accorfe. 
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54 
Ma  Seguitato ,  e  prefo  ,  alla  richieda  .  i 

Che  noi  gli  facevamo  alfin  rifpofe  ^ 
Che'l  giorno  inanzi  ufcir   della  foreita 
Scorfe  molti  guerrieri ,  onde  ei  s'afcofe  : 
E  ch'un   d'eilì  tenea  recifa  tefta 
Per  le  fue  chiome  bionde  ,  e  fanguinofe  ; 
La  qual  gli  parve  ,  rimirando  intento 
D'uom  giovinetto  ?  e  fenza  peli  al  mento., 

E  che'l  medefimo  poco  poi  l'awolfe 
In  un  zendado  dall'  arcion  pendente  ; 
Soggiunfe  ancor  ,  ch'all'abito  raccolfe 
Ch'erano  i  Cavalier  di  noftra  gente. 
Io  fpogliar  feci  il  corpo ,  e  sì  men  dolfe  J 
Che  pianfi  nel  fofpetto  amaramente , 
E  portai  meco  l'arme  ,  e  lafciai  cura , 
Ch'aveffe  degno  onor  di  fepoltura. 

Ma  fé  quel  nobil  tronco  è  quel ,  ch'io  credo  ^ 
Altra  tomba ,  altra  pompa  egli  ben  merta  , 
Cofi  detto  Aliprando  ebbe  congedo  , 
Però  che  cofa  non  avea  più  certa. 
Rimafe  grave  ,  e  fofpirò  Goffredo  , 
Pur  nel  trifto  penfier  non  fi  raccertai 
E  con  più  chiari  legni  il  manco  bufto 
Conofcer  vuole  ,  e  l'omicida  ingiufto. 

57 
Sorge  a  la  notte  intanto ,  e  fotto  l'ali 
Ricopriva  del  Cielo  i  Campi  immenfì  } 
E'1  fonno  ozio  dell'alme  ,  oblìo  de'  mali 
Lufingando  fopia  le  cure  ,  e'i  fenfi  , 
Tu  fol  punto  Argillan  d'acuti  ftrali 
D'afpro  "  dolor  ,  volgi  gran  cofe  ,  e  penfi ,' 
Nell'agitato  fen ,  né  gli  occhi  ponno 
La  quiete  raccorre  ,  o'I  molle  fonno. 
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58 
Coftui  pronto  di  man  ,  di  lingua  ardito  J 

Impetuofo  ,  e  fervido  d'ingegno  , 

Nacque  in  riva  del  Tronto ,  e  fu  nutrito 

Nelle  riffe  cìvil  d'odio ,  e  di  fdegno  , 

Pofcia  in  effiglio  fpinto  i  colli ,  e'1  lito 

Empì  di  fangue  ,  e  depredò  quel  Regno  ^ 

Sinch'  nell'Alia  a  guerreggiar  fen    venne  , 

E  per  fama  miglior  chiaro  divenne. 

59 
Alfin  quefti  su  l'alba  i  lumi  chiufe  , 
Né  già  fu  fonno  il  fuo  queto  ,  e  foave  ; 
Ma  fu  ftupor,  ch'Aletto  al   cor  gFinfufe. 
Non  men  ,  che  morte  fia  ,  profondo ,  e  grave. 
Sono  le  interne  fue  virtù  delufe  , 
E  ripofo  dormendo  anco  non  ave  , 
Che  la  furia  crudel  gli  s'apprefenta 
Sotto  orribili  larve  ,  e  lo  igomenta. 

60 
-Gli  figura  un  gran  buffo ,  ond'è  divifo 

Il  capo  ,  e  della  deftra  il  braccio  è  mozzo  > 
E  foftien  con  la  manca  il  tefchio  inciso , 
Di  fangue  ,  e  di  pallor  livido  ,  e  fozzo, 
Spira ,  e  parla  fpirando  il  morto  vifo  , 
E'1  parlar  vien  co'l   fangue  ,  col  fmghiozzo  ^ 
Fuggi  Argillan  ,  non  vedi  ornai  la  luce  } 
Fuggi  le  tende  infami ,  e  l'empio  Duce. 

61 
Chi  dal  fiero  Goffredo ,  e  dalla  frode  , 
Ch'uccife  me  ,  voi  cari  amici  affida  ? 
D'aftio  dentro  il  fellon  tutto  fi  rode, 
E  penfa  fol  come  voi  meco  uccida. 
Pur ,  fé  cotefta  mano  a  nobil  lode 
Alpira  ,  e  in  fua  virtù  tanto  fi  fida , 
Non  fuggir  nò  ,  plachi  il  Tiranno  efangué 
JLo  fpirto  mio  col  fuo  malvagio  fangue. 
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62 

Io  farò  teco  ombra  di  ferro  ,  e  d'ira 
Miniftra  ,  e  t'armerò  la  delira  ,  e'1  feno2 
Così  gli  parla ,  e  nel  parlar  gli  fpira 
Spirito  novo  di  furor  ripieno  ; 
Si  rompa  il  fonno  ,  e  sbigottito  ei  gira 
Gli  occhi  gonfi  di  rabbia ,  e  di  veleno  : 
Ed  armato  ch'egli  è  ,  con  importuna 
Fretta ,  i  guerrier  d'Italia  infieme  aduna. 

63 
'Gli  aduna  là ,  dove  fofpeib  flanno 

L'arme  del  buon  Rinaldo  ,  e  con  fuperba. 
Voce  il  furore  ,  e'1  conceputo  affanno 
In  tai  detti  divulga ,  e  diiacerba  ; 
Dunque  un  popolo   Barbaro  ,  e  tiranno  ^ 
Che  non  prezza  ragion  ,  che  fé   non  ferba , 
Che  non  fu  mai  di  fangue  ,  e  d'or  fatollo  , 
Ne  terrà'l  freno  in  bocca ,  e'1  giogo  al  collo  } 

64 
Ciò   che  fofTerto  abbiam  d'afpro  ,  e  d'indegno  , 
Sette  anni  ornai ,  fotto   sì  iniqua  foma  , 
E  tal ,  ch'arder  di  fcorno  ,  arder  di  fdegno 
Potrà  da  qui  a  mill'anni  Italia ,  e  Roma. 
Taccio  *  che  fìi  dall'arme  ,  e  dall'ingegno 
Del  buon  Tancredi  la  Cilicia  doma  , 
E  ch'ora  il  Franco  a  tradigion  la  gode  V 
E  i  premi  ufurpa  del  valor  la  frode. 

Taccio  ,  ch'ove  il  bifogno ,  e'1  tempo  chiede 
Pronta  man ,  penfier  fermo  ,  animo  audace*? 
Alcuno  ivi  di  noi  primo  fi  vede 
Portar  fra  mille  morti ,  o  ferro ,  o  face  , 
Quando  le  palme  poi,  quando  le  prede 
Si  difpenfan  nell'ozio  ,  e  nella  pace"* 
Noftri  in  parte  non  fono ,  ma  tutti  loro 
I  trionfi ,  gli  onor ,  le  Terre ,  e  l'Oro, 
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66 
Tempo  forfe  già  fu  ,  cha  gravi ,  e  Arane 
Ne  potevan  parer  sì  fatte  oftefe , 
Quali  lievi ,  or  le  paffo  ;  orrenda  immane 
ferità   leggierifììme  l'ha  refe. 
Anno  uccifo  Rinaldo  ,  e  con  l'umane  , 
L'alte  leggi  Divine  an  vilipelè. 
E  non  fulmina  il  Cielo  ?  e  non  l'inghiotte 
La  terra  entro  la  fua  perpetua  notte  ? 

*7 
Rinaldo  han  morto ,  il  qual  fu  fpada ,  e  feudo 
Di   noftra  fede  ,  ed  ancor  giace  inulto  ? 
Inulto'  giace  ,  e  fui  terreno  ignudo 
Lacerato  il  lafciaro  ,  ed  infepulto 
Ricercate  faper  ,  chi  foffe  il  crudo  ? 
A  chi  puote  ,  o  compagni  efler'occulto  ? 
Deh  chi  non  sa  quanto  al  valor  Latino 
Portin  Goffredo  invidia  ,   e  Baldovino. 

68 
Ma  che  cerco   argomenti  ?  il  Cielo  io  giuro  , 

Il  Gel ,  che  n'ode  ,  e  ch'ingannar  non  lice  * 

Ch'allor  ,   che  fi  rischiara  il  mondo  ofeuro , 

Spirito  errante  il  vidi ,  ed  infelice  , 

Che  fpettacolo ,  ohimè ,  crudele  ,  è  duro  ? 

Quai  frode  di  Goffredo  a  noi  predice  , 

Io'l  vidi ,  e  non  tu  fogno  ,  e  ovunque  or  miri  J 

Par  ,  che  dinanzi  agli  occhi  miei  s'aggiri. 

69 

Or ,  che  faremo  noi  ?  dee  quella  mano  , 

Che  di  morte  sì  ingiufta  è  ancora  immonda  ^ 
Reggerci  fempre  r  o  pur  vorrem  lontano 
Girne  da  lei  ,  dove  l'Eufrate  inonda  ? 
Dove  a  popolo  imbelle  in  fertil  piano 
Tante  ville  ,  e  città  nutre  ,  e  feconda , 
Anzi  a  noi  pur  ;  noftre  faranno,  io  fpero, 
•Ne  co'  Franchi  comune  avrem  l'impèro. 
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70 
Andianne ,  e  refti  invendicato  il  fanguff 
/  Se  così  parvi  )  illuftre  ,  ed  innocente,1 
Èenche  fé  la  virtù ,  che  fredda  langue  , 
FoiTe  ora  in  voi ,  quanto  dovrebbe  ,  ardente  * 
Quefto  ,  che  divorò  ,  perlifero   angue 
Il  pregio  ,  e'1  fior  ,  della  Latina  gente  , 
Daria,  con  la  fua  Aorte  ,  e  con  lo  fcempio 
Agli  altri  moftri  memorando  efempio. 

lo  ,  \o  vorrei ,  fe'l  voftro  alto  valore  , 
Quanto  egli  può  tanto  voler'  ofafle  , 
Ch'oggi  per  quefta  man  nell'empio  core 
Nido  di  tradigion  ,  la  pena  entrane. 
Così  parla  agitato  ,  e  nel  furore , 
E  nell'impeto  fuo  ciafcuno  ei  traffe. 
Arme  ,  arme  freme  il  forfenato  ,  e  infieme 
La  gioventù  fuperba  arme  ,  arme  freme. 

72 
Rota  Aletto  fra  lor  la  deftra  armata  9 
E  col  foco  il  velen  ne'  petti  mefce. 
Lo  fdegno  ,  la  follia ,  la  federata 
Sete  del  fangue  ognor  più  infuria  ,  e  crefee  ^ 
E  ferpe   quella  pefte  ,  e  fi  dilata  , 
E  degli  alberghi  Italici  fuor  n'efee  , 
E  palla  fra  gli  Elvezj  ,  e  vi  s'apprende  , 
E  di  là  pofeia  anco  à  gì'  Inglen  tende. 

73. 
Ne  fol  Feltrane  genti  avvien  che  mova 
Il  duro  cafo  ,  e'1  gran  publico  danno 
Ma  l'antiche  cagioni  ,  all'ira  nova 
Materia  infieme  ,  e  nutrimento  danno. 
Ogni  fopito  fdegno  or  fi  rinova  , 
Chiamano  il  popol  Franco  empio  ,  e  tiranno  J 
E  in  fuperbe  minacele  efee  diffufo 
L'odio  ,  che  non  può  ftarne  ornai  più  chiufof 
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74 
Così  nel  cavo  rame  umor  ,  che  bolle 
Per  tropo  foco ,  entro  gorgoglia ,  e  fuma 
Ne  capendo  in  fé  iteflò  alfin  s'eftolle 
Sovra  gli  orli  del  vafo  ,  e  inonda ,  e  fpuma. 
Non  badano  a  frenar  il  volgo  folle 
Que'  pochi ,  a  cui  la  mente  il  vero  alluma» 
E  Tancredi ,  e  Camillo  eran  lontani , 
Guglielmo  ,  e  gli  altri  in  podeilà  foprani. 

75, 
•Corrono  già  precipitofi  all'armi 
Confufamente  i  popoli  feroci , 
E  già  s'cdon  cantar  bellici  carmi 
Sediziofe  trombe  in  fiere  voci. 
Gridano  intanto  il  pio  Buglion ,  che  s'armi  9 
Molti  di  qua  di  là  nunzj  veloci , 
E  Baldovino  inanzi  a  tutti  armato 
Gli  s  apprefei.ta ,  e  gli  fi  pone  allato* 

.  ?6 . 

Egli ,  ch'ode  l'accufa  ,  i  lumi  al  Cielo 

Drizza     e  pur  come  fuole  ,  a  Dio  ricorre, 

Signor ,  tu  che  fai  ben  con  quanto  zelo 

La  delira  mia  il  civil  fangue  aborre  , 

Tu  fquarcia  a   quefti  della  mente  il  velo , 

E  reprimi  il  furor  che  sì  trafcorre  , 

E  l'innocenza  mia  ,  che   coita  fopra 

E  nota,  al  mondo  cieco  anco  fi  fcopra* 

Tacque ,    e  dal  Cielo  infufo  ir  fra  le  vene 
Sentirti  un  novo  inufitato  caldo  , 
Colmo  d'alto  vigor ,  d'ardita  fpene  , 
Che  nel  volto  fi  fparge  ,  e'1  fa  più  baldo , 
E  da'  fuoi  circondato  oltre  fen  viene 
Contra  chi  vendicar  creda  Rinaldo  , 
Ne  perche  d'arme  ,  e  di  minaccie  ei  fenta 
Fremito  d'ogni  intorno  ,  il  pafib  allenta. 
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78 
Ha  la  corazza  ìndoiTo ,  e  nobil  vefte 
Riccamente  l'adorna  oltra'l  coftume  , 
Nudo  è  le  mani ,  e'1  volto  ,  e  di  celefte 
Maeftà  vi  rifplende  un  novo  lume, 
Scote  l'aurato  fcettro  ,   e  fol  con  quefle 
Arme  achetar  quegli  impeti  prefume. 
Tal  fi  moftra  a  coloro  ,  e  tal  ragiona  , 
Né  come  d'uom  mortai  la  voce  fuona. 

79 
Quali  ftolte  minacce  ,  e  quale  or  odo 

Vano  ftrepito  d'arme  ?  e  ch'il  commove  ? 
Così  qui  riverito  ,  e  in  quefto  modo 
Noto  fon  io  dopo  fi  lunghe  prove  ? 
Ch'ancor  v'è  chi  iofpetti ,  e  chi  di  frode 
Goffredo  accufi  ?  e  chi  l'accufe  approve  ? 
Forfè  afpettate  ancor  ,  eh  a  voi  mi  pieghi  y 
E  ragioni  v'adduca  ,  e  porga  prieghi  ? 

80 
Ah  non  ila  ver  ,  che  tanta  indignitate 
La  terra  piena  del  mio  nome  intenda  , 
Me  quefto  Scettro  ,  me  dell'onorate 
Opre  mie  la  memoria  ,  e'1  ver  difenda  ^ 
E  per  or  la  giuftizia  alla  pie  tate 
Ceda ,  ne  fovra  i  rei  la  pena  feenda  ; 
Agli  altri  merti  or  quefto  error  perdono  > 
Ed  al  voftro  Rinaldo  anco  vi  dono. 

81 
Col  fangue  fno  lavi  il  comun  difetto 
Solo  Argilian  di  tante  colpe  autore   , 
Che  moifo   a  leggierirlìmo  fofpetto  , 
Sofpinti  gli   altri  ha  nel  medeimo  errore. 
Lampi  ,  e  folgori  ardean  nel  regio  afpetto  > 
Mentre  ei  parlò  ,  di  maeftà ,  d'orrore  , 
Tal  eh' Argillano  attonito,  e  conquifo 
Teme  (  ch'I  crederla  ?  )  l'ira  d'un  vifo. 


O  T  T  A  V  a  *oj 

82 
El  Volgo  ^  ch'anzi  irreverente  ,  audace 
Tutto  fremer  s'udia  d'orgogli ,  e  d'onte. 
E  ch'ebbe  al  ferro ,  all'afte ,  ed  alla  face  5 
Che'l  furor  miniftrò ,  le  man  sì  pronte  , 
Non  ofa  (  e  i  detti  altèri  afcolta  ,  e  tace  } 
Fra  timor  ,  e  vergogna ,  alzar  la  fronte. 
E  foftien ,  ch'Arginano ,  ancor  che  cinto 
Dell'arme  lor  ,  na  da'  miniftri  avinto. 
83 
Così  Leon  ,  ch'anzi  l'orribil  coma 

Con  muggito  fcotea  fupebo ,  e  fero  ^ 

Se   poi  vede  il  miniftrò ,  onde  fu  doma 

La  natia  fìerità  del  core  altèro , 

Può  del  giogo  foffrir  l'ignobil  foma  , 

E  teme  le  minaccie  ,  e'1  duro  impero  , 

Né  i  gran  velli ,  i  gran  denti ,  e  l'unghie  ,  ch'anno 

Tanta  in  fé  forza,   infuperbire  il  fanno. 

.84 

E  fama  ,  che  fu  vifto  in  volto  crudo  , 
Ed  in  atto  feroce  ,  e   minacciante. 
Un'alato   guerrier  tener  lo  feudo 
Della  difeia ,  al  pio  Buglion  davante  * 
E  vibrar   fulminando  il  ferro  ignudo , 
Che  di  fangue  vedeau  ancor  ftillante. 
Sangue  era  forfè  di  Città ,  e  dì  Regni , 
Che  provocar  del  Cielo  i  tardi  fdegni.     ' 

8ì 

Così  cheto  il  tumulto ,  ognun  depone 

L'arme ,  e  molti  con  l'arme  il  mal  talento. 
E  ritorna  Goffredo  al  padiglione 
A  varie  cofe ,   a  nove  imprefe  intento  : 
Ch'afTalir  la  cittade ,  egli  difpone  , 
Pria  Che'l  fecondo ,  o'I  terzo  dì  fia  fpento  y 
E  rivedendo  va  l'incife  travi  , 
Già  in  machine  contefte  orrende  ,  e  gravi. 
il  firn  del  Ottavo  Cento. 


annotazioni  del  Canto  celavo. 

Stanca  prima  v.  7  8  astagorre  cofi  parlava  alla  Com- 
pagna Alletto  :  quefto  Aleno  è  una  furie  per  confe- 
guenra  [uà  compagna 

Stan-{a  feconda  v.  8  di  Bertoldo  il  figlio  ,  parla  di  Rinal- 
do fnggito. 

Stanca  fefia  Sueno  figlio  del  Rè  dei  Dani  ,  quello  a  cui 
Goffredo  mandò  il  metto  nel  Canto  primo  Stanza  96 
per  affrettar  la ,  fua  venuta. 

Stanca  12  v.  2  Fortuna  ,  che  noi  tagge  ,  cioè  unì  noi  ci 
mal  pajfo  ,  e  lui  conduffe  alla  morte. 

Stanca  14  v.  7.  non  cangia  afpetto  ,  cioè  non  ha  timore» 
non    arroffifee- 

Stanca  30  v.  7  Lucido  ,  e  leve ,  cioè  Corpo  glorifica- 
to ,   e    beato. 

Sian[a  32  v.  4  Aureo  tratro  di  pennello  ,  linea  retta  ru- 
gìadoia. 

Stanca  4jv.  8  Che  pafee  di  Cor'fier  l'avida  fame  ,  Cor- 
fiere  è  proprio  d'animale  corrente  ,  e;  veloce  ,  ma  qui 
è  preffo  per  il  Cavallo  ,  come    piti  utile. 

Stanca  40  ?»  3  ov1  è  l'Augel  che  al  Sole  prova  li  fuóì 
figli  ,  Jnfegna  che  portar  folca  Rinaldo  nello  feudo.  Mal 
crede  alle  piume  ,  ma  ..vuol  provarle  al  Sole  fé  fan 
volare  i  fuo  figli 

Stanca  58  v  3  Nacque  ira  riva  del  Tronto  ,  aro  il  lo  ti 
fu  deirantichiftima  Città  d'Afcoli  fituata  nella  riva  del 
fiume  Tronto  ,•  Città  fopra  tutte  le  altre  per  le  fedi- 
zioni  ,  effehdo  fiata  ella  a  follevariì  per  la  libertà  d'I- 
talia  contro  la  grandezza  del  popolo  Romano. 

Stanca  6j  v.  1  Rinaldo  han  morto  ,  il  qual  fu  fpada  ,  e 
feudo ,  cioè  dice  cori  ragioni ,  perche  s'attribuifee  il 
nome  di  Spada  ,  e  Scudo  ai  gran  Capitani  ,  come  il 
vede  nella  guerra  d'Anibal ,  dove  s'attribuifee  il  tito- 
lo  di  Spada    a    Claudio    Marcello  e   di  Scudo  a  Fabio, 

Stanca  83  v.  7  Né  i  gran  velli ,  velli  fono  i  Cappelli  ,  • 
zazara  dei  Leoni,  per  li  quali  fi  rendono  Superbi. 


CANTO 


CANTO    NONO. 

x      x 

X 

tm^mmmaB mi  i  ibwwhiim mi  mainai  uni ■■ 

AkGOMENTO. 

Tefto  eh*  orrida  notte  il  del  coprio 
Arma.  Aletto  il  Soldati  d'ire  homicide  J 
Gnd'ei  co*  fuoi  ,  che  dall'Arabia  unio 
Affai  Vofle  fedel ,  fere  ed  ancide  , 
Magia  il  mojlro  infermai  l  Angel  di  Dio 
Scaccia  ,  e  prendone  ardir  le  genti  fide  , 
E  prende  il  Turco  alfin  la  fuga  ,  el  cor  fa  J 
Che  di  prodi  guerrier'  giunto  è  foccorfo. 


MA  il  gran  moflro  infernal ,  che  vede  queti 
Que'  già  torbidi  cori  ,  e  l'ire  fpente  , 
E  cozzar  contra'l  fato  ,  e  i  gran  decreti  9 
Svolger  non  può  dell'immutabil  mente 
Si  parte ,  e  dove  pafla  i  Campi  lieti 
Secca  e  pallido  il  Sol  fi.  fa  repente , 
E  d'altre  furie  ancora,  e  d'altri  mali 
Miniftro  a  nova  imprefa  affretta  l'ali. 
Par.  I.  O 


ao5  CANTO 

2 

Ella ,   che  dàll'Efercito  Cri&ano  ^ 
Per  induftria  fapea  de'  fuoi  conforti.? 
Il  figliuol  di  Bertoldo  effer  lontano  , 
Tancredi ,  e  gli  altri  più  temuti ,  e  forti ?■ 
Difle  ,  che  più  s'afpetta  ?  or  Solimano 
Ihafpettato  venga  ,  e  guerra  porti. 
Certo  (  o  ch'io  fpero  )  alta  vittoria  avremo 
Di  Campo  mal  concorde  ,  e  in  parte  fcemo* 

Ciò  detto  ,  vola  ove  fra  fquadre  erranti 
Fattofen  Duce  ,  Soliman  dimora. 

Sui  Soliman,  di  cui  norr  fu  tra  quanti 
a  Dio  rubelli ,  uom  più  feroce  allora  r 
Né ,  fé  per  nova  ingiuria  i  fuoi  giganti 
Rinovaffe  la  terra  ,  anco  vi  fora  , 
Quelli  fu  Rè  de'  Turchi ,  ed  in  Nicea 
La  Sede  dell'Imperio  aver  folea. 

4 
E  difendeva  incontro  ai  Greci  lidi , 

Dal  Sangario  al  Meandro  il  fuo  confine,. 

Ove  albergar  già  Mifi  ,  e  Frigi,  e  Lidi , 

E  le  genti  di  Ponto  ,  e  le  Bitine. 

Ma ,  poiché  contra  Turchi ,  e  gli  altri  infidi 

Pafiar  nell'Afia  l'armi  peregrine , 

Èur  fue  terre  efpugnate  ,  ed  ei  fconfitto 

Ben  fu  due  fiate  in  general  conflitto» 

E  ritentata  avendo  invan  la  forte , 
E  fpinto  a  forza  dal  natio  paefe  , 
Ricoverò  del  Rè  d'Egitto  in  Corte , 
Ch'olle  gli  fu  magnanimo,  e  cortefe , 
Ed  ebbe  a  grado ,   che  guerrier  sì  forte 
Gli  s  ofriffe  Compagno  all'alte  imprefe  , 

Eropoflo  avendo  già  vietar  l'acquifto 
)i  Paleflina  a  i  cavalier  di  Christo. 


NON  C«  fez 

6 

Ma  prima  ^   ch'egli  apertamente  loro 
La  deftinata  guerra  annunziale  , 
Volle  y  che  Solimano  ,  a  cui  molto  oro 
Die  per  tal  ufo  ,  eli  Arabi  affoldaffe  , 
Or ,  mentre  ei  d'Àfia ,  e  del  paefe  Moro 
L  olle  accogliea  ,  Soliman  venne  ,  e  traile 
Agevolmente  a  fé  gli  Arabi  avari , 
Ladroni  in  ogni  tempo  ,  e  mercenarj. 

7 
Così  fatto  lor  Duce  ,  or  d'ogni  intorno 
La  Giudea  fcorre  ,   e  fa  prede  ,   e  rapine  ^ 
Sì  che'l  venire  è  chiufo ,  e'1  far  ritorno 
Dall'efferato  Franco  alle  marine. 
E  rimembrado  oenor  l'antico  fcorno, 
E  dell'Imperio  fuo  l'alte  ruine  , 
Cofe  maggior  nel  petto  accefo  volve , 
Ma  non  ben  s'afficura ,  o  fi  rifolve. 
8 

A  cofhii  viene  Aletto  ,  e  da  lei  tolto 
E'1  fembiante  d'un'Uom  d'antica  etade.' 
Vota  di  fangue  ,  empie  di  crefpe  il  volto  J 
Lafcia  barbuto  il  labro  ,  e'1  mento  rade , 
Dimoftra  il  Capo  in  lunghe  tele  avvolto , 
La  vede  oltra'l  ginocchio  al  pie  gli  cade ,' 
La  fcimitarra  al  fianco ,   e'1  tergo  carco 
Della  faretra  ,  e  nelle  mani  ha  l'arco. 
9 

Noi  (  gli  dice  ella  )  or  trafcorriam  le  vote 
Piagge ,  e  l'arene  fterili ,   e  deferte  , 
Ove  né  far  rapina  ornai  fi  puote  , 
Né  vittoria  acquiftar,  che  loda  mene. 
Goffredo  intanto  la    città  percuote. 
E  già  le  mura  ha  con  le  torri  aperte, 
E  eia  yedrem  ,  s'ancor  fi  tarda  un  poco  ; 
Inhn  di  qua  le  fue  ruine  ,  e'1  foco. 

O     2 


so£  CANTO 

io 

Dunque  accefi  tuguri,  e  gregeie,  e  buoi 
Gli  altri  trofei  di  Soliman  iaranno  £ 
Così  racquifti  il  regno  ?  e  così  i  tuoi 
Oltraggi  vendicar  ti  credi ,  e'1  danno  } 
Ardifci,  ardila,  entro  a  i  ripari  fuoi 
Di  notte  opprimi  il  Barbaro  T iranno  $ 
Credi  al  tuo  vecchio  Arafpe ,  il  cui  còniiglio 
E  nel  regno  provarli ,  e  nell'efiglio. 

ii 

Non  ci  aipetta  egli ,  e  non  ci  teme ,  e  fprezza 
Gli  Arabi' ignudi  in  vero,  e  timorofi, 
jsjè  creder  mai  potrà ,  che  gente  avvezza 
Alle  prede  alle  fughe  ,  or  cotanto  ofi , 
Ma  neri  gli  farà  la  tua  fierezza 
Contraun  Campo,  che  giaccia  inerme,  e  poi! 
Così  diffe  ,  e  le  fue  furie  ardenti 
Spiràgli  al  feno ,  e  fi  mifchiò  tta  venti» 

12 

Grida  il  Guerrier  levando  al  Ciel  la  mano  J 
O  tu ,  cbe  furor  tanto  al  Cor  m'irriti , 
Ne  d'uom  fei  già ,  fé  ben  fembiante  umano; 
Moitraftr,  ecco  io  ti  feguo',  ove  m'inviti* 
Verrò ,  farò  là  monti ,  ov'ora  è  piano  » 
Monti  d'uomini  eftmti ,  e  di  feriti , 
Farò  fiumi  di  fangue ,  or  tu  fia  meco 
E  reggi  l'arme  mie  per  l'aer  cieco. 

Tace ,  e  fenza  indugiar  le  turbe  accoglie  J. 
E  rincora  parlando  il  vile  ,  e'1  lento  , 
E  nell'ardor  delle  fue  iteiTe  voglie 
Accende  il  Campo  a  feguitarlo  intento  , 
Dà  il  fegno  Aletto  della  tromba,  e  fcioglie 
Di  fua  man  propria  il  gran  veffillo  al  vento* 
Marcia  il  Campo  veloce ,  anzi  sì  corre  , 
Che  della  fama  il  volo  anco  precorre. 


N  O  N  O.  a©5 

14 

tVa  feco  Aletto  ,  e  pofcia  il  lafcia  ,  e  vette 
D'uom ,  che  rechi  novelle  ,  abito  ,  e  vifo  l 
E  nell'ora  ,  che  par ,  che'l  mondo  refte 
Fra  la  notte  ,  e  frà'l  dì  dubbio ,  e  divifo , 
Entra  in  Gerufaleme  ,   e  tra  le  mefte 
Turbe  paffando  ,  al  Rè  dà  l'alto  avifo 
Del  gran  Campo  ,  che  giunge  ,  e  del  difegno  ^ 
E  del  notturno  affalto  ,  e  l'ora  ,  e'1  fegno. 

M 

Ma  già  diffendon  l'ombre  orrido  velo , 
Che  di  roilì  vapor  fi  fparge  ,  e  tinge. 
La  terra  in  vece  del  notturno  gielo 
Bagnan  rugiade  tiepide  ,  e  fanguigne. 
S'empie  di  moftri ,  e  di  prodigi  il  Cielo  , 
S'odon  fremendo  errar  larve  maligne  , 
Votò  Plutón  gli  Abiflì ,  e  la  fua  notte 
Tutta  versò  dalle  Tertaree  grotte. 

16 
Per  sì  profondo  orror  verfo  le  tende 
De'  gl'inimici  il  fìer  Soldan  camina 
Ma  quando  a  mezzo  del  fuo  corfo  afcende 
La  notte ,  onde  poi  rapida  dechina  , 
A  men  d'un  miglio ,  ove  ripofo  prende 
Il  fecuro  Francefe ,  ei  s'avvicina. 
Qui  fé  cibar  le  genti ,  e  pofcia  d'alto 
Parlando  ,  confortolle  al  crudo  affalto.1 

*7 
(Vedete  là  di  mille  furti  pieno 

Un  Campo  più  famofo  affai,  che  forte .J 
Che  quafi  un  mar  nel  fuo  vorace  feno 
Tutte  dell' Afia  ha  le  ricchezze  afforte. 
Quefto  ora  a  voi,/  ne  già  potria  con  meno 
Voftro  periglio  )  eipon  benigna  forte. 
;L'arme  ,  e  i  deftrier  d'offro  guerniti ,  e  d'oro 
Preda  flan  voftra ,  e  non  difefa  Joro0 

o3 


%tè  CANTO 
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Ne  quefta  è  già  quell'otte ,  onde  la  Perla 
Gente ,  e  la  gente  di  Nicea  fu  vinta ., 
Perche  in  guerra  sì  lunga  ,  e  si  diverfa 
Rimafa  n'è  la  maggior  parte  eflinta, 
E  s'anco  integra  fofTe ,  or  tutta  immerfa 
In  profonda  quiete  ,  e  d'arme  è  fcinta. 
Tono  s'opprime  chi  di  fonno  è  carco  3 
Che  dal  ionno  alla  morte  è  un  picciol  varco; 

19 

Su  -su  venite  ;  io  primo  aprir  la  flrada 
Vuò  sii  i  corpi  languenti  entro  a  i  ripari. 
Ferir  da  quefla  mia  ciafcuna  fpada, 
E  l'arti  ufar  di  crudeltate  impari. 
Oggi  fla  che  di  Crifto  il  regno  cada3 
Oggi  libera  l'Afia  ,  oggi  voi  chiari. 
Così  gli  infiamma  alìe  vicine  prove ., 
Indi  tacitamente  oltre  lor  move. 
20 

Ecco  tra  via  ,  le  fentinelle  ei  vede 
Per  l'ombra  mifta  d'una  incerta  luce; 
Ne  ritrovar ,  come   ficura  fede 
Avea  ,  puote  improyifo  il  faggio  Duce; 
Volgon  quelle  gridando    indietro  il  piede  , 
Scorto ,  che  sì  gran  turba  egli  conduce  , 
Sì  che  la  prima  guardia  è  da  lor  defta  , 
Che  com'  può  meglio  ,  a  guerreggiar  s'apprefla« 
21 

Dan  fiato  allora  %a  i  barbari  metalli 
Gli  Arabi ,   certi  ornai  d'efler  fentiti. 
Van  gridi  orrendi  al  Cielo  ,  e  de'  cavalli 
Co'l  fuon  del  calpeftio  mifli  i  nitriti. 
Gli  alti  monti  muggir  ,  muggir  le  valli , 
E  rifpofer   gli  Abifli  a  i    lor  muggiti  , 
E  la  face  inalzò  di  Flegetonte 
Aletto  ?  e;l  fegno  diede  a  quei  del  monte. 


NO  N  0<  $% 

22 

Corre  Innanzi  il  Soldano  ,  e  giunge  a  quella 
Confina  ancora,  e  inordinata  guarda  , 
Rapido  sì ,  che  torbida  procella 
Da'  cavernofi  monti  efce  più  tarda. 
Fiume.,  ch'arbori  infieme ,  e  cafe  {Velia  ; 
Folgore  ,  che  le  Torri  abbatta  ,  ed  arda  , 
Terremoto ,  che"!  mondo  empia  d'orrore  > 
Son  picciole  fembianze  al  fuo  furore 

Kon  cala  il  ferro  mai ,  ch'à  pien  non  còlga , 
Ne  coglia  a  pien ,  che  piaga  anco  non  faccia 
Né  piaga  fa  ,  che  l'alma  altrui  non  tolga. 
E  più  direi  :  ma  il  ver  di  falfo  ha  faccia. 
£  par  ,  ch'egli ,  o  fen'  nfinga ,  o  non  fèn  dolga^ 
O  non  fenta  il  ferir  dell'altrui  braccia , 
Sebben  l'elmo  percoffo  in  fuon  di  fquilla 
Rimbomba  ,  e  orribilmente  arde  ,  e  sfavilla. 

Or  quando  ei  folo  ,  ha  quali  in  fuga  volto 

8uel  primo  ftuol  delle  Francefche  genti , 
iungono  in  guifa  d'un  diluvio  accolto 
Di  mille  rivi  gli  Arabi  correnti , 
^Fuggono  i  Franchi  allora  a  freno  fciolto.^ 
E  mifto  il  vincitor  va  tra'fuggenti , 
E  con  lor  entra  ne'  ripari ,  e'1  tutto  1 

Di  ruine  ,  e  d'orror  s'empie  ,  e  di  lutto.*1 

25 
IPorta  il  Soìdan  su  'l'elmo  orrido  ;  e  grande 
Serpe  ,  che  fi  dilunga  ,  e'1  collo  fnoda , 
Su  le- zampe  s'innalza,  e  l'ali  fpande 
E  piega  in  arco  la  forcuta  coda  , 
Par ,  che  tre  lingue  vibri  ,  e  che  fuor  mande 
Livida  fpuma ,  e  che'l  fuo  fifchio  s'oda , 
Ed  or ,  ch'arde  la  pugna  ,  anch'ei  s'infiamma 
:Nel  moto ,  e  fumo  veria  infieme ,  e  fiamma. 

O  4 
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26 

E  fi  moflra  in  quel  lume  a'rieuardanti 
Formidabil  così  l'empio  Soldano , 
Come  veggi on  nell'ombra  i  naviganti 
Fra  mille  lampi  il  torbido  Oceano. 
Altri  danno  alla  fuga  i  pie  tremanti, 
Danno   altri  al  ferro  intrepida  la  mano  ^ 
jE  la  notte  i  tumulti  ognor  più  mefce  , 
Ed  occultando  i  rifchi ,  i  rifcru'  accrefce. 
27 

Fra  color  ,  che  moftraro  il  cor  più  franco  ^ 
Latin  fui  Tebro  nato ,  allor  fi  mode  , 
A  cui  né  le  fatiche  il  corpo  ftanco  , 
Né  gli  anni  dome  aveano   ancor  le  poffe. 
Cinque  fuoi  figli  quafi  eguali  al  fianco 
Gli  erano  fempre  ,  ovunque  in  guerra  ei  fofle  ^ 
D'arme  gravando  anzi  il  lor  temp#  molto 
Le  membra  ancor  crefcenti  ,  ei  molle  volto. 

28 
Ed  eccitati  dal  paterno  efempio 

Aguzzavano  al  Sangue  il  ferro ,  e  l'ire 
Dice  egli  loro ,  Andianne ,  ove  quell'empio 
Veggiam  ne*  fuggitivi  infuperbire  , 
Né  già  ritardi  il  fanguinofo  fcempio  , 
Ch'ei  fa  degli  altri ,  in  voi  tufato  ardire  J 
Però  che  quello ,  ò  figli ,  e  vile  onore  , 
Cui  non  adorni  alcun  pattato  orrore. 

29 
'Cosi  feroce  leonefla  i  figli , 

Cui  dal  collo  la  coma  anco  non  pende  ; 
Né  con  gli  anni  lor  fono  i  fieri  artigli 
Crefciuti ,  e  l'arme  della  bocca  orrende  , 
Mena  feco  alla  preda,  ed  a  i  perigli  , 
E  con  Tefempio  a  incrudelir  gli  accende 
Nel  cacciator  che  le  natie  lor  felve 
Turba ,  e  fuggir  fa  le  men  forti  belve. 
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30 

Segue  il  buon  genitor  l'incauto  ftuolo 

Be'  cinque  ,  e  Solimano  affale ,  e  cinge  ^ 
E  in  un  fol  punto  un  fol  configlio ,  e  un  folo 
Spirito  quali  ,  fei  lunghe  afte  fpinge  , 
Ma  troppo  audace  il  fuo  maggior  figliuolo 
L'afta  abbandona  j  e  con  quel  fier  fi  ftringe^ 
E  tenta  invan  ,con  la  pungente  fpada , 
Che  fotto  il  conidor  morto  gli  cada. 

31 

Ma,  come  alle  procelle  efpofto  monte, 
Che  percoffo  dai  flutti  al  mar  fovrafte  , 
-Softien  fermo  in  fé  fteffo  i  tuoni ,  e  l'onte 
Del  Cie!  irato  ,  e  l'onde  vafte , 
,Così  il  fiero  Soldan  l'audace  fronte 
Tien  falda  incontro  a  i  ferri ,  e  incontro  all'afte, 
Ed  a  colui  ,  che'l  fuo  deftrier  percote, 
Tra  i  cigli  parte  il  capo  ,  e  tra  le  gote. 

32 
'Aramante  al  fratel ,  che  giù  ruina  , 

Porge  pietofo  il  braccio  ,  e  lo  foftiene, 
Vana  ,  e  folle  pietà  ,   ch'alia  ruina 
Altrui  la  fua  medefma  a  giunger  viene  ; 
Che'l  Pagan  su  quel  braccio  il  ferro  inchinai 
Ed  atterra  con  lui ,  chi  a  lui  s'attiene. 
Caggiono  entrambi  ,  e  l'un  su  l'altro  langue  J 
Meicolando  i  fofpiri  ultimi ,  e'1  fangue, 

^Quinci  egli  di  Sabin  l'afta  recifa, 
Onde  il  fanciullo  di  lontan  l'infefta  l 
Gli  urta  il  cavallo  adoffo  ,  e'1  coglie  in  guifa , 
Che  giù  tremante  il  batte  ,  indi  il  calpefta. 
Dal  giovinetto  corpo  ufci  divifa 
Con  gran  contrailo  l'alma,  e  lafciò  meda 
L'aure  foavi  della  vita  ,  e  i  giorni 
jPella  tenera  età  lieti,  ed  adorni. 
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34 
Rimanean  vivi  ancor  Pico  ,  e  Laurente  $ 
Onde  arrichì  un  fol  parto  il  genitore  ^ 
SimilifTima  coppia  ,  e  che  fovente 
EfTer  folea  caeion  di  dolce   errore. 
Ma  fé  lei  fé  Natura  in  differente  , 
Differente  or  la  fa  Fottìi  furore. 
Dura  dittinzion  ,  ch'all'un  divide 
Dal  butto  il  collo ,  all'altro  il  petto  incide, 

35 
Il  padre  (  ah  non  più  padre  ,  ah  fiera  forte  ^ 
Ch'orbo  di  tanti  figli  un  punto  il  face  !  ) 
Rimira  in  cinque  morti  or  la  fua  morte  , 
E  della  ftirpe  fua ,  che  tutta  giace , 
Ne  so,  come  vecchiezza  abbia  fi  forte 
Neil'  attroci  miferie ,  e  fi  vivace , 
Che  fpiri ,  e  pugni  ancor  ;  ma  gli  atti ,  e  i  vifl 
Non  mirò  forfè  de'  figliuoli  uccifì. 

E  di  sì  acerbo  lutto  a  gli  occhi  fui 
Parte  l'amiche  tenebre  celaro. 
Con  tutto  ciò  nulla  farebbe  a  lui  ^ 
Senza  perder  fé   fletto.,  il  vincer  caro~J 
Prodigo  del  fuo  fangue  ,  e  dell'altrui 
AvidifTìmamente  è  fatto  avaro , 
Né  fi  conofce  ben ,  qual  fuo  defire 
Paja  maggior  ,  l'uccidere  ,  ò'I  morire. 

37x 
Ma  grida  al  ilio  nemico ,  è  dunque  frale 
Sì  quella  mano  , .  e  in  guifa  ella  fi  fprezza  J 
Che  con  ogni  fuo   sforzo  ancor  non  vale 
A  provocare  in  me  la  tua  fierezza  ? 
Tace,,  e  percoffa  tira  afpra  ,   e  mortale  ; 
Che  le  piatire ,  e  le  maglie  infieme  fpezza  ^ 
E  fui  fianco  di  cala,  e  vi  fa  grande 
Piaga,  onde  il  fangue  tiepido  fi  fpande» 
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A  quel  grido  ,  à  quel  colpo  in  lui  converfe 
Il  Barbaro  crudel  la  fpada ,   e  l'ira. 
Gli  aprì  l'usbergo,  e  pria  lo  Scudo  ap.erfe  , 
Cui  fette  volte  un  duro  cuojo  aggira. 
E'1  ferro  •  nelle  vifcere  gli  immerìe  , 
11  mifero  Latin  fmghiozza  ,  e  fpira , 
E  con  vomito  alterno  ,  or  gli  trabocca 
Il  fangue  per  la  piaga ,  or  per  la  bocca. 

39 

Come  nell'Apennin  robufta  pianta, 

Che  fprezzò  d'Euro  ,  e  d'Àquilon  la  guerra  , 
Se  turbo  inufitato  àlfin  la  fchianta  , 
Gli  alber   intorno  ruinando   atterra , 
Così  cade  egli,  e  la  fua  furia  è  tanta, 
Che  più  d'un  feco  tragge ,  a  cui  s'afferra  ; 
E  ben  d'uom  fi  feroce  ,  è  degno  fine , 
Che  faccia  ancor  morendo  alte  ruine. 

40 
Mentre  il  Soldan  sfogando  l'odio  interno 
Pafce  un  longo  digiun  ne'  corpi  umani , 
Gli  Arabi  inanimiti  afpro  governo 
Anch'em"  fanno  de'  guerrier  Criftiani. 
L'inglefe   Henrico  ,  e'1  Bavaro  Oliferno 
Moiono  ,   o  fier  Dragutte  ,  alle  tue  mani,' 
A^Gilberto  ,  a  Filippo  Ariadeno 
Toglie  la  vita  ,  i  quai  nacquer  sul  Reno.' 

Albazar  con  la  mazza  abatte  Ernefto 
Sotto  Algazel  cade  Engerlan  di  Spada 
Ma  chi  narrar  potria  quel  modo  ,  o  quefto 
Di  morte  ,  e  quanta  plebe  ignobil  cada  ? 
Sin  da  que'  primi  gridi  erafi  defto 
Goffredo,   e  non  iftava  intanto  a  bada, 
Già  tutto  è  armato  ,  e  già  racolto  un  groffo 
I/iappello  ha  feco ,  e  già  con  lor  s'è  moflb. 
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42 
.Egli ,  che  dopo  il  grido  udì!  tumulto  J 
Che  par ,  che  Tempre  più  terribil  fuora  J 
Avisò  ben ,  che  repentino  infulto 
Effer  dovea  degli  Arabi  ladroni. 
Che  già  non  era  al  Capitan  occulto^ 
Ch'effi  intorno  correan  le  regioni  , 
Benché  non  iftimò,  che  sì  fugace 
Volgo  mai  fotte  d'affalirlo  audace. 

43 

Or  mentre  egli  ne  viene ,  ode  repente 
Arme  arme  replicar  dall'altro  lato  , 
Ed  in  un  tempo  il  Cielo  orribilmente 
Intonar  di  barbarico  ululato. 
Quefta  è  Clorinda  ,  che  del  Rè  la  gente 
Guida  all'aflalto ,  ed  ave  Argante  a  latoy 
Al  nobil  Guelfo ,  che  foftien  fua  vice, 
Allor  fi  volge  il  Capitano  ,  e  dice, 

44 
Odi  qual  novo  ftrepito  di  Marte 
Di  verfo  il  colle  ,  e  la  città  ne  viene  ^ 
D'uopo  là  fia ,  che'l  tuo  valore  ?  e  l'arte 
I  primi  affalti  de'  nemici  affrene. 
Vanne  tu  dunque  ,  e  là  provedi ,  e  parte 
Vub ,  che  di  quefti  miei  teco  ne  mene 
Con  eli  altri ,  io  men  n'andrò  dalFaitro  caflt^ 
A  foftener  l'impeto  oftile  intanto. 

45 
Così  fra  lor  conclufo ,  ambo  gli  move 
Per  diverfo  fentiero  egual  fortuna. 
Al  colle   Guelfo ,  e'1  Capitan  va ,  dove 
Gli  Arabi  ornai  non  an  contefa  alcuna  , 
Ma  quefti  andando  acquifta  forze ,  e  nove 
Genti  di  paflb  in  paflb  ognor  raguna , 
Tal  che  già  fatto  poderolo ,  e  grande 
Giunge  ,  ove  il  fiero  Turco  il  fangue  fpan&u 
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Cofi  fcendendo  dal  natio  fuo  monte 

Non  empie  umile  il  Pò  l'angufta  Sponda  ^ 

Ma  fempre  più ,  quanto  è  più  lunge  al  fonte  ^ 

Di  nove  forze  infuperbito  abonda  ; 

Sovra  i  rotti  confini  alza  la  fronte 

Di  Tauro  ,  e  vincitor  d'intorno  inonda  , 

E  con  più  corna  Adria  refpinge  ,  e  pare  , 

Che  guerra  porti  r  e  non  tributo  al  mare. 

47 
Goffredo  ,  ove  fuggir  l'impaurite 

Sue  genti  vede  ,  accorre  ,  e  le  minaccia. 
Qual  timor  ,  grida  ,   è  quello  ?  ove  fuggite  ? 
Guardate  almen  chi  fia  quel ,  che  vi  caccia, 
Vi  caccia  un  vile  (tuoi ,  che  le  ferite 
Nt  ricever ,  né  dar  sa  nella  faccia  ; 
E  fe'l  vedranno  incontra  a  fé  rivolto, 
Temeran  l'arme  fol  del  voftro  volto. 

48 
Punge  il  deftrier ,  ciò  detto  ,  e  la  fi  volve  ; 
Ove  di  Soliman  gli  incendi  ha  fcorti  ; 
Va  per  mezzo  del  fangue  ,  e  della  polve  ^ 
E  de'  ferri ,  e  de'  riferii ,  e  delle  morti. 
Con  la  fpada ,  e  con  gli  urti  apre ,  e  diflblvé 
Le  vie  più  chiufe ,  e  gli  ordini  più  forti , 
E  foflopra  cader  fa  d'ambo  i  lati 
Cavalieri ,  e  cavalli ,  arme  ,  ed  armati. 

4? 
Sovra  i  confufi  monti  a  falto  ,  a  falto 

Della  profonda  ftrage  oltre  camina. 

L'intrepido  Soldan  ,  che'l  fero  aflalto 

Sente  venir  no'l  fugge  ,  e  no'l  declina  , 

Ma  fé  gli  fpinge  incontra  ,  e'1  ferro  in  alto 

Levando  per  ferir  g1  vicina 

Oh  quai  due  Cavalieri ,  or  la  fortuna 

Dagli  eftremi  del  Mondo  in  prova  aduna, 
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Furor  contra  virtute  ,  or  qui  combatte  y 

D'Afià  in  un  picciol  cerchio  il  grande   Impero! 
Chi  può  dir ,  come  gravi ,  e  come  ratte 
Le  Spade  fon  ?  quanto  il  duello  è  fiero  l 
Paflb  qui  cofe  orrìbili  che  fatte 
Furon  ,:ma  le  coprì  quell'aer  nero, 
D'un  chiariffimo  Sol  degne,  e  che  tutti 
Siano  i  Mortali  a  riguardar  ridutti 

51 
Il  popol  di  Gesù  dietro  a  tal  guida , 
Audace  or  divenuto  ,  oltre  11  fpinge ,' 
E  de'  fuoi  meglio  armati  all'omicida 
Soldano  intorno  un  denfo  fhiol  fi  fbinge  ^ 
Ne  la  gente  fé  del  più ,  che  l'infida , 
Né  più  quella  ,  che   quella  il  Campo  tinge  £ 
Ma  gli  uni ,  e  gli  altri ,  e  vincitori ,  e  vinti 
Egualmente  dan  morte ,  e  fono  eflinti. 

52 
Come  pari  d'ardir ,  con  forza  pare 

Quinci  Auftro  in  guerra  vien  ,  quindi  Aquilone  l 

Non  ei  fra  lor  ,  non  cede  il  Cielo  ,  o'I  mare , 

Ma  nube  a  nube  ,  e  flutto  a  flutto  oppone. 

Così  né  ceder  qua  ,  né  là  piegare 

Si  vede  l'oftinata  afpra   tenzone. 

S'affronta  infieme  orribilmente  urtando 

Scudo  a  feudo ,  elmo  ad  elmo  ,  e  brando  a  brando^ 

Non  meno  intanto  fon  fieri  i  litici 
Dall'altra  parte ,  e  i  guerrier  folti ,  e  denfu 
Mille  nuvole  ,  e  più  d'Angioli  fligi 
Tutti  an  pieni  dell'aria  i  Campi  immenfi , 
E  dan  forza   a  i  Pagani ,  onde  i  veftigi 
Non  è  chi  indietro   di  rivolger  penfi. 
E  la  face  d'Inferno  Argante  infiamma 
Accefo  ancor  della  fua  propria  fiamma, 


NONO*  iv 

,  54 

Egli  ancor  dal  fuo  lato  in  fuga  moffe 

Le  guardie  ,  e  ne*  ripari  entrò  d'un  falto  * 

Di  lacerate  membra  empiè  le  fofle  , 

Appianò  il  calle ,  agevolò  Faflalto  , 

Sì  che  gli  altri  il  feeuiro  ,  e  fer  poi  rofle 

Le  prime  tende  di  fanguino  fmalto 

E  feco  a  par  Clorinda ,  o  dietro  poco  a 


:& 


Sen  già ,  fdegnofa  del  fecondo  loco. 

E  già  fuggano  i  Franchi ,  allorché  quivi 
Giunfe  Guelfo  opportuno  ,  e'1  fuo  drappello. 
E  volger  fé  la  fronte  ai  fuggitivi, 
E  foftenne  il  furor  del  popol  fello. 
Così  fi  combatteva ,  e*l  fangue  in  rivi 
Correa  egualmente  in  quefto  lato  ,  e  in  quella. 
Gli, occhi  frattanto  alla  battaglia  rea 
Dal  fuo  gran  feggio  il  Rè  del  Ciel  volgea. 

f6 
Sedea  colà  ,  dond'egli  e  buono ,  e  giuflo 

Dà  legge  al  tutto  ,  e'1  tutto  ,  orna ,  e  produce; 
Sovra  i  baffi  confìn  del  Mondo  angufto  . 
Ove  ienfo  ,  o  ragion  non  fi  conduce, 
E  dell'Eternità  nel  Trono  augufto 
Rifplendea  con  tre  lumi  in  una  luce. 
Uà  fotto  i  piedi  il  Fato ,  e  la  Natura  , 
Miniftri  umili ,  e'1  moto ,  e  chi'l  mifura. 

57 
E'1  loco  ,  e  quella ,  che  qual  fumo  ,  o  polve  ^ 
La  gloria  di  qua  giufo  ,  e  l'oro  ,  e  i  Regni , 
Come  piace  là  su  ;  difperde  ,  e  volve  , 
Né  diva  cura  i  noftri  umani  fdegni. 
Quivi  ei  così  nel  fuo  fplendor  s'involve  , 
Che  v'abbaglian  la  vifta  anco  i  più  degni  , 
D'intorno  ha  innumerabilli  Immortali 
Difegualmente  in  lor  letizia  egualù 
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58 
Al  gran  concento  de*  beati  carmi 
Lieta  rifuona  la  celefte  Reggia. 
Chiama  egli  a  fé  Michele ,  il  qual  nell'armi 
Di  lucido  diamante  arde ,  e  lampeggia , 
E  dice  lui  ;  Non  vedi  or  come  s  armi 
Contra  la  mia  fedel  diletta  Greggia 
L'empia  fchiera  d'Averno ,  e  inhn  dal  fondo 
Delle  fue  morti  a  turbar  forga  il  Mondo  } 

59 
fVa,  dille  tu,  che  lafci  ornai  le  cure 

Della  guerra  a  i  guerrier  ,  cui  ciò  conviene } 
Né  il  Regno  de'  viventi  ,  né  le  pure 
Piàggie  del  Gel  conturbi,  ed  avvelene. 
Torni  alle  notti  d'Acheronte  ofcure, 
Suo  degno  albergo ,  alle  fue  giufte  pene  J 
Quivi  le  ftefla  ,   e  l'anime  d'AbiiTo 
Cruci  così  comando,  e  così  ho  fiiTo. 

60 
Qui  tacque ,  e'1  Duce  de'  guerrieri  alati 
S'inchinò  riverente  al  divin  piede. 
Indi  fpieea  al  gran  volo  i  vanni  aurati  ^ 
Rapido  si,  ch'anco  il  penfiero  eccede. 
Pafla  il  foco ,  e  la  luce  ,  ove  i  Beati 
Anno  lor  gloriofa  immobil  Sede , 
Pofcia  il  puro  criftallo ,  e'1  cerchio  mira  J 
Che  di  ftelle  gemmato  incontra  gira. 

61    - 

Quinci  d'opre  diverfi ,  e  di  fembianti 
Da  finiftra  rotar  Saturno,  e  Giove, 
E  gli  altri  ,  i  quali  eifer  non  ponno  erranti  } 
S' Angelica  virtù  gì'  informa  ,  e  move. 
Vien  poi  da'  Campi  lieti ,  e  fiammeggianti 
D'eterno  dì  là ,  donde  tuona ,  e  piove , 
Ove  fé  fletto  il  Mondo  ftrugge ,  e  pafce  » 
E  nelle  guerre  fue  more ,  e  rinafce. 

Venia 


N£0  N  O.  -air 

62 
tVenia  fcotendo  con  l'eterne  piume 
La  caligine  denfa ,  e  i  cupi  orrori. 
S'indorava  la  notte  al  divin  lume  , 
Che  fpargea  fcintillando  il  volto  fuori. 
Tale  il  Sol  nelle  nubi  ha  per  coftume 
Spiegar  dopo  la  pioggia  i  bei  colori.       j^ 
Tal  fuol  fendendo  il  liquido  fereno 
Stella  cader  della  gran  madre  m  feno. 

.63         .    . 
Ma  giunto ,  ove  la  fchiera  empia  infernale 
Il  furor  de'  Pagani  accende ,   e  fprona  , 
Si  ferma  in  aria  in  fui  vigor  dell'ale  , 
E  vibra  l'afta  ,  e  lor  così  ragiona  , 
Pur  voi  dovrefte  ornai  faper  ,  con  quale 
Folgore  orrendo  il  Rè  del  mondo  tuona  ^ 
O  nel  difprezzo  ,  e  ne*  tormenti  acerbi 
DeU'eftrema  miferia  anco  fuperbi. 

64 

FhTo  è  nel  Ciel ,  ch'ai  venerabil  fegno 
Chini  le  mura  ,  apra  Sion  le  porte. 
A  che  pugnar  col  fato  ?  a  che  lo  fdegno 
Dunque  irritar"  della  celefte  corte  f* 
Itene  maladetti  al  voftro  Regno  , 
Regno  di  pene     e  di  perpetua  morte  ^ 
£  fiano  in  quegli  a  voi  dovuti  chioftri 
Le  voftre  guerre,  ed  i  trionfi  voftri. 

65 

Là  incrudelite ,  là  fovra  i  nocenti 
Tutte  adoprate  pur  le  voftre  pofle 
Fra  i  gridi  eterni ,  e  lo  ftridor  de'  denti  ; 
E'1  fuon  del  ferro ,  e  le  catene  fcofte. 
Difle  ,  e  quei  ch'egli  vide  al  partir  lenti , 
Con  la  lancia  fatai  pinfe ,  e  percofle. 
Effi  gemendo  abbandonar  le  belle 
Region  della  luce  ,  e  l'auree  ftelle. 
Par.  I.  p 
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66 
E  dispiegar  verfo  gli  Abiffi  il  vola 
Ad  inafprir  ne'  rei  l'ufate  doglie. 
Non  paffa  il  mar  d'augei  sì  grande  ftuoto  J 
Quando  ai  Soli  più  tepidi  s'accoglie  : 
Ne  tante  vede  mai  Autunno  al  fuolo 
Cader  co'  primi  freddi  aride  foglie. 
Liberato  da  lor  quella  sì  negra 
Faccia  depone  il  Mondo  ,  e  fi  rallegra. 

Ma  non  perciò  nel  difdegnofc  petto 

D'Argante  vien  l'ardire  ,  o'I  furor  manco  J* 
Benché  fuo  foco  in  lui  non  fpiri-  Aletto , 
Né  flagello  infernal  gli  sferzi  il  fianco. 
Rota  il  ferro  crudel ,  ove  è  più  ftretto , 
E  più  calcato  infieme  il  popolo  Franco  ,' 
Miete  i  vili ,  e  i  potenti,  e  i  più  fublimi, 
E  più  iùperbi  capi  adegua  agi'  imi- 

68 

Non  lontana  è  Clorinda  ,  e  già  non  meno 

Par  ,  che  di  tronche  membra  il  Campo  afper£àì 

Caccia  la  fpada  a  Berlingier  nel  feno , 

Per  mezzo  il  Cor  ,  dove  la  vita  alberga  ; 

E  quel  colpo  a  trovarlo  andò  sì  pieno  , 

Che  fanguinofa  ufcì  fuor  delle  terga. 

Poi  fere  Albin  là  ,  ove  primier  s'apprende 

Noftro  alimento  ,  e'1  vifo  a  Gallo  fende. 

69 
La  delira  di  Gerniero  ,  onde  ferita 
Ella  fìi  pria  ,  manda  recifa  al  piano.  : 
Tratta  anco  il  ferro  ,  e  con  tremanti  dita 
Semiviva  nel  fuol  guizza  la  mano. 
Coda  di  ferpe  è  tal ,  ch'indi  partita 
Cerca  d'unirfi  al  fuo  principio  invano  ; 
Così  mal  concio  la  Guerriera  il  laffa , 
Poi  fi  volge  ad  Achille  ,  e'1  ferro  abballa. 
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7° 
E  tra'l  collo ,  e  la  nuca  il  colpo  affetta  ; 

E  tronchi  i  nervi ,  e'1  gorgozzuol  recifo  à 

Gìo  rotando  a  cader  prima  la  tefta , 

Prima  bruttò  di   polve  immonda  il  vifo, 

Che  giù  cadefle  il  tronco  ;  il  tronco  refta 

(  Miferabile  moftro  )  in  fella  aflifo 

Ma  libero    del  fren  con  mille  rote 

Calcitrando  il  deftrier  da  fé  lo  fcuote. 

Mentre  così  l'indomita  Guerriera 

Le  fquadre  d'Occidente   apre ,  e  flagella  ; 
J^on  fa  d'incontro  a  lei  Gildippe  altera 
De'  Saracini  fuoi  ftrage  men  fella. 
Era  il  tetto  il  médeimò  ,   e  fimil'  èra 
L'ardimento,  e'1  valore  in  quefta,  e  in  quella; 
Ma  far  prova  di  lor  non  è  lor  dato  , 
Ch  a  Nemico  maggior  le  ferba  il  Fato. 

72 
Quinci  una  ,  e  quindi  l'altra  urta  ,  e  fofpinge  J 

Né  può  la  turba  aprir  calcata  ,  e  fpeffa  ; 

Mal  generofo  Guelfo  allora  ftringe 

Contra  Clorinda  il  ferro  ,  e  le  s'appretta  , 

E  calando  un  fendente ,  alquanto  tinge 

la  fiera  fpada  nel  bel  fianco  ;  ed  efia 

Fa  d'una  punta  a  lui  cruda  rifpofta , 

Ch'à  ferirlo  ne  va  tra  cofta  e  cofta. 

73 
Doppia  allor  Guelfo  il  colpo  ,  e  lei  non  coglie  ; 
Che  a  cafo  pafla  il  Paleflino  Ofmida  , 
E  la  piaga  non  fua  ,  fopra  fé  toglie  , 
La  qual  vien  ,  che  la  fronte  a  lui  recida. 
Ma  intorno  a  Guelfo  ,  ornai  molta  s'accoglie 
Di  quella  gente  ch'ei  conduce ,  e  guida  , 
E  d'altra  parte  ancor  la  turba  crefce  , 
Si  che  la  pugna  fi  confonde  ,  e  mefce. 

P  2 
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74 
L'Aurora  intanto  il  bel  purpureo  volto 
Già  dimoftrava  dal  fovran  balcone , 
E  in  quei  tumulti  già  s'era  difciolto 
Il  feroce  Argillan  di  fua  prigione  , 
E  d'arme  incerte  il  frettolofò  avvolto  ; 
Quali  il  cafo  gli  offerfe  ,  o  trifte  ,  o  buone^ 
Già  fen  venia  per  emendar  gli  errori 
Novi  con  novi  merti  ,  e  novi  onori. 

75 
Gome  deftrier  ,  che  dalle  regie  ftalle , 
Ove  all'ufo  dell'arme  fi  riferba , 
Fugge  ,  e  libero  alfin  per  largo  calle 
Va  tra  gli  armenti ,  o  al  fiume  ufato,  o  all'erba, 
Scherzan  fui  collo  i  crini  ,  e  fulle  fpalle  , 
Si  fcote  la  cervice  alta ,  e  fuperba , 
Suonano  i  pie  nel  corfo  ,  e  par ,  ch'avvampi , 
Di  fonori  nitriti  empiendo  i  Campi. 

76 
tTal  ne  viene  Argillano ,  arde  il  feroce 

Sguardo  ,  ha  la  fronte  intrepida ,  e  fublime  J 
Leve  è  ne'  falti ,  e  fovra  i  pie  veloce , 
Sicché  d'orme  la  polve  appena  imprime. 
E  giunto  fra  nemici   alza  la  voce  , 
Pur  com'uom  ,  che  tutto  ofi ,  e  nulla  ftimej 

0  vii  feccia  del  Mondo,  Arabi  inetti, 
Ond  e  .  ch'or  tanto  ardire  in  voi  s'alletti  ? 

77 
Non  regger  voi  degli  elmi ,  e  degli  feudi 
Sete  atti  il  pefo ,  o'I  petto  armarvi ,  e'1  dorfo  *. 
Ma  comettete  paventofi ,  e  nudi 

1  colpi  al  vento ,  e  la  fallite  al  corfo. 
L'opere  voftre  ,  e  i  voftri  eggregi  fludj 
Notturni  fon  ,  dall'ombra  a  voi  ibecorfo  Z 
Or  ch'ella  fugge  ,  chi  fia  voftro  fchermo  ? 
D'arme  è  ben  d'uopo  ,  e  di  valor  più  ferma 


78 

=!Così  parlando  ancor  die  per  la  gota 
Ad  Algazel  di  sì  crudel  percofla  , 
Che  gH  fisco  le  fauci ,  e  la  parola 
Troncò ,  ch'alia  rifpofta  era  già  moffa  ^ 
A  quel  mefchin  fubito  orrore   invola 
li  lume ,  e  fcorre  un  duro  gel  per  l'offa. 
Cade,  e  co'  denti  l'odiofa  terra 
Pieno  di  rabbia  in  fu?l  morire  afferra. 

^  •  •  7§ 

Qoinci  per  varj  cafì ,  e  Saladino  , 

£d  Agricalte  ,  e  MuleafTe  uccide ,, 
E  dalPun  fianco  all'altro  a  lor  vicino 
Cori  effo  un  colpo  Aldiazil  divide  , 
Trafitto  a  fommo  il  petto   Ariadino 
Atterra  ,  e  con  parole  afpre  il  deride  ^ 
Ei  gli  occhi  gravi  alzando  ,  all'orgoglioiè 
-  Parole  in  fu'l  morir  cofi  rifpofe* 

80 
Non  tu ,  chiunque  fia .,  di  quefta  morte 
Vincitor  lieto  avrai  gran  tempo  il  vanto* 
Pari  deftin  t'afpetta  ,  e  da  più  forte 
Deftra ,  a  giacer  mi  farai  {ìe(o  accanto. 
Kife  egli  amaramente ,  e ,  di  mia  forte 
Curi  il  Gel ,  diffe  ,  or  tu  qui  mori  intanto 
D'augei  pafto  ,  e  di  cani  ;  indi  lui  preme 
Co'l  piede,  e  ne  trahe  l'arnia,  e  ferro  infieme^ 

Si 
$Jn  paggio  del  Soidan  muto  era  m  quella 
Turba  di  faggitari ,  e  lanciatori  , 
A  cui  non  anco  la  ftagion  novella 
Il  bel  mento  fpargea  de'  primi  fiori. 
Paion  perle  ,  e  rugiade  in  su  la  bella 
Guancia  irrigando  i  tepidi  fudori , 
Giunge  grazia  la  polve  al  crine  involto,^ 
;•£  fdegnofo  rigor  dolce  è  in  quel  volto» 
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82 
Sotto  iià  un  deftrier  ,  che  di  candore  agguaglia 
Pur  or  nell'Apennin  caduta   neve. 
Turbo ,  o  fiamma  non  è  ,  che  roti ,  o  faglia 
Rapido  sì ,  come  è  quel  pronto  ,  e  leve» 
Vibra  ei ,  prefa  nel  mezzo  una  zagaglia  ; 
La  fpada  al  fianco  tien  ritorta  ,  e  breve  , 
E  con  barbara  pompa  in  un  lavoro 
Di  porpora  rifplende  ,  intefta  e  d'oro. 

83 

Mentre  il  fanciullo  ,  a  cui  novel  piacere 
Di  gloria  il  petto  giovanil  lufinga , 
Di  qua  turba  ,  e  di  là  tutte  le  fchiere  , 
E  lui  non  è  chi  tanto  ,  o  quanto   Aringa  ;  ' 
Cauto  offerva  Argillan  tra  le  leggiere 
Sue  rote  il  tempo ,  in  cui  l'afta  fofpinga  , 
E  colto  il  punto  ,  il  fuo  deftrier  di  furto 
Gli  uccide  ,   e  fovra  gli  è  ,  ch'appena  è  furto. 

84 

^d  al  fupplice  volto  ,  il  quale  invano 
Con  l'arme  di  pietà  fea  fue  difefe  , 
Drizzò  crudel  J'ineflbrabil  mano  , 
E  di  Natura  il  più  bel  pregio  offefe. 
Senfo  aver  parve  ,  e  fu  delluom  più  umanq 
Il  ferro ,  che  fi  volfe ,  e  piatto  fcefe  ; 
Ma  che  prò  ?  fé  doppiando  il  colpo  fiero 
Di  punta  colfe ,  ov'  egli  errò  primiero. 

Soliman  ?  che  di  là  non  molto  lunge 
Da  Goffredo  in  battaglia  è  trattenuto  ; 
Lafcia  la  zuffa ,  el  deftrier  volve ,  e  punge 
Tofto  ,  che'l  rifehio   ha  del  Garzpn  veduto  ; 
E  i  chiufi  pafli  apre  col  ferro  ,  e  giunge 
Alla  vendetta  sì ,  non  aU'ajuto , 
Perche  vede  (  ahi  dolor  )  giacerne  uccifo 
Jl  fuo  Lesbin ,  cmafi  bel  fior  fuccifo. 
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86 
£  m  atto  fi  gentil  languir  tremanti 

Gli  occhi  ,  e  cader  fui  tergo  il  collo  mira  ^ 
Così  vago  è  il  pallore  ,  e  da'  fembianti 
Di  morte  una  pietà  sì  dolce  fpira  , 
Ch'ammollì  il  cor ,  che  fu  dur  marmo  avanti , 
<£'l  pianto  fcaturì  di  mezzo  all'ira. 
Tu  piangi  Soliman  ,  tu  ,  che  diftrutto 
Mirarti  il  Regno  tuo  col  ciglio  afciuto  ? 

Ma  comme  ei  vede  il  ferro  oflil ,  che  molle 
Fuma  del  fangue  ancor  del  Giovinetto  , 
La  pietà  cede  ,  e  l'ira  avampa ..,  e  bolle , 
E  le  lagrime  fue  ftagna  nel  petto. 
Corre  fovra  Argillano  ,  e*l  ferro  e  {lolle  , 
Parte  lo  Scudo  of>pofto ,  indi  l'elmetto  9 
Indi  il  Capo  ,  e  la  gola  ;  e  dello  fdegno 
Di  Soliman  ben  quel  gran  colpo  è  degno* 

88 
Né  di  ciò  ben  contento  ,  al  Corpo  morto 
Smontato  del  deftriero  anco  fa  guerra, 
Quafi  maftin  ,  che'l  faffo  ond'  a  lui  porto 
Fu  duro  colpo  ,  infellonito  afferra. 
O  d'immenfo  dolor  vano  conforto , 
Incrudelir  nell'infenfibil  terra  l 
Ma  fratanto    de'  Franchi  il  Capitano 
Non  fpendea  l'ire  ,  e  le  percofTe  invano? 

89 

Mille  Turchi  avea  qui ,  che  di  loriche  , 
E  'd'Elmetti ,  e  di  Scudi  eran  coperti , 
Indomiti  di  Corpo  alle  fatiche 
Difpirto  audaci ,  e  in  tutti  i  cafi  efperti  J 
E  furon  già  delle  milizie  antiche 
Di  Solimano  ,  e  feco  ne'  Diferti 
"Seguir  d'Arabia  i  fuo'  errori  infelici , 
)Nelte  fortune  avverte  ancora  amici. 
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9° 
Quefti  riftretti  infieme  in  ordin  folto 

Poco  cedeano  ,  o  nulla  al  valor  Franco? 
In  quefti  urtò  Goffredo ,  e  ferì  il  volta 
Al  ner  Coreutte  ,  ed  a  Rofteno  il  fianco  , 
A  Selin  dalle  fpalle  il  Capo  ha  fciolto  , 
Troncò  a  Roffeno  il  deftro  braccio  ,  e'1  manco  > 
Ne  già  foli  coftor  .,  ma  in  altre  guife 
Molti  piagò  di  loro,  e  molti  uccife. 

91 

Mentre  ei  cosi  là  gente  Saracina 

Percote  ,  e  lor  percofle,  anco  foftiene  i 
E  in  nulla  parte  al  precipizio  inchina 
La  fortuna  de'  Barbari ,  e  la  fpene , 
Nova  nube  di  polve  ,  ecco  vicina , 
Che  folgori  di  guerra  in  grembo  tiene , 
Ecco  d'arme  improvife  ulcir  un  lampo  , 
Che  sbigottì  degl'infedeli  il    Campo. 

92 
Son  cinquanta  Guerrier  ,  che'n  puro  argento 
Spiegan  la  trionfai  purpurea  Croce. 
Non  io  9  fé  cento  bocche  ,  e  lingue  cento 
Averli  ,  e  ferrea  lena ,  e  ferrea  voce  , 
Narrar  potrei  quel  numero ,  che  fpento 
Ne'  primi  aflalti  ha  quel  drappel  feroce. 
Cade  l'Arabo  imbelle  ,  e'1  Turco  invitto 
Rendendo  ,  e  pugnando  anco  è  trafitto.' 

93 
l/orror,  la  crudeltà  ,  la  tema,  il  lutto 

Van  d'intorno  korrendo ,  e  in  varia  imago  J 
Vincitrice  la  morte  errar  per  tutto 
Vedrefti ,  ed  ondeggiar  di  fangue  un  lago. 
Già  con  parte  de'  iuoi  s'era  condutto 
Fuor  d'una  porta  il  Rè  ,  quafi  preiago 
Di  fortunofo  evento  ,  e  quinci  d'alto 
Mirava  il  pian  foggetto ,  e'1  dubbio  affalto, 
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Ma  ^  come  prima  egli  ha  veduto  in  piega 

L'efercito   maggior,  fuona  a  raccolta, 

E  con  meffi  iterati  inftando  prega 

Ed  Argante ,  e  Clorinda  a  dar  di  volte. 

La  fiera  coppia  d'eieguir   ciò  neea  , 

Ebra  di  fangue ,  e  cieca  d'ira  e  itolta  ; 

Pur  cede  alfine  ,   e  unite  almen  racorre 

Tenta  le  turbe  ,  e  freno  a  i  paiìì  imporre, 

95 

Ma  chi  dà  legge  al  volgo  ,  ed  ammaeftra 
La  viltade  ,  e'1  timor ,  la  fuga  è  prefa. 
Altri  gitta  lo  feudo  ,   altri  la  deftra 
Difarma ,  impaccio  è  il  ferro ,  e  non  difefa. 
Valle  è  tra'l  Campo  ,  e  la  Città  ,  ch'alpeftra 
Dall'ocidente  al  mezzo  giorno  è  ftefa, 
Qui  fuggon'eflì  ,  e  fi  rivolge   ofeura 
Caligine  di  polve  inver  le  mura. 

96 

Mentre  ne  van  precipitofi  al  chino , 
Strage  d'effi  i  Criftiani  orribil  fanno. 
Ma  pofeia  che  falendo  ornai  vicino 
L'aiuto  avean  del  Barbaro  Tiranno  , 
Non  vuol  Guelfo  d'alpeftro  erto  camino 
Con  tanto  fuo  fvantaggio  efporfi  al  danno; 
Ferma  le  genti ,  e'1  Re  le  lue  riferra  , 
Non  poco  avanzo  d'infelice  guerra. 

fatto  intanto  ha  il  Soldan  ciò  ,  ch'è  conceflò 
Fare  a  terrena  forza,  or  più  non  puote. 
Tutto  è  (àngue  ,  e  fudore  ,  e  un  grave  ,  e  fpelTo 
Anelar  gli  ange  il  petto  ,  e  i  fianchi   feote. 
Langue  fotto  lo  feudo  il  braccio  oppreffo  , 
Gira  la  deftra  il  ferro  in  pigre  rote , 
Spezza  ,  e  non  taglia  ,  e  divenendo  ottufo 
Perduto  il  brando  ornai  di  brando  ha  l'ufo. 
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98 

Come  fentim*  tal  ,  riflette  in  atto 

D'Uom ,  che  fra  due  fia  dubbio  ,  e  in  fé  difeorre  J 

Se  morir  debba ,  e  di  sì  illuftre  fatto 

Con  le  fue  mani  altrui  la  gloria  torre; 

O  pur  ,  fopravanzando  al  fuo  disfatto 

Campo  ,  la  vita  in  fecurezza  porre. 

Vinca ,  (  alfin  dille  )  il  Fato  ,  e  quefla  mia 

Fuga  il  trofeo  di  fua  vittoria  fia. 

99 

.Veggia  il  Nemico  le  mie  fpalle,  e  fcherna 
Di  novo  ancora  il  noftro  efiglio  indegno^ 
Purché  di  novo  armato  indi  mi  feerna 
Turbar  fua  pace  ,  e'1  non  mai  ftabil  Regno," 
Non  cedo  io  nò ,  fia  con  memoria  eterna 
Delle  mie  ofFefe  eterno  anco  il  mio  fdegno^ 
Riforgerò  nemico  ognor  più  crudo 
Cenere  anco  fopolto  ,  e  ipirto  ignudo. 

Il  fine  del  Nono  Canto, 
Annotazioni  dei  Canto  Nono. 

Stanca  1  v.  j  E  cozzar  con  il  fato,  cioè  ojiinatji  ,  edop* 
ponerfi  al   Divino  volere, 

5tan\a  18  v.  6.e  d'arme  e  feinta  cioè  non  guardata  » 
giachè  erano  nel  fonno ,  e  nella  quiete  ;  l'efercito 
feemato  ,  cioè  parte  >  morti  ,  parte  con  Armida  anda-, 
ti  ,    altri  iugiti  ,    cioè    Rinaldo. 

Stanca  61  v.  3  Effer  non  ponno  erranti  ,  parla  delle 
pianete, 

Stanca   jo  v.  2.  Gorgozzuol ,  cioè  la  gola. 

Stan{a  7/  v.  4   men  fella,  per  meno    crudele. 

Stanai  j7  v.  t  Qual  fumo  3  5  polve  ,  parla  delle  Di- 
vina volontà. 


CANTO    DECIMO. 

x      x 

X 


ARGOMENTO. 

Invito  a  Soliman  fanno   al  rìpofo 
Il  camin  longo  ,  e  lofcurata  luce  , 
E  mentre  in  bràccio  al  fonno  ha'l  cor  dogliofo 
Gli  appare   Jfmen,  eh1  ai  Aladin  l 'adduce. 
L'arte  d'Armida  ,  e'I  cafo  lor  dubiofo , 
Conta  la  fchiera  or  franca  ,  al  Franco  Duce  ^ 
E  gli  conta  il  buon   Pier  rapto  dal   \elo 
Ouai  riferbi  a  Rinoldo    onori  il    Cielo, 


COSI  dicendo  ancor  ,  vicino   feorfè 
Un  deftrier ,  ch'à  lui  volfe  errante  il  paffo: 
Tolto  al  libero  fren  la  mano  ei  porfe , 
E  su  vi  faìfe  ,  ancor  eh'  afflitto  ,  e  lailo. 
Già  caduto   è  il  cimier  ,   c'orribil  forfè , 
Lafciando  l'elmo  inonorato  ,  e  baffo , 
Rotta  è  la  fopraveita ,  e  di  fuperba 
$ompa  regal ,  veftigio  alcun  non  ierba. 


'*3*  CANTO 

2 

Come  dal  chiufo  ovil  cacciato  viene 

Lupo  ,  talor  ,  che  fugge  ,  e  fi  nafconde  J 
Che  febben  del  gran  ventre  ornai  ripiena 
Ha  l'ingorde  voragini  profonde , 
Avido  pur  di  fangue  ,  anco  fuor  tiene 
La  lingua  ,  e'1  fugge  dalle  labra  immonde  ^ 
Tale_ei.fen  già  dopo  il  fanguigno  ftrazio 
Della  fua  cupa  fame  anco  non  fazio. 

3 
:E  come  \h  fua  ventura,  alle  fonanti 

Quadrella ,  ond'  a  lui  intorno  un  nembo  vola  J 

A  tante  fpade  ,  a  tante  lancie ,  a  tanti 

Infìrumenti  di  morte  alfìn  s'invola , 

E  fconofciuto  pur  camina  avanti 

Per  quella  via ,  ch'è  più  deferta  ,  e  fola  ^ 

E  rivolgendo  in  fé  quel ,  che  far  deggia  ^ 

In  gran  tempefta  di  penfieri  ondeggia. 

4 
Difponfi  alfìn  di  eirne  ,   ove  raguna 
Ofce  sì  poderoia  il  Rè  d'Egitto , 
E  giunger  feco  l'arme  ,  e  la  fortuna 
Ritentar  anco  di  novel  conflitto, 
Ciò  prefìflb  tra  fé,  dimora  alcuna 
Non  pone  in  mezzo ,  e  prende  il  camin  dritto  J 
(Che  sa  le  vie  ,  ne  d'uopo  ha  di  chi'l  guidi  ) 
Di  Gaza  antica  agli  arenofi  lidi. 

ÌNè  perche  fenta  inacerbir  le  doglie 

Delle  fue  piaghe  ,  e  grave  il  corpo  ;  ed  egro  J 
Vien  però ,  che  fi  pofi ,  e  l'armi  fpoglie  , 
Ma  travagliando  il  di  ne  pafla  integro. 
Poi  quando  l'ombra  ofcura  al  mondo  toglie 
I  vari  afpetti ,  e  i  color  tinge  in  negro  , 
Smonta  ,  e  fafcia  le  piaghe  ;  e  ,  come  puote 
Meglio ,  d'un  alta  Palma  i  frutti  fcuote. 
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6 

•£  cibato  di  lor  fui  terren  nudo 

Cerca  adagiare  il  travagliato  fianco, 
E  la  tetta  appoggiando  al  duro  feudo 
Quetar  ì  moti  del  penfier  fuo  itanco. 
Ma  d'ora  in  ora  a  lui  fi  fa  più  crudo 
Sentire  il  duol  delle  ferite ,  ed  anco 
Rofo  gli  è  il  petto ,  e  lacerato  il  core 
Dagli  interni  avoltoi  fdegno  ,   e  dolore, 

.7 
^Alfin,  quando  già  tutte  intorno  chete 
Nella  più  alta  notte  eran  le  cofe , 
Vinto  egli  pur  dalla  franchezza  in  Lete 
Sopì  le  cure  fue  gtavi ,  e  noiofe  , 
E  in  una  breve  ,  e  languida  quiete 
L'afflitte  membra ,  e  gli  occhi  egri  cempofe  ! 
E  mentre  ancor  dormiva  ,  voce  leverà 
Gli  intonò  sii  l'orecchie  in  tal  maniera, 

8 
Soliman  ,  Solimano  ,  i  tuoi  sì  lenti 
Ripofi  a  miglior  tempo  ornai  riferva , 
Che  fotto  il  giogo  di  Itraniere  genti 
La  Patria  ,  ove  regnarti ,  ancor'è  ferva.' 
In  quefta  terra  dormi ,  e  non  rammenti ,' 
Chi'nfepolte  de'  tuoi  l'offa  conferva  ì 
Ove  sì  gran  veftigio  è  del  tuo  feorno  , 
Tu  neghittofo  afpetti  il  novo  giorno  ? 

9 
Defto  il  Soldano  alza  lo  {guardo ,  e  vede 
Uom ,  ch'è  d'età  gravirhma  ai  fembianti , 
Co'l  ritorto  bafton  del  vecchio  piede 
Ferma     e   dirizza  le  veftigia  erranti. 
E  chi  fei  tu  ,  (  fdegnofo  a  lui  richiede  ) 
Che  fantafma  importuno   a  i  viandanti 
Rompi  i  brevi  lor  fonni  ì  e  che  s'afpétta 
A  te  la  mia  vergogna ,  b  la  vendetta  ? 
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io 
Io  mi  fori  un  (  rifponde  il  Vecchio  )  al  quale 
In  parte  è  noto  il  tuo  novel  difegno  , 
E  sì  come  Uom ,  a  cui  di  te  più  cale , 
Che  tu  forfè  non  penfi ,  a  te  ne  vegno ,; 
Né  il  mordace  parlare  indarno  è  tale  * 
Perche  della  virtù  cote  è  lo  fdegno. 
Prendi  in  grado  ,  Signor ,  ch'I  mio  fermone 
Al  tuo  pronto  valor  fia  sferza  ,  e  fprone. 

ii 

Or ,  perche  ,  s'io  m'appongo ,  efTer  dee  volto 
Al  gran  Re  dell'Egitto  il  tuo  camino , 
Che  inutilmente  alpro  viaggio  tolto 
Avrai ,   s'inanzi  fegui ,  io  m'indovino  , 
Che ,  fé  ben  tu  non  vai  >  fia  tofto  accolto , 
E  tofto  moflb  il  Campo  Saracino  > 
Ne  loco  è  là  ,  dove  s'impieghi ,  e  moftri 
La  tua  Virtù  contra  i  Nemici  noftri. 

12 

Ma  fé  in  Duce  me  prendi ,  entro  a  quel  muro  1 
Che  dall'armi  Latine  è  intorno  aftretto , 
Nel  più   chiaro  del  dì  porti  ficuro  , 
Senza  che  fpada  impugni ,  io  ti  prometto. 
Quivi  con  l'arme  ,  e  co'  difagi  un  duro 
Contrailo  aver  ti  fia  gloria ,  e   diletto  , 
Difenderai  la  Terra  ,  infinche   giugna 
L'ofte  d'Egitto  à  rinovar  la  pugna. 

Mentre  ei  ragiona  ancor ,  di  occhi ,  e  la  voce 
Dell'Uom  antico  il  fiero  Turco  ammira  , 
E  dal  volto  ,  e  dall'animo  feroce 
Tutto  depone  ornai  l'orgoglio  ,  e  l'ira, 
Padre  (  rifponde  )  io  già  pronto ,  e  veloce 
Sono  a  feguirti  ;  ove  tu  voi  mi  gira, 
A  me  fempre  miglior  parrà  il  configlio  , 
Ove  ha  più  di  fatica  ?  e  di  periglio. 
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14 
Loda  il  Vecchio  i  fuoi  detti ,  e  perche  l'aura 
Notturna  avea  le  piaghe  incrudelite, 
Un  fuo  licor  v'infiala  ,  onde  riftaura 
La  forze ,  e  falda  il  fangue  ,  e  le  ferite. 
Quinci  veggendo  ornai ,  ch'Appollo  innaura 
Le  rofe ,  che  l'Aurora  ha  colorite  , 
Tempo  è ,  dille  al  partir ,  che  già  ne  fcuopre 
Le  ftrade  il  Sol  ,  ch'altrui  richiama  all'opre. 

15 
E  forra  un  caro  fuo,,  che  non  lontano 
Quinci  attendea  ,  co'l  fier  Nicen©  ei  fiede. 
Le  briglie  allenta  ,  e  con  maetrra  mano 
Ambo  i  corfieri  alteramente  fìede. 
Quei  vanno  sì ,  che'l  polverofo  piano 
Non  ritien  della  rota  orma  ,  o  del  piede  ; 
Fumar  li  vedi ,  ed  anhelar  nel  corto  , 
E  tutto  biancheggiar  di  fpuma  il  morto. 

16 
Meraviglie  diro  :  S'aduna  ,  e  fìringe 
L'aer  d'intorno  in  nuvolo   raccolto  ; 
Si  che'l  gran  carro  ne  ricuopre  ,  e  cinge  J 
Ma  non  appar  la  nube,  o  poco,  ò  molto. 
Né  fallo  ,  che  murai  machina  fpinge, 
Penetrarla  per  lo  fuo  chiufo  ,  e  folto. 
Ben   veder  ponno  i  due  dal   curvo  fena 
La  nebbia  intorno ,  e  fuori  il  Ciel  fereno. 

Stupido  il  Cavalier  le   ciglia  inarca  , 
Ed  increfpa  la  fronte  ,   e  mira  filo 
La  nube  ,  e'1  carro  ,  ch'ogni  intoppo  varca , 
Veloce  sì ,   che  di  volar  gli  e  avvifoT*-^ 
L'altro,   che   di  ftupcr  l'anima  carca 
Gli  feorge  all'atto  deli'immobil  vifo , 
Gli  rompe  quel  filemìo ,  e  lui  rappella 
Qndei  iì  fcuote  ,  e  poi  così  tavella. 
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O  chiunque  tu  fia ,  che  fuor  d'ogni  ufa 
Pieghi  natura  ad  opre  altère  e  ftrane^ 
E  piando  i  fecreti  entro  al  più  chiufo 
Spazij  a  tua  voglia  delle  menti  umane  , 
S'arrivi  col  faper ,  ch'è  d'alto  infufo 
Alle  cofe  remote  anco  ,  e  lontane , 
Deh  dimmi ,  qual  ripofo ,  o   qual  ruinà 
A'  gran  moti  dell'Afoni  Gel  deftina. 

Ma  pria  dimmi  il  tuo  nome ,  e  con  qual  arte 
Far  cofe  tu  sì  inufitate  foglia, 
Che  ,  fé  pria  lo  ftupor  da  me  non  parte  , 
Come  efler  può ,  ch'io  gli  altri  detti  accoglia  ì 
Sorrife  il  vecchio ,  e  dine ,  In  una  parte 
Mi  farà  leve  l'adempir  tua  voglia. 
Son  detto  Ifmeno ,  e  i  Siri  appellan  maga 
Me ,  che  dell'arti  incognite  lon  vago. 
io 

Ma J  ch'io  fcopra  il  futuro,  e  ch'io  difpieghi 
Dell'occulto  deftin  gli  eterni  annali  , 
Troppo  è  audace  defio ,  troppo  alti  preghi  ,■ 
Non  è  tanto  concedo  a  noi  mortali 
Ciafcun  qua  giù  le  forze  ,  e'1  fenno  impieghi 
Per  avanzar  fra  le  fciagure  ,  e  i  mali , 
Che  fovente  addivien  ,  che'l  faggio  ,  e'1  forte. 
Fabro  a  fé  fteflb  è  di  beata  forte. 
12 

Tu  quefta  deflra  invitta ,  a  cui  fia  poco 
Scoter  le  forze  del  Francefe  impèro, 
Non  che  munir  ,  non  che  guardar  il  loco  y 
Che  ftrettamente  oppugna  il  popol  fiero  , 
Contra  l'arme  apparecchia,  e  contra'l  foco; 
Ofa  ,  foffri ,   confida  ,  io  bene  fpero. 
Ma  pur  dirò  ,  perche  piacer  ti  debbia  , 
Ciò  ,  ch'ofcuro  vegg'io  ,  quafi  per  nebbia.    ^ 

Veggio  > 
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22 
^Veggio  ,  o  parmi  vedere  ,  anzi  che  luflri 
Molti  rivolga  il  gran  pianeta  eterno , 
Uom ,  che  l'Alia  ornerà  co'  fatti  illuftri  9 
E  del  fecondo   Egitto  avrà  il  governo. 
Taccio  i  pregi  dell'ozio  ,  e  l'arti  induilri , 
Mille  virtù  ,  che  non  ben  tutte  io  fcerno  , 
Baiti  fol  quello  a  te ,  che  da  lui  fcofle 
Non  pur  faranno  le  Crhìiane  polle. 

2Ì 
Ma  infin  dal  fondo  fuo  l'Imperio  ingiufto 

Svelto  farà  nell'ultime  contefe , 

E  l'afflitte  reliquie  entro  uno  annullo 

Giro  fofpinte  ,  e  fol  dal  mar  ditefe. 

Quelli  fia  del  tuo  fangue  ;  e  qui  il  vetuflo 

Mago  fi  tacque ,  e  quegli  a  dir  riprefe  ; 

O  lui  felice  eletto  a  tanta  lode  , 

E  parte  nell'invidia ,  e  parte  gode. 

24 
Soegiunfe  poi ,  Girifi  pur  fortuna 
O  buona  ,  o  rea ,  come  è  lafsù  prefcritto  J 
Che   non  ha  fovra  me   ragione  alcuna  , 
E  non  mi  vedrà  mai  fé  non  invitto. 
Prima  dal  corfo  diftornar  la  Luna , 
E  le  Stelle  potrà ,  che  dal  diritto 
Torcere  un  ibi  mio  palio ,  e  in  quello  dire 
Sfavillò  tutto  di  focofo  ardire. 

Cosi  gir  ragionando  ,  infmche  furo 
Là  ove  prelTo  vedean  le  tende  alzarfe. 
Che  fpettacolo  fu  crudele ,  e   duro  ? 
In  quante  forme  ivi  la  morte  apparfe  ? 
Si  tè  negli  occhi   allor  torbido  ,  e  fcuro  , 
E  di  doglia  il  Soldano  il  volto  fparfe. 
Ahi  con  quanto  difpregio  ivi  le  degne 
Mirò  giacer  fue  già  temute  infegne. 
Pak.  I.  Q 
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26 

E  feorrer  lieti  i  Franchi ,  e  ì  petti ,  e  ì  volti 
Spedo  calcar  de'  fuoi  più  noti  Amici , 
E  con  fallo  fuperbo  agli  infepolti 
L'arme  fpogliare ,  e  gli  abiti  infelici , 
Molti  onorare  in  lunga  pompa  accolti 
Gli  amati  corpi   degli  eftremi  ufficjy 
Altri  fuppor  le  fiamme ,  e'1  volgo  mifto 
D'Arabi ,  e  Turchi  a  un  foco  arder'  è  villo; 

•  ,  .•  ■  %1 

Sofoirò  dal  profondo  ,  e'1  ferro  tratte , 

E  dal  carro  lancioflì ,  e  correr  volle  , 

Ma  il  Vecchio  incantatore  a  fé  il  ritraile 

Sgridando  ,  e  raffrenò  l'impeto  folle. 

E  fatto ,  che  di  novo  ei  rimontafle  , 

Drizzò  il  fuo  corfo  al  più  fublime  colle. 

Così  alquanto  n'andaro  ,  infinch'a  tergo 

Lafciar  de'  Franchi^  il  militare  albergo. 

1% 
Smontaro  allor  del  carro  ,  e  quel  repente 
Sparve  ,  e  prefono  a  piedi  infieme  il  calle  * 
Nella  folita  nube  occultamente 
Difendendo  a  fmiftra  in  una  valle  , 
Sinché    giunfero  là  ,  dove  al  Ponente 
L'alto  monte  Sion  volge  le  fpalle , 
Quivi  fi  ferma  il  Mago,  e  poi  s'accolte 
(  Quafi  mirando  )  alla  feofeefa  colla. 

29 

Cava  grotta  s'apria  nel  duro  fallo , 
Di  lunghifTìmi  tempi  avanti  fatta , 
Ma  dhufando  or  riturato  il  paflo 
Era  tra  pruni ,  e  l'herbe ,  ove  s'appiattai 
Sgombra  il  Mago  gl'intoppi ,  e  curvo  ,  e  baflb 
Per  l'angulto  fentiero  a  gir  s'adatta  , 
E  l'una  man  precede  ,  e'1  varco  tenta , 
L'altra  per  guida  al  Principe  apprefenta» 


decimo:  439 

3° 
Dice  allora  il  Soldati  :  Qual  via  furtiva 
E  questa  tua,  dove  convien  ch'io  vada? 
Altra  forfè  miglior'  io  me  n'apriva  , 
Se'l  concedevi  tu  con  la  mia  fpada. 
Non  fdegnar  (  gli  rifponde  )  anima  fchiva , 
Premer  col  forte  pie  la  buja  ftrada  : 
Che  già  folea  calcarla  il  grande  Erode , 
Quel ,  ch'à  nell'armi  ancor  sì  chiara  lode. 

Cavò  quella  fpelonca  allor ,  che  porre 
Voi  fé  freno  a  i  fuggetti  il  Rè  ,  ch'io    dico  , 
E  per   efla  potea  da  quella  Torre , 
Ch'egli  Antonia  appellò  dal  chiaro  amico  , 
Inviabile  à  tutti  il  pie  raccorre 
Dentro  la  foglia  del  gran  Tempio  antico  : 
E   quindi  occulto  ufcir  della  cittate  , 
E  trarne  genti ,  ed  introdur  celate. 

32 
Ma  nota  è  quella  via  folinga  ,  e  bruna 
Or  folo  a  me  degli  Uomini  viventi  , 
Per  queita  andremo  al  loco  ,  ove  raguna 
I  più  faggi  a  configlio  ,  e  i  più  potenti 
II'  Rè ,  ch'ai  minacciar  della  fortuna 
Più  forfè ,  che  non  dee  ,  par  che  paventi. 
Ben  tu  giungi  a  grand'uopo  ,  afcolta ,  e  taci, 
Poi  movi  a  tempo  le  parole  audaci. 

33 
Così  gli  dille ,  e'1  Cavaliero  all'otta 

Col  gran  corpo  ingombrò  l'unni  caverna  ," 

E  per  le  vie  ,  dove  mai  fempre  annotta , 

Seguì  colui ,  che'l  fuo  camin  governa. 

Chini  pria  fé  n'andar  ,  ma  quella  grotta 

Più  fi  dilata  ,  quanto  più  s'interna  , 

Sicch'afcefer  con  agio  ,  e  tolto  furo 

A  mezzo  quafi  di  quell'antro  ofcuro, 

Q    2 


24Q  CANTO 

.    .    34 
Apriva  allora  un  picciol  ufcio  Ifmeno  J 
E  fé  ne  gian  per  difafata  fcala  , 
A  cui  luce  mal  certo  ,  e  mal  fereno 
L'aer  ,  che  giù  d'alto  fpiraglio  cala. 
In  fotterraneo  chioftro   alnn  venieno. 
E  falian  quindi  in  chiara  ,  e  nobil  fala. 
Qui  con  lo  fcettro  ,  e  col  diadema  in  teda 
Metto  fedeafi  il  Rè  fra  gente  metta. 

35 
Dalla  concava  nube  il  Turco  fiero 

Non  veduto  rimira  ,  e  fpia  d'intorno  ; 
Ed  ode  il  Rè   fratanto  ,   il  qual  primiero 
Incomincia  cofi  dal  feggio  adorno  : 
Veramente ,  o  miei  fidi ,  al  noftro  impèro 
Fu  il  trap  affato  affai  dannofo  giorno , 
E  caduti  d'altiflìma  fperanza , 
Sol  l'aiuto  d'Egitto  ornai  n'avanza, 

j6 

Ma  ben  vedete  voi ,  quanto  la  fpeme 
Lontana  fia  da  sì  vicin  periglio. 
Dunque  voi  tutti  ho  qui  raccolti  infieme  l 
Perch'ognun  porti   in  mezzo  il  fuo  configlio; 
Qui  tace ,  e  quafi  in  bofco  aura ,  che  freme  ± 
Suona  d'intorno  un  picciolo  bisbiglio. 
Ma  con  la  faccia  baldanzofa ,  e  lieta 
Sorgendo  Argante  il  mormorare  accheta. 

37  . 
O  magnanimo  Rè  (  fu  la  rifpofta 
Del'  Cavaliero  indomito  ,  e  feroce  ) 
Perche  ci  tenti  ?  e  cofa  a  nullo  afcofta 
Chiedi  ,  ch'uopo  non  ha  di  noftra  voce  ì 
Pur  dirò  ila  la  fpeme  in  noi  Ibi  pofta  , 
E  s'egli  è  ver  ,  che  nulla  a  virtù  noce  , 
Di  quefta  armiamci ,  a  lei  chiediamo  aita  l 
Né  più  ,  ch'ella  fi  voglia  ,  anilam  la  vita. 
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38 
"Né  parlo  io  già  cosi ,  perch'io  difpere 
Dell'aiuto  certiffimo  d'Egitto , 
Che  dubitar ,  fé  le  promelTe  vere 
Fian  del  mio  Rè  ,  non  lece ,  e  non  è  dritto  , 
Ma  il  dico  fol ,  perche  defio  vedere 
In  alcuni  di  noi  ipirito  più  invitto  , 
Ch'egualmente  apprettato  ad  ogni  forte 
Si  prometta  vittoria  ,  e  fprezzi  morte. 

^  39 

Tanto  fol  dille  il  generofo  Argante , 

Quafi  uom  ,  che  parli  di  non  dubbia  cofa. 
Poi  forfè  in  autorevole  fembiante 
Orcano  ,  Uom  d'alta  nobiltà  famofa  , 
E  già  nell'arme  d'alcun  pregio  avante  * 
Ma ,  or  congiunto  a  giovinetta  fpofa  , 
E  lieto  ornai  de'  figli  ,  era  invilito 
Negli  affetti  di  padre  ,  e  di   marito. 

40 
Difle  quefti ,  O  Signor  già  non  accufo 
Il  fervor  di  magnifiche   parole  , 
Quando  nafce  d'ardir  ,  che  ftar  rinchiufo 
Tra  i  confini  del  Cor  non  può  ,  né  vuole  > 
Però,  fe'l  buon  CircafTo  a  te  per  ufo 
Troppo  in  vero  parlar  fervido  fuole , 
Ciò  fi  conceda  a  lui ,  che  poi  nell'opre 
medefmo  fervor  non  meno  feopre. 

Ma  fi  conviene  a  te  ,  cui  fatto  il  corfo 
Delle   cofe  ,  e  de'  tempi  han   fi  prudente  l 
Impor  colà  de'  tuoi  configli  il  morfo  , 
Dove  coftui  fé  ne  trafeorre  ardente  , 
Librar  la  fpeme  del  lontan  foccorfo 
Col  periglio  vicino  ,  anzi  prefente  , 
E  -con  l'arme ,  e  con  l'impeto  nemico 
%  tuoi  .novi  ripari ,  e'1  muro  antico. 
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42  * 

Noi,  (fé  lece  a  me  dir  quel,  ch'io  ne  fento,J 

Siamo  in  forte  Città  di  fito  ,  e  d'arte  , 

Ma  di  machine  grande  ,  e  violento 

Apparato  fi    fa  dall'altra  parte. 

Quel ,  che  farà  non  so ,  fpero  ,  e  pavento 

I  giudizi)  incertiflìmi  di  Marte  , 

E  temo  ,  che  s'à  noi  più  fia  riftretto 

L'afledio ,  alfin  di  cibo  avrem  difetto. 

43 
Però  che  quegli  armenti ,  e  quelle  biade  ; 
Ch'ieri  tu  ricettarti  entro  le  mura , 
Mentre  nel  Campo  a  infanguinar  le  fpade^ 
S'attendea  folo  ,  e  tu  fomma  ventura , 
Picciol'  efca  a  gran  fame  ,   ampia  Cittade 
Nutrir  mal  ponno  ,  fé  l'afTedio  dura , 
E  forza  è  pur  ,  che  duri ,  ancor  che  vegna 
L'ofte  d'Egitto  il  dì,  ch'ella  difegna. 

44 
Ma  che  fìa ,  fé  più  tarda  ?   or  su  concedo  , 
Che  tua  fpeme  prevenga,  e  fue  promeffe^ 
La  vittoria  però ,  però  non  vedo , 
Liberate -,  ò  Signor  ,  le  mura  opprefle. 
Combatteremo  ,  ò  Rè  ,  con  quel  Goffredo  J 
E  con  que'  Duci,  e  con  le  genti  irtene, 
Che  tante  volte  an  già  rotti ,  e  difperfi 
Gli  Arabi ,  i  Turchi ,  i  Soriani ,  e  i  Perii, 

4$ 
E  quali  fian  ,  tul  fai ,  che  lor  cederti 
Sì  fpeflb  il  Campo  ,  ò  valorofo  Argante  ; 
E  sì  fpefle  le  fpalle  anco  volgerti  , 
Fidando  affai  nelle  veloci  piante , 
E'1  sa  Clorinda  teco ,  ed  io  con  quefti  ,~ 
Ch'un  più  dell'altro   non  convien  fi  vante. 
Ne  incolpo  alcuno  io  già  ,  che  vi  fu  mortro 
Quanto  potea  maggiore  il  valor  noftro. 
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iì  dirò  pur ,  benché  coftui  di  morte 
Bieco  minacci ,  e'1  vero  udir  fi  fdegni  ^ 
Veggio  portar  da  inevitabil  forte 
Il  Nemico  fatale  a  certi  fegni , 
Ne  gente  potrà  mai ,  nò  muro  forte 
Impedirlo  così,,  ch'alfin  snon  regni. 
Ciò  mi  ta  dir  (  fia  teft.ii nonio  il  Cielo  ) 
Del  Signor.,  della  patria,  Amore  ,  e  zelo» 

.47 
O  faggio  il  Rè  di  Tripoli  che  pace 

Seppe  impetrar  da  i  Franchi ,  e  Regno  infieme,^ 
Ma  il  Soldano  oftinato  b  morto  or  giace  , 
.O  pur  fervil  catena  il  pie  gli  preme, 
O  nell'efiglio  timido,  e  fugace 
Si  va  ferbando  alle  miferie  eftreme.., 
E  pur  ,  cedendo  parte  ,  avtia  potuto 
Parte  falvar  co'  doni  ,  e  coi  tributo. 

48       . 

ìCosi  diceva  ,  e  s'awolgea  cóflui 

Con  giro  di  parole  obliquo  ,  e  incerto  : 
Ch'à  chieder  pace ,  a  farfi  Uom  ligio  altrui  J 
Già  non  ardia   di  configliarlo  aperto. 
Ma  fdegnofò  il  Soldano  ,  i  detti  fui 
Non  potea  ornai  più  foftener  coperto  ^ 
Quando  il  Mago  gli  diffe  ,  :or  vuoi  tu  darli 
Agio  Signor  ,  che'n  tal  maniera  parli  ì 

Io  per  me  (gli  rifponde  )  or  qui  mi  celo 

Contra  mio  grado ,  e  d'ira  ardo  ,  e  di  fcornoJ 
Ciò  difle  appena ,  e  immantinente  il  velo 
Della  nube ,  che  ftefa  è  lor  d'intorno  , 
Si  fende ,  e  purga  nell'aperto  Cielo , 
Ed  ei  riman  nel  haminofo  giorno., 
E  magnanimamente  in  fiero  vifo 
-Rifulge  in  mezzo ,  e  lor  parla  improvifc 

Q.* 
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Io  ,  di  cui  sì  ragiona  ,  or  fon  predente  J  "  -T 

Non  fugace,    e  non  timido  boldano, 
Ed  a  coftui ,  ch'egli  è  codardo ,  e  mente. 
M'onero  di  provar  con  quefta  mano. 
Io ,  che  fparfi  di  fangue  ampio  Torrente ,' 
Che  montagne  di  ftrage  alzai  fu'l  piano, 
Chiufo  nel  vallo  de*  nemici ,  e  privo 
Alfin  d'ogni  compagno  ;  io  fuggitivo  ì 

5* 

Ma  fé  più  quefti ,  ò  s'altri  a  lui  fimìle  y 
Alla  fua  patria  ,  alla  fua  fede  infido  , 
Motto  ofa  far  d'accordo  infame  ,  e  vile  ^ 
Buon  Rè  (  fia  con  tua  pace  )  io   qui  l'uccido^ 
Gli  agni  ,  e  i  lupi  fian  giunti  in  un'ovile  , 
E  le  colombe  ,  e  i  ferpi  in  un  fol  nido  , 
Prima ,  che  mai  di  non  difcorde  voglia 
Noi  co'  Francefì  gtana  Terra  accoglia. 

Tien  su  la  Spada  mentre  ei  sì  favella, 
La  fiera  deftra  in  minaccievol'atto. 
Riman  ciafcuno  a  quel  parlare  ,  a  quella 
Orribil  faccia  muto ,  e  ftupefatto. 
Pofcia  con  vifta  men  turbata  ,  e  fella 
Cortefemente  inverfo  il  Rè  s'è  tratto. 
Spera  (  gli  dice  )  alto  Signor  ,  ch'io  ree» 
Non  poco  ajuto  ,  or  Solimano  è  teco- 

53      s    ' 
Aladin  eh'à  lui  contra  era  già  forto  , 
Rifponde  ,  O  come  lieto  pr  qui  ti  veggio.' 
Diletto  amico  ,  or  del  mio  ftuol  ch'è  morto  , 
Non  fento  il  danno ,  e  ben  temea  di  peggio. 
Tu  lo  mio  ftabilire  ,  e  in  tempo  corto  , 
Puoi  ridrizzare  il  tuo  caduto  leggio , 
Se'l  Ciel  no'l  vieta  ;  indi  le  braccia  al  collo 
Q<d%\  detto  gli  ftefe,  e  rìr<;on4pllo» 


decimo:  ui 

Finita  l'accoglienza  il  Rè  concede 

Il  fuo  medefmo  Soglio  al  gran  Nicero. 

Egli  pofcia  a  finiftra  in  nobil  fede 

Si  pone  ,  ed  al  fuo  fianco  alluoga  Ifmeno  , 

E  mentre  feco  parla  ,  ed  a  lui  chiede 

Di  lor  venuta  ,  ed  ei  rifponde  appieno  , 

L'alta  Donzella  ad  onorar  in  pria 

tVien  Solimano  ,  ogni  altro  indi  feguia. 

Seguì  fra  gl'altri  Ormuffe  ,  il  qual  la  fchiera 
Di  quegli  Arabi  fuoi  a  guidar  tolfe , 
E  mentre  la  battaglia  ardea  più  fiera  , 
Per  difufate  vie   così  s'avvolfe  , 
Ch'aiutando  il  filenzio  ,   e  l'aria  nera  , 
Lei  falva  alfin  nella  città  raccolfe , 
E  con  le  biade,  e  co'  rapiti  armenti 
Aita  porfe  all'affamate  genti. 

56 
Sol  con  la  faccia  torva,  e  difdegnofa^ 

Tacito  fi  rimafe  il  fier  CircalTo  , 

A  guifa  di  Leon ,  quando  fi  pofa  , 

Girando  gli   occhi ,  e  non  movendo  il  palio. 

Ma  nel  Soldan  feroce  alzar  non  ofa 

Orcano  il  volto ,  e'1  tien  penfofo  ,  e   baffo  ì 

Così  a  configlio  il  Paleftin  Tiranno  , 

E'1  Rè  de'  Turchi ,  e  i  Cavalier  qui  flanno.1 

57 
Ma  [il  pio  Goffredo ,  la  vittoria ,  e  i  vinti 
Avea  feguiti ,  e  libere  le  vie  , 
E  fatto  intanto  a  i  fuoi  guerrieri  eftinti 
L'ultimo  onor  di  facre    efequie  ,  e   pie. 
Ed  ora  gli  altri  impon  ,  che  fiano  accinti 
A  dar  l'afìalto  nel  fecondo  die  ; 
E  con  maggiore  ,  e  più  terribil  faccia 
J}i  guerra  i  chiuiì  barbari  minaccia. 
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E  perche  conofciuto  avea  il  drappello  ?  | 

Ch'aiutò  lui  contra  la  gente  infida , 

Efler'de*  fuoi  più  cari,  ed  efler  quello -J 

Che   già  feguì  l'infidiofa  guida  , 

E  Tancredi  con  lor  ,  che  nel  cartello 

Prigion  reftò  della  fallace  Armida  , 

Nella  preiènza  folo  dell'Heremita , 

E  d'alcuni  più  faggi  a  fé  gli  invita. 

59 

E  dice  lor  ;  Prego  ,  ch'alcun  racconti 
De'  voftri  brevi  errori  il  dubbio  corfo  ? 
E  come  pofcia  vi  trovafte  pronti 
In  sì  grand'uopo  a  dar  fi  gran  foccorfo. 
Vergognando  tenean  bafTe  le  fronti , 
Ch'era  al  Cor  picciol  fallo  amaro  morfo.1 
Alfin  del  Rè  Britanno  il  chiaro  figlio 
Ruppe  il  filenzio  ,  e  difle ,   alzando  il  ciglio 
60 

-Partimmo  noi.,   che  fuor  dell'urna  a  forte 
Tratti  non  fummo,  ognun  per  fé  nafcofo  « 
D'Amor  (  no'l  nego  ì  le  fallaci  fcorte 
Seguendo ,  e  d'un  bel  volto  infidiofo 
Per  vie  ne  trafle  difufate ,  e  torte  , 
Fra  noi  difcordi ,  e  in  fé  ciafcun  gelofo  ; 
Nutriam  gli  amori ,  e  i  noftri  fdegni  (  ahi  tardi' 
Troppo  il  conofco  )  or  parolette  ,  or  guardi. 

61 

Alfin  giungemmo  al  loco  ,  ove  già  fcefe 
Fiamma  dal  Cielo  in  dilatate  falde  , 
E  di  natura  vendicò  l'offefe 
Sovra  le  genti  in  mal'oprar  sì  falde  , 
Fu  già  Terra  feconda ,  almo  paefe  , 
Or  aerine  fon  bituminofe ,  e  calde  , 
E    fteril  Lago  ,  e  quanto  ei  torce  ,   e  gira,? 
Compreila  è  l'aria,  e  grave  il  puzzo  fpira. 
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Quefto  è  lo  ftagno  ,  in  cui  nulla  di  greve 
Si  getta  mai,  che  giunga  inflno  al  baffo  , 
Ma  in  guifa  pur  d'Abete  ,  e  d'Orno  leve , 
U\J  om  vi  fornuota ,  e'1  duro  ferro  ,  e'1  faflb. 
Siede  in  eflb  un  cartello  ,  e  ftretto  ,  e  breve 
Ponte  concede  a  peregrini  il  paflb. 
luì  n'accolte  ,  e  ,  non  so  con  quall'arte , 
Vaga  è  là  dentro  ,  e  ride  ogni  ma  parte. 

63 

LV  e  l'aura  molle  ,  e'1  Ciel  fereno ,  e  lieti 

Gli  alberi ,  e  i  prati ,  e  pure ,   e  dolci  l'onde  > 

Ove  fra  gli  ameniffimi  mirteti 

Sorge  una  fonte ,  e  un  fìumicel  diffonde. 

Piovono  in  grembo   all'herbe  i  fonni  queti 

Con  un  foave  mormorio  di  fronde. 

Cantan  gli  augelli  ;  i  marmi  io  taccio  ,  e  l'oro 

Meravigliofi  a  arte  ,  e  di  lavoro. 

Apprettar  sull'erbetta,  ov'è  più  denfa 

L'ombra ,  e  vicino  al  fuon  dell'acque  chiare 
Fece  di  fculti  vafi  altèra  menfa  , 
E  ricca  di  vivande  elette  ,  e  care. 
Era  qui  ciò ,  ch'ogni  ftagion  difpenfa  , 
Ciò  che  dona  la  Terra  ,  o  manda  il  mare^ 
Ciò  che  l'arte  condifce ,  e  cento  belle 
Servivano  al  convito   accorte  ancelle. 

Ella  d'un  parlar  dolce  ,  e  d'un  bel  rifo 
Temprava  altrui  cibo  mortale ,  e  rio. 
Or  mentre  ancor  ciafcuno  a  menia  affifo 
Beve  con  lungo  incendio  un  lungo  oblìo , 
Sorfe  ,  e   diffe  ,  Or  qui  riedo  ,  e  con  un  vifo 
Ritornò  poi  non  sì   tranquillo  ,  e  pio. 
Con  una  man  picciola  verga  fcote  , 
Jien  l'altra  un  libro  >  e  legge  in  baile  note. 
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Legge  la  Maga  ^  ed  io  penfiero  ,  e  vogna 
Sento  mutar  ,  mutar  vita  ,  ed  albergo. 
(  Strana  virtù  ,  )   novo  piacer  m'invoglia  } 
Salto  nell'acqua  ,  e  mi  vi  tuffo ,  e  immergo? 
Non  so  ,  come  ogni   gamba  entro  s'accoglia  , 
Come  l'un  braccio  ,  e  l'altro  entri  nel  tergo. 
M'accorcio ,  e  Aringo ,  e  mila  pelle  crefce 
Squamofo  il  cuojo ,  e  d'Uom  fon  fatto  un  pefce, 

67 
Così  ciafcun  degli  altri  ancor  fu  volto  ; 
E   guizzò  meco  in  quel  vivace  argento  ^ 
Quale  allor  mi  fofs'io  ,  come  di  {tolto , 
Vano,  e  torbido  fogno,  or  men  rammenta 
Piacquele  alfin  tornarci  il  proprio  volto  , 
Ma  tra  la  meraviglia  ,  e  lo  fpavento 
Muti  eravam  ,  quando  turbata  in  vifta 
In  tal  gnifa  minaccia ,  e  ne  contrita. 

68 
Ecco  a  voi  noto  è  il  mio  poter  (  ne  dice) 
E  quanto  fovra  voi  l'imperio  ho  pieno* 
Pende  dal  mio  voler ,  ch'altri  infelice 
Perda  in  prigione  eterna  il  Ciel  fereno  ,1 
Altri  divenga  augello  ,  altri  radice 
Faceta  ,  e  germogli  nel  terrefte  feno  , 
O  che  s'induri  in  felce ,  ò  in  molle  fonte 
Si  liquefacela  ,  o  vefta  irfuta  fronte. 

69 

Ben  potete  fchivar  l'afpro  mio  fdegno  , 
Quando  feguire  il  mio  piacer  v'aggrade  ^ 
Farvi  Pagani ,  e  per  lo  noftro  Regno. 
Contra  l'empio  Buglion  mover  le  fpade. 
Ricurfar  tutti ,  ed  abborrir  l'indegno 
Patto  ,  folo  a  Rambaldo  il  perfuade. 
Noi  (  che  non  vai  difefa  )  entro  una  buca 
Di  lacci  avvolfe ,  ove  non  è  che  luca. 
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Poi  nel  caftello  ifteffo  a  forte  verme 
Tancredi,  ed  egli  ancor  fu  prigioniero  ~y 
Ma  poco  tempo  in  Carcere  ci  tenne 
La  falfa  Maga ,  e  (  s'io  n'inteiì  il  vero  ) 
Di  feco   trarne  da  quell'empia  ottenne 
Del  Signor  di  Damafco ,  un  MelTaggiero  , 
Ch'ai  Rè  d'Egitto  in  don  fra  cento  armati  * 
Ne  conduceva  inermi ,  ei  incatenati. 

Così  ce  n'andavamo  ,  e  ,  come  l'alta 
Providenza  del  Cielo  ordina ,  e  move , 
Il  buon  Rinaldo ,  il  qual  più  fempre  efalta 
La  gloria  fua  con  opre  eccelfe ,  e   nove  , 
In  noi  s'avviene  ,  e  i  Cavalieri  aflalta 
Noftri  cuftodi,  e  fa  l'ufate  prove  ; 
Gli  uccide ,  e  vince  ,  e  di  quell'arme  loro 
Fa  noi  veftir  ,  che  noftre  in  prima  foro. 

72  ' 
lo'l  vidi ,  e'1  vider  quefti ,  e  da  lui  porta 
Ci  fu  la  delira  ,  e  fii  fua  voce  udita. 
FaKo  è  il  romor ,   che  qui  rifuona ,  e  porta 
Sì  rea  novella  ,  e  falva  è  la  fua  vita. 
Ed  oggi  è  il  terzo  dì ,  che  con  la  fcorta 
D'un  peregrin  fece  da  noi  partita  , 
Per  girne  in  Antiochia  ,  e  pria  depofe 
L'arme ,  che  rotte  aveva  ,  e  fanguinofe. 

73 
Così  parlava,  e  l'Eremita  intanto 

Volgeva  al  Cielo  l'una    e  l'altra  luce. 

Non  un  color ,  non  ferba  un  volto  ;  o  quanto 

Più  facro  e  venerabile  or  riluce  ! 

Pieno  di  Dio  ,  rapto  dal  zelo  accanto 

A  l'Angeliche  menti  ei  fi  conduce  , 

Gli  fi  ivela  il  futuro  ,  e  nell'eterna 

Serie  degli  anni,  e  dell'età  s'interna» 
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E  la  bocca  fciogl:endo  in  maggior  fuono  ; 
Scopre  le  cote  altrui,   ch'indi  verranno. 
Tutti  converfi  alle  fembianze ,  al  tuono 
Dell'infolita  voce  attenti  ftanno. 
Vive  (  dice  )  Rinaldo  y  e  l'altre  fono 
Arti  ,  e  bugie  di  feminile  inganno  , 
Vive  ,  e  la  vita  giovinetta  acerba 
A  più  mature  glorie  il  Gel  riferba. 

Prefagi  fono ,  e  fanciullefchi  affanni 
Quefti  ond'or  l'Afia  lui  conofce ,  e  noma; 
Ecco  chiaro  vegg'io  ,  correndo  gli  anni  y 
Ch'egli  s'oppone  all'empio  Augufto  ,  e'1  doma  ^ 
E  fotto  l'ombra  degli  argentei  vanni 
L'Aquila  fua  copre  la  Chiefa  ,  e  Roma  , 
Che  della  Fera  avrà  tolte  agli  artigli, 
E  ben  di  lui  nafceran  degni  i  figli. 

76 
De'  figli ,  i  figli ,  e  chi  verrà  da  quelli 
Quinci  avran  chiari ,  e  memorandi  efempi  ; 
E  da  Cefari  ingiufti ,  e  da'  rubelli 
Difenderan  le  Mitre ,  ed  i  Sacri  Tempi. 
Premer  gli  alteri ,  e  follevar  gli  imbelli  , 
Difender  gli  innocenti ,  e  punir  gli  empi 
Fian  l'arti  lor  ;  cofi  verrà  ,  che  vole 
L'Aquila  Eftenfe  oltra  le  vie  del  Sole. 

77 
E  dritto  è  ben  ,  che  fe'l  ver  mira ,  e'1  lume  ^ 
Miniftri  a  Pietro  i  folgori  mortali , 
V'  per  Crifto  fi  pugni,  ivi  le  piume 
Spiegar*  dee  fempre  invitte  ,  e  trionfali. 
Che  ciò  per  fuo  nativo  alto  coftume 
Dielle  il  Cielo ,  e  per  leggi  a  lei  fatali. 
Onde  piace  lafsù  ,   ch'à  quefta  degna 
Imprefa ,  onde  partì ,  chiamata  vegna» 


D  E  C  I  M  Oi  m 

.  78 

Con  quefti  detti  ogni  timor  difcaccia 
Di  Rinaldo  concetto  il  faggio  Piero; 
Sol  nel  plaufo  commune  avien  che  taccia 
Il  pio  Buglione  immerfo  in  gran  penderò  ; 
Sorge  intanto  la  notte  ,  e  sulla  faccia 
Della  terra  diftende  il  velo  nero 
ìVanfene  gli  altri ,   e  dan  le  membra  al  fonno , 
Ma  i  fuoi  penfieri  in  lui  dormir  non  ponno. 

<Il  fine  del  Decimo  Canto, 
annotazioni  del  Canto  Decimo. 

Stanca    z  v.   8  Cupa    fame.  Significa    fame     profonda , 

penetrante ,  che  ci  lacerava  le  vifcere. 
Stanca  4  v,  7  Che  fa   le    vie  ,  perch*  era  flato  Duce  de- 
gli Arabi  ladroni,  cuali  tutte  le  vie  fanno. 
Stanca   io  v.  7  Perche  della  virtù  cote  è  lo  fdegno  ,  in* 

tende  del  valore  ,  lo  fdegno  è  una    pietra  che  raffina  , 

e   fprona ,   e  rende  tagliente  il  valore. 
Stanca  if  v,  z  Col  fier  Niceno  ,  farla  il   Solimano  che 

fu  Patrone  di    Nicea  ,   prima  che  li  Criftiani  l'efpu- 

gnaflero. 
Stanca  34  v.  3  a  Cui  lice  ,  per  luce. 
Stanca  64  y,  j  Scuki  vafi  per    vafi  lavorati,  intagliati 

fcoljpitij. 
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TUTTE  LE  STANZE 


INTERE  ,  CHE  DALL'AUTORE 


SONO     STATE 
RIFIUTATE  IN  QUESTO  LIBRO. 


Nel     Qztinto     Canto. 

MENTRE  il  foccorfo  a  lei  proraeflb  attende  ; 
Et  ufa  Armida  in  procurarlo  ogn'arte  > 
Vari  romori  il  Capitano  intende 
A  quanto  ella  narrò  conformi  in  parte. 
Per  quefto  via  più  facile  ei  fi  rende 
A  confidarle  una  fi  cara  parte 
Dell'efTercitio  fuo ,  che  vere  efìima 
Le  fue  parole  onde  fu  dubbio  in  prima; 

Ma  pria  che  de'  più  forti  al  paragone 
Dieci  ne  fcelga  in  quella  gente  eletta, 
A  cui  d'Armida  ,  e  d'ogni  fua  ragione 
La  difefa  ,  e   la  cura,  egli  commetta, 
Ricerca  un  fucceflbre  al  buon  Dudone  , 
Da  cui  fchiera  fi  nobile  fia  retta  : 
Che   fenza  Duce  fiata  era  dapoi  , 
Che  quel  forni  pugnando  i  giorni  fuoù 
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Nel  med, 
Etgìà  per  queflo  grado  infra  i  maggiori 
Maftri  di  guerra    eran  difcordie  ,  &  ire  ; 
Però  ch'à  prova  Euftazio  à  i  primi  onori  , 
E  Gernando  ,  e  Rinaldo  avvien  ch'afpire. 
Benché  quel  primo  accefo  in   novi  amori 
Di  feguir  poi  la  Donna  ebbe  defire. 
Reftò  fra  gli  altri  duo  d'onor  contefà  , 
A  cui  non  calfe  di  novella  imprefa. 

Ma  Tancredi  ,  che  quivi  allor  s'avvenne  2 
E  pienamente  ogni  lor  detto  accolfe  , 
Tanto  ò  quanto  fra  lor  non  fi  ritenne 
Et  a  Rinaldo  i  palli  in  fretta  volfe. 
Nel  padiglion  trovollo  ,  ov'ei  fen  venne 
Poi  ch'ai  nemico  altier  l'orgoglio  tolfe. 
Qui  poi  ch'efpofto  ha  lui  quanto  egli  inteiè  ; 
Fargli  offerta  di  fé  pronta  ,  e  cottele. 
Nel  med. 

Mentre  volge  tai  cofe  ,  ci  penfier  gira 
A  quante  egli  mai  fece  opre  leggiadre  , 
E  à  fuperar  con  nove   imprefe  afpira 
Le  medefme  ,  e  l'invidia ,  e  gli  avi  ,  ci  padre  ; 
Ecco  un  gran  calpeftio  fente  ,  e  rimira 
Già  venirti  apprettando  armate  fouadre. 
Ben  comprende  chi  fiano  ,  ci  pano  arreda  > 
E  l'ufata  fierezza  in  lui  fi  defta. 

Mandati  da  Goffredo  eran  coftoro , 

Che  per  farlo  prigion  feguian  la  traccia  ; 
Et-Arnalto  il  Norvegio  era  fra  loro. 
Di  pugnar  vago ,  ove  difefa  ei  faccia. 
Ma  còme  alquanto  avvicinati  foro  , 
Sbigottir  folo  in  rimirarlo  in  faccia  ; 
Tal  parve  ,  e  tanto,  e  fovra  ogni  coftume. 
Sì  fatto  ufcia  dell'armi  orrore ,  e  lume. 
Par.  I.  R 


2?4 

Ke  Giove  forfè  in  piti  fùperba  fronte 

Fra  nubi  apparfe  ,  e  nembi  atri*,  e  ibnantr  J 
Allor  che  fendo  monte  importo  à  monte 
Tonò  ibvra  gli  orribili  giganti.  * 

Quei  che  dianzi  le  voghe  avean  sì  pronte  ^ 
Fermano  il  pano  attoniti ,  e   tremanti , 
Non  ofando  apprettar  dove  l'antenna 
Mafficcia  ei  vibra  ,  e  di  ferire  accenna. 

Così  talor  <f atroce  lupo  ,    ò   d'orfo 
Le  vertigia  feguir  fogliono  i  cani  f 
Ch'ognun  di  lor  per  appreiTarlo  il  corfo 
Rinforza  a  gara  ,  e  paflan  monti ,  e  piani  ; 
Ma  ville  l'ugne  ,  e  i  denti  acuti ,  e'1  dorfo^ 
Vellofo  poi  ,  come  fon  men  lontani, 
Cena  la  fretta  ,  e  intepiditoti  l'ire  , 
Ne  con  la  belva  an  d'arTrontarfi  ardire» 

vTu  folo  Arnalto  à  manifefta  morte 
Tutto  dall'ira ,  e  dall'amor  corredi  : 
Che  ò  correr  feco  una  medefma  forte ;-J 
O  vendicare  il  tuo  fijgnor  volerti. 
Mifero ,  e  così  duro  incontro ,  e  forte 
PalPavverfario  tuo  feroce  averti , 
Che  ti  ruppe  lo  feudo ,  e'i  forte  usbergo  * 
E  fanguinofa  l'arta  ufei  del  tergo. 

Cadde  il  Norvegio  eftinto  ,  e'i  fuo  deftrierc* 
Al  fuon  della  caduta  avanti  feorfe. 
Come  mirar  quegli  altri  il  colpo  fero 
Molto  la  tema  in  lor  s'accrebbe ,  e  forfè  ; 
E  così  ciliari  fegni  altrui  ne  diero  , 
Che'l  magnanimo  Eroe  ben  fé  n'accorfe  i- 
Onde  fermo  (lì  ,  e  non  fegui  l'aflalto  r 
Ma  vota  follevò  la  dertra  in  aito. 
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Riportate  coftui ,  che'l  Voftro  fatò 
Di  fimigliante  morte  or   voi  non  degnai 
Gloria  vi  fora  ,  e  non  pena  ,  fé  dato 
Vi  fofle  di  cader  per  man  sì  degna. 
Così  in  fembiante  men  fero ,  e  turbato 
Parla  ,  e  parte  ,  e  rifpofta  udirne  fdegrm  ^ 
Quafi  Leon  ,  che  dagli  offefi  armenti 
Sazio  fen  vada  à  pam  tardi ,  e  lenti. 

Fra  vergogna ,  e  timor  metti ,  e  confusi 
Riportan  quegli  il  cavaliero  uccifo. 
Goffredo  ,  ancor  che ,  rampognando  accudì 
La  viltà  loro  *  e.  moftri  irato  il  vifo  ; 
Gode  tacito  in  fé  ,  che  sì  delufì 
Tornati,  fian  del  lor  falace  avvifo. 
Pregia  Rinaldo  ,  e  l'ama  i  e  la  fevera 
Legge  efeguire  in  lui  molefto  gli  era. 

Nel  mei. 

Ca  noflra  armata  affai,  minor  fi  ferra 
Dentro  al  porto  d'Edifla  :  ne  paura 
Solo  ha  d'ufcir  ,  ma  foftener  la  guerra 
Ivi  rincjiiùfa  ancor  mal  s'aflecura. 
Forfi  trarranno  alfine  i  legni  a  terra  J 
E  le  genti  accorranno  entro  le  mura  : 
Che  torte  è  la  città  d'arte ,  e  di  fito  , 
Pofla  fra  terra  alquanto  lungi  al  lito. 
Nel    VI.  Canto. 

Ma  via  più  miferabile  è  lo  ftato 
Di  quei  4  che  fon  rinchiufi  entro  le  mura* 
Veggion  machine  farfi  in  più  d'un  lato 
E  d'altezza  tremenda  ,  e  di  figura. 
E  poi  ch'à  ^molti  il  cibo  è  già  mancato , 
Ch'è  più  caro  per  ufo  ,  e  per  natura  , 
Cerca  la  fame  infolite  vivande  , 
E  faria  faporofe  anco  le  ghiande. 
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Però,  che  quando  in  que'  confini  apparfè 
Il  vincitore  Efercito  Criftiano  , 
Non  potette  alcun  frutto  anco  ritrarfe 
Dalle  biade  immature ,  e  eulte  invano  : 
E  furon  l'anno  innanzi  avare ,  e  fcarfe 
Le  terre  ,  e  mifto  dier  coll'oglio  il  grano; 
Ben  il  Re  vettovaglia  avea  raccolta 
Quanta  aver  ne  potè ,  ma  non  fu  molta, 

E  quel  che  ne  raccolfe  egli  il  comparte 
A  i  foldati ,  &  al  popolo  robufto  : 
Che  le  vigilie,  e  l'opere  di  Marte 
Softener  pofla ,  e  gir  di  ferro  onufto, 
Al  debil  volgo  ò  poca  ,  ò  nulla  parte 
Fa  l'inclemenzia  del  Tiranno  ingiufto  : 
Ne  men  confente  ,  come  è  ftil  di  guerra^ 
Ch'efcano  fuor  dell'attediata  terra» 

E  dice  anzi  voler ,  che  l'innocente 
Plebe  l'inutil'  alma  eflali ,  e  fpire  i 
Che  dar  notizia  alla  nemica  gente 
Di  lor  difetto  ,  ond'ella  prenda  ardire.' 
Ador  ador  l'imagine  dolente 
Di  morte  uom  vede  ,  ovunque  eli   occhi  gire: 
E  ode  un  mormorio  flebile,  e  cheto 
Accufar  quell'iniquo  empio  decreto. 

Dimoftra  alcun  pallida  faccia,  e  feema  . 
Occhi  cavi,  &  ofeurì  ,  effangui  vene  : 
La  man  langue  ,  e  la  voce  ,  e'1  capo  trema; 
E  mal  le  gravi  membra  il  pie  foftiene. 
Ma  più  d'ogn'altra  la  vecchiezza  eftrema  , 
E  l'accerbetta  etade  à  partir  viene  : 
Onde  tal  volta  in  sulle  nude  ftrade 
(  Miferabile  corpo  )  alcun  ne  cade. 


Un  fetale  foavento  'entra  nel  core  .  :;tj 

Di  chi  ciò  mira  ,  e  un  giel  core  per  l'offa  ;  jjj 
Ma.  raro  è  quel ,  che  l'altrui  morte  onore 
'D'alquante  amiche   lacrime  ? .  e  di  fotta» 
La  pietàr  fuperata  è  dal  timore   : 
L'umanità  da'  petti  umani, è  fcoffa.    >,     . 
Così  ttando  le  cofe  ,  intollerante  . 
ÀI  Re  fen  venne,  e  dilTe.il  fero  Argante. 


CE  ìnfin  à  quando  fotterrem  noi  quefta  G[{A 

Vergogna  .di  sì  lento  ,  e  vile  attedio  ?         7  \\ 
Mancarà  tolto  il  cibo  ,  e  non  ci  retta  3; 

Fuor  che'l  ferro  ,  e  l'ardire  alcun  rimedia: 
Et  tu  pur  ci  tien  chiufi  in  fi  moietta 
Dimora,  ove  il  digiun  n'uccida,  e'1  tedio.,  0f[ 
E  pera  con  la  vita  il  nottro-  onore  :  ,jv[ 

1  C'uom  morendo  di  fame  infame  more. 

Nel  med, 
<Ch'un  Cavaliero ,  il  qual  fi  fdegna  in  quello 
Cerchio  appiattare  fra  ripari ,  e  fofle 
Vuol  far  con  l'arme  in  campo  or  manifetto.^    ' 
Ove  alcun  di  negarlo  ardito  folle  , 
Che  non  zelo  di  fede  od  altro  onetto, 
Titolò  i  Franchi  incontro  i'Afia  motte: 
Ma  folo  ambiziofe  avare   brame 
E  del  regnare,, e  del  rapir  la  fame. 

Nel  med. 
-^Or  qui  giungendo  Argante  altero  grida 
In  voce  di  terrore  ,  e  di  fpavento  ; 
E  fovra  fua  ragion  di  morte  sfida 
Ciafcun,  che  di  pugnare  abbia  talento. 
Il  Normando  Engerlano  ,  il   qual  confida 
Rintuzzargli  l'orgoglio  ,  e   l'ardimento, 
Dal  Capitan  d'irne  il  primiero  ottiene,, 
€  s'arma  gonfio  di  fallace  fpene. 
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Una  fchiera  de*  Franchi  anco  s'appretta* 
Et  accompagna  il  fuo  campione  in  guerra* 
Quegli ,  e  quefti  la  lancia  a  un  tempo  arre fbt  J 
E  ibtto  l'arme  fi  raccoglie  ,  e  ferra. 
Fere  Engerlano  il  gran  nemico  in  tefta  ; 
Ma  quegli  lui  con  maggior  colpo  atterra  : 
Sicché  langue  il  Normando  ,  e  del  fuo  ardire 
La  gloria  premio  fu ,  pena  il  morire. 

Alla  deftra  la  frada ,  ral  capo  toglie 
Il  vincitor  GircaiTo  il  ferreqi  pondo  : 
E  tutto  altier  delfacquiftate  fpoglie 
Sprezza  i  Criftiani  ?  e  tiene  à  vile  il  mondo* 
Spinto  da  generoie  ardite  voglie 
Roberto  di  Norgalle  ufci  fecondo. 
Ma  ruppe  l'afte  indarno  ,  e  fu  nel  collo 
Ferito  ei  si ,  che  die  Fultimo  crollo. 

La  fredda  mano ,  e'1  grave  corpo  efangue 
D'arme  fpogliati  fur  ,  come  di  vita. 
E  méntre  egli  morendo  in  terra  langue  ^ 
Argante   gli  altri  minacciando  invita. 
Ecco  (  dicea  )  Criftiani  il  voftro  fangue  £ 
Ecco  le  fpoglie  della  coppia  ardita  : 
Or  chi  verrà  ,  che  fovra  me  fi  creda 
Di  vendicargli ,  e  racquiftar  la  preda  ? 

Con  sì  fatte  -parole  alla  vendetta 

De'  magnanimi  Franchi  i  cori  accende." 
Già  Clotareo  è  in  arcione  ,  e  folo  afpetta 
11  cenno  di  Goffredo  ,  e  l'afta  prende  : 
E  fé  ne  va  così,  che'n  minor  fretta 
Libero  pardo  à  falti  il  corfo  ftende. 
L'altro  incontra  gli  move  ,  e  in  mezzo  al  campo 
ferirfi  à  gli  elmi ,  e  parve  ufcirne  un  lampo. 
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3Sfaf  me2. 
t^alTaltta  patte  Amore ,  à  cui  fogglace 
La  ragion  divenuta  inerme  ,  e  frale  , 
Crebbe  gli  incendi ,  e  rinovò  la  face  , 
Trattò  le  piaghe  ,  &  aguzzò  lo  ftrale. 
Ciò  ch'io  comando  (  diffe  )  e  ch'à  me  piace  ^ 
E  legge  ,  e  forza  ,  e  contrattar  non  vale  : 
Però  miei  detti  afcolta  ,  e  per  tua  fcufa 
Me  folo  incolpa,  e  mia  potenza  accufa.. 

Ma  qual  viltà  sì  d'ogni  ardir  ti  fpoglia  ? 
E  qual  ti  fingi  vincitor  crudele  ; 
Non  fai ,  com'egli  al  tuo  doler  fi  doglia  ? 
Come  compianga  al  pianto  ,  alle  querele  ? 
Crudel  lei  tu.,  che  con  fi  pigra  voglia 
Movi  a  portar  falute  al  tuo  fedele. 
Temi  forfè  ,  ch'ei  finga  :  ah?  pur  moftrai 
Suo  core  à  te  :  perche  più  tardi  ornai  ? 

iVanne  pur  lieta  ov'io  t'invitto  ,  e  prendi 
Per  iicorta  il  mio  .Nume     erl  tuo  defio  : 
Che  l'alme  leggi  di  Natura  offendi  , 
Non  pur  me,  fé  repugni  al  voler  mio.' 
Quivi  di  manfueto  amante  attendi 
Care  accoglienze  ,  e  parlar  <lolce  ,  e  pio  .J 
Ciò  ti  prometto  ,  e  ti  prometto  inficine 
Beatiffimo  fin  d'ogni  tua  fpeme. 

O  d'Amore  .eloquenza  ,    alfin  difpone 
Coftei  partirfi ,  come  il   eiel  s'annera  : 
Che  le  piaghe  fanar  del  gran  .campione 
fon  l'arte ,  ond'è  si  dotta ,  in  breve  fperai 
Ne  men  pofcia  confida  €ÌTer  cagione 
Che  fi  difturbi  la  battaglia  fera, 
Rivelando  ,   ch'all'iiltima  ruina 
*£  la  gente  attediata  affai  vicina 
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ftewihe  le  manca  SI  ciKo  ;  ■  ondèT  moitrtf 
O  di  ferro  ,  ò  di  fame,  a:  lei  Conviene* 
Oppur  d'indegna  fervitù  fofrrire 
L'inufitato  giogo  ,  e  le  catene  : 
Sìcch'è  follia  ,  non  generofo  ardire 
S'egli  co'  difperati  in  guerra  viene  : 
Che ,.  poiché  n  pregio  il  viver  più  non  anno  J 
Cambiar  vorrian  ciò  che  dì  perder  fanno. 
Ned    med. 

Amor ,  ma  tu  ,  che  gli  intricati  giri 
Del  cieco  labirinto  i  aprir  poterti  , 
Ardita  indurtria  in  quel  bel  petto  fpìri,' 
E'1  modo  delFufcir  le  maniferti. 
E   fai  piana  la  feda  a'  fuoi    defiri , 
Ove  fortuna  non  la  turbi  ,  e  infetti. 
Configlia  Amor  cortei',  che  l'armi  invole. 
Di  cui  Scinta  -Clorinda  andarne  fuole. 
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L'armi  tanto  temute  ,  &  onorate 
Nel  campo  de'  Pagani ,  e  nel  Francete  : 
Con  le  .quai   virta  fu  molte  fiate 
Far  la  nobil  Guerriera  illuftri  imprefe  ; 
Dal  loco. ,  ove  riporfi  erano  ufate 
Furtivamente  la  donzella  prefe  : 
Ch'ufc^r  lenza  divieto  è  quafi  certa 
Sotto  letiaife  iraagine  coperta. 


Quinci  in  difparte  un  fido  fervo  appella^ 
£  gli  dice: Un  deftrierò  or  mi  preparai 
Ne  di  ciò  per  tuo  cenno ,  ò  per  favella 
S'avveggia  alcun  ,  fé  mia  falute  hai  cara. 
Ch'i  vuò  fuggir  da  gente  iniqua,   e  fella , 
Fra  cui  la  vita  mia  mal  fi  ripara. 
Ben  tutto  faprai  tu  ,  ma  il  mio  rifugio 
Non  richiede  al  partir  più  lungo  indugio, 
i 
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'Ne4  msd.. 
Iti  portìer  ubidifce,,  e  cala  il  porte  J 
Ne  la   donzella  ad  ufcir  fuori  è  lenta* 
E  volge  *  indietro  ador  ador  la  fronte, 
Che  d'efler  ritenuta  anco  paventa. 
Ma ,  come  fcefi  furo  à  pie  del  monte ,; 
La  follecita  cura  ,  é'1  dubbio  allenta  : 
E  là  faccia  turbata  ,  e  di  duol  piena 
Di  lieto  affetto  adorna  ,  e  rafTerena. 

Ned  med. 
^Così  parlando  ,  tanto  fpazio  acquifta ,' 
Che  ben  difcerne  le  minute  cofe. 
La  fpogli'a  che  parea  neve  non  mlfla  ^ 
-Chiara  un  bel  raggio  à  i  riguardanti   efpofe. 
Fu   da  duo  Cavalier  per  forte  villa  , 
-Che  Tancredi  in  quel  lato  à  guardia  pofe 
Fuòri  del  vallo  :  e  quefti  eran  germani, 
E  degli  altri  cuftodi,  e  Capitan^' sm9mi;{ 

Polifemo  ,  &  Alcàndro  ,  à  cui  già  fue 

Da  Clorinda  in  fagli  occhi  il  padre   uccifo  ; 
Or  vergendo  apparir  qui  l'armi  fue  , 
Di  veder  proprio  lei  fu  loro  avvifo. 
Sorfe  l'ira  ,  e  lo  fdegno  in  ambidue  : 
Ne  potendo  frenar  moto  improvifo 
Gridaro  ;   All'arme  :   ecco  Clorinda  ,  e   ratti 
L'afte  avventaro  in  lei  dall'odio  tratti. 

Alcàndro  ,  eh  e  più  fervido  d'ingegno  1 
Ad  alcuno  de'  fuoi  fubito  dice  : 
Poich'i  l'officio  noftro  a   noi  ritegno  Z 
Fate  voi  la  vendetta  in  noftra  vice. 
Seguitela  ,  uccidetela.  Che'l  fegno 
In  tanta  occàfion  paffar  ben  lice. 
Purché    fia    morta ,  ò  prefa  ,  io   non  ricufo 
Sprezzar  le  leggi  militari,  e  l'ufo. 
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Nel  mei. 
Fugge  la  mìferélla ,  e  que'  feroci 

Seguon  pur  quelle  vie  ch'ella  calpefta  i 
E  i  fervi'  fuòi  ne'  corridor  veloci 
TDifperfi  vanno  ,  onde  Toletta  refta. 
Tancredi  al  fuon  dell'arme ,  e  delle  voci 
(  Che  proflìma  ha  la  tenda  )  allor  fi  defta  J 
E  la  cagion  ne  chiede  ,  e  tal  l'intende 
Che'n  periglio  Clorinda  efler  comprenda 

Bafta  fol   queiìo  à  lui  :  nulla  rileva 
Come   ftia  poi  nell'altre   cofe  il  vero  ; 
Che  ò  trarla  d'ogni  rifchio  egli  voleva, 
O  di  farla  fua  preda  è  fuo  penfiero. 
Le  membra  non  ben  fané  ancor  folleva , 
E  chiede  à  fuoi  immuri  arme  ,  e  deflriero: 
E  feguendo   il  romore  ,  e  l'orme  nove 
Rapidamente  a  tutto  corfo  il  move. 

Nel  VII.    Canto. 
Cader  ferrata  porta  udì  ftrjiclendo 

Tento   che'l  pie  dentro  la  foglia  mife.  ' 
Si  rivolfe  Tancredi  al  fuono  orrendo  : 
E  in  atto  .di  fdegno  indi  forrife  : 
E  difle  :  Non  eonvien  fe'l  ver  comprendo  ? 
Che  quinci  agevolmente  ufeir  m'avvife. 
Ma  fià  Che"  può  ;  so  ben ,  che  quella  mia 
Spada  aperfe  talor  piti  chiufa  via. 

Sparita  è  la  fuà  feorta ,   &  egli  incerto 
Dove  ne  vada  ,  ò  fia ,  la  flrada  prende  : 
E  per  calle  poggiando  angufto  ,  oC  erto  , 
Perviene  ove  un  cortile  ampio  fi  ftende. 
Qui  mira  ad  un  balcone  uom  già  coperto 
Tutto  d'acejar ,  che'l  fuo  venire  attende  , 
Salvo  ch'ambe  le  mani  ,  e'1  capo  ha  nudo  > 
E  parla  in  atto  minaccio.fp  ?  e  crudo» 
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Nel  medi 
J  perchè  acquifU  il  fimulacro  fede 

Lunae  indi  ,  ov'è  colei ,  ch'egli  fomiglia  J 
Verlo  le  mura  affretta  il  vano  piede  , 
Dove  il  volgo  timor  vario  {compiglia  ; 
Ivi  fpera  uom  trovar ,  ch'à  guardia  fiede 
Di  torre ,  ©nd'-ei  vede  oltra  à  molte  miglia  ; 
E  quivi  appunto  ,  dov'è'l  muro  incifo 
Per  dar  loco  alla  vifta  il  trova  affilo. 

\A.d  Oradin  (  che  fol  trovofli  )  efperto 
E  buono  arcier  Ja  fìnta  imago  diffe. 


Nel  mei. 
II  Simulacro  ad  Oradin  favella  «; 
Ch'era  di  faettar  maeftro  efperto.' 
O  famofo  Oradin,  che  le  quadrella 
Drizzi ,  come  à  te  piace  ,  à  fegno  certo  : 
Soffrirai  tu ,  che  fol  per  forte  fella 
Si  moja  Cavalier  di  sì  gran  merto  ? 
Che  pera  il  noflro  Argante  :  e  che  riporte 
Quell'empio  can  l'onor  della  {uà  morte  ì 

Nel  med. 
jLa  qual  giunta  là,  dove  a  mezzo  il  colle 
L'altre  fue  genti  la  Guerriera  mife. 
Mentre  ir  fra  loro  a  ripararfi  volle  , 
Le  conmfe  in  tal  modo  ,  e  le  divife  , 
Che  quando  poi  lo  ftuol  Criftiano  urtolle^ 
"Non  reffero  all'incontro  ,  e  fur  conquife  ; 
E  con  la  lingua  ,  e  con  l'ardita  mano 
•Tentò  Clorinda  d'arreftarle  invano. 


ito 

Nel   rilk  ■  Canto\ 
•Tutta  è  eonverfa  in  lui  la  turba  ultricè\. 
Tante  ire  ,  e  tanti  ferri  an  folo  un  fegrtO* 
Nulla  fu  man  non  certa  ,  ò  non  felice 
Saetta  ,  ò  non  in  lui  sfogato  fdegno. 
Così  di  ftrali  è  pien  ,  che  non  ne  lice 
Trar  fongue  :  il  fangue  ha  negli  ftrai  ritegno 
Ne  per  molte  ferite  il  corpo  è  brutto  t 
Anzi  una  piaga  fola  è  il  corpo  tutto. 
Nel  med. 
Ma  perche  fappi  tu ,  qtfal  fia  la  mano 

Cui  fi  deve  la  fpada,.  e  la  vendetta  :  noud  3. 

Mirala ,  e  vedi  ben  che  del  profano 

Sangue  de'  circoncifi  è  tinta  ,  e  infetta. 

Tal  rinaarsà  ,  ch'ogni  argomento  vano    '  • 

Sarà  per  farla  luminofa ,  -e  netta  , 

Fuori  d'un  folo  :  &  è'ché'n  toccar  quella 

Delira  fatai  verrà  lucida  ,  e  bella. 


E  perche  forfè  il  Cayalier ,  eh  a  fine 
Solo  potrà   recar  l'alta  avventura  , 
Fia  lontano  dal  Campo  in  peregrine 
Contrae,  avrai  longa  fatica  ,  e  dura. 
Pur  caro  effer  ti  dee  ,  che  ti  deitine 
Il  Ciel  ministro  di  sì  nobil  cuia. 
Or  mentre,  io  le  fue  voci  intento  afeoko:^ 
Fui  da  miracol  novo  à  fé  rivolto, 
Nel  med. 

E  dopò  v^ari   affanni ,  e  cafi  vari  , 

Ch'affai  *  lungo  farebbe   à  dirvi  il  tutto  ; 
Molte  piagge  varcate  ,  e  molti  mari  , 
Salvo  la  man  di  Dio  m'ha  qui  condutto  ,z 
Perche  «li  Sueno  ,  e  de'  compagni  chiari 
Per  me  tu  retti  pienamente  inllrutto  ; 
E  la  prova  fi  faccia  ,  onde  fi  veda 
A  chi  l'Alta  ventura  il  Ciel  conceda. 
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Nel  mei. 
Ma  tu  ch'alle  fatiche  , .  &  .  al  periglio 
Nella  milizia  ancor  refH  del  monda , 
Devi  gioir  degli  trionfi  ,  e'1  ciglio 
Render  ,  quanto  conviene  ,  ornai  giocondo. 
Or  moftra  à  noi  quel  .ferro ,  che  vermiglio 
Anco  è  del  fangue  de'  Pagani  immondo: 
E  la  prova  fi  faccia  in  cui  fi  fceina 
Il  gran  fecreto  della  mente  eterna. 

'A  quel  parlar  fi  fcinfe  il  Cavaliero 
La  cara  fpada  ,  che  pendeagli  à  lato  : 
In  cui  le  tempre ,  e  l'artificio  altero 
Vinceanle  gemme  r  ond'è  il  bel  pomo  ornato. 
A  tentar  la  ventura  effer  primiero 
Volfe  Goffredo  ,  e  indarno  ebbe  tentato  , 
Che  macchia  indi  non  tolfe  ond'ei  che  fcorfe  } 
Ch'altrui  fi  riferbava ,  altrui  la  porfe. 

A  Raimondo  la  diede  :  &  ei  la  tenne  , 
Alquanto  pur  ,  né  di  color  la  mofTe. 
Et. al  minor  Buglione  indi  fen  venne  : 
Ma  qual  data  gli  fu ,  cotal  reftofTe. 
E'un  Guido  ,  e  l'altro  poi  la  prova  fenne  : 
Ruggier  ,  Gerniero  ,  e  Stefano  provofle  , 
E'1  fedele  Odoardo  :  e   poi  da'  piimi 
Invan  girò  ,  finch'ella  giunfe   à  gli  imi. 

Carlo  il  Dano  guerrier  ,  che  di  fua  fpene 
Si  vede  efclufo  ,  affai  penfofo  refca  : 
Che  fenza  molto  indugio   à  lui  conviene 
Seguir  fua  dura  ,  e  faticofa  inchiefta  : 
E  novi  monti  forfè  ,  e  nove  arene 
Paffar  fra  gente  barbara,  &  infetta. 
Non  però  fi  fgomenta  ;  anzi  a'  perigli 
Del  viaggio  apparecchia  arme  3  e  configli. 
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E  di  Tancredi ,  e  del  gran  Zio  richiede  * 
Se  lungi  fian   dal  Campo ,  &  in  qual  terrai 
Ma  di  Rinaldo  più  che'n  lui  più  fede 
Dimoftra  aver,   che  in  altro  illuftre  in  guerra 
Quefti  (  dicea  )  ria  della  fpada  erede  , 
S'un  mio  fìflò  penfiero  ih  me  non  erra  : 
Però  che  lui  fovra  ógni  Duce  egregio 
Ebbe  già  Sueno  in  maraviglia  ,  e'n  pregio; 

E  per  compagno  già-  nell'arme  elètto 
Se  l'aveà  con  la  fpeme ,  e  co'l  defire. 
Seco  primo  a  i  gran  rifchi  éfporre  il  petto  / 
E  feco  ne  voleva  ultimo  ufcire  : 
ET  duol  commune'  avear  feco,  e'1  diletto >• 
Il  ripofo  ,  e'1  fudor ,  la  pace ,  e  l'ire", 
Ahi  qùaf  {tata  faria  là  coppia  ardita  , 
S'era  d'amor  tanta  virtude  unita  ì 
Nel  med. 

Le  quali  pur  dopò  diffidi  cura 

Fornite  ornai  por  fi  poteano  in  ufo.- 
E  perche  intefo  avea  ,  ch'entro  alle  mura: 
Portata  è  vettovaglia  al  popol  chiufo  ; 
Acciò  che  dal  filenzio  ,  e  dali'ofcura 
Notte  non  fia  di  novo  egli  delufo  , 
Doppia  le  guardie  a  i  più  fecreti  paffi  * 
Onde  fi  vien  per  altre  rupi ,  e  vaili. 

È  udito  avendo  ancor ,  che  grande  fchiera 
D'Arabi  non  lontana  indi  fi  pofa  , 
Ove  una  valle  folitaria  ,  e  nera 
Nel  fuo  ripofto  orror  la  tiene  afcofa  : 
La  qual  portar  di  notte  aiuto  {pera 
Contra'l  digiuno  alla  Città  bramofa  , 
Con  violenzia  ftìbita ,  e  improvifa 
Di  doppia  gente  prevenirla  avvifa» 
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Partimmo  noi  quel  giorno  ,  e  ignobil  villa 
Rieri  albergo  ci  die  quindi  vicino. 
Ma  quando  in  oriente  arde  ,  e  sfavilla 
La  ftella  mefTagiera  del  mattino  , 
Sovra  l'ufo  mortai  chiara  ,  e  tranquilla 
Voce  per  l'aria  udimo.  Ite  al  camino  , 
O  neghittofi  anzi  il  diurno  lampo  , 

.    Cora  d'uopo   è  di  voi  nel  voftro.  Campo. 
Nel  med. 

Fatale  è  qui  Rinaldo,  ite,  e  luftrate 
Le  terre  intorno ,  e  i  più  riporti  mari  : 
Ove  fotto  altri  fegni  il  Sol  la  Hate 
Reca,  e  le  brume  ,  e  i  di  torbidi  ,  e'  i'  chiari. 
Qvù  qui  (  Dio  qui  lui  chiede  )  il  rimanente  : 
Invitti  fenza  lui  fon  gli  avverfari 
Così   ragiona  f,  e'  ciaìcun'  altro  infieme 
Suoi  detti  approva  ,  e  in  fuon  concorde  freme. 

Sol  tace  il  pio  Goffredo  :  e  non  che  fpiaccia 
A  lui ,  che  fi  richiami  il  Cavaliero  ; 
Ma  volge  a.  i  modi ,   e  come  ciò  fi  faccia. 
Con  maggior  dignità  dubbio  il  penfiero. 
Sorge  intanto  la  notte ,  e  sulla  taccia 
Della  terra  diftende  il  velo  nero. 
Vanfene  gli  altri ,  e  dan  le  membra  al  fonno: 
Ma  i  fuoi  penfieri  in  lui  dormir  non  ponno. 

Alfin  quando  fi  fpecchia  alla  marina 
L'Alba  forgente  ,  e  fparge  dolce  il  gielo 
E  che  l'anima  vaga ,  e  peregrina 
E  meno  affiffa  ai  tuo  terrestre  velo  ; 
Goffredo  ormai  dormendo  i  lumi  inchina  , 
E  con  l'ali  d'un  fogno  è  alzato  ai  Cielo. 
Pargli  in  un  puro  ,  e  candido  lèreno 
$tarfi  di  flelle  ,  e  d'or  cofparfo ,  e  pieno. 
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ANNOTAZIONI 

SCIPIO    GENTILI, 

NELLA 

GIERUSALEMME 

D  1 

TORQUATO   TASSO. 


STANZE    I. 

Canto  tarme,  pietofe  ,  el  Capitana 
Che'l  gran  fepolcro  liberò  di  Chrijìo. 

Quantunque  il  Poeta  ,  dicendo  pietofe  ,  in- 
tenda folo  dell'arme  Criftiane  ,  e  non  punto 
di  quelle  de'  nemici ,  ove  che  Virgilio  imitato 
da  lui  in  quefto  luoco  avea  communemente  detto , 
orrenda  Manis  arma  :  nientedimeno  ,  fé  con  la 
ragione  delle  genti ,  come  fi  deve ,  fi  vorrà  emetta 
cofa  efaminare ,  pietofe  eziandio  ,  e  giufte  fi  po- 
tranno 
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b^iihò  addimandare  l'arme  di  coloro  ,  che  agli 
Criftiani  in  quella  imprefa  fi  oppofero.  Perche  ninna 
legge  è  più  fanta  di  quella  della  Natura ,  la  quale 
ci  comanda  a  difendere  la  falute  ,  e  le  facoltà  noftre 
dalla  forza  ,  &  ingiuria  de'  nimici.  In  che  fenfo 
quel  capitan  de  Sanniti  dice  appresto  Livio  :  Jujlum- 
tft  beltum  ,  qu'ibus  neceffarium  :  &,pia  arma  ,  qui- 
bus  nulla  nifi  in  armis  relinquitur  fpes.  Et  è  già 
fiata  rifiutata  da  quel  celebre  Giurifconfulto  Andrea 
Alciato  la  opinione  di  quei  Leggifti ,  r  quali  vole- 
vano ,  che  la  guerra  folle  giuita  folamente  da  una 
parte  de'  guerreggiami  :  e  che  tale  folTe  ogni  guerra  i 
che  il  principe  Romano  alle  nazioni  ftraniere  faceva. 

Molto  egli  opro  co'l  jcnno ,  e  con  la  mano  , 
Molto  [offrì  nel  gloriofo  acquijh. 
Dante  , 

Fece  co'l  fenno  affai  ,  e  con  la  fpada. 

Ora  è  da  notare  ,  che  il  Tallo  fi  propone  di 
voler  cantare  di  Goffredo  cofi  quello  ,  che  ei  fofrri 
in  quella  imprefa ,  come  quello  ,  che  ei  vi  fece  , 
e  vi  oprò  :  feguerido  gli  eiempj  di  Omero  ,  e  di. 
.Virgilio  ,  e  gli  precetti  dell'arte  poetica.  E  la  ra- 
gione fi  è  ,  perche  la  virtù  fenza  pericolo  non  è  ri- 
putata degna  di  ftima  ne  dentro  alla  cave  navi  (  fic 
come  dice  Pindaro  )  ne  infra  gli  uomini  in  terra;- 
Overo  (  ficcome  fcrive  Plutarco  De  audìendis  poetis') 
perche  quello  che  è  femplice  non  commove  ,  e  non 
è  favololb,  ò  poetico.  Perche  gli  poeti  (  dic'egli  ) 
non  fìngono  gli  medefimi  uomini  eflere  fempre  vin- 
citori ,  e  felici  ,  anzi  che  né  gli  ftefsì  Dei ,  quan- 
do negli  umani:  affari  fi  mefcolano  :  accioche  in 
veruna  parte  fia  vano  quello  che  genera  ftupore 
infieme  ,  e  paura  ,  per  cofi  interpretare  la  voce 
greca  ,  ,"x7r*>.f«  ,  che  à  quello  propofito  fi  ufa  da 
maeftri  dell'afte  poetica.  E  mi  ricordo  di  aver 
letto  nel  fecondo  libro  di  Platone  De  Repuh.  che 
Par.  I.  S 
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Efiodo.fcrhTe  un  poema,  nel  quale  cantò  quella, 
che  Saturno  fece  ,  e  patì  dal  figlivolo.  Ma  ciò  che 
importa  ,  fi  è  che  il  vero  ,  e  dritto  fine  del  poeta 
»on  è  altro ,  che  di  giovare  inferendo  le  virtù ,  e 
fterpando  gli  vizj  dagli  animi  de'  cittadini.  11  che 
confeguifce  col  purgargli  di  quelle  pafìioni  y  che 
gran  parte  dalle  cofe  avverfe  nafcono  ,  e  dipen- 
dono. La  quale  purgazione  fu  eziandio  conofciuta  , 
e  lodata  da  Platone.  Dimandandola  x*&ap^r  per  ta- 
cere di  Arift.  il  quale  la  mife  nella  definizione  della 
Tragedia  ,  come  per  caufa  finale  di  efla  propria- 
mente.. 

Stan,    1 1 L 

Cofi  all'egra  fanciul  porgiamo  afperfi 
Di  joave  licor  gli  orli  del  vafo  ; 
Succhi  amari  ingannato  intanto  ei  beve  l 
£  dall'inganno  juo   vita  riceve* 
Ha  prefa  quefta  fimilitudine  ,  ò  comparazione  da 
Lucrezio  ,  il  quale  nel  primo  ,  &  quarto  libro  dice* 
Ùed  veluti  pueris  abjìnthia  latra  medentes 
Cum  dare  conantur  ,  prius  oras  pocula   circunt 
Conùngunt  dulcì  mellis  ,  flavoque  liquore  , 
E  quel  che  fegue.  L'usò  eziandio  Platone  lib.  IL' 
'ile  Legibus  ,  rendendo  la  ragione ,  perche  gli  anti- 
chi Greci  aveano  dimandato  lo   ftudio  ,  e  la  diici- 
plina  de'  fanciulli  Giuochi  ,  e   Canzoni.  Quello  in» 
ganno  de'  fanciulli  Socrate  appo  Senofonte  lo  addi- 
jnanda  giuflo  :  nel  poema  del  Tafìb  fi  può  chiamare 
eziandio   fanto.    Al    quale    propofito  è   da  vedere 
J-attanzio  Firmiano  ,    libro   quinto   Inftitutionum  , 
ivi  :  Circumlinatfir  modo  copulum  calejìi    melle  fa- 
f lentia ,   &c. 

Stan.      V  I. 

Gia'l  feflo  anno  volgea. 

Di  qui  comincia  l'azione  ,  che   fi    propone  ad 
imitare  il  Poeta ,  feguendo  i  precetti  d'Ariftotile  , 
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fe  Y  efempio  de'  fomrai  poeti.  Ma  fi  dubita,  per- 
che il  Taflb  per  qualche  via  di  digreflìone  ,  ò  epi- 
fodio  non  s'è  ftudiato  di  raccontare  quello ,  che  ne* 
cinque  anni  paflati  di  quella  imprefa  era  agli  Cri£~ 
tiani  avvenuto':  ficcome  fecero  Omero,  e  Virgilio 
«elle  opere  loro.  Al  che  fi  può  rifpondere  ,  che 
ciò  ha  fatto  ,  benché  breviflìmamente  ,  in  varj 
luoghi  ,  ne'  quali  s'accennano  varie  cofe  delle  già 
panate  ne'  cinque  anni  :  &  in  quefto  luogo  fé  ne 
fa  quafi  un  breve  epilogo.  E  forfè,  che  il  Taflb 
avea  animo  di  farlo  in  qualche  parte  di  quei  guattro 
libri  ,  i  quali  fcrive  egli  nella  prima  rifpofta  alla 
Crufca  ,  che  voleva  aggiungere  à  cotefto  fuo 
poema. 

S  T  A  N.      X. 

Scorge  in  Rinaldo  ,  &  animo  guerriero , 
E  [pini  di  ripofo   impacienti. 
.Tale  ci   finge  Omero  il  fuo  Achille  ,  al  quale, 
vuole    affo  migliare    il    Taflb    quefto  fuo    Rinaldo. 
Illiados  primo. 
Aiti  yàp   7oi  ipisì  0i*H  TcKifj.'hi   /mayar*. 

Dico  affomigliare.  Perche  lo  fa  più  ragionevole^ 
che  non  è  fatto  Achille  da  Omero  ,  &  di  più  belle 
maniere.  • 

S  T  A  N.       XIV. 

Pria  fu'l  Libano  monte  ei  fi  r attenne, 
Virgilio  ,  il  quale  è  flato  imitato  dal  Taflb  m 
quefto  luogo  ,  tu  riprefo  da  un  valent  'uomo  de' 
noftri  tempi ,  perche  defcrivendo  il  volo  di  Mer- 
curio verte  Cartagine  lo  fece  pria  ripofare  nella 
cima  del  monte  Atlante.  Quafi  che  non  fi  con- 
venga ad  un  Dio  lo  ftancarfi.  Ma  io  non  inten- 
do quefta  oppofizione  ,  e  forfè  che  ne  eziandio  il 
Taflb  la  intefe ,  non  dubitandofi  di  feguire  in  quefto 
punto  ancora  Virgilio.  Perche  è  cofa  volgare  tra 
Crrftiani  ,  e  tra  Etnici  lo  attribuire  à  Dio  meta- 

S  a 
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fóncamente  forma  ,  e  paflìoni  mortali.  Et  Omeri 
fìhfe  medefimamente  ,  che  Mercurio  fi  ftancafle  nel 
viaggio  fatto  dal  cielo  alla  fpelonca  di  Califfo  ,  di- 
cencio  quefte  parole  ,  lib.  V.  OdhT. 

T/V  Si  (tv  %&ov  Toosovth  d-taS'pay.oi  a\(jivpov  vJkp 

A     CtTTiTCV    _, 

Le  quali  cofi    trasferì  Valerio  Fiacco  mettendole 
in  bocca  di  Giafone.  libi  II.  Argonau. 
Cui  non  jujfo  tot  adire  voluptas 
Monfira  maris  ?  cui  Cyaneos  intrare  fragorcs  l 

Stan.     XVIII. 

Ma  il  fuo  voler  più  nel  voler  s  infiamma 
Del  juo  fignor  ,  come  favilla  in  fiamma. 
Sente  co*  migliori  filofofi  ,  che  il  lume    minore 
non    fi   fpenge   nel  maggiore  ,  ma  fi  accrefce.  Il 
Petrarca  fon.  CXL. 

Se  mai  foco  per  foco  non.  fi  fpenfe. 
Ma  quefto  fappi  efler  vero  ,  quando  il  minor 
lume  è  omogeneo ,  cioè  del  medefimo  genere  con 
il  maggiore.  Perche  una  face  accefa  nel  fole  per- 
derà il  fuo  lume  per  la  violenza  dell'aere  ambiente 
ricevuta  da'  raggi  folari,  per  la  quale  quel  vigore 
della  face  viene  ad  eiTer  difperfo ,  &  ad  efalar  via4 
Siccome  fcrive  Galeno  Lib.    de  Tremore. 

Stan.    XXXI. 
Ove  un  fol  non  impera  ,   &c. 
Sente  quella  fentenza  celebratiflima  d'Omero^] 
Oy  &  aya&h  nìtoKotfctyh  ih  Koipctvog  era  , 

E?f  $CL<TVX<-Vt. 

Cioè  ,  non  è  buona  la  moltitudine  de'  principi; 
uno  fia  Principe  ,  uno  Rè.  Overo ,  come  Ario  fi- 
lofofo  Aleflanarino  la  proferì  ,  où*  ùy*tòr  mw  xm^*t*T% 
cioè  non  è  buona  la  moltitudine  de'  Cefari.  Il 
qual  detto  ebbe  tanta  forza  nell'animo  di  Cefare 
Auguflo  ?  che  fubito  comandò  fi  amazzafle  Cefa- 
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ìfone  figliuolo  diCefare,e  di  Cleopatra,  del  quale 
con  Ario  fi  configliaua  in  Egitto.  Siccome  lafciò 
fcritto  Plutarco. 

Stan.    XXXIII. 

Gli  altri  già  pari ,  ubidienti  al  cenno 
Siano  or  miniftri  degli  imperi)  fuoì. 
In  quefto  fi  rende  Goffredo  più  fimile  all'Enea 
idi  Virgilio ,  che  all'Agamenone  di  Omero*  Perchè 
quefti  non  aveva  imperio  fopra  gli  altri  principi 
cella  Grecia ,  fé  non  quanto  piaceva  loro.  Siccome 
da  molti  luoghi  di  Omero  ,  e  dall'Aiace  di  SofocLe 
H  può  raccogliere. 

Stan.     XXXVI. 

Mente  degli  anni ,  e  dell'oblio  nemica,. 

Delle  co/e  cujlode  ,   e  difpenfiera^^ 

Vagliami  tua  ragion  sì ,  che  io  ridica 

Di  quel  campo  ogni  duce  ,  6»  ogni  fchiera. 
Invoca  quivi  la  mente  fua:  cofa  che  forfè  niuno 
filtro  Poeta  mai  fece  ,  folendo  tutti  invocare  le 
"Mufe.  Perchè  Dante .,  il  quale  potrebbe  parere  ., 
che  avelie  imitato  Taflb  in  quefto  luogo  ,  dicendo 
(  come  il  Taflb  )  di  voler  torre  dagli  tefori  della 
iua  mente  la  materia  del  fuo  canto  ,  lo  dice  in 
modo  di  propofta  ,  e  non  d'invocazione.  I  fuo* 
yerfi  fon   quefti  nel  principio  del  Paradifo. 

Veramente  ,  quant'io  del  regno  fanto 

Nella  mia  mente  potè  far  tejoro  , 

Sarà  ora  materia  del  mio  canto. 
Ma  quefto  non  importa  fé  altri  l'ha  fatto .,  Ve- 
diamo ,  come  l'abbi  fatto  lui  :  &  in  prima ,  perche 
chiami  la  mente  cuftode ,  e  difpenfiera  delle  cofe. 
1£  da  fapere  ,-che  la  mente  umana  di  tua  natura  è 
pura  forma ,  e  puro  atto  :  ma  congiunta  co'l  corpo 
s'intende  quafi  mifta  di  due  intelletti ,  l'uno  de  quali 
da'  Peripatetici  fi  addimanda  Intelletto  agente  ,  Tal- 

Sì 
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tro  Potenziale.  Quefti  riceve ,  e  cuftodifce  le  fpezìè  J 
€  forme  intelligibili  confegnategli  dal  fenfo  com- 
mune  ,  ò  dalla  fantafia.  Quello  ,  cioè  l'Agente ,  te 
tnedefime  forme  ,  che  confufe  gli  fi  offerifcono  , 
diftribuifce  ,  e  difpenfa  fecondo  l'ordine,  e  la  na- 
tura d'effe  ,  onde  fi  viene  à  creare  lo  intendere. 
Non  altrimente  ,  che  foglia  il  fole  co'  fuoi  raggi 
illufìrare  ,  e  diftinguere  i  colori  confuti  per  le  tene- 
bre :  onde  fi  genera  il  vedere  ,  propria  azione  della 
vifta  ,  ficcome  lo  intendere  della  mente.  Il  Taffo 
dunque  pregando  ,  che  gli  vaglia  la  virtù  della  fua 
mente  ,  altro  non  priega  ,  che  un  felice  rivolgi- 
mento dell'intelletto  agente ,  che  è  difpenfiero  delle 
cofe  ,  overo  delle  fpezie  ,  e  forme  delle  cofe  , 
fovra  1'  intelletto  Potenziale  ,  che  è  delle  medefime 
fpezie  cuftode.  E  forfè  ,  che  quefto  vollero  inten- 
dere gli  antichi ,  i  quali  finfero  le  Mufe  eller  figli- 
nole di  Mnemofme  dea  della  memoria ,  e  di  Gio- 
ve. Perchè  Platone  chiama  l'intelletto  agente  Dio  : 
e  gli  Peripatetici  pongono  un'intelletto  commune 
di  tutti,  e  ibreftiero ,  per  il  quale  la  mente  noftra 
intende ,  e  del  quale  potrebbe  intendere  il  Tallo , 
fé  non  dicefle  ,  nemica  degli  anni  ,  e  dell'oblio: 
il  che  non  fi  conviene  fé  non  alla  mente  umana.1 
Percioche  quando  per  la  lunghezza  degli  anni 
s'infrapone  quafi  fofco  velo  tra  que'  due  intelletti  : 
allora  viene  à  generarfi  l'oblio ,  il  quale  (  ficcome 
ben  fcriffe  Platone  nel  Philebo  )  rincrefce  ,  e  duole 
ibmmamente  all'animo. 

Stan.    XLI. 

Uom  chi  all' alta  fortuna  agguaglia  il  meno. 

Cofi  M.  Tullio  loda  Pompeo  Magno.  Pro  Ar- 

chia  :  Nofuer   hic  magnus   qui  cum  virtute  fortu- 

nam  adasquavit.  E  come  il  Poeta  loda  il  medefime 

Guelfo  ,  perche. 

A  queflo  ,   che  retaggio  era  materno 
Acquici  ei  giunfe  glorio/i,  e  grandi» 
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ìdill.  vj. 

Sì  ÌTi7retyyv  piùei  TA7pai±  rretvrtt  <pih<Xos&v  ^ 
O?  dcpdQfO  GrlTl^nì  TV.J'i  *7?«t  {trai  clvtc; 

Cioè  al  quale  è  à  cuore  il  confervare  il  retaggio 
paterno ,  come  à  buon  Re  fi  conviene  :  &  altri  ac- 
quifti  vi  aggiunge  egli  da  fé  fteflb. 

Quindi  gente  trahea  ,    che  prende  à  fcherno 
D'andar  contra  la  morte  ,  ov'ei  commande. 
Intende  de'  Bavari ,  e  de'  Aeri ,   overo  de'  Vin- 
delici ,  de  quali  fcrive  Orazio. 
Devota  morti  peflora  libera* 

Stan.    XLIII. 
Seguia  la  gente  poi  candida ,  e  bionda. , 
Che  tra   Franchi,  e  i  Germani  ,  el  mar  fi  giace» 
Intende  de'  Fiamenghi  :  e  gli  chiama  gente  can- 
dida, appunto  come  Dionifio  de  fitu  orbis. 

ÌV$*    BùìTVLVOt    y 

AstM#7S  QvhAvifJLovTcu  af&fjLtLVi&v  TipfJLùwav. 
Che  vuol  dire,  Ove  gli  Britanni,  e  la  candida 
gente  degli  bellicofi  Tedefchi  fi  pafcono. 
Vocean  ,  che  non  pur  le  merci  ,  ì  legni 
Ma  intiere  ìnghiotte  le    cittadi ,  e  ì  regni. 
Parla  fecondo  l'iftoria    di   que'  paefi  ,    che   noi 
'Fiandra  addimandiamo  :  Perchè  l'Oceano  al  tempo 
de'  padri  noftri  ,  alcune  Ifole  vi  occupò  ,  &  in- 
ghiottì. Del  che  è  da  vedere  Plinio.   Ma  niente  è 
cofi  maravigliofo  ,   come  quello,  che  Platone,  & 
altri  racontano  dell'Ifola  Atlante  ,  la  quale  era  non 
:  minore  dell'Africa ,   e  dell'Europa  hmeme. 

Stan.     XLVII. 

O  meraviglia  ,  Amor  ch'appena  è  nato. 
Già  grande  vola  ,  e  già  trionfa   armato. 
Dice  ,  che  appena  è  nato  ,  perche  fi   finge  rm 
garzone  ;  ma  in  verità  è  vecchio  v  ficeome  icrive 

S    4, 
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Platone  nel  Convito.  Dice  grande  ,  perche  fi  finge 
picciolo  :  ma  la  fìia  potenza  è  grandiflima.  Nevio: 
A  edepol  Cupido  cum  pufillus  fis  nimis  multum  vales. 
Dice  armato  ,  per  le  faette  ,  e  la  face.  Delle 
quali  arme  ,  perche  fi  credette  Cupido  efTere  ar- 
mato ,  foleano  gli  maeftri  di  Quintiliano  proporre 
à  fanciulli ,  come  per  thema ,  &  efercizio  di  orare. 
E  in  vero  l'arme  di  amore  fono  le  bellezze ,  ficcome 
un  poeta  antico  diife  in  quei  verfi  ,  che  intitolò 
Pervigilium  Veneris. 

Ite  Nympha, ,  pofuit  arma  ,  ferìatus  efl  Amor» 
Juffus  efl  inerm'ts  ire ,  nudus  ire  juffus  efl , 
Ne  quidarcu  ,  neu  fagitta ,  neu  quid  igne  Lcederet. 
Sed  tamen  Nymphtz  cavete,quod  Cupido pulcher  efl 
Totus  efl  in  armis  idem  ,  quando  nudus  efl  Arhor. 
Dice  finalmente  Trionfa.  Al  che  fa  molto  quello , 
che  raconta  Lattanzio  lib.  ij.  di  un  faggio  poeta  , 
il  quale  fcriffe  il  Trionfo  di  Amore  «,  nel  qual  libro 
ungeva  Amore  vincitore  di  tutti  gli  Dei ,  &  anno- 
verati gli  amori    di    ciafcheduno   adornava   al  fine 
una  pompa  trionfale  ,    nella   quale  Giove  con  gli 
altri  Dei    era   menato   incatenato  avanti    al  carro. 
Laonde  un'altro  poeta  pure  antico  tolfe  la  dignità, 
.ed  il  nome  di  Feretrio  à  Giove  ,  e  fi  lo  diede  ad 
Amore.  Perche  fi  trovano  quelli  due  verfetti  appo, 
-Terenziano  Mauro  Grammatico  antico  , 
Opima  adpojui  fenex 
Amori  arma  Feretrio. 
Ma   Galeno  nel  primo   libro  de'   Prognostici  fi 
giuoca  di  fimili  finzioni ,  dicendo  che  gli  innamo- 
rati  patifcono  affezione  veramente  umana  ,  e  non 
punto  divina ,  fé  non  vuole  (  dic'egli  )  qualcuno  cre- 
dere alle  favole ,  epenfare  ,   che  Amore  fia  un  pic- 
.ciolo   demonietto  ,  il  quale  con  le  faci  ardenti  in 
anano  pinga   gli  uomini  in  quello  furore.  Le  quali 
parole  fono  le  medefime  con  quelle  di  Varrò  nella 
.Satyra  ,  r««ft  ^«stVi- ,  ove  dicea  :  Non  videtis  unus 
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tot  pàrvulus  Amor  ardifera  lampade  arida  agat  aman 
4es  ^efluantes  ì 

Stan.    XLVIII. 

Ma  limatine  fua  Iella  ,  e  guerriera 
Tal  eì  ferbò  nel  cuor ,   quateffa  è  viva* 
E  fempre  ha  nel  penfier  erl  atto  e'I  loco 
In  che  la  vidde ,  efca  continua  al  foco» 
Imita  (  credo  )  Ovid.  lib.  -vij.  Metam. 
At  rex  (jdryjìus  ,  quamvis  feceffit  ab  Illa  , 
Aefluat.  &  repetens  faciem  motu/que  manufque9 
Quatta  vult  fingit ,  qua  nondum  vidit ,  &  ignes 
lpfe  fuos  nutrit  ,    cura  removente  faporem. 
Lafciar  le  piaggie  di  Campagna  amene 
Pompa  maggior  della  Natura. 
Plinio  :  Ut  palam  fit  uno  in  loco  gaudentis  opus 
effe  natura?.  È  fu  chiamata  dagli  antichi  Certamen 
Liberi   &  Cereris.  Il  Tatto  dice  pompa  ;  forfè  ad 
imitazione  di  Claudiano.  In  laudes  Stiliconis. 
Non  fzvas  pecudes  ,  /ed  luxuriantis  arena 
Delicias ,  pompam  nemorum. 

Stan.    L. 
E  combatton  fuggendo  erranti ,   e  fparfz, 
Così    (  fcrive  Platone   nel  Lachete  )    combatte- 
vano gli  Scithi.  Et  Omero  loda  fommamente  Ene* 
per  tal  perizia  di  fuggire. 

Stan.     L I L 

Erranti  .  che  Ai  fogni   empion  le  cartel 
Il  Petrarca. 

Ecco  quei ,  che  le  carte  empion  di  fogni 
Xancillotto ,  Triftano  ,  e  gli  altri  erranti* 

Stan.    LUI. 
Moflra  quafi  d'onor  vefligi  degni 
Di  non  brutte  ferite  imprejfi  fegni. 
Intende  delle  ferite  ricevute  nel  petto  ,  le  quaB 
«erano  tanto  preggiate  da  Romani ,  che  niffuna  coia 
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più.  Non  la  nobilita  ,  non  le  richezze  valevano 
tanto  ad  ottener  onori ,  e  magiftrati  dal  popolo  , 
quanto  le  onorate  cicatrici ,  onde  fu  coftume  ,  che 
gli  Candidati  con  la  toga  folamente  fenza  veruna 
tunica  di  dentro  andaflero  attorno  :  acciò  che  le 
ferite,  loro  ,  fé  alcuna  ve  n'aveva ,  potettero  più 
fpeditamente  dimoftrare  al  popolo.  E  non  meno 
valevano  ne'  giudici)  publici  ,  ficcome  da  quel 
celebratiiTimo  fatto  di  M.  Antonio  fi  può  cono£- 
cere.  Nel  medefimo  pregio  erano  appo  gli  Spar- 
tani ,  de*  quali  fi  (racconta  ,  che  quando  era  fe- 
guita  qualche  zuffa  tra  loro,  e  gli  nemici,  folca- 
no le  donne  loro  andare  a  ricercare  i  corpi  morti 
de'  figliuoli.  E  fé  li  trovavano  aver  ferite  nel  tergo  , 
per  vergogna  gli  lafciavano  ,  ò  furtivamente  gli 
iepellivano  :  fé  nel  petto ,  e  nelle  altre  parti  dinanti , 
con  grande  onore  ,  &  contento  gli  riportavano  den- 
tro alla  città.  Fulgenzio  Grammatico  recita  fuor  di 
Varone  ,  che  Sicinnio  Dentato  cento  ,  e  venti* 
volte  combattè  à  duello  ,  &  ebbe  quarantacinque 
«cicatrici  tutte  nel  petto  ,  neffuna  dì  dietro. 

Stan.    LVIil. 
Nelle  fole  d'  Amor  ,  che  non  s'apprende  ? 
Apprefe  il  Taflò  egli  dal  Petrarca  quello  mod* 
eli  dire,  appo'l  quale  dice  effo  Amore. 

Per  quel  ch'egli  imparò   nella  mia  [cola. 
E  Platone  avanti  tutti  fcriffe  ,  che  Amore  è  fa- 
condo ,  e  dotto  ,  &  fofifta,  fofifta  ingiuftirTìmo  , 
ficco  me  lo  addimanda  Senofonte  in  quella  dottimma 
orazione  di  Arafpe  a'  Ciro  nella  Pedia.  Che  più  ? 
valente  Leggifta  lo  fece  Ovidio  Cydippe  Aconzio. 
Dittatis  ab  eo  feci  fponfalia  verbis 
.Confultoque  fui  juris  Amore  vafer. 

E  ver  fa  l'alma  quel  ]  fi  quejla  il  /angue, 
"Molto  più  efficacemente  detto  ,    che  da  Bionc 
-poeta  nell'epitaffio  di  Adoni  non  fi  dice* 
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Atuct  yi&*  Cioè. 

Tante  ver  fa  la  Dea  filile  di  pianto* 
'Quante  di  fangue   Adoni. 

Stan.    LXII. 

La  terra  molle ,  lieta  ,  e  dilettofa 

Simili  à  fé  gli  abitator  produce. 
Sentenza  veriflima  ,  e  da  tutti  gli  antichi  fcrit- 
:tori  celebrata.  E  di  qui  avviene  ,  che  una  terra 
fertile  ,  e  buona  patifce  fempre  mutazioni  degli 
abitatori.  E  però  quel  gran  Ciro  (  appreflb  Hero- 
*doto  )  eforta  gli  iuoi  Perfi  a  non  volere  abban- 
donare il  paefe  natio  ,  iterile ,  &  orrido  ,  per  abi- 
tare paefe  ameno  ,  e  fertile.  Overo  apparecchiatevi 
(  dic'egli  )  di  non  effere  più  fignori  ,  ma  fervi  : 
perche  non  è  proprio  d'una  medefima  terra  di 
produrre  frutti  eccellentuTimi  ,  &  uomini  valorofì. 

Stan.    LXIV. 

Lieto  cKà  tanta  imprefa  il  del  fortillo. 
E  prefo  intieramente  dagli  Trionfi  del  Petrarca  ^ 
fimile ,  e  quello  di  Dante  ,  Parad.  xj. 

Quando    à  colui ,  ch'à  tanto  ben  fortillo, 
E  nota  ,  che  il  verbo  fortire  è  proprio  d'Iddio*' 
Stan.     LXVI. 
Quejlo  ardito  parlar  d'uom  cofi  forte 
Sollecita  ciaf  cuna  ,  e  V  avvalora. 
Il   medefimo   riferifce    C.  Cefare   de'  foldati  di 
Pompeo.    Ac  jam  animo  vi&oriam  praecipiebant  , 
quod  de    re  tanta  à    tam   perito    Imperatore  nihtl 
)frultrà  confirmari  videbatur.  Liv.  iij.  de  Bel.  Civili. 
Stan.     LXV1I. 
Parla  al  fedel  fuo  meffaggier  Henrico. 
Quefìi  era  uno  di  quegli  foldati ,  che  foleano  i  Ro- 
inani  Imperatori   tifare  nell'  efercito    per   mandar 
lettere ,  e  fi  diceano  Spicalatores. 
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Stan.    LXX. 

Le  lettre  ha  dì  -credenza ,  e  dì  [aiuto. 
Par  che  fia  troppo  volgare ,  e  Bartolefco  il  dire 
Lettere  di    credenza ,  ma  è  punto  di  meflàggiero. 
Di  fallito  :  onde  difle  Marziale  d'una  pillola , 
Charta  falatatrix  fi  modo  vera  docet. 
Et  intendi  oltre  al  faluto  volgare  quello  proprio 
d'un  capitano  d'efercito  :  Si  valetis,  gaudeo.  Ego 
-&  exercitus  meus  bene  valemus.  Del  quale  ne  fono 
alcuni  eiempj  nelle  lettere  di  Gefare  appo  Giofefo 
Giudeo. 

L'arme  penate  ,  e  ne  -trahe  fiamme ,  e  lampi 
Tremuli ,  e  chiari ,  onde  le  vìfle  offende. 
L'arme  di  ottone  ,  quali  foleano  ufare  gli  anti- 
chi mortali  giovavano  la  viltà  anzi  che  nò.  Onde 
fi  crede  ,  che  Omero  dalie  à  quello  metallo  titoli 
di  evenor  ,  &  di  noropes.  Et  io  mi  penfo  ,  che 
non  per  altra  cagione  gli  foldati  Romani  avellerò 
per  coftume  di  fonare  gli  baccini  di  ottone  nell'Ec- 
clhTe  della  Luna .,  per  aiutarla  (  come  dice  il  Boc- 
caccio )  a  venire  alla  fua  rotondità.  Benché  Plutar- 
co ,  nel  lib.  della  faccia  della  Luna  ne  affegna  un'al-' 
tra  ragione  ,  ma  però  favolofa. 

Stan.    LXX  XII. 

£   l'afpettar  del  male  è  mal  peggiore 
Forfè  che  non  parrebbe  il  mal  prefente. 
Cicerone  ,  ad  Atticum  lib.  x.  Maius  malum  elt^ 
rtandiu  timere ,  quàm  eli  illud  ipfum  quod  timetur. 
La  qual  fentenza  con  molti  argomenti ,  &  efempj 
prova  efler  vera  Tigrane  ,  nella  Ciropedia  di  Se- 
nofonte. 

Stan.    LXXXV. 

Quejlo  penfier  la  ferità  nativa 
Che  dagli  anni  fopita  ,   e  fredda  langue. 
Xangue  ,  perche  era  fopita  :  &  è  fopita  ,  perche 
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languiva!  Conciofia  cofa  r  che  il    languore  ,  &  il 
fonno  l'uno  dell'altro  è  caufa  ,  &  effetto.  Ariftotile 
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Stan.    LXXXIX. 

Turba  le  fonti ,  e  i  rivi  ,  e  le  pure  onde 

Di  veneni  mortiferi  confonde. 
Benché  il  Taflò  attribuifca  ciò  ad  un  barbaro  , 
e  reo  Tiranno  :  fi  può  nondimeno  dubitare  ,  fé 
quefta  forte  di  fraude  è  licita  tra  publici  nemici.  E 
prima  vediamo  fé  gli  è  fiata  ufata  communemente 
nelle  guerre ,  fi  che  fia  quafi  approvata  per  ragione 
delle  genti ,  fecondo  la  quale  tutti  i  punti  di  guerra 
fi  devono  efaminare.  Oppiano  dunque  ne  parla 
come  di  cofa  volgare  ,  in  quei  verfi ,  che  fi  leg- 
gono  nel  quarto  libro  De  Pifcatu. 

Sìì    é'o7l    £vff[ÀiViit&lV    fXl?YÌ<Jù>V7dLl    dpi] A 

$pov£oy  ii\ìé(Aivot  feti  Ccu  noKiv  _,   òveT'  Jvmoi 
Tln(Ad.7n  QovtevTis  ivi  a$i<rtr  _,  «M«t  kcu  vhp 

Kvm'cra?   (petlfAetteLV    Ixi&ftOU 

E  fi  recita  nell'undecimo  libro  di  Atheneo ,  come 
gli  Francefi  tutto  un'efercito  de  gli  Illirij  disfecero 
'collo  ftratagema  di  una  cena  fontuofiffima  ,  nella 
«male  aveano  fparfe  erbe  ,  e  fucchi  venenofi.  Per 
che  fé  gli  Francefi ,  la  qual  gente  fovra  tutte  l'altre 
riponea  ogni  gloria  nella  vera  virtù ,  ufarono  nien- 
tedimeno tal'arte  di  guerreggiare ,  che  dobbiamo 
credere  dell'altre  nazioni  ,  e  fpecialmente  degli 
orientali ,  e  de  barbari  ?  De  quali  dice  Lucano  , 
lib.    iv. 

O  fortunati ,  fuglens  quos  barbar us  oflis. 
Fontibus  immixto  ftravit  per  rura  vtncno. 

Che  più  ?  gli  Romani  fteffi  lo  ufumno.  Perche 
fi  legge  in  Floro  ,  che  Manlio  (  fé  ben  mi  ricor- 
da )  con  l'avvenenare  un  fiumme  ,  che  per  mezzo 
della   città  afTediata  da  lui   palTava  ,  conftrinfe  gli 
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nemici    ad   arrendere.    Et    il    medefimo    racconti- 
Giulio  Frontino  di  un  capitano  Afiatico  ,  ne'  Stra- 
tagemi.  La    onde   fi   può  dire  ,    che  era   forte   di 
fraude  lecita  ,  per  eilere  commune  di  tutte  le  na- 
zioni.   E  fé  è  lecito    Y    ufare  le    arme  venenate  : 
perche    non    farà  lecito   di  avvenenare  le  acque  ? 
Ma  non  dubito  ,   che  fia  cofa  affatto  ingiufta  ,  & 
illecita.  Si  perche  con  quelle  arti  fole  fi  deve  com- 
battere ,  alle  quali  l'umano  confeglio  polla  prove- 
dere ,  &  occorrere  ,  fi    perche  ufar    fimili  fraudi 
s'è  un   guerreggiare   contra    la    Natura  ,   overo    la 
focietà  naturale ,  che  l'uomo  ha  con  l'uomo  ,  ne  per 
alcun  diffidio  fi  può  ,  ò  fi  deve  rompere  da  veruno  : 
come  dalle    parole  di  Camillo  à  quel    pedante  de' 
Falifci  è  lecito   di  conofcere  ,    appo   Livio  :  Non 
ad  fimilem  tui  nec  Imperatorem  iceleftus  ipfe  cum 
fcelefto  munere  venirti  :  Nobis   cum  Fali-fcis  ,   qua? 
pacìo  fit  umano  focietas  non  eft  :  quam  ingenera- 
va natura  utrifque  ,  eft  eritque.  Per-  tacere  l'efempio 
di  Fabrizio  ,    che   rimandò  à    Pirro  Nicia  medico  , 
àlquale  avea  prometto   di  avvenenarlo-  Perche  ge- 
neralmente  ditte  Claudiano. 

Romani  fcelerum  femper  fprevere  mlniflrosi 

E  quanto  al  fatto  di  Manlio  Confole  ,  fu  ripre 
fo  graviflìmamente  dal  Senato  ,  ficcomme  rac- 
conta il  medefimo  Floro  ,  aggiungendovi  ,  che 
3uegli  avea  infieme  violata  la  ragione  facrofanta 
ell'arme  Romane.  E  non  dubito  ,  che  quafi  eguale 
biafimo  fia  l'ufare  arme  tinte  di  veneno.  Perche 
era  legge  de  gli  Achei  ,  giufti  e  prodi  uomini , 
che  non  fi  poteiTero  ufare  ,  il  che  lafciò  fcritto 
Polibio  lib.  xij.  Benché  quella  è  una  fraude  quafi 
aperta  ,  &  ufitata  dagli  Scithi  ,  &  d'altre  na- 
zioni valorofe.  Anzi ,  che  Virgilio  loda  colui ,  che 
fapeva  molto  bene. 
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TJftgere  il  ferro  ,  e  di  veleno  armarlo. 

"Ma  per  ufarlo  contra  le  fiere  nella  caccia.  La 
quale  ufànza  fu  propria  degli  antichi  Francefì  , 
accioche  divenhTe  la  carne  più  tenera  ,  e  più  fa- 
porita  :  ficcome  teftifica  Plinio  ,  e  Cornelio  Cel- 
ione nel  fefto  libro  ,  ove  dice  che  quel  veleno, 
che  gli  Francefì  a  tale  effetto  ufavano  >  non  era 
nocivo  nel  gufto  ;  ma  nelle  ferite  folamente  ,  E 
«metto  non  dubito  ,  che  fia  lecito  contra  le  fiere. 
Tuttavia  Platone  (  lib.  vij.  de  Legibus  )  condan- 
na ,  e  prohibifee  lo  cacciare  col  ve'eno  ,  & 
©ppiano  altrefi  il  pefeare.  Le  quali  cofe  tutte  ho 
propofte  non  per  cagione  eli  dnbutare  ,  ma  per 
dare  altrui  occafione  di  penfare  iopra  quefto  arti- 
colo fólte  fraudi  lecite   tra   nemici  publici. 


&SK/^& 
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ANNOTAZIONI 

NEL    SECONDO    CANTO 

Stan.     III. 

Jt/fd  facciam  noi ,  db  che  a  noi  far  conviene 
jj[  wJL  Darà  il  del,  darà  il  mondo  ài  forti  aiuto. 

Sente  quel  detto  di  Varrone ,  De  Re  Ruftica  : 

Dij  facientes  adiuvant.  Al  propofito  del  quale  dicer 

Menandro  pure  di  Dio  ,;  e  dell'agricoltore.  § 

ovcvvra.  <T  ia  tbV  'tS'toV  ù^axrcu  fìUv 

X»k  ynt  apovv-TO.  vviCTzt  xoj-  tjjv  iiuipcur. 

Stan.    XII. 

Purché  il  reo  non  fi  falvi  ,  il  giuflo  perai 
Voce  degna  di  Aladinò  Tiranno  ,  e  contraria  & 
quella  di  Trajano,  ottimo  principe.  Satius  eft  inv- 
punitum  relinqui  facinus  nocentis  ,  quàm  innocentero 
damnari. 

Stan.    XIV. 

D'alta  beltà  ,  ma  fua  beltà  non  cura. 
O  tanto  fol ,  quanto   oneftà  [en  fregi 
Il  Petrarca ,  fon.  cxxv. 

L'alta  beltà  ,  e  fi  al  mondo  non  ha  pare 
Noia  te  fé  non  quanto  il  bel  teforo 
Di  cajlità  par  elicila  adorni  e  fregi. 

Stan.     XV. 
'Amor  ch'or  cieco  ,   or  Argo. 
Amore    fi    dipinge    volgarmente    cieco.    Ma    ti 
Petrarca. 

Cieco  non  già  ,  ma  faretrato  il  veggio. 
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È  Mpfcho  poeta  Greco  gli  attribuhce  occhi  acri, 
e  fiammeggianti ,  dicendo,  c^aim.  J^aoTeo  Ap/^uA* 

Il  qtiale  fu  feguito  dal  Boccaccio  nel  fefto  libro 
del  fuo  Filocopo ,  ove  ragiona  di  una  figura  d'Amore 
«iella  camera  di  Biancofiore. 

Stan<    XVII. 

Vince  Jorte^ra  ,  an{i  /accorda  ,  e  face 
Se  vergogno  fa  .  e  la  vergogna  audace 
Sentimento  di  Platone  ,  ilquale  fcrivè  nel  Politico  J 
the  l'anima  vergognofa ,  e  modefta  è  contraria  alla 
forte  ,  &  all'audace.  Però  vuole  ,"che  fi  tenga 
ogni  modo  da  quel  fuo  regio  Teflitore  per  colli- 
gare  ,  e  congiungere  infieme  i  coftumi  meri  mo- 
deri de'  cittadini  ,  &  i  meri  audaci  ,  à  fine  che 
dindi  nafca  nella  Republica  una  tela  veramente 
regia ,  e  divina. 

Stan.    XX. 

Ma  ritrofa  beltà  ritrofo  core 
Non  prende  ,  e  fono  i  ve^i  efca  (TAmorél 
jCneo  Mazio ,  l'amico  di  Cefare  Dittatore. 
Blanditia  non  imperio  fit  dulcis  Venus. 
i    E  dice  il  Taflò ,  Beltà ,  perche  gli  vezzi  fola-*4 
mente  delle  belle  fono  efca    d'Amore:    Altrimente 
le  vecchie  tutte  trovériano  degli  innamorati  ,  fic- 
come    Afranio  poeta    difle  in    quegli  elegantifìimi 
v*erfi  del  fuo  Vopifco. 

Si  pojfent  homines  delinimentis  capi 
Omnes  haberent  nane  amatores  anus. 
j4etas  &   corpus  tenerum  ,  &  morigerano» 
H<zc  funt  venena  formojarum  mulierum. 
Mala  cetas  nulla  delinimmta  inuenit, 
E  perciò  il  Tallo  dice  di  fotto ,  che  Armida  fé 
Mandava  altiera. 

E  de'  doni  dei  fejfo ,  e  dell' etate. 
Par.  L  T 
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Stan.     XXII. 

JMagnagnima  menzogna ,  or  quando  è  il  vero 
Si  belio  ,   che  fi  poffa  à  te  -preporre  ?     « 
Dice  magnanima  :  perche   la    menzogna  fi  fusf 
chiamare  altre  volte  fervile  ,  e  la  preferifee  al  vero  ,: 
non  à  quello  puro  ,  e  femplice  ,  che  in  Dio  ,  è 
nelle  Menti  eterne  fi  ritrova  :  ma  à  quefto  ,  che  tra 
gli  uomini  il  quale  è  fempre  con  la  menitogna  mefco-< 
iato  fi ,  che  ouante  volte  facciamo  menzione  di  eflb  y 
tante  volte  namo  quafi  ammoniti  della  bugia  fiio 
oppofito  ,  e  contrario  :  ficcome  ben  fcrifle  ne*  libri 
Bell'Anima  Temiftio.  E  però  fi  può  tal  volta  conr- 
&rire  con  quella.  Allora  dico  ,  che  l'animo ,  donde 
la  menzogna  procede  ,  è  grandiflìmo  ,  &  oneftif- 
fimo  ,  &  il  fine  ,  al  quale  s  indirizza  ,  ottimo.  Con** 
«iofia  cofa  che  non  fia  da  riguardare  ciò  che  l'uom 
fa  (  dice  il  Boccaccio  )  ma  ccn  che  animo  &  quel- 
lo .  ò  vizio  ,  ò  virtù  riputare  fecondo  la  volontà 
dell'operante.  Simile  è  quel  che  dice  Orazio  di  una 
delle  figliuole  di  Danao  5  Od.  xj>  Uk  xiij 
Z/na  de  multis  face  nuptiali 
Digna  ,  per  jurum  fuic  in  parentem 
Splendide  mendax. 
E  non  men  generale,  che  arguta  è  quefta  feti* 
ìtenza  di  Marno  a  quefto  prdpofito. 

Quum  vitia  p'ofunt  ,  pece  a  t  qui  reéìe  facies 
Chi  die  configlio  ,  e  chi  fu  infieme  all'opra. 
Allude  alla  formula  antica  di  fare  un  reo  di  furtt?{ 
Ope  confilio  tuo  furtum  factum  effe  aio, 
Stan.     XXV. 
Giujlo  e  ritor,  ciò  eh  à  gran  torto  è  tolto. 
Lo  ritorre  ad  un  fure  cofa  rubata  non  è  lecito  fé 
non  à  colui  ,  che  ne  fignore.   Ma  una  cofa  pu- 
folica ,  e  commune  ,  quale  è  quella ,  che  togliendo^ 
fi  commette  facrilegio  ,  à  ciafeuno  è  lecito  di  ritorta^ 
come  à  proprio  fignore  di  efia. 
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Stan.     XXVI. 
ròlal  velo  el  caflo  manto  è  à  lei  rapito. 
Sentimento  legale.  Perche  quando  un  leo  è  con-' 
3annato  à  morire      le  vefti    che  egli  portava  in-* 
dolTo    nella  prigione  ,    gli  fono  di  ragione    rapite 
dalli  fergenti  ,  ò  cuftodi  della  carcere.  I  quali  Ul- 
piano  addimanda  fpiculatores  ,  e  la  caufa  di  quefte 
fpoglie  Pannicularia.  Dilli  Tergenti ,   come  il  poeta 
gli   chiamerà    di  fotto   ,    che  è  voce  Francete    irt 
cuefto  lignificato  ,   ma   venuta    dal    nome   Latino 
Caefarianij,  co'l  quale  negli  ultimi  tempi    fi  dimane 
darono    cotali  uomini  ;  iiccome  un  grande  Giurif- 
confulto  Francefe  ha  fcritto.  E  da  rrtedefimi  tempi 
evenuta  la  voce  noftra ,  Birri.  Perche  coli  diman 
davano  certi  cappelli  de'  foldati ,  i  qnali  foldati  fe- 
condo l'antica  ufànza  degli  Imperatori  foleano  fare . 
l'ufficio  ,  che  oggi  fanno  i  noftri  birri.  Ma  di  quello 
fi  dirà   nel  mio   libro  Della   origine    della   lingua 
volgare. 

Stan.    XXVIII. 

Al  Re  gridò  j  &  quel  che  fegue. 
Luoco  di  Virgilio  ,  lib.  viij  ilquale  perche  à  tutti 
I  noto ,  il  tralascio.  Nel  Tallo  fono  da  avvertire 
fque  due  verfi. 

Non  pensò  ,  non  ardì ,  non  far  polca 
Donna  fola;  inefperta  ,  opra  cotanta. 
Perciò  ,   che   fi  contiene  ih  eilì   una  di  quelle 
fentenze  ,  le    quali  perche  anno  in  fé  forza  di  ra- 
gione ,  e  di  pruova,  fono  addimandate  da  Anito- 
tile  Entimematice.  Non  penso  dunque  :  perche  donna 
la  quale    fecondo  il  medefimo  hìofofo    non    ha  il 
difcorfo  ,  fé  non  fiacco  ,  e  debole.  Ciò  che  avviene 
<  dice  San  Tomafo  nella  Politica  )  perche  la  ragione 
non  adherifce  fermamente  alle  cofe  ,  che  fi  con- 
figliano  ,  per  la  mollezza  del  temperamento  femi- 
flile.  Non  ardi  ;  perche  fola,  Coti  quel  Siracofano 

T  a 
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appo  Livio  ,  Trafonem  effe  àuthorem  confili)  meni 
titus  :  nec  nifi  tam  potenti  duce  confifos  rem  tan- 
tam  auforos.  Né  far  potea  :  perche  inefperta  ,  la 
qual  ragione  s'efplica  più  largamente  ne'  due  verfi 
feguenti. 

Stan.     XXIX. 
Di  notte  afcefi. 
Per  colorare  il  fatto  :  effendo  la  notte  tempo  de 
furi ,  ficcome  dice  Euripide. 

KKittìm   yìvv'C  >  7»<;  ef et^r^eicti   to  (pà$. 

'Stan.  XXXIL 
Fargli  che  vilìpefo  ,  egli  ne  refti 
E  che  in  difprez^o  fuo  [prezzi  in  le  pene. 
Non  cofi  parve  à  quell'altro  Tiranno  di  Siracufa  J 
anzi  che  volle  effere  afcritto  per  il  terzo  amico  tra 
Damone  ,  e  Pythia  giovani  Pittagorei,  i  quali  vo- 
leano  l'un  per  l'altro  morire.  Coftume  degli  amanti 
foli  ,  ficcome  fcrive  Platone  nel  Convito.  E  M, 
Tullio  nelle  Tufculane  racconta ,  che  in  India  quan- 
do uno  muore  ,  è  granduTimo  contrailo  infra  le 
mogli  ,  che  furono  già  fue  ,  quale  di  effe  dal 
marito  fuffe  fiata  più  amata  ,  e  quella  che  vince  J 
tutta  allegra ,  &  altiera  le  ne  va  accompagnata  da? 
fuoi  ad  abbrugiarfi  viva  nel  medefimo  rogo  ,  nel 
quale  è  pofto  il  marita.  Ciò  che  die  forfè  occasione, 
al  Taffo  di  dire. 

Ove  la  morte  al  vincitor  fi  pone 
In  premio ,   el  mal  del  vinto  è  la.  (aiuti. 
Credafi  (  dice  )  ad  ambo  ,   e  quella  ,   e  quefla, 
Vinca  ,  e  la  palma  fio. ,    qual  fi  conviene. 
Perfevera  nella  metafora  della  tenzone ,  e  dello 
spettacolo.  Perche  quelli  ,  che  à  {ingoiar  tenzone 
vinceano  ,  erano  coronati  di  palma.  In  quello  loca 
fa  molto   a  proposito  un'epigramma  di  Marziale  , 
ove  dice  ,   che  Domiziano   imperatore   mandò  la 
palma ,  e'1  Rude  à  Prifco  ,  e  Valerio  gladiotori  ,  \ 
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^uali  Tun  l'altro  avea  morto  nella  tenzone  ,  com<f 
fe  ambedue  fuiTero  flati  vincitori. 

Stan.    XXXIV. 
Piacenti  almen  ,  poiché  in  fi  flrane  guife 
Morir  pur  dei  ,  del  rogo  eJJW  con  forte. 
Perche ,  ficcome  dice  Clitenneftra  nell'Agamenonè 
■idi  Seneca. 

Mors  mifera  non  efl  commori   cnm  quo  velis. 
Quel  che  poi  foggiunge  il  TaiTo ,  che  dice  Olindo 
il  Sofronia  duolmi  il  tuo  fatto 

Il  mio  non  già,  poich'io  ti  muoro  à  lato. 
Si  può  illuftrare  col  memorabile  efempio  di 
jArria  gentildonna  Romana  ,  la  quale  eiTendo  fuo 
marito  condannato  à  morte  da  Claudio  ,  prefe  in 
mano  un  pugnale  ,  e  feritafi  mortalmente  lo  porfe 
sl  Paeto  fu/>  marito  dicendoli  :  Prendi  Paeto  ,  e  non 
mi  duole  la  ferita  mia  ,  ma  quella  che  tu  ti  farai, 
il  che  cofi  efpreflè  Marziale. 

Si  qua  fides  ,  vulnus  quod  feci  non  dolet ,  inquìt% 
Sed  quod  tu  facies  hoc  mihi  Paté  dolet. 
Biancofiore  legata  al  palo  con  il   fuo  Filocopo.* 
Oime  (  dice  )  quanto  è  più  il  dolor ,  che  io  di  te 
£ento  ,  che  di  me  mi  fa  dolore. 

Stan.     XXXVI. 

Mira  il  del  come  e  bello  ,  e  mira  il  Sole 
Ch'a  fé  par  che  n'inviti ,  e  ne  confole. 
t>ante ,  Purgat.  xiv. 

Chiamavi  il  cielo  ,  e'n  torno  vi  fi  gira 
Mondandovi  le  jue  belle^e  eterne. 
E  l'occhio  voftro  pur  à   terra  mira. 
Il  TaiÌQ  dicendo  ,  il  cielo  ,  e'1  fole  ,  allufe  forte 
al  detto  di  Analìagora  ,  il  quale  eiTendo  interro- 
gato ,    per   cagione    di    che  nato  fufle  ,  Per  ve- 
dere ,  il  cielo    e'1  fole   rifpofe  ,  come  recita  Lat- 
tanzio ,  lib.  iij.  Inft.  Vedi  qui   Seneca  De    vita 

&£3t3. 
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Stan.    XXXVIII. 

Co/lei  gl'ingegni  feminili ,  e  gli  ufi ,  K>ci 
Ci  defcrive  avanti  1'  ingegno  di  Clorianda  J 
perché  attribuendogli  poi  fitti  valorofi  ,  e  fieri 
non  fia  tenuto  ,  che  per  ignoranza  pecchi  nella  con- 
venevolezza de'  coftumi.  Conciofia  cofa  che  dice 
Ariftotile  nella  poetica  ,  1'  efler  forte  ,  &  afpra 
non  fi  conviene  à  donna.  E  ciò  fece  il  Taflb  ad 
Imitazione  di  Virgilio  ,  il  quale  non  altrimente  ci 
defcrhTe  l'ingegno  ,  &  i  coftumi  di  Camilla.  Ne 
fi  fa  in  tanto  contra  il  verifimile  :  eflendo  anzi  che 
vero  ,  e  certo  per  le  hiftorie ,  che  infinite  donne 
fono  viflute  fimili  à  quefte  delle  -quali  parliamo.  ■ 

A  i  lavori  a"  Aracne ,  all'ago  ,  a  i  fu  fi. 

inchinar  non  degnò  la  man  fuperèa* 
Benché  il  teflere  appo  gli  Greci  fufle*  cofa  ono- 
rata ,  e  regia  ,  ficcome  c'infegna  Omero  nelle  per- 
fone  di  Penelope  ,  e  di  Elena  regine.  Et  appo  gli 
Romani  altrefi  fu  ufurpato  da  nobiliflime  donne. 
Perche  Svetonio  racconta  in  due  luochi  della  vita 
di  Augufto  ,  che  egli  afluefeee  la  figliuola  ,  e  le 
nipoti  à  tefiere  ;  e  che  non  usò  altra  vefte  ,  che 
quella  eli  avea  fatta  la  moglie  ,  ò  la  figlia ,  e  le 
nipoti.  Ma  in  Perfia  ,    ove  fu  creduta    efler  nata 

3ueir,a  Clorinda  dei  Taffo  ,  era  cofa  infame  tra  le 
onne.  Quinto  Curzio  lib.  quinto  :'  Quippe  non 
aliud  magis  in  contumeliam  Perfarum  foeminaì  jfccci-j 
|>iunt,  guàm  admovere  lanae  m^nus. 

Che  ne  campi  onerate  anco  fi  [erba, 
E  perciò  Ermagora  «elebratiflkno  Rhetore  vo-- 
lendo'  dare  un'efempio  di  quelle  pruove  artificiali  ; 
che  fi  dimandano  legni  non  neceflarj ,  diede  quef- 
to  ,  Che  Atalanta  non  era  vergine  ,  perche  an- 
dava co'  giovani  p?r  le  ielve ,  e  per  i  campi  vagando. 
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Stan,    XL 
Tera  agli  uomini  parve  uomo  alle  belve. 

Dice  così  perche  era  forfè  veftita*  delle  fpoglie 
eli  riera  come  la  Camilla  di  Virgilio  ,  a  cui  Tigri- 
dis  exuvitz  per  dorjum  à  vertice  pendente  Per  la  qua! 
caufa ,  dice  Seneca  ,  che  gli  Sarmati ,  che  oggi  fi 
■dicono  Polacchi ,  famigliavano  in  vifta  cinghiali  , 
Sl  orfi.  Overo  Clorinda  parea  una  fiera  ,  perche 
amava  più  tòfto  ir'  folitaria  fra  le  felve  ,  che  all'u- 
ianza  delle  donne  maritarfi  :  ficcome  dice  Didone  , 
lib.  iv. 

Non  licuit  t hai ami  expcrtem  fine  crimine  vitam 
Degere  more  fera  ? 

E  potrebbe  eziandio  fentire  quel  detto  di  Aristo- 
tile ,   che  chi   fugge  la  converfion  civile  ,    ò   glie 
Una  fiera  ,  od  un  dio.  Perche   ne  le    fiere    anno 
cognizione  di  tal'amizia ,  né  bifogno  li  Dei. 
Più  la  move  il  filen^io  ,  e  meno  il  piano. 

Simile  à  quel  detto  di  Livio  parlando  di  Ver- 
j>ìnia  :  Comitatus  muliebris  plus  tacito  fletu ,  quàm 
nlla  vox  movebat.  La  ragione  s'è  ,  perche  il  non 
dar  fegno  di  dolore  in  caio  ,  che  non  può  fé  non 
ifommamente  dolere ,  è  fegno  di  maggior  dolore , 
tome  in  un'altro  luoco  di  quello  poema  fi  dirà. 
ÌOvero  perche  la  fortezza  ,  con  la  quale  fi  fopporta 
pn  gran  male  ,  fi  rende  agli  fpettatori  più  miiera-. 
$>ile.  Il  che  fcrive  Cicerone  ad  Attico  effere  acca- 
duto à  fé  fteflb  ,  dicendo  che  in'  egual  dolore  ,  e 
pianto  del  figliuolo  ,  e  del  nipote  per  certe  let- 
tere di  Celio  ,  egli  era  commoilo  più  dal  figliuolo , 
perche  era  più  torte  ,  e  di  niun'altra  cola  gli  ca- 
deva ,  che  della  dignità. 

Stan.     XLVIII. 
Nova  co/a  parer  dovrà  per  certa 
Che  preceda  à  i  fervigi  il  guiderdone. 
~T.  Livio   lib.  v  Nnnquam  nec   opera  fine  erno 
f  umento ,  nec  «molumentum  ferme  fine  opera  im- 
yenfa  eli.  T  4 
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Stan.    XLIX. 

Gli  danna  ìnclementìjjìma  ragione* 
La  ragione  vuole ,  che  uno  il  quale  confetta  fi 
aver  fatto  qualche  delitto  ,  fia  punito  ,  come  fé 
fatte  flato  trovato  nel  farlo  :  ficcome  dice  Catone 
appo  Saluflio.  Ma  queflo  ,  fi  deve  intendere  ,  quan- 
do confetta  una  cola  certa;  Perche  fcrive  Ulpiano 
lib.  v.  De  omnibus  Tribunalibus  :  Cèrtum  confe£ 
fus  prò  judicato  erit  :  incertum,  non  erif.e  però 
dice  il  Tatto  ,  è  pur  fe'l  fallo  è  incerto.  Dimanda 
poi  quefta  ragione  inclementiflìma  :  perche  lafciata 
la  equità  ,  e  la  fentenza  della  legge  s'appiglia  alle 
parole.  Ciò  che  vetano  effe  leggi ,  e  ne  difcorre 
3  lungo  Cicerone  ,  Pro  Cascina. 
Stan.     L  1 1. 

Siafi  quefta  giufli^ia  ,  over  perdono  , 
Innocenti  gli  afjbìvo  ,  e  rei  gli  dono. 
Prudentemente.  Perche  effendo  flato  provato  da 
Clorinda  ,  che  il  fallo  era  incerto ,  dovea  la  fen- 
tenza ancora  effere  prononziata  incertamente.  Ove 
che  Papirio  Dittatore  appo  Livio  cofi  prononzia 
del  fallo  certo  di  Fabio  :  Non  noxe  eximitur.  Q. 
Jabius  ,  qui  contrà  edicìum  Imperat.  pugnavit ,  fed 
jioxe  damnatus  donatur  populo  Romano  donatur 
Tribunizi»  poteflati  precarium  non  juflum  auxilium 
.ferenti.  Ma  in  queflo  fi  deve  feguire  quella  divina 
fentenza  di  Paolo  Giurifconfulto.  Certe  umana?  ra- 
ìionis  eft  favere  miferis  :  &  propè  innocentes  di- 
cere ,  quos  abfòlvè  nocentes  pronunciare  no» 
poffunt. 

Stan.    LIV. 

Onde  (  com'egli  volfe  )  ambo  in  effigilo 
Oltre  à  i  termini  andar  di  Pule/lina. 
Non  è  proprio  di  un  Tiranno  lo  mandare  in  efuV 
lio  quelli  ,  i  quali  teme  :  ma  il    contrario  ,  ciac  5 
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lo  ritenergli  fempre  mai  appretto  di  fé  ;  accio  che 
meglio  pcfla  da  loro  guardarli  fpiando  ogni  azione., 
&  ogni  detto  loro.  Anzi  che  portando  guerra  ir* 
qualche  paefe  mena  feco  gli  cittadini ,  per  avergli 
(  come  fenti  Ariftotile  )  femper  nella  fua  cuftodia  , 
©vero  (  come  Platone  ;  per  gittarli  in  mano  de'  ne- 
mici :  e  lafcia  alla  guardia  della  città  gli  foldati  flra- 
nieri.  Per  il  contrario  fu  rimedio  ufato  dallo  fiato 
popolare  ,  di  mandare  in  effilio  quelli  ,  la  virtù  ,  e 
grandezza  de*  quali  temeva  il  popolo  non  fofTe  per 
nocere  al  fuo  irato  ,  e  governamento.  Laonde  gli 
Atheniefi  l'eitracifmo  ,  e  gli  Siracufani  il  Petelifmo 
ritrovarono  ,  detti  coli ,  perche  in  una  tefta  di  of- 
treca  ,  ò  in  una  foglia  di  uliva  fi  fcrivea  dagli  po- 
polari il  nome  di  colui ,  che  per  diecianni  dovea 
efTere  confinato.  Le  quali  cofe  non  ignorò  il  TaiTo  : 
ma  non  le  oiTervò  in  Aladino  Tiranno  ,  per  aver  ' 
riguardo  a  pericoli  che  correva  grandinimi ,  fé  den- 
tro alla  città  aiTediata  da  cofi  poderofo  efercito  avelie 
jitenuti  tali ,  e  tanti  Criftiani. 

Quando  duo  gran  Baroni  in  vefle  ignota 
Venir  fon  vijli  in  portamento  ejiyzno. 
Intende  l'abito  ,  che  folevano  ufare  gli  Egizj 
riell'ambafcierie  ,  e  fpezialmente  il  Caduceo  ,  in  vece 
del  quale  gli  Romani  portavano  l'erbe  dimandata 
Sagmina  ,  &  Verbenae  gli  Spagnuoli  (  come  recita 
Polibio  )  le  ytelli  di  lupo  :  gli  popoli  barbari  le  co- 
rone de'  fiori  in  tefta ,  ficcarne  teftifica  l'interprete 
di  Omero.  Gli  greci  ufavano  per  il  più  di  Trom- 
betta con  la  cotta  rolla  ,  all'ufanza  de'  noftri  tempi. 
Di  tutte  quafi  le  genti  era  coftume  il  portare  un 
ramo  di  uliva  ,  quando  venivano  à  fupplicare  ,  à 
pregare.  E  però  di  greci  chiamarono  cotal  ramo 
IcHfterion  ,  cioè  ltipplicazione.  Al  che  allufe  Va- 
lerio Fiacco  ,  lih.  ij.  Argpnaut.  Frondemque  irti- 
bellis  oliva. 
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Stan.   lviii.  4 

Gran  fabro  di  calunnie  adorne  in  modi 
Novi ,  che  fono  accufe  ,  e  paion  lodi. 
Novi  ,  cioè  ,  non  volgari.  Perche  quello  mod«f 
di  calunnie  fu  ritrovato  gran  tempo  inanti  ad  Alete 
nelle  corti  orientali.  Del  che  cosi  fcrive  Polibio* 
S'è  ritrovato  un  nuovo  modo  di  calunniare ,  non 
coll'accufare ,  ma  col  laudare  alla  fama ,  &  alli  com- 
tnodi  altrui  porre  aguati.  Lo  qual  vizio  nato  nelle 
corti  de'  Principi  in  tanto  s'è  accrefcluto  ,  ch'ei 
pare  s'abbia  quelle  elette  per  fua  propria  fede ,  e, 
Bimoranza. 

Stan.     LXL 

Ma  if  deflra  fi  pofie  Alete  al  fieno 
E  chinò  il  capo  ,  e  piego  à  terra  i  turni. 
Di  quifti  Egizj  fcrive  Erodoto  ,  che  in  vece  di 
quel  faluto  ,  che  le  altre  nazioni  fanno  con  le  pa- 
role ,  eflì  s'inchinano ,  e  fi  toccano  con  le  mani  t 
ginocchi  ,  e  vanno    da  un'altro  lato  della   ftrada, 
^quando  ne'  più  vecchi  fi  avvengono  ,  E  nota ,  che 
k  il  Taflb  promriamente  dice  ,    chinò  il  capo  ,  per- 
che quefto  dire  viene  -dall'antico  verbo  de'  Latini 
Conquinifco  :  che  fignificava  lo  chinare  il  capo:fi<^ 
come  teftifica  Priiciano. 

E  l'onorò  con  ogni  modo  appieno 
Che  di  fina  gente  portino  i  coflumi. 
Cioè  gli  coftumi  dijfua  gente  nello  riverire  que- 
gli à  quali  era  mandato  ambafeiadore  ,  &  i  quali 
le  tranfgrediva  peccando  in  adulazione ,  gl'era  cofa 
capitale.  Perche  fi  legge  ,  che  Arface  Re  de'  Par- 
tili mife  à  morte  Oriobazo  per  aver  fopportato  che 
Siila  ,  alquale  era  mandato  ,  fi  fuffe  monftrata  fe- 
dere tra  lui',  &  Ariobarzane  Re  di  CappacScia. 
E  gli  Atheniefi  condannarono  à  morte  Timagora, 
perche*  nell'uffizio  del  falutare  avea  adulato ,  Dario 
fecondo  il  coftume   de'  Perù  :  e  lodorono  all'in- 
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fcontro  Ifmenia  ,  il  quale  nel  medefimo  uffizio  li 
lafciò  cadere  in  terra  l'anello  ,  e  volendolo  racccorre 
fìi  di  meftieri  che  s'inchinaile.  E  cofi  fodisfece  alla 
dignità  della  patria ,  &  infleme  alTufanza  de*  Perii ,; 
.che  era  di  adorare  il  loro*Rè. 

Stan.     LXL 
-Cominciò  pofcia  ,  e  di  fua  bocca  ufcieno 
Più  di  mei  dolce  d'eloquenza  i  fiumi. 
Cicerone    dello    Neftore  di  Omero  :  Cuius  e* 
tore  melle  dulcior  fluebat  oratio. 

Stan.    LXXII. 

Ohi  le  vie  ,  che  communi  a  tutti  fono 
Negò  ,  del  proprio  fangue  or  far  à  dono,  ? 
Per  vie  communi  intendo  non  quelle  di  terra  ! 
perche  quelle  fi  poflbno  a  ragione  impedire  ,  e  le 
impedirono*  gli  Francefi  ad  Annibale  ,  e  Giulia 
Celare  à  Svizzeri ,  ma  quelle  del  mare  ,  il  quale 
è  commune  di  tutte  le  genti  non  meno ,  che  l'aria 
della ,  ficcome  fcrivono  Paolo  ,  e  Celfo  Giurif- 
pqnmlii.  Et  Ilioneo  appo  Virgilio.  Lib.  vij.  dice  à 
ILatino  Rè. 

Dijs  fedem  exiguam  patris  littufque  rogamus 
Innocuum,  &  cunSlis  undamque  auramque patenteml 
Ma  forfè  che  Alete  all'ufanza  degli  oratori  aggra- 
dando la  perfidia  de'  Greci ,  coraprefe  eziandio  le, 
yie  di  terra. 

Stan.    LXV. 

.  Da  i  venti  dunque  il  viver  tuo  dipende. 
Simile    fentenza    è  quella    di   Cicerone  ,   lib.  rJ 
'Tufcul.  Non    fané  optabilis  ifta  quidem  rudentibus 
apta  fortuna.  La  qual  fentenza  amplificando  Alete 
Soggiunge. 

Comanda  forfè  tua  fortuna  à  i  venti 
E  gli  avìnce  a  fua  voglia  ,    e  li  dijlega. 
£ke  comandale  la  fua  fortuna  agli  venti  ;  fé  1©' 
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credette  una  volta  Giulio  Cefare  :  ma  indarno.  No< 
indarno  gli  avinfe  Empedocle  filofofo  Siciliano ,  lo- 
cando degli  utri  fopra  certi  colli  ,  donde  fpirava 
vim  vento  nocivo  alle  campagne  della  fua  patria. 
Onde  lo  chiamarono  i  cittadini  ,  .&  i  paefanù 
K«Mvff<m,uar ,  cioè ,  Ligator  de'  venti  :  ficcome  rac- 
conta Diogene  Laerzio  ,  e  Clemente  ,  lib.  vj. 
Strom.  il  quale  aggiunge  che  quel  vento  rendeva 
iterili  eziandio  le  lor  mogli. 

Stan.    IXMVI. 
Nell'Afta  riderà,  di  noflra  forte 
Ne  pianta  fi  a  da  noi   la  noflra    morte. 
Simile  à  quel  di  Claudiano  ,  in  Ruffi  lib,  ìft 
Nec  mea  Jecurus  ridebit  funera  viclor. 

Stan.     L  X  X  X  I  X. 
Indi  il  fuo  manto  ,  &  quel  che  fedite. 
Quefto  atto  fìi   veramente  di  uno  ambafciadofé 
Horhano  nel  Senato  di  Cartagine.  Del  quale  porrò 
i  verfi  di  Sillio  poeta  ,  il  quale  per  ben  che  fìa  d 

fran  lunga  inferiore  di  artifìcio  al  Taflb  ,  ha  forfè 
ato   lui    occafione    di  fare  i   fuoi  tali  quali  fono. 
Dice  dunque. 

Non  ultra  Fai'ms  patiens  texìffe  dolor em 
Concilium  exvofcit  propere  ,  Patribufque  vocatii 
JBellum  fé  gejlare  finu  ,  pacemque  profatus 
Quid  fedeat  legere  ,  ambiguis  neu  fallere  d'itili 
Jmperat ,  ac  favo  neutrum  renuente   Senatu  , 
Ceu   claufas  acies  gremioque  effunderet  arma: 
Accipite  infauflum  L'tbytz  ,    euentuque  priori 
Par ,  inquit  ,  bellum     &  laxos  effudit  amiflusì 
Ora  fi  deve  notare  ,  che  tra  due  rifpofte  quella 
che  Sillio ,  &  altri  iftorici  dicono  ,  che  fu  fatta  da 
Cartaginefi  allo  ambiafcador  Romano  ,  cioè  che  gli 
Romani  fi  degenero   ,  quel  che  volevano  :  è  più 
magnanima  ,  che  quefta  ,  che  il  Taflb  attribuire 
agli  cavalieri  Criftiani  ,    che  che  egli  per  la  più 
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Magnanima,  che  fi  potette  fare  ,  l'abbi  eletta:  cioè 
che  di  concorde  grido  chiamaiTero  la  guerra.  Per- 
che Argante  ambafciador  d^l  Re  d'Egitto ,  ne  retta 
non  poco  di  fopra  ,  eiTendo  quegli  ,  che  dà  la 
elezione  ,  ciò  che  fi  conviene  ad  uno  fuperiore  , 
e  gli  Criftiani  quelli ,  che  la  ricevono  ,  ciò  che  fi 
conviene  ad  un'inferiore ,  ficcome  ben  intenfe  Pom- 
ponio prudente  Giurifconfulto  ,  il  quale  fcrive ,  che 
rimettendo  gli  Cartaginefi  la  elezione  à  Romani ,  lo 
ambafciadore  fi  traile  avanti ,  e  ditte  ,  che  gli  Car- 
taginefi doveano  eleggere  :  come  quelli ,  che  erario 
futi  una  volta  vinti  dagli  Romani  ,  e  però  erano 
agli  Romani  inferiori.  Ma  il  Tatto  riguardò  forfè  ad 
altro  :  fé  le  circonftanze  fi  efaminano  ,  fi  trovarà, 
che  benhìimo  fece. 

Stan.    XCIV. 

Io  ver  GlerufaUm  9  tu  verfo  Egitto. 
Il  Petrarca  ,  Son.   cix. 

Egli  in  Hierufalem ,  &  io  in  Egitto. 

Stan.    XCV. 

La  ragion  delle  genti  ,  e  l'ufo  antico» 
S'offenda ,  b  nò  ,  nel  penfa  egli  ne'l  cura. 
La  ragion  delle  genti  vuole ,  che  ficcome  all'ani- 
bafciadore  fi  pretta  fé  curo  ritorno  ?  cofi  egli  nel 
ritornare  non  ingiuri  in  alcun  modo  quel  prencipe, 
al  quale  ha  fatta  la  Tua  ambafciada.  vedi  fopra  ciò 
il  Meffaggiere  del  poeta  noftro  ,  e  fé  hai  ozio,  il 
fecondo  libro  De  Legazionibus  di  Alberico  mi© 
fratello. 
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ANNOTAZIONI 

^EL     TERZO     CANTO, 

S  T  A  N.      I. 

fila  taura  Meffagiera  era/!  de  fi  a 
VJT^  nunciar ,  che  fé  ne  vien  l'Aurora} 
Dante,  Purgatorio  xxiv. 

E  quale  annunciatrice  degli  albori 
L'aura  di  Maggio  muovefi ,  6*  oleata 
Tutta  impregnata  dall'erba  ,  e  da'  fiori. 
E  fi  della  tale  aura  matutina ,  ò  dall'acque  ,  come: 
iduTe  Omero  : 

Avcv  «T  Ix,  tcto^u  AfVyovi  nixit  viaòsirp 

Overo  dalla  terra  ,  ficcome  Paccuio  poeta  f  Terra 

)exhalat  auram  ,    atque  Auroram   umìdam    umetfam. 

Ove  n'accenna ,  che  l'Aurora  è  detta  dalKaura  , 

e  non  (  come  fentì  qualcuno  )    dal  colore  aureo. 

Soggiunge  poi  il  Tallo. 

Ella  intanto  s'adorna  ,  e  t aurea  tejla. 
Di  rofe  colte  in  Varadifo  infiora. 
Ove   nota  la    vaghezza  di  quefta  transazione  £ 

Ìl  >arlandofi  dell'Aurora  come  di  una  donna  ,  la  quale 
evatafi  dal  letto  fi  vefta  ,  e  fi  adorni.  In  che  modo 
difle  eziando  il  gran  Varrò  nell'eumenidi  :  Aurora 
cfirinum  it  indutum  fupparum.  Ove  ,  Supparum  , 
lignifica  una  vette  di  lino  da  i  fianchi  fino  al  tal- 
lone ,  che  in  volgare  credo  fi  dica  Sottana.  E  di 
qui  apparifce  ,  perche  il  Tallo  nel  canto,  ottavo 
jnutò  quel  verfo  del  Petrarca. 

Con  la  fronte  di  rofe ,  e  coi  crin  d'oro. 
Riponendovi  in  luoco,  de'  crini  ,    i  piedi  J  pef 
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figfìifìcarci  ,  che  le  ultime  parti  dell'Aurora  fono 
di  colore  aureo ,  ò  (  come  dice  Varrone  )  di  color 
d'oftro ,  nel  luoco  citato ,  e  corretto  da  me. 

Stan.    III. 

Ecco  apparir  Gierufalem  ,   &c, 
Virgilio  lib.  vij. 

Jam  procul  obfcuros  colles ,  umilemqtte  vìdcmus 
lialìam.  Italiani  primus  conclamai  Achates  , 
ltaliam  lato  foci)  clamore  falutant. 
"  Così  quei  dieci  mila  foldati  Greci ,  i  quali  fotto 
h  fcorta  di  Senofonte  ritornavano  di  Perfia  nella 
Grecia  ,  dopo  aver  paiTati  infiniti  pericoli ,  e  mali , 
vedendo  alla  fine  il  mare  ,  tutti  gridarono  Mare  , 
Mare ,  ficcome  recita  Senofonte  IteiTo.  La  compa- 
razione ,  poi  che  fegue   'degli  naviganti  ,  è  prela 
da  Omero  lib.  xxiij.  OdyfT. 
Se  non  che  il  Taflò  vi  aggiunge  quel  grido  mari- 
narefco  ,    il   quale  difmife  Omero  ,    perche  volea 
fprimere  folamente  l'interna  allegrezza  ,  che  Pene- 
Jope  fentiva  in  riconofcere   Ulule. 
#  Stan.     VI. 

Sommeffi  accenti^  e  tacite  parole  ,  &c. 
Ebbe  riguardo  à   quei  verfi    di  Dante  ,  che  (i 
leggono  nel  terzo  capitolo  dell'Inferno. 
Diverfe  lingue  orribili  favelle 
Parole  di  dolor  accenti  d'ira  9 
Voci  alte  ,  e  fioche ,  fuom  di  man  con  elle  } 
Facevano  un  tumulto  ,  il  qual 'raggira 
Sempre  in  quell'aria  feafa  tempo  tinta  : 
Come  l  arena  a  quando  à  turbo  [pira, 

Stan.    XI. 

E'I  vulgo  delle  donne  sbigottite 
Che  non  fanno  ferir  .    ne  fare  fcherno  , 
Trae^n  fupplici  ,  e  mepe  alle  Mej 'ch'ite , 
Pi  quefto   timore  ,  e  coftume   donnefeo  parla 
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molto  gravemente  Platone  ,  lib.  vj.  De  Legibus  J- 
fcrivendo  ,  che  tali  donne  fono  di  minor  animo  9 
che  gli  uccelli ,  i  quali  contra  qual  fi  voglia  ani- 
male fono  prontiffimi  di  combattere  per  i  égli  loro ,! 
Onde  avviene  ,  che  il  genere  umano  paia  efferer 
il  più  vile  di  tutti  gli    altri  animali. 

Stan.    XIII. 
Ben    con  alto  princìpio  à  noi  conviene, 
(Dicea  )  fondar  dell'Afta  oggi  la  jpene. 
Sente  forfè  qnel  detto  di  Pindaro  ,  che  gli  Athe-, 
niefi  nella  battaglia  ,  che  fecero  ad  Artemifio  con- 
tra Barbari  ,    gittorno  il  fondamento  della  libertà 
della  Grecia.  Detto  lodato  da  Platone  nel  Menexe- 
ho  ,  e  da  Plutarco. 

Stan.    XV. 

Ch'attor  tutù  gridar  ,   di  quella  guerra. 

Lieti  augurj  prendendo  ,  i  quai  fur  vantò 
.  Il  medefimo  racconta  Cefare  degli  foldati  di  Pom- 
peo ,  i  quali  prefero  vano  augurio  della  guerra 
civile  ,  vedendo  che  un  di  lor  fchiera  a\ea  uccifer 
a  forte  'nel  fiume  un  foldato  Cefariano.  E  più  vano 
anzi  ,  che  ridicolo  augurio  prefe  Nerone  della 
guerra  moffagli  da  Vinàice  in  Francia  ,  vedendo» 
a  cafo  in  un  muro  dipinto  ,  che  uno  Italiana 
uccideva  un  Francefe.  Tanto  ponno  negli  animi 
umani  le  prime  impreffioni.  E  perciò  vetano  gli 
favj  Capitani  lo  friirimentare  la  virtù  de'  nimici  con 
tenzoni ,  ò  fcaramuccie  ,  fé  non  fono  quafi  cèrti 
della  vittoria.  La  onde  gli  Svevi  antichi  popoli 
della  Germania  foleano  fare  tale  fperienza  iecura- 
mente  ,  cioè  avanti  alla  guerra.  Perche  prefo  uno 
di  quella  gente  ,  alla  quale  volevano  far  guerra, 
&  armatolo  con  l'arme  della  fua  patria  lo  faceano 
combattere  à  duello  con  un  di  loro  il  più  valente: 
dindi  facevano   certa  congiettura   qual.  gente  do- 

vefTe 
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Velie   riportare  la   vittoria  ,   ficcome  recita  Cor- 
nelio Tacito. 

Stan,    XVI. 

Alt  or  Jìccome  turbine  fi  fcioglie 
E  cade  dalle  nubi  aereo  fuoco  , 
//  buon  Tancredi  ,  à  cui  Goffredo  accenna , 
$Ua  fquddra  mojfe  ,    6>  arreflò  ^antenna. 
La  medefima  comparazione  ufa  Appolonio  per  di- 
tnoftrareuna  tale  fmofla  di  Ciafone.  Lib.  iij.  Argonauta 
Ole  ^ovfóv'sftiV  Tvpta$  àvcLTTcifàircu  ai  r«p  _, 
CfhKÌv  V'MVya!£uV  7ÌfcL{  aVofCLOIV  T<?f  fJt.it/  tàttVWU 

Ma.cfjLtLf>v)$  <r*o?icto  ffcpos  *.i%a.vm* 
Tota  ap  Aìfovoe  «ò*  st^i/to  yv^vUtrtn  : 
Tvf/vov  ì\mrv\ir>7c  Qui  Zi<f>c<é 
Ma"  è  da  notare  ,  che  il  noflro  poeta  fu  più  ac- 
corto,  che  il  Greco.  Conciofia  cofa ,  che  Apollo-» 
nio  compara  Giafone  ad  una  ftella  di  fuoco  ,  la 
quale  difeorrendo  per  l'aria  mandi  fuori  un  c'erte» 
fplendore  meravigliofo  à  vedere  :  e  non  s'accorge  , 
che  non  è  cofa  dicevole  di  comparar  colui ,  il  quale 
ad  una  terribile  tenzone  andava ,  à  cofa  che  fubito 
fvanifee  fenza  pericolo  veruno  :  ficcome  è  flato 
annotato  dal  fuo  Scholiafte  ,  il  quale  però  lo  cerca 
di  falvare  per  altra  via.  Ma  il  TalTo  comparò  Tan- 
credi à  due  cofe  peficolofiffime  ,  ciò  fono  il  tur- 
bine ,  e'1  folgore  ,  che  quello  volle  fignifìcare  per^ 
aereo  fuoco. 

Stan.    XVIII. 
Che  gli  occhi  pregni   un  bel  purpureo  giro 
Tin/e. 
Il  Boccaccio  nel  quarto  libro  del  Filocopo  :  È  gì; 
cui  occhi  aveano  per  lo  molto  piangere  intorno  à  fé 
un  purpureo  giro  ,  &  efii  roflì  erano  rintrati  ri  eli  & 
teila.  Cofi ,  per  tacere  degli    altri  ,  difTe  Catullo  : 
Flendo  turgiduli  rubent  ocelli. 
Il  Tallo  non  al  molto  piangere  >  come  gli  altr 
Par.  I.  V 
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poeti ,  ma  alla  voglia  di  piangere  attribuire  «fttèflé 
effetto  ,  eflendofi  gli  occhi  accefi  dà  quella  ma- 
teria pungente  ,  &  acre  delle  lagrime  ritenuta  à 
forza  in  eai. 

Stan.     XIX. 

Ahi  quanto  è  crudo  nel  ferire  :  a  piaga 
CKei  faccia  ,    erba  non  giova  od  arte  maga. 
Transferiice  (fé  non  m'inganno)  quel  luogo  di 
Valerio  Fiacco  ,  Argonau.  lib.  vj* 

Vulnus  refèrens  t  quod  Carmine  nulla 
Suflineat ,  nullifque  levet  Medea  vtnenìs. 
Stan.     XXIV. 

Percoffo  il  Cav alter  non  ripercote ,  &c. 
Percioche ,  ficcome  dilTe  quel  poeta  Tragico  ,  le 
fpade  fono  rintuzzate  dalla  bellezza  ,  che  noi  di- 
cemmo per  avanti  effere  Tarma  d'Amore.  Ma  An- 
tiviene fHofofo  ,  Se  io  prendeflì  Venere,  (dicea) 
co'  dardi  la  trafiggerei ,  cattiva  ,  che*  le  noftre  belle, 
&.  onefle  donne  ci  corrompe.  Il  che  è  recitato  da 
Clemente  Ateflandrino ,  lib.  ij.  s-p«p*V. 

Stan.     XXXII. 

Tal  gran  tauro  talor  nell'ampio  agone. 
Apprese  quefta  comparazione  da  Omero  ,  ove 
parla  del  contralto  ,  che  gli  Greci ,  &  i  Trojani 
facevano  per  il  corpo  di  Patroclo  morto.  Se  noa 
che  il  Tallo  dice  d'un  toro  cacciato  ne*  theatri  , 
quello  ,  che  Omero  d'un  cinghiale  cacciato  nelle 
lelve.  I  fuoi  verfi  fono  nel  xvii.  libro  della  Iliade, 

IVI.    •  <5v#ar    /(     %l%\atn    ttiKùrn. 

Diflì  ne'  theatri ,  all'ufanza  de  Romani ,  alla  quale 
forfè  allufe  il  Poeta  noftro  dicendo  ,  nelT  ampia 
agone  ficcome  dilTe  Ovitl.  Met.  xj, 

Haud  fecus  exarfit ,  quam  circo  taurus  aperte» 
Cum  fu»  terribili  petit  irritammo*  c&rnu, 
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Stan.   XXXII.. 

'Rinaldo  il  più  magnanimo ,   el  piti  bello 
Tutti  precorre  ,  &  è  men  ratto  il  lampo. 

Loda  Rinaldo  di  bellezza  ,  e  di  velocità  fovrana  r 
ficcome  fu  lodato  Achille  da  Omero  ,  il  quale  lo 
preferire  à  Nireo  di  bellezza ,  e  gli  dà  Tempre  il 
titolo  ài  veloce  de'  pie  come  Virgilio  ad  Enea  il 
titolo  di  pio  ,  quafi  per  <uo.  E  Theocrito  nella 
Pharmaceutria  induce  uno  inamorat^  ,  che  fi  vana- 
glorj  d'efler  chiamato  il  più  bello  e'1  più  veloce  di 
tutti  i  fuoi  eguali.  Dice  poi  il  Tallo. 

Et  è  men  ratto  il  lampo.  Siccome  dice  Lucana 
di  Giulio  Gefare, 

Odor  &  cali  flammis  ,  &  Ty  gride  fata. 

Sta*.  XXXVIII. 
Se  fojjer  tra  nemici  altri  fei  tali 
Già  Saria  tutta  vinta  ,  e  ferva  fora. 
Dice  di  fei  Rinaldi  ,  quello  che  Virgilio  avea 
detto  di  due  Enei.  Perche  à  Rinaldo  fi  dà  fola- 
mente  fovrana  pietà  ,  e  prudenza.  Si  che  venendo 
a  fuperare  Rinaldo  di  doppio  valore  ,  per  confe- 
guenza  ,  fecondo  la  proporzione  Geometrica  farà 
atto  à  foftenere ,  e  quanto  fofterrbbe  Rinaldo  ,  e'I 
doppio  di  fopra  :  conclofia  cofa  che  quanto  la  virtù 
è  più  grande  di  un'altra  ,  tanto  più  gran  pefo ,  che 
quella ,  toglie  ,  e  regge.  Quefta  dunque  è  la  ra- 
gione ,  perche  il  Tano .  imitando  Virgilio  cambia  il 
numero.  Ma  non  lo  cambiò  già  in  imitando  Omero , 
il  quale  fa  che  Agamenone  defideri  dieci  Neftori 
per  ifpugnare  la  città  di  Troia.  Laonde  il  TafTo 
imitandolo  ,  come  ho  detto  fa  che  Goffredo  defideri 
akrefi  dieci  Raimondi ,  nel   Canto  VI. 

O  pur  avejfi  fra  Vetade  acerba 
Dieci  altre  di  valor  al  tuo  fimile ,  &c. 
Perche  Raimondo   è    fìnto  dal  Tatto  uguale  dì 

V  a 


ffl  ANNOTA  ZI  0  N i 

virtù  al  Neftore  di  Omero  ,  e  quanto  alle  fflanf  J 
e   quanto  alla  prudenza. 

Stan.  XLIV. 
E  per  fua  mano  ancor  del  dolce  albergo 
L'alma  ufcì  d 'amurate  ,  e  di  Mehemetto. 
Dicendo  il  Poeta ,  dolce  albergo  :  per  il  corpo  J 
forfè  che  allufe  ad  uno  fentimento  di  un  fclofofo 
antico  fpofto  da  Platone  ,  cioè  che  l'anime  di  que- 
gli ,  che  ne'  piaceri  del  mondo  fono  fempre  rif- 
iuti ,  fi  diparteno  dal  corpo  ,  come  da  loro  dol- 
ciffima  danza  ,  con  ifmifurato  dolore  :  che  dopo 
efferne  cacciate  ,  fempre  intorno,  agli  fepoichri  de 
loro  corpi  fvolazzano  per  defiderio  de'  piaceri  per- 
duti :  e  che  alla  fine  fi  morono  ancor  effe.  Ciò 
che  anno  creduto  eziandio  alcuni  malvagi ,  a  quali 
mi  giova  di  rifpondere  quello  »  che  Theano  donna 
Pittàgorea  ferine  ,  fecondo  che  da  altri  è  flato .  ri- 
ferito ,  cioè  che  a  cotefti  tali  federati  faria  la  morte 
un  gran  guadagno  ,  fé  l'anime  loro  non  fodero 
immortali. 

Stan.    XLV. 
Cade,  egli  occhi,  ch'appena  aprir  fi '  ,ponndà 
Dura  quiete  preme  ,  e  ferreo  fonno  9  &c» 
.Virgilio  , 

Olii  dura  quies  oculos ,  &  ferreus  urget 
Somnus.  &  in  un'altro  luoco 

Illa  graves  oculos  conata  attoUre  rurfus 
Deficit  ,   infixum  ftridet,  Jub  pe&orc   vulnus* 
Ter  fé  fé  attollens ,  cubitoque  innixa  lenaviu 
Ter  revoluta  thoro  ejl,  oculifque  erranùbus  alt» 
Quafivit  calo  lucem,   ingemuitque  reperta. 
Ove    è    da  oiTervare    la  prudenza    del  Taffo  il 
quale  non  volle  tranferire  quelle  ultime  parole  di 
"Virgilio  ,  ingemuitque  reperta  ,    parendogli  quello 
affetto  effe  re    indegno  di  un'uom.9  forte  ,  e   Crif- 
fcano  *  quale  era  Dudone. 
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Andiam  pure  alVaJJ'alto  ,  &  egli   inante 
A  tutti  gli  altri  in  quejlo  dir  fi  mojfe. 
Nota  magnanimità  di  Rinaldo  ,  il  quale  è  Tempre 
imai  il  primo  in  quàl  fi  voglia  imprefa  ,  &  eforta 

f'ii  altri  à  venire  ,  e  non  ad  andare  ,  ficcome  fcrive 
.ucano  di  Giulio  Cefare  ,  in  perfona  fua  Lib.  V. 
ignave  venire. 

Te  Caejar  ,  non  ire  jubet.  Il  che  fu  detto  ve- 
ramente di  un  Re  Inghlefe  ,  vantandoli  co'  fuoi 
Soldati  ,  che  mai  avea  detto  loro,  Andate  ;  ma 
Jfempre  ,   Venite. 

Stan.   lui. 

Rinaldo  fi  fieno  ,  ch'altrui  fa  [prone. 
Siccome  di  lopra  fu  notata  la  magnanimità  di 
Rinaldo  ,  così  notifì  quivi  la  ragione  in  offervare 
fi  ubidientemente  •  la  difciplina  militare.  Della  quale 
Senofonte  ne  ferita  à  quefto  propofito  un  cafo» 
memorabile  di  Crifanta  ioldato  di  Ciro  :  il  quale 
fendo  già  in  atto  di  ferire  il  nemico  con  una  icure 
alzata  ,  udì  in  quefto  mentre  fonare  à  raccolta. 
Laonde  ripreflò  il  braccio  modeftamente  con  l'or- 
dinanza fi  ritirò  indietro.  Del  che  non  fenza.  gran 
cagione  fi  maraviglia  fortemente  Plutarco  nella  com- 
parazione di  Pelopida  ,  e  di  Coriolano. 

Stan.     L  X. 

Dimmi,  chi fia  colui  eh*  ha  pur  vermiglia 
La  fopravefle  ,  e  [eco  a  par  fi  vede. 
La  vefte  vermiglia  ,  ò  purpurea  fu  propria 
dell'Imperatore  ,  ò  Capitano  dell'efercito  ,  e  fi 
dicea  Paludamentum.  Ma  il  Tallo  non  offerva  (  né 
■deve  )  fi  {trettamente  quefta  ufanza  de'  Romani  , 
nella  iftoria  de'  quali  folamente  di  Scipione  mi  ri- 
cordo aver  letto  ,  che  a  richiefta  ,  e  differenza 
*ìi  Giuba   Re    usò    la   fpravefta  bianca.   Del  che 
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iu  gravamente  taflato  da    Giulio    Cefare  ne*  fuòf 
Commentar). 

Stan.    LXIII. 

Ben  il  cotiofco  alle  fue  fpalle  quadre  , 
Et  à  quel  petto  colmo  ,  e  rilevato. 
Gli  Academici  Fiorentini  tra  gli  altri  luoghi  anno 
fegnato  ancora  quello  ,  dicendo  che  il  Taflb  ha 
tolto  ,  le  fa  alle ,  quadre  ,  da  un'error  del  Petrarca. 
Qual  fia  quefto  errore  del  Petrarca  non  mi  ricordo 
di  aver  letto  ,  &  ora  non  ho  tempo  di  cercarlo. 
Ben  mi  maraviglio  ,  che  né  dalloppofitore  ,  né 
dal  Taflb  fi  faccia  menzione  di  Omero  ,  di  cui  è 
quel  verfo  nel  terzo  libro  dell'Iliade ,  l'ifteflb  quali 
co'  noftri. 

g'.vpv7tpcc  £*a.(jLct<nv  ,   fì<i<rzpvi<?iv   frttò&f» 

Cioè  ,  Più  largo  di  fpalle  ,  e  di  petto  a  ve- 
derlo. Parla  di  Ulifle  ,  dimostrato  da  Elena  a  Pria- 
mo Re ,  come  quivi  Guelfo  da  Erminia  ad  Ala- 
dino  Tiranno. 

Stan.    LXXII. 

Sor/e  à  pari  col  Sole  >  &  glifieffòo 
Seguir  la  pompa  /urterai  poi  volle. 
Sente  quel  coftume  antico  di  fepellire  gli  morti 
sieir  Aurora.    Perii  che   Platone    nel    fuo  Commune 
comanda    ,    che    il    corpo    del    Cenfore    fi    poni 
à  fepellire    nel  far   del   fole   ,    e    che   intorno   al 
fepolcro  molti    alberi    vi   fi    piantino.    Et    intendi 
-degli  alberi    felvaggi  ,   &   infruttiferi  :  perche  tali 
dice   lo  Scholiafte    di    Appollonio    ,    che    fi   fole- 
vano  piantare    intorno   al   fepolcro    degli    Eroi.  Il 
che   nolo   non    fuor    di    propofito  ,    ò    per   inci- 
denza :  ma  perche    il  TalTo    fa  ,  che  Dudone    fia 
pofto    fotto -una  palma  ,   la   quale  in  quegli  paefi 
produce  frutti  fuaviflìmi.    E  certo  ,  che   quel  buon 
Giro  lafciò  nella    morta   fua  di  .eflere  fepellito  in 
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ferra  J  ove  ancora  morto  potette  giovare  gli 
uomini  con  dare  nutrimento  alle  piante  ,  &  alle 
flerpi.  Siccome  recita  Senofonte  nella  mftituzione  di 
cflb  ,  lib.    ultimo. 

Stan.    LXXITI. 

Qui  (vi fò  ferino  poi)  giace  Dudone , 
Onorate  talùjfimo  Campione. 
Prefè  quella  infcrizione  da  Dante  ,  il  quale  dice 
-ìfli  Virgilio  ,  nel  Paradifo. 
Onorate  l  alti/fimo  poeta. 
Al  qual  verfo  ebbe  medefìmamente  riguardo  il 
'Boccaccio  ,    dicendo  :  ove  le  ceneri  dell'altiflìmo 
poeta   Maro  fi  rjofaro. 


ANNOTAZIONI 

NEL    QUARTO    CANTO 


A 
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,Mbo  le  latra  per  furor  fi  morfe. 
Ufa  quefto  verfo.  eziandio  altrove  ,  riponendovi 
tal  volta  per  le  labra  le  mani.  Dante ,  nell'Inferno 
£an.  xxxnj. 

Ambe  le  mani  per  dolor  mi  morfi. 
^  E  non  altrhnente  ,  che  il  Taffo  ,  Omero  mole 
-tìpetere  quel  fuo  verfo. 

•  Per  vfignificare  il  medefimo  ,  che  fignifica  il 
Taflb  ,  cioè  fdegno  e  fellonia.  Della  qual  cofa  fcri- 
ve  Seneca  in  quefto  modo  :  Qufd  opus  eft ,  in- 
quit  Hyeronimus ,  cum  velis  cadere  aliquem ,  tua 
labra  mordere  ì 
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Stan.  V. 
Centauri  e  Sfingi  ,  e  pallide  Gorgoni ,  &c? 
Per  quefti  moftri  Tirio  Maffimo  intende  le  cupi- 
digie dell'anima  noftra  ,  Sermone  xxxv.  E  Gre- 
forio  Nazianzeno  nella  vita  di  Bafilio  compara  la 
Chimera  alla  Rhettorica  :  perche  ficcome  la  Chi- 
mera è  compofta  di  tre  parti  ,  ciò  fono  la  prima 
di  lione  ,  la  ftrema  di  drago  ,  e  la  mezzana  di 
capra  :  cofi  (  dic'ei  )  la  Rhettorica  è  di  tre  generi 
comporta ,  ciò  fono  il  Giudiciale  ,  il  Deliberativo  , 
&  il  Démoflrativo. 

Stan.    VII, 

Orrida  maeflà  nel  fero  a/petto. 
L'aggiunto  di  orrida  fcema  il  pregio  della  Maeflà; 
ficcome  dell'oneftà  (Vi  non  m'inganno)  in  quel 
verfo  d'Accio  ,  nell'Oenomano  :  Orrida-  oneftitudo 
Europa  principium  primo  ex  loco.  Percioche  la 
oneftà  ,  ficcome  s'è  detto  nel  fecondo  Canto  ^  fi 
fregia  del  culto  delia  bellezza. 

S  T^A  N.       I   X. 

Tartarei  Numi ,  6»  quel  che  feguel 
Quefta  orazione  di  Pluto  è  da  conferirli  cotì 
'quella  del  medefimo  attribuitagli  dal  Boccaccio  nel 
primo  libro  del  Filocopo  ,  ivi:  Compagni  voi  far 
pete  .,  &c.  Perche  gli  poeti  non  folamente  dagli 
altri  poeti  apprendono  ciò  ,  che  fa  per  loro  pro- 
posto „  ma  eziando  dagli  Oratori  ,  e  da  qual  fi 
voglia  altro  fcrittore ,  come  Lucrezio  da  Thucidide 
ìa  defcrizione  della  peftilenza. 

Stan.     X. 

AV  bei  figuri  celefli  ha  l'uom  chiamato 
L'uom  vile  *  e  di  vii  fango  in   terra  nato. 
Seme  la  generazione    del  primo  uomo.   Et  gl'è 
4a  notare  artificio  Rhettorico  in  dire  fempUcemente 


'NEL    CANTO    IV.  ìto$ 

fiato  ,  come  fé  a  cafo  foffe  ftato  generato  à  guifa 
de*  fonghi ,  ò  de'  ranocchi ,  ficcome  fcrifiero  molti 
antichi  filofofi  :  e  non  creato  dal  grart'e  Iddio  il 
cjuale  artificio  è  dimandato  da  Ariftotile  negli  Elen- 
chi Sofiftici  Kpv'4<«  :  perche  maliziofamente  diflìmula , 
e  nafconde  quello ,  che  aperto  nocerebbe  à  lui ,  8c 
alla  fua  caufa.  Diflì  la  generazione  del  primo  uomo  : 
fcenche  generalmente  di  tutti  gli  uomini  fi  pofla 
prendere  quefta  fentenza  :  i  quali  morendo  fi  dis- 
fanno in  terra  :  &  è  cofa  naturale  ,  che  ciafche- 
duna  cofa  fi  disfacci  in  quello  ,  di  che  è  fatta ,  e 
compofla.  Per  la  qual  ragione  Aleflandro  Aphror 
difeo,  in  quel  vedo  di  Omero. 

Che   vuol  dire. 

O  s'acqua  ,  e  terra  voi  tutti  vi  fate, 

Offervò  ,  che  fignificava  il  disfacimento  ,  e  la 
morte  di  quei  foldati  ,  i  quali  così  rampognava 
Agamenone  Rè.  Alla  quale  rampogna,  &  effra- 
zione dice  Clemente  AleiTandrino  etìèr  fimile  quella 
di  Efaia  Propheta  :  Et  conculcate  illos  tanquam  lutum. 
lib.  V.  Strom.  E  non  mi  lafciero  di  avvertire  per 
giunta  che  il  medefimo  difpregio  dell'uomo  ,  che 
s'atribuifce  quivi  à  Plutone ,  fu  introdotto  da  Var- 
j-one  nelle  Furie  ,  che  egli  Eumenides  intitulò  , 
dicendo  : 

J-mpedocles  natos  omines  ex  terra  ah ,  ut  lV<uml 

Ove  Blitum  fignifica  un'erba  viliffima.  Dal  qua! 
Home  è  forfè  venuta  la  voce  Francefe  Bliter,  che 
una  perfona  di  nifiiina  bontà  fignifica  :  Ma  queftu 

tv     TTdLy.fyCd. 

Stan.    XI. 

Ei  venne  ,  e  ruppe  le    Tartaree  porte. 
.  lì  petrarca.  Son  LXXXII.  P.   S. 

E  quei  ,  che  del  fuo  /angue  non  fu  avaro. 
Che  co 7  pie  ruppe  le  Tartaree  porte. 
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Il  che  noto ,  accioche  nella  conferenza  dj  quelli* 
orazione  ,  e  della  fopra  detta  del  Boccaccio  ,  fi 
notino  le  molte  ,  &  artificio^  amplificazioni  del 
ftoftro  Poeta. 

Stan.    XV. 

Rima  fé  à  noi  d'invitto  ardir  la  gloria. 
Natura'  diabolica  ,   ò  di   oftinatiffima  virtù  ,    la 
quale  Tito  nel  III.  libro  di  Egefippo  attribuifce  a' 
Giudei ,  parlando  agli  fuoi  fòldati.  E  per  conchiu- 
dere ,  dic'egli ,  che  può  mancar  loro  ,  quando  .non 
ponno  perdere  l'ardire  ?  E  Virgilio  de'  Trojani. 
Quos  nulla  fatiganu 
Prcelia  y  nec    viòli  pojfunt  abfiflere  ferro.  Il  quàl 
detto  tolfe  da  Annibale,  che  veramente  lo  proferì 
in  lode  degli  Romani. 

Stan.    XVII. 
Sia  deftin  eiò  ch'io  voglio, 
Efprime  quel  detto  pure  di  Plutone  appo  GIau~ 
diano  lib.   i.  De  Raptu  Proferpinae. 
Sit  fatum  quodeunque  velis. 
Altri  in  cure  d'Amor  lafcive  immerfo 
Idol  fi  faccia  un  dolce  [guardo  ,  e  un  ri/8. 
Coftume  degli  amanti  è  di  adorare  quel  che  ama- 
ilo.  Del  quale  così  ragiona  Lucrezio,  ove  ci  eforta 
3,  tutto  potere  di  fuggire  l'amore.  Lib.  VI. 

Stultitiàque  ibi  (e  da'mnet ,  tribuifje    quod  Hit 
Plus  videaty  quàm  mortali  concedere  par  efl, 
I  quali  verfi  imitò  per  avventura  il  Petrarca  nella 
Canzone  ,  I  vo  pénfando  : 

Che  mortai  cofa  amar  con  tanta  fede 
Quanta  à  Dio  fot  p£r  debito  convienfi  , 
Più  fi  di/dice  a   chi  pia  pregio  brama. 
E  dice  il  TafTo  ,  Idolo  ,  per  fignificare  quella 
adorazione  ,  che  alle  ftatue  degli  Dei  fi  fa.  Laonde 
quell'Amante  di  Theocrito   poeta  defidera  d'avere 
e  ricchezze  di  Crefo  ,   non  ad  altro  effetto  ,  che 
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ìper  farne  una  ftatuta  d'oro  alla  fua  innamorata ,  3C 
una  à  fé  medefimo.  Degli  efempj  veri  di  fimil 
pazzie  fi  potrebbero  raccontarne  non  pochi  ,  come 
eli  Aleffandro  Magno  ,  di  Cinira  Re  ,  di  Adriano 
Imperatori  ,  e  di  altri  ,  che  i  loro  amori  con- 
fecrarono  ,  e  deificarono  alzandogli  altari  m  e 
tempj. 

Sia'l  ferro  incontro  .al  pio  rettor  converfa 
Dallo  fluol  ribellante  ,  e  in  je  divi/o 
Vuol  dire  ,  lehe  uccifo  Goffredo  loro  capitano 
co'l  ferro  fi  dividano  le  cofe  ,  &  i  regni  acqua- 
tati ,  come  quafi  avvenne  per  la  fedizione  com- 
molTa  da  Arginano  nell'ottavo  canto.  Imprecazione 
degna  dell'autor  fuo  ,  cioè  Plutone  ,  &.  ufata  d* 
\Tragito  per  orribiliflima.  Efchilo  : 

XaKv&oe.  y.TjÙay  cltoìmc  KTlettlf 
'XpyìfjLctTtid-a.iTiit  mnpo<  àpcQpav  ffifetpoc. 
Ne  quali  verfi  prega  Edipo  ,  che  i  fuoi  figliuoli. 
fi  dividano  le  fue  facoltà ,  e  la  fua  eredità  con  la 
fpada.  In  che  modo  difle  T.  Livio  nella  orazione 
di  Filippo  Macedone  à  fuoi  figliuoli  :  Decernite 
criminibus.,  mox  ferro  decreturi. 

Stan.    XIX. 

Ma  dì  tu  Muja  ,  come  ì  primi  danni 
Mandafjero  à  Criftiani  ,  e  di  quai  parte 
(  Tu  l  fai)  e  di  tam 'opra  a  noi  fi  lunge  J 
DebiVaura  difama  a  pena  punge, 

Virgilio  ,   lib.    VII. 
Pandite  nunc  Helicona  Dea,  &  poi 
Et  meminiflis  enim  Diva  ,  &  memorare  poteflis 
Ad  nos   vix  tennis  fama  perlabìtur   aura. 
E  nota  ,  che  il  Taflb  mutò  il  numero  dicendo 
Mufa  9    ove  che   Virgilio  le  Mufe  tutte   invocate 
avea  '   :    non    perche    quivi   importi  1'  invocarne 
-una^  ò  più  3  conciona  cofa ,  che  abbia  detto  Riano. 
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Cioè  ,  Tutte  ti  efaudifcono  ,  quando  ne  dici  i! 
nome  di  una  fola ,  e  molto  più  dicendone  il  nome 
general  di  tutte ,  che  è  Mufa.  Ma  perche  non  Deità 
profana  par  che  invochi ,  ma  quella  vera ,  che  col 
nome  di  Mula  aveva  invocata  nel  principio  del  fuo 
poema.,  cioè  la  Vergine.  Certo ,  che  mai  invoca 
le  Mule  nel  numero  di  più.  Onde  lì  potrebbe  du- 
bitare ,  perche  in  un  loco  di  qu^l'opera  invochi 
Febo  ,  che  gl'è  pur  deità  profana  ,  e  non  fi 
può  ,  come  il  nome  di  Mufa  ,  accommodare  all^ 
yergnie, 

Stan.    XXL 

Ahi  cicca  ,   umana  mente  , 
Come  i  giudici]  tuoi  fon  vani ,  e  torti. 
Il   medefimo  dice  Nazianzeno    nella  Metaphrafì 
dell'Ecclefiafìe  ,  donde  Tapprefe  forfè  il  Poeta. 

Hi  kìvol  j^j  dvéftìitt  7«  7zov  «vòpwrm  rrfeLy^a.TxTn 
*X$u    drrcu^etcua.Tct  certi    JvSfCàTtVct* 

Cioè  ,  Come  vani ,  e  feempi  fono  gli  fatti ,  &i 
penfieri  degli  uomini,  in  quanto  che  fono  umanii 

Stan.     XXIV. 

Dice ,  0  diletta  mia  che  [otto  biondi 

Capelli  ,  £  fra  fi  tenere  fembian^e 
Canuto  fé  no  ,  t  cor  virile  afcondL 
11  Petrarca  , 

Sotto  biondi  capei  canuta  mente. 
Et  altrove  dille  ,  canuto  fenno  ,  e  flìl  canuto  :  in 
che  med©  Cicerone  dine  ,  orationem  fuam  caepifle 
canefeere  :  intendendo  di  quella  maniera  di  dire 
preflb  ,  e  fenile  :  siccome  Quintiliano  fcrive,  lib* 
xj.  inftitut.  Orat. 

Stan.     XXV. 
Beltà  dolente  ,  e  miferabil  pieghi 
Al  tuo  volere  i  pia  ojlinati  petti» 
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Ovidio ,  Eleg.  X.  lib.  i. 
Ut  voto  potiare  tuo ,  miferabilis  eflo. 
E  quello  UlhTe  di  Omero  prega  Minerva  ,  che 
lo  faccia  venire  in  cofpétto  de'  Feaci  graziofo ,  e 
jmiferabile.   Ciò  che    è   flato  riferito   da  Annotile 
precetti  Rhettorici ,  lib.  iij. 

Stan.    XXVI. 

Per  la  fé  ,  per  la  j&tria  il  tutto  lice. 
Sentenza  pijiTima  ,  efantiflìma.  Della  quale  così 
parla  Cicerone  ,  Philippica  xj.  Nec  enim  primum 
aut  Brutus  ,  aut  Caffius  falutem ,  libertatemque  pa- 
tria legem  fancliffimam ,  &  morem  optimum  judi- 
cavit.  Et  mox  :  Eo  jure  ,  quo  Jupiter  ipiè  iìinxit , 
ut  omnia  ,  qu«  Reip.  falutaria  eflent ,  legitima  ,  &. 
jufta  haberentur. 

Stan.    XXVIII. 
Si  come  la  dove  Cometa  ,  ò  [iella. 
Non  più  vifia  di  giorno  in  ciel  rijplendé'. 
Quefta    fimilitudine   della    Cometa    fu  ufata    da 
Seneca  in  un  luogo ,  che  ora  non  mi  ricordo.  Si- 
mile è  quella  di  Socrate  recitata  da  Senofonte  ,  e 
da  altri ,  Che  venendo  Autolieo  giovane  belliffimo 
tirava  a  fé  gli  occhi  di  tutti ,  non  altrimente ,   che 
foglia  fare  il  lume    quando    in    qualche   luogo  d\ 
notte  apparifee.  Il  Taflo  non  contento  di  aver  detto 
Cometa ,  vi  aggiunge  ,  ò  ftella,,  intendendo  una  di 
quelle  ,  che  fi  generano  nell'aria  ,  e  Difcorrenti  fi 
addimandano  :  e   dice  ,    non   più    vijìa.   di  giorno  : 
perche  rara  cola  è  che    il  giorno  poiTano  apparire 
perla  luce  del  Sole  :  fé  non  vi  è  tanto  gran  copia 
di  esalazione  ,  che  facci  vederla  eziandio  nel  chiaro 
giorno,  Siccome  prova  Seneca  nelle  Naturali. 
Stan.     XXIX. 

Così  qualor  fi  rajferena  il  Cielo 

Or  da  condida  nube  il  Sol  tra/pars. 
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Compara  gli  capelli  di  Armida  al  fole  ,  &.  il  veld 
alla  nube.  Onde  rublico  Siro  chiamò  i  veli  nuvole 
di  lino ,  e  vento  teiTuto  dicendo.- 

Aequum  ejl  indw.  e  nuptam  ventum  textilem  } 
Palam  piofiare  nu  ^am  in  ncbula  linea  ì 
Soggiunge  poi  ft  Taflò  nella  ftanza  feguente  pur 
di  Armida. 

Fa  nove  crefpe  l'aura*  al  crin  dìfciolto 
Che  natura  per  fé  increfpa  in  onde. 
In  che  mo3o  dille  Mecenate  nella  Ottavia  ,  ci- 
tato  da  Prifciano  Grammatico  :  Pexifti  capillum  na- 
tura, munenbui  gratum.  Perche  fignificano  ambedue 
vaghezze  efterne  benché  contrarie  ?  aggiunte  alla 
naturale  de'  crini. 

Stan.     XXXI. 
Moflra  il  bel  petto  [e  fue  nevi  ignude 
Onde  il  fuoto  d'Amor  fi  nutre  ,  e  defla. 
Il  medefìmo  vale  ,  calda  neve  ,  in  quel  verfo  del 
Petrarca  ,  Son.   C  X  X  V. 

La  tefla  or  fino ,  e  calda  neve  il  volto. 
Segue  nella  medeiìma  ftanza. 

Parte  appar  delle  mamme  acerbe  ,  e  crude % 
Parte  altrui  ne  ricopre  invida  vejia. 
Ove  è  da  notare  quella  tranflazione  in  attribuire 
à  cofa  priva  di  anima   affezione  animale  ,  in  che 
eccedette  Omero    fecondo  il  teftimonio   ancora  di 
Ariftotile.  Tale  è  quello  di  Ovidio. 

Invide  ,  dicebant  >  partes  quid  amantibus  objìas  ì 
E  quello  di  Anacreonte  al  pittore  di  Batillo, 

O  tT  juÙtb    vai*  fH^cLi  » 

&iivx<r<tt  73  tT'»v  tì(w«V«. 
•     Cioè  ,  Ma  tu  hai  pur  un'arte  invidiofa ,  non  pò- 
tendofi  per  quella  le  fpalle  vedere ,  ciò  che  era  il 
meglio. 
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Stan.'XXXII. 

Ter  entro  il  chiufo  manto  ofa  il  penfiero 
Si  penetrar  nella  vietata  parte  ,  &c. 
Dubito  ,  che  il  Taflb  non  abbi  (cintato  tene 
quel  che  fcrifle  Quintiliano  lib.  viij.  con  quelle  pa- 
iole :  Nec  fcripto  modo  id  accidit ,  fed  etiam  feniu 
plerique  obfcaenè  intelligere  ,  nifi  caveris  ,  cupiunt  , 
ut  apud  Ovidium. 

Qucequrz  latent  meliora  putat. 
Ac  ex  verbis  quae  longìffime  ab  obfeaenitate  ab- 
funt ,  occafionem  turpitudinis  rapere.  La  Similitu- 
dine poi  de'  raggi  folari  ,  e  del  penfiero  umano 
fu  '  uiata  prima  dal  Petrarca  ,  Nel  trionfo  Della 
Divinità. 

Pajfa  il  penfier  ,  fiecome  fole  in   vetro. 
Siccome  eziandio  quella ,  che  fegue  y  Come  al  lume 
farfalla  ,   &  e. 

Stan.    XXXIX. 
Noto  per  tutto  è  il  tuo  valor ,  e  come 
Fin  da  i   nemici    avieri  che  sami  ,   e  pregi. 
Cicero  in  Pifonem  :  Habet  hoc  virtus ,  ut  virós 
ibrtes  fpecies  ejus  ac  pulcritudo  etiam  in  ofte  de- 
lecìet.  La  qual  natura    fi  attribuifee  dagli  fcrittori 
al  popolo  Romano  ,  teftificando  ad  uno  ad  uno, 
che  quegli  amava  gli  nemici  valorofi  ,  e  magnanimi, 
£t  odiava  li  vili ,  &  abietti. 

Stan.    X  L I. 

Ne  la  tua  deflra   effer  de  meno  ave^r/t 
Di  jollevar  ,  che  d  atterar'  altrui. 
Ovidio  Eleg.  ij.  lib.  j. 

Afpice  cognati  feelieia  Cafaris  arma  : 
Qua  vicit ,  viElos  protegit  Me  marni, 
Stan.    XLII. 
Teflimone  è  quel  Dio ,  ch'à  tutti  è  Giove. 
Sente  quella  fentenza  d'Ennio  tolta  da  Euripide  ; 
?ppo  Cicer,  De  Nat,  Deor. 
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\j4fpice  hoc  fublime  candens  qucm  invocarti  omneì 
Jovem. 
Percioche  Giove  è  detto  dal  giovare  ciò  che  è 
proprio  d'Iddio  :  e  per  tale  è  adorato  da  tutte  U 
nazioni  della  terra* 

S  T  A  N.     X  L  V  I. 

Ruvido  in- atti i  &  in  cofiumi  è  tale 
Ch'è  fol  ne*  vi^ìj  à  fé  medefmo  eguale. 
Sentimento  legale.  Perche  in  quello  calo  {bla- 
mente è  lecito  alla  figliuola  di  contradire  al  padre 
quando  una  perfbna  di  brutti  cofiumi  *  ò  infame 
^li  fi  vuol  dare  per  marito  :  ficcome  fcrive  Giu- 
liano ,  Tit.  De  Tponfalibus.  Quanto  men  deve  ac- 
confentire_al  zio  ,  quale  era  quello  di  Armida? Per 
tacere  che  eflendo  tutore  non  può  per  le  leggi  ma- 
ritare il  figliuòlo  con  la  fua  pupilla  ,  ma  il  pupillo 
con  la  fua  figliuola  fi  per  cagione  dell'  imperio  * 
che  il  mafchio  naturalmente  ha  nella  femina. 

Sta  e     LII. 

E  ch'egli  a  quel  crudele  avea  promeffo 
<    Di  porgermi  il  venen  quel  giorno  ijleffò. 
Intendi  a  tavola  del  Zio  tiranno.  Laonde  foggia- 
mente  dine  Accio  nell'Atreo  : 

Ne  cum    Tyranno  quifquam    epulandi  gratta 
Accumbat  menfam  ,  aut  eandem  vejcatur  dapem, 

Stan.  LVIII. 
Che'l  mio  candido  onore  macchiar,  volejfe. 
L'aggiunto  di  candido  è  in  quello  luogo  effica- 
cìflìmo  :  pèrche  ci  lignifica ,  che  ogni  macchia  per 
picciola  che  fia  ,  è  atta  ad  infufcare  l'onor  di  una 
donna.  Conciofia  cofa  ;  che  il  color  bianco  tra  tutti 
gli  altri  colori"  è  faciliflimo  à  ricever  machie  fic- 
come prova  Ariftotile  ne'  Parvi  naturali.  Simile 
loco  fi  legge  in  T.  Livio  de'  Gallogreci  : 
Et  candor  corporum  magis  fanguine  atro  com- 
macuiabatur. 

Stan, 
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Stak.    LXV. 
Cen  atto ,  che  in  filen^io  ha  voce  ,  e  prieghi , 
li  Petrarca  ,  Son.  cxxx. 

Et  uri  atto  ,  che  parla  con  filen^io. 
Ciò  che  apprefero  forfè  4a  quel ,  che  dice  Lu- 
cano di  Cleopatra  ,   lib.  x. 

Ne  quìcquam  duras  tentaffet  Cxfaris  aures. 
Vultus  adeft  precìbus  3  faciefque  incefia  perorai. 
È  Dante ,  P#ad.  iv. 
.1  mi  tace  a  :  mal  mio  dìfir  dipinto 
M'era  nel  vifo  ,   e'I  dimandar  con  elio 
Pia  caldo  ajfai  ,   che  per  parlar  diftinto. 
E  quefta  è  quella  muta  eloquenza  de*  gefti ,  che 
dice  il  T'affo  à  ftan.  lxxxv.   La  quale  da  Cicerone 
però    iì  addimanda   Eloquentia    corporis   :   ma  da 
Quintiliano  Vita  orationis  ,  perche   gli  da  fpirito, 
&  anima. 

Stan.    LXIX. 

Or*  mi  farebbe  la  pietà  men  pio , 

S'ansi  il  fuo  dritto  io  non  rendejjì  à  Dio  : 

Pante,  Parad.  v. 
Come  Alcmeone ,  che  di  ciò  pregato 
Dal  padre  fuo  la  propria  madre  fpenfè  % 
Ver  non  perder  pietà  fife  fpietato. 

pvidio  ,  fcelus  eji  pietas  in  conjuge  Tereot 

Stan.    LXXII.  ( 
'Zfon  tu  Signor ,  ne  tua  bontade  e  tale 
Ma'l  mio  deftino  è  chi  mi  nega  aita. 
Crudo  dejlino  ,  bc. 
Armida  non  vuole  accufare  fé  fletta  ,  né  Gof- 
fredo. Il   che  fu   precetto  di    Epitetto   favijffimo 
Filofofo.  Enchiridij  ij.  Àncuìi^ov  yàp  epyovTo  dlfàcis 
tyi&xtìvitf  ole  dZios  wp&fftei  KAKat  vipyfÀivov  rtcu- 
£ivie<rtu  %  7«y<T  a uri?.  Tl&rcuS'ibp.Vìov  70  (ÀtìT  a.KKù>  j 
f*M&*  Uv7u.  Cioè  ,  opera  di  uomo  ignorante  è  lo 
Par.  I.  X 


fciS  ANNOTASI  O  N  t 

adcufare  altri  in  quello ,  ch'egli  la  fa  male.  Di  c<£l 
lui ,  che  comincia  ad  imparare  ,  lo  accufar  fé  fteflb^ 
Di  chi  è  perfettamente  erudito  ,  né  altri  ,  aè  fé 
ftefTo.  Chi  dunque  ?  come  qui  dice  Armida  ,  il  fuo 
dettino  :  come  un  Chriftiano  direbbe  ,  ne  anche 
quefto.  . 

Stan.    LXXVII. 
Crudel ,  che  tal  beltà  turba  ,  e  confuma, 
Conferifcafi  dagli  ftudiofi  lettori  tutto  quefto  luoco 
del  Taflb    con   quello  ,    che    Plutirco-  racconta-  di 
Cleopatra  nella  vita  di  M.  Antonio  ,    quando  egli 
ù  voleva  partire  per  Soria  ,  e  lafciar  lei  in  Egitto. 
Stan,    LXXX. 

Et  affai  care  al  del  fon  quelle  fpoglìe. 

Che  a"uccifo  Tiranno  altri  gli  appende". 
E  pero  fu  una  legge  in  Grecia  ,  che  fi  deffe 
premio  agli  uccifori  de'  Tiranni ,  la  quale  tanto  com- 
menda Cicerone  m  favor  di  Bruto  ,  e  di  CalTìo  :  ma 
non  l'approvò  miga  à  Dante  ,  fi  che  non  voleiTe 
porre  quei  due  uccifori  di  Cefare  uno  à  man  dritta 
di  Criuda  ,  e  l'altro  à  fmiftra.  E  certo  ,  fé  gl'è  vero, 
che  ogni  principato  ancor  che  reo  fia  da  Dio ,  in- 
giuria cofa  è  uccidere  anco  i  Tiranni ,  &  in  ogni 
cafo  è  meglio  il  non  ucciderli.  Laonde  dille  The- 
ognide  ,  quegli  le  cui  fentenze  non  meno  da  Crif- 
liani ,'  che  da  Etnici  fono  ftimate  divine ,  &  fante. 

M«7VnV.    etv£i  TVpoLVVQV    i7T    iK7Tli*l  A-tfó  4«if  H>OLlx 

Cioè  ,  Non  agiutare  "  veruno  Tiranno  con  ifpe 
ranza  *di  guadagno  :  né  lo  uccidere,  infraponendoti 
«elle  fagramenta  degli  Dei. 

Stan.    LXXXIII. 
Efce  da  vaghe  labra  aurea  catena 
Che  l'alme  à  fuo  voler  prende  ,  &  affrena. 
Allude  à  quello,  che  gli  antichi infero.  $l  Ercole  J 


~t,t:    CANTO    IV.  ^9 

inll  **•■.%**   dritte  catene 

fcioe    che  dalla   fua  lingua   uicivano    »*«,.. 
£'oro  attaccate  agli  orecchj  de'  popoli  barbari  :  per 
'dimoftrare  ,  che  1'  eloquenza  rende  gii  uomini  de' 
fieri  che  fono  ,  piacevoli  &  umani.  U'allufe  ezian- 
dio Giuba  Rè  in  uno  epigramma  Greco  ,  il  quale 
recita  Athéneo  ,  dicendo  tra  le  altre  cofe  : 
t         Amico  ero  io  di  Bacco  :  e  me  non  prefe 
D'altrui  la  fama  per  gl'orecchi  d'oro  : 
E  Plutarco ,  il  quale  fcrive  ,  che  fi  fuol  dire ,  che 
il  lupo  non  fi  può  tenere   per  li  orecchi  :  ma  il 
popolo  per  li  orecchi  fpezialmente  fi  deve  tenere , 
clic'egli  ,  intendendo   delle  orazioni ,  che  fi  fanno 
ad  effo  dagli  populari. 

Stan.     CXII. 
Ahi  crudo  Amor  ,  ch'egualmente  n'ancide 
Vaffen\io ,  e'I  mei ,  de  tu  fra  noi  difpenfi. 
Plauto  nella  Moftellarià  : 

Nanque  ecafior  Amor  5  &  melle,  &  felle  ejlfacun» 

dijjimus. 
Guftu  dat  duUe  :  amarum  ad  fatietatem  ufque 
aggèrit. 
,    II  Petrarca  ,  nel  Can.  Latto  me  , 
O  poco  mei  molto  aloè  con  fele. 
^Giovenale ,  Sar  vij. 

Quotiens  animo  corrupta  fuperbo 
Plus  aloes,  quàm  mtllis  habet. 
Gli  Greci  dicono.    rAwxwV«fcy ,  ciò  che  efprefle  il 
Petrarca  dicendo  ,  Dolceamaro  :  e  cofi  Saflo  poe- 
lefla  appellò  Amore.  Dante  difle  dolce  aflenzio.  E 
più  leggiadramente  *di  tutti  Anacreonte  finfe  ,  che 
le  faette  d'Amore  le  fabrica  Volcano  ,  e  Venere 
le  tempra  di  mele  ,  &  Amore  vi  mefce  il  fiele  : 
Stan.     Vlt* 
Qual  meraviglia  or  fia  ,  fe'l  fero  Achille 
D'amorfi  preda,   &  Ereole  ,  e  Thèfeo , 
S'ancor  chi  per  Giesà  la  jpada  cinge  , 
L'empio  ne'  lacci  fuoi  talora  ftringe. 


«•      ,    A  N  NO  ,Iu*<u"FroPerzior 

Inferìor  multò  cum  firn  %  vel  Marte  vel ****?„  q 
Mìrum  >  fi  de  me  jure  trìumphat  Amor  ? 
Il  Boccaccio.  E  che  fi  potrà  guittamente  dire  à 

me ,  fé  io  amo  ,  poiché  ad  Ercoié ,  &  ad  Ajace 

uomini  robufti  non  fi  difdifle  ì 
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NEL    QUINTO     CANTO. 

Stan.    tilt 
jyL  giovinetto  cor  s'appaga,  e  gode 
_Fi  Del  dolce  fuon  delta  verace  lode. 
llmedefimo  dice  Omero  di  Telemaco  Odyf.  KJb,  ij; 

Xct;  €  Si  <pì.(j.fi  dfvosiioe  (flhoi  tioe. 
Cioè ,  il  caro  figlio  di  Ulifle  della  lode  datali  G 
godeva  ,  &  allegrava.  E  dice  jl  Taffo  ,  verace  , 
perche  nef  agli  Dei  ne  agli  uomini  gran*di  piacciono 
le  lor  falfe  lodi  :  ficcome  dille  in  un  luoco  Platone^ 
[Vedi  Senofonte  De  dicìis ,  &  facìis  Socratis» 
Stan.    XIX. 


Teco  giofira9  &c. 
Ti 


Perche  il  Taffo  in  quefta  orazione  tacita ,  .&  in- 
terna di  Gernando  avea  imitato  la  orazione,  che 
Ovidio  attribuifce  ad  Ajace  nel  giudizio  ,  che  tu 
fatto  da  Greci  dell'arme  d'Achille  tra  lui ,  &  Ulifle  , 
credo  ,  che  farò  cofa  grata  à  eh*  qnefte  annotazioni 
fi  degnerà  di  leggere  ,  fé  brevemente  gli  verfi  dì 
quefti  due  gran  poeti  in  queflo  luoco  conferifca. 
Ovidio  dunque  ,  lib.  xiij.  fyietam  ,  cofi  dice  in  per- 
fona  d'Ajace. 

lntendtjque  manus,  Agimus ,  prò  Jupiter ,  inauit 
Ante  rates  caufam ,  6»  mccum  confertur  UUffcs* 


TtEL     CANTI?   IT;  %%% 

r  U  Taflb. 

Teco  gioftra  Rinaldo» 
Ovidio, 

Nec  mmorattia  tamen  vobis  mea  fatta  Pelafgl 
Effe  reor  [  vidifiis  enìm  ]  fua  nana  Ulìffes 

?ueefine  tefte  gerit,  quorum  no x  confcia  fila  efi9 
affo. 
Warri  coflui ,  c\ìa  te  vuol  farfi  eguale 
Le  genti  ferve  9eì  tributari  fuoi. 
^Ovidio.  ^ 

Proemia  magna  feti  fateor  :  fed  demis  onorem 
Aemulus  Aiaci,  non  efi tenuiffe  fuperbum 
Su  licet  hoc  ingens  ,  quicquid  fperavis  Uliffes. 
Ipfe  tulit  pretium  jam  nunc  certamiflis  hujus 

?uod  cum  vitlus  erit  9mecum  certajfe  feretun 
affo. 
Vinca  egli  ò  perda  ornai,  che  vincitore 
Fìi  infili  attor ,  ch'emulo  tuo  divenne  : 
Che  dirà  il  mondo,  e  ciò  fia  fommo  onore* 
Queftigià  con  Gernando  a  gara  venne, 
Ovidio  doppo  molti  verfì. 
»  Quod  fi  vera  licet  mihi  dicere  ,  qucerìtur  ìfiis 
Quam  mìni,  major  onor  conjun&aqìgloria  nojìra  efi 
Atque  Ajax  armis  ,  non  A] ad  arma  parantur% 
■B  Taflb. 

Poteva  à  le* recar  gloria  %9  e  fplendore 
Il  nòbil  grado ,  che  Dudon  pria  tenne  : 
*Ma  già  non  meno  efjo  da  te  rCattefe. 
Coflui f cerno  fuo  pregio  alt  or  ch'I  chiefi, 

Stan.    XXV. 

Luoco  e  -nel  Campo  affai  capace  ,  dove 
S'aduna  fempre  un  bel  drapello  eletto  : 
E  quivi  in/ìeme  in  torneamenti ,  e  in  lotte 
Rendon  le  membra  vìgorofe  ,  e  dotte. 
Quefto  era  un  luoco  feparato  dentro  agli  {lec- 
cati ,  ficcome  fi  foleva  ufare  da'  Romani  feconda 
^a  teftimonianza  ■&  Polibio.  E  nota  .,  che  il  Taflb» 

X    z 


dice  ,  Torneamentì  ,  parlando    de'   Francesi  "    *te 
quali  è  quefta  voce   ,    e   quefto  efercizio  antica- 
mente.   Perciòche   Atheneo  nel  quarto    libro    rac- 
conta che  gli  Francefi.  antichi  uforono  di  federe  a 
tavola  rotonda  ,  e  che  di  dietro  gli  {lavano  attor- 
niati i  loro    feudieri   con  gli    feudi  in   mano.  Ad 
imitazione  de'  quali  £  credo  io  ]  gli  Romani  uforono 
di  fimili  feudieri  nelli  giuochi  loro  militari,  che|  Vego- 
zio,  &  altri  appellano  Campidecurfio  ,  ò  Decurfio 
campeftris,  conciofia  cofa,  che  nel  campo  di  Roma 
5  folelTero  dagli  foldati  Pretoriani  quali  ogni  mefe 
celebrare.  Perche  à  coloro  ,  che  ivi  combattevano  , 
fi jportava  inanti  da  un  pedone  lo  feudo  in  mano  ; 
ufficio  che  Nerone  ,  e  Galba  fecero  tal  volta.  La 
quale  ufanza  è  fino  a  tempi  ,noftri  pervenuta  ,  & 
in  ogni  paefe  è  communementé  ricevuta  tra  Cava- 
lieri. E  però  il  Tallo  nominata  una  fpezie  di  efer- 
cizio gentile ,  e  cavalerefco  ,  ne  foggiunge  un'altra 
che  è  propria  del  volgo  de'  foldati ,  cioè  la  lotta  ; 
e  non  fenza  giudicio  nominò ,  quefta  fpecialmente  : 
perche  fi  conta   più   di  tutte    l'altre  fpezie    con  le 
pugne  ,   e   battaglie  vere  ,   ficcome  lafciò   fcritto 
Platone  ,  il  quale  elfo  ancora  la  commenda  unica- 
mente ,. come. quivi  il  noftro   Poeta.  Io  trovo  in 
Sofipatro  Grammatico  ,  che  gli  foldati  Romani  anti- 
camente fi  efercitavano  al  palo  >•  onde  quel  luogo» 
fu  poi  detto  ,  Palaria. 

Stan.     XXVI. 
E  quafi  acuto  -firaU  in  lui  rivolta 
La  lingua  del  veneri  d'Averno  infufal 
La  medefima  fimilitudine  appunto  wjfa  Pindaro.} 
;Nem.  Od.  vij.  ove  dice. 

uv\  Tìfica   irpo$tLi  ;  c&MVT    as 
Ti  ^ahY.CTraszav  tutta* 


TJEL    CANTO   Y.  ia? 

Segue  poi  nella  medefima  ftanza  ,  di  Rinaldo. 
Ma  grida  ,   Menti. 

La  qua!  paròla  negli  antichi  tempi  non  era  cosi 
ingiuriofa  ,  come  è  oggi  dì.  E  penfo  ,  che  abbia 
-avuto  origine  da  Cavalieri,  a  quali -pec  la  lor'unica 
profeffion  di  onore  par  che  meno  fi  convenhTe  i! 
jnentire.  Onde  fi  legge  nelle  Novelle  Antiche  ve- 
rità di  cavalleria,  Come  fefufle  una  fpezie  repa> 
Tata  dalla  verità  commune.  E  le  parole  fon  quelle  : 
io  fi  tenea  mio  camino  à  guifa  d'errante  cavaliere: 
trovai  emetti  fergenti  ,  e  que*  mi  domandare  per 
la  verità  di  cavaleria ,  che  io  dicefii  qual  fune  mi- 
glior cavaliere.  Novèlla  kiij. 

Stan.    XXXV. 

E  la  canfa  del  Reo  dipinfe  onefla, 
Dipinfe ,  propriamente  detto.  Perche  gli  Rhetori 
^Greci  addimandano  caufa  Achromon ,  cioè  Incoio- 
rata  ò  fenza  colore  ,  quella  ,  la  quale  appertamente? 
e  brutta,  &  ingiufta  sì,  che  veruno  colore  quafi  fi 
jtrova  per  dipingerla  buona,  <&  ©netta, 

Stan.     XXXVI. 
Vario  è  l  iflejfo  error  ne   gradì  vari  ; 
£  fol  l'egualità  giujìa  è  co*  pari. 
™    Dove  fono   le  fpezie  di  egualità  nella  conver- 
Tazion  civile,  che  vuol  dire  nella  città,  l'una  che," 
-  agguaglia  tutti  fecondo  il  numero  di  loro  :  onde  15 
nomina  Egualità  Arithemetica  , 'l'altra  s'è,  che  gli 
agguaìia  ,non    fecondo  il  numero  ,  ma  fecondo  il 
valore  di  ciafeheduno  :  e  però  fi  dice-,  Geometrica. 
Due  eziandio  fono  le  fpezie  di  giuftizia  ,  l'una  delle 
quali  fi    dimanda  Permutativa  ,   la  quale  nel   com- 
prare ,  e  vendere ,  &  in  fimìli  contratti  -civili  con- 
fitte : T altra  fi  chiama  'Diftòuti va ,  e  confitte  nello 
vtlifpenfare  gli  premj  ,  Ciò  fono  gli  onori ,  &  i  ma- 
' giurati,  e  le  pene.  Ora  è  da  fapere  ,  che  la  egua- 
"lità.Àrithmetica  folamente  è  approvata  -per  -gmik 
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hella  giuftizia  Permutativa  :  E  la  Geometrica  «11$ 
Diftributiva.  E  di  qui  comprendano  i  difcreti  in-1 
gegni  ,  perche  dica  Tancredi  jche  fol  la  egualità 
e  giufta  co*  pari.  Che  io  non  ho  animo  quivi  di 
compilare  gli  ferini  di  Ariftotile  ,  ò  di  altro  fcrit~ 
tore. 

Stan.    XXXVIII. 

Se  con  tal  legge  è  dato  io  pia  no*l  xhero 
Ufa  il  TaiTo  in  quefto  fuo  poema  delle  voci  ftra-^ 
niere  ,  ficcome  n'uforono  Omero  ,  e  Virgilio  né' 
loro  poemi  ,  &  è  flato  approvato  da  Ariftotile.^ 
chiamando  tali  parole  >x»rr«? ,  cioè  lingue  ,  overo 
vocaboli  peregrini  :  quale  è  la  prefente  Chero ,  che 
fi  pub  dire  in  quefto  fignifìcato ,  cioè  di  curare,  Ò 
di.  volere,  foreftiera  ,  e  fi  è  leggiermente  mutata 
dal  verbo  latino ,  Curo  ,  che  gli  Romani  pronun- 
ziavano ,  e  fcrivevano  COERO  :  ficcome  fpeffe 
volte  occorre  di  leggere  nelle  antiche  fcrittura.  Ma 
k>  Chero  de'  Provenzali  ,  e  poi  de'  Tofcani  vie» 
dal  latino  ,  quaero  ,  che  noi  volgarmente  diciamo 
Cercare  :  il  qual  verbo  anno  fcritto  alcuni  ,  che  ii 
£rova  ne'  libri  appena  di  Properzio  ,  in  quel  verfo* 

P-er  fontes  erro  ,   cir coque fona  mia  rivis. 

Stagna   Prima  fi  leggeva ,  Circaquc. 
Di  che  fiala  fede  appo  .d'elfi.,  6t  il  giudizio  *pp*j 
gli  giudiziofi  lettori. 

Stan.    XLIU. 

Ifenga  egli,  o  manie ,  io  terrò  fermo  il  piede? 
Giudici  fian  tra  noi  la  forte  ,  e  l'armi. 
Quefto  eziandio  trasferì  nel  fuo  Rinaldo  dall'A- 
chille di  Omero ,  ilquale  venutoli  à  parole  ingiuriofe 
con  Agamenone  Re. ,  alfin  gli  dice  ,        %    . 
hi  ?*)*  rrupìffi  ,  h&  yvàaxji  y^  otti. 
At^ATct   ea  fj.et    MKcwov  ìpumrei  <7rtfì. 
Cioè  9  orsù  fa  di   ciò  la  fperienza  ,   accioche 
jquefti  ancora  ti  conofeano  a    quando   il  tuo  nero. 


NEL  CANTO  V!  t  *fl 
iangue  ti  fcorrerà  per  la  mia  afta.  Ma  Rinaldo  più 
tnodeffomente  dice  (  &  in  aflenza  di  Goffredo  ) 
che  la  forte  ,  e  l'arme  faranno  tra  di  loro  giudici.  la 
che  modo  dice  Enea  di  fé  ,  e  di  Turno. 

V ixet ,  cui  vitam  Deus  ,  a  ut  fua  dexfa  dediffet. 
Quello  che  fegue  poi  nel  minacciofo  parlare  di 
Rinaldo. 

Fera  tragedia  vuol ,    che  s'apprefcnti 
Per  far  diporto  à  le  nemiche  genti, 
E  imitato  da  ouello  ,  che  nel  medefìmo  luoco  di 
Omero  fi  dice  da  Neftore  ,  il  quale  s'infrapone  di 
mezzo  per  pacificare  Agamenone  ,  '  &  Achille.  Il 
luoco  è  lib.  }.  Iliad. 

Stan.    XLVL 
Che  quaWonda  del  mar  fe'n  viene  ,  e  parte. 
Viene  :  onde  fi  dicea  dagli  antichi  Romani, 
Venilia.  Parte  :  onde  fi  dimandava  Salacia  ^  per* 
che  ad  falum  redit ,  ritorno  nel  mare.  Varrò. 

Stan.    L. 

CKajJai  pia  chiaro  il  tuo  valore  eflremo 
N'apparirà  ,  mentre  flarai  fontano. 
Da  quefti  due  verfi  apparifce ,  che  il  Taffo  ih 
fare  ,  che  Rinaldo  s'allontanaffe  dal  campo  de 
Criftiani  fegui  il  configlio  ,  che  fpinfe  Omero  à 
fare  ,  che  Achille  per  ifdeeno  s'aftenene  di  com« 
battere  contra  gli  nemici,  e  di  difendere  i  fuoi  Greci  : 
cioè  ,  accioche  conofceffero  tutti  ,  che  il  vincere 
confifteva  in  lui.  Onde  il  medefìmo ,  che  dice  quivi 
il  Taffo  del  fuo  Rinaldo ,  ferine  Tirio  MafTimo  di 
Achille ,  con  quefte  parole  :  Oh  }à.f>  7rctpov7c-;  àQ%- 
À«<£^  v-rap^ei  ,  d-xóvros  7CU7W  $Ka7fl,<ztàtiLi  dvctyM. 
Sermone  quinto.  E  perciò  Arinotele  ,  volendo  diffi- 
tiiire  qual  lia  parte  iiiftanziale  del  poema  ,  ò  della 
favola  ,  dice  quella  non  effer  parte  la  quale  rimof- 
:fane,  e  lontana,  non  facci  qualche  cofa  ma»ifefla^ 


ffoS  Xyw  OT  A  ZI'Ò  NI 

cioè  non  moftri  chiaro  qualche  difetto  eflere  néltf 
éavola.  Il  qual  modo  di  diffinire  usò  avanti  lui 
^Piatone  ,  fcrivendo  nelTEpinomide  ,  che  per  invef» 
tigare  ,  che  cofa  fia  Sapienza ,  fi  deve  prima  cer* 
care  qual  fia  quella  fcienza ,  la  quale  fendo  lontani! 
^dall'uomo  lo  renda  fcempio  ,  e  bruto. 

S  T  A  N.      L  I  I. 

Scorrer  l'Egitto ,  e  penetrar  .fin  dove 
Fuor  d'incognito  fonte  il  Nilo  move, 
Quefto  generofo  penfiero  fu  quafi  di  tutti  i  p$ 
grandi  ,  £  generofi  uomini ,,  che  al  mondo  viyef- 
Tero,  e  molti  di  loro  [eziandio  con  grandi  fpefe  ,  e 
pericoli  lo   tentarono  di  efleguire  :  di  che   ragiona 
molto  lungamente  Lucano.  lib.  x.  De  Bello  Civili. 
Al  quale  fi  deve  aggiungere  quello  ,  che  da  altri 
fi  racconta  di  Aleffandro  Magno ,  cioè  che  eflendo 
quegli  da  Giove  Ammone  |per  figliuolo   falutato  ,< 
egli  niuna  cofa  delle   importantiffime  ,  che   avea  , 
gu  addimandò  ,  ma  folamente  in  qual  luoco  fofl^ 
la  fonte,  &  il  principio  del  Nilo. 
Stan.     LV. 

Serbando  fempfe  al  giudicare  invitto 

Dalle  Tiranne  paltoni  il  cuore. 
Dottamente  chiama  le  paffioni  tiranne  parlando  cfe( 
jgludiGJ 7  perche  vuol  dire  ingiuftizia.  Platone  lib.  vii].' 
Il  ù  N^u  TU'j  yàp  7oa  Sv^ou  vju  tp'éCcv  k&à  «efem  Uff* 
)iiitiKj  uff*  QQòvaVj  Kat.lvtQvpuùv  h  ^.v^n  rypAvvifi 
i&vmi€\'i'*-fii)  KClì  \&v  [M  ircivrwsS'tKieLV  'rpo'TctyopicvJ 
Cioè ,  La  Tirannia  ,  ch'è  nell'anima  ,  dell'ira ,  del 
timore  ,  del  piacere  ,  del  dolore  ,  dell'invidia  ,  e 
delle  cupidigie  ,  ò  che  la  noccia  ,  ò  che  la  non 
neccia ,  in  ogni  modo  la  chiamo  Ingiuftizia. 
Stan.     LXII. 

Che  qual  faturo  augel  ,   eie  noat  fi  cali 

Ove  il  cibo  moflrando  altri  l'invita  3 

Tal  ei  fa^io  del  mondo. 


NEE    CANTO   VJ  ?5f 

Simile  à  quello  di  Seneca,  lib.  fingulari  De  Ere- 
ditate vitae:  Omnia  vota  ad  fatietatem  prsecepta  funt; 
«le  estero  foro  fortuna ,  ut  volet ,  ordinet ,  vita  jam 
in  tuto  eft«  Huic  adjci  poteft  ,  detrahi  nihil  ,  &  adjci 
fic  ,  quémadmodum  iaturo  jam  ,  &  pieno  aliquid 
cibi  adjcitur.  Segue  nel  medefimo  luoco  — -  i  piacer 
frali  Spreca,  e  fen  pioggia  al  citi  per  via  romita. 
Nel  che  imitò  forfè  Orazio  ,  lib.  iij.  Ode  ij.  ove 
dice. 

Virtus  recludens  immentis  mori 

Ccelum  ,  negata  tentat  iter  via, 

Ccetufque  vulgares  ,  €»  udam 

Spernit  humum  fugtente  penna* 
Stan.    LXV. 

'Che  ficcarne  dall' un  V  altro  veneno 

Guardar  ne  fuol ,  tal  l  un  dall'altro  amore'. 
Che  due  veneni  accompagnati  non  nocciano  .J 
'anzi  che  giovino  ,  è  flato  fcritto  da  Plinio  ,  6c 
fAufonio  poeta  contra  ad  un'adultera ,  la  quale  per 
far  più  tofto  morire  il  fup  gelofo  marito ,  gli  avea 
dati  due  veneni  infieme  à  bevere.  Che  l'uno  amore 
poi  ci  guardi  dall'altro  ,  è  cofa  creduta  volgar- 
mente. Ma  Ovidio  fi  lamenta  di  Grecino  ,  che 
gli  l'avea  affermato  per  vero  dicendo  ,  Eleg,  x^ 
yb.  ij. 

Per  te  ego  decipior ,  per  te  deprenfus  inermU 

Ecce  duas  uno  tempore  folus  amo. 
Ma  forfè  che  n'amava  egli  ancora  folamente  una  J 
<?  s'infingeva  d'amarne  un'altra  ,  per  tenere  in  ge- 
losa la  veramente  amata  :  feguendo  i  precetti  fuoi ,' 
je  quei  di  Properzio ,  il  quale  fcrive. 

Afpice  uti  calo  modo  Sol,  modo  Luna  minìftrat* 
Sic  eiiam   nobis  una  puella  parum  efl. 

Altera  me  cupidis  teneat ,  foveatque  lacertis; 
Altera  ,  fi  quando  ejl  non  fìnat  effe  levem. 

Nientedimeno  Alceo  pqeta  Greco  a  dice  ,  che; 
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come  il  porco  una  ghianda  tiene  in  bocca  ,  e  ¥akr$ 

difìdera  di  pigliare ,  cofi  eflb  una  polzella  teneva  j 
e  l'altra  cercava  di  prendere.  Ma  quefto  molto  più 
leggiadramente  fuona  nella  fua  lingua.    . 

Ave  -Tv.v  (ìakMov  rttv  //svl^w  tuv  cP  ep*7a$  K&£ttv  : 

Onde  apparisce  ,  che  gli  fenfi  per  efferei  mede- 
fimi ,  non  però  egualmente  vaghi  fono  in  tutte  le 
lingue. 

Stan„   XXX. 
E  fu'l  lor  fianco  adopra  il  rio  timore 
Di  gelofia  perfer^a,  e  per  tormento  : 

Sapendo  ben. ,  ctialfin  s'invecchia  amore 
Sen^a  qui  fi  arti  ,  e  divien  pigro  ,  e-  lentok 
Ovid.  lib.  Hj.  De  Arte  amandi. 

Pojìmodo  rivalem  ,  partitàque  federa  leSli 
Sertìat  has  artes  tolte  :  fenefcet  amor. 
Agli  quali  verfì  ebbe  fenza  dubio  riguardo  il  nofj 
irò  Poeta. 

Stan.    L  XXI II. 

E  in  picciolorna  pofli ,  e  fcofji  foro. 
Non  so  per  qual  cagione  il  Taflb  metta  Torna 
in  vece  dell'elmo.  Perche  fu  fempre  coftume ,  che 
l'orna  fi  ufaffe  ne*  giudizj  civili  dentro  allexittà,  e 
Telmo  ne'  militari  dentro  àfleccati,  il  qual  coftume 
perpetuamente  gli  poeti  eziandio  oiTervarono.  Se 
tion  lo  fece  forfè  con  quefto  confìglio  :  Perche ,  fic- 
come  in  Roma  à  quegli  ,  che  aveano  vinto  fenza 
contefa  ò  fuperati  nemici  vili ,  quali  fono  j.  fervi , 
e  fìmili  altri  ,  fi  concedeva  il  trionfare  :  ma  nort 
già  il  lauro  ,  ma  il  mirto ^  che  è  albero  dedicato 
a  Venere  ,  volendofi  per  quefto  fignificare  ,  che 
molle  ,  e  facile  imprefa  aveano  fatta  ;  cofi  Goffredo 
in  ^queft'imprefa  amorofa  e  Venerea  de'  Cavalieri 
iftircò  doverfi  adoperare  non  l'elmo  militar» -i- ma 
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Turila  civile*  Certo  ,  che  egli  il  Taflb  non  fi  fcordò 
dell'utenza  militare  nel  Canto  fettimo  ,  ove  fa  che 
Goffredo  fortifca  dall'elmo  fuo  ,  chi  debba  con  Ar- 
gante à  duello  combattere,  opra  veramente  cava- 
ferefca  9  &•  faticofa ,  anzi  afpra. 

Stan.     LXXIII. 

Vincilao  ,  che  fi  grave  ,  e  faggio  inante 
Canuto  or  pargoleggia ,-  e  vecchio  Amante. 
Quafi  che  ora  non  fia   più  faggio.  Perche  dkTe 
Publio  Siro  ne'  fuoi  Mimi. 

Amare  ,  &  Sapere  vix  Dea  conceditur. 
Amare  juveni  frutius  efi  ,  crimen  fieni. 
Ma  Anacreonte  non  gli  approverebbe  quefta  fe- 
conda fentenza ,  cioè ,  che  1*  amore  in  un  vecchio 
fia  delitto,  è»  vergogna.  Perche  egli  dice, 
•     Tovto  é^oìSa. 

Offa   TiKcLf    «x»  fJL<jfì\{. 
Agli  quali  verfi  par  che  dirittamente  volefle  coì£ 
gradire  il  medefimo  Siro  con  quel  fuo. 
Anus  quum  ludit9  morti  delicias  fiacit. 

Stan.  LXXVI. 
D'ira  di  gelofia ,  d  invidia  ardenti, 
Come  ardenti  di  gelofìa,  la  quale  non  è  fredda^ 
ma  è  lo  fteflo  giaccio  ficcome  egli  iteflb  dice  nel 
Canto  duodecimo  ì  Scioglie  quefto  dubio  {  fé  dubio 
fi  deve  dire  )  egli  medelìmo  nella  detenzione  della 
gelofìa  ,  che  fi  legge  tra  le  fue  Rime ,  ove  dice 
che  la  gelofia  eoa  te  penne  aliate  volando  fi  fcalda. 

Stan.    LXXIX. 

Ma  come  ujcì  la  notte ,  e  /otto  l'ali. 
Menò   il  filen^io  ,  e  i  lievi  /ogni  erranti. 
Seme  quella  fentenza  de'  Pittagorei ,  che  tutta 
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l'aria  fufle  piena  de'  fogni  erranti  ,  ficcome  fcrifle; 
Jamblico ,  overo  di  anime ,  e  dimonj  che  mandai 
fero  fegni  ,  e  fogni  agli  uomini  :  liccome  recita 
Diogene  Laerzio  nella  vita  di  efTo  Pittagora.  E  forfè 
che  il  Tallo  ebbe  riguardo  ad  Euripide  ,  dal  quale» 
la  terra  è  chiamata  ptkccnnitpiym  /À»T*f  »«'f«»  ,  cioè 
Madre  degli  fogni  volanti  con  le  penne  nere.  Per- 
cioche  là  notte ,  laquale  dic'egli  menare  fotto  l'ali- i- 
lievi  fogni  ,  è  figliuola  ancor  efla  della  terra. 
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NEL     SESTO    CANTO 

,S   T  A   N.        IL 

'  7Ì ZÌA  non  veggio'  à  qual  ufo ,  e  quei  ladroni 
j[yJ[S corrono  i  campi ,  e  i  borghi  àlor  talento  ,  &c* 
Quefta  orazione  di  Argante  al  Re  Aladino  è  da 
cònferirfi  con  la  ftoria  di  quei  foldati  Romani  appo>' 
Livio  ,  i  quali  non  altrimente  rampognavano  Fabio 
Maffi ,  dal  quale  erano  fempre  tirati  fu  per  le  cime 
de' monti  altiffimi  :  mentre  Annibal  fcorreva  à  fuc* 
talènto  le  pianure  ,  e  le  ville  loro  avanti  i  lor* 
occhi. 

|?Stàn.   XIII. 

Vengane  à  te  quafì  celejle  mejfo, 

Liberator  del  popolo  pagano. 
M'odo  di  parlare  ufato  da  poeti  ,  &*altri  feri* 
tori  per  fignificarci  una  agiuto  grande ,  &  inafpet- 
tato.  Del  che  Lattanzio  cofi  fcrive  Inft.  lib.  j.  Mi- 
nutivis  Felix  in  eo  lib.  qui  Ocìavius  infcribitur ,  fic 
argumentatus  eft  ,  Saturnum  cum  fueatus  eflet  ,  à 
fìlio  ,  in  Italiamque  veniflet ,  Coeli  niiurn  dicìum , 


Nel  canto  vi        m 

Ijjiod  foleamus  eos  ,  quorum  virtutem  inìremur  i 
aut  qui  repentino  advenerit ,  de  cce}b  cecidifle  di- 
cere :  Terra  autem  ,  quod  ignotis  parentibus  noto* 
^Terrse  filios  nominemus. 

Stan.    XVI. 

Sia  di  vulgate  jiìrpe  y  ò  di  gentile. 
Dice  cofi  per  moftrare  di  voler  rimettere  della 
jragion  fua ,  inquanto  che  vuol  combattere  eziandio 
con  uno  inferior  à  lui  ,  &  con  un  plebeo  ,  &  igno- 
bile. Perche  oggi  fi  iuole  quafi  per  ferma  regola 
offervare  P  che  gentiluomo  con  gentiluomo  à  duello 
combatta  ,  &  un  non  so  chi  apprefTo  Ariftotile 
nella  Rhettorica  dice  ,  che  non  è  giufto  ,  che  un 
pio  debba  venire  à  tenzone  con  un'empio  ,  e  fce- 
lerato.  Ma  io  so  che  anticamente  "altro  lì  offer- 
,rava. 

Dia  fé  vuol  la  franchigia ,  e  ferva  il  vinto 
Al  vìncitor    come  di  guerra  e  fide. 
Stile  antichirTìmo ,  e  nato  dalla  ftefla  ragione  delle 

§enti.  Laonde   Theocrito  introduce  Amyco  Rè  dì 
ithinia   cofi  patteggiare^  con   Polluce  del    premio 
del  duello  loro.  ^ioc^cv^qh  : 

2à?  (jl%v  \ya>  y  <rù<F  ìfjòs  vthKno-zcti  ,  Ìiks  xptfTefcgu 

Cioè,  io  tuo  ,  e  tu  mio ,  ti  chiamerai.,  fé  ti  vin- 
co. Diflì  patteggiare  Perche  può  convenire  tra  gli 
duellanti  qual  ha  il  premio  :  ma  fé  niente  conviene  , 
«'intende  che  il  vinto  fia  fchiavo  del  vincitore,  ma 
il  più  delle  volte  avviene  ,  che  fi  patteggi  :  ciò  che 
dimandò  Sillio  Italico  ,  conceptas  pcenas  ,  in  quei 
yerfi  lib.  ij. 

Jam  medio  feram   bello  pofcentia  pacem 
Du&orifque  (ìmul  conceptas  fodere  .pcenas. 
Perche  eziandio  nella  guerra  è  lecito  di  patteg- 
giare di  quello       che    il    vinto  debba  preftare   al 
vincitore   fuo.    Laonde   Giulio   Cefare  à  Domizio 
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Senatore  fuo  prigione  ,  lafciandolo  in  fua  libertà  fé 
volefle  reftare  con  efFo  lui  ,  ò  riconeiungerfi  coi* 
Pompeo ,  gli  dice  quefte  parole  nel  fecondo  libro 
di  Lucano. 

vel  fi  libet ,  arma  retenta 
Et  nihìl  hac  venia ,  fi  viceris  ipfe ,  pacìfcorì 
Si  che  nella  guerra  eziandio  non  fempre  fi  com- 
batte della  libertà ,  e  de'  beni  tutti  :  potendofi  per 
altro   premio    convenuto  tra'   guerreggiami   com- 
battere, 

Stan.  XXIV. 
Per  gran  cor  ,  per  gran  corpo ,  e  per  gran  poffe 
Superbo.  Non  è  cofa  nuova ,  che  un  barbaro  per 
jgran  corpo  che  abbi  ,  fia  fuperbo.  Perche  gli  an- 
tichi Francefi  non  per  altra  cagione  fi  ridevano ,  e 
burlavano  degli  foldati  Romani  ,  &  Italiani  ,  che 
per  la  loro  breve  ftatura  :  ficcome  racconta  Giu- 
lio Cefare  ,  ne*  Commentari  de  Bello  Gali.  Oggi 
non  è  così. 

Stan.    XXXIL 

Nò  gli  refponde  Othon  ,  fra  noi  non  s'ufa 
Così  toflo  depor  V arme  ,  et  ardire^ 
Nota  ,  che  il  Taflb  mai  fa  che  un  Criftiano  % 
£er  vinto  che  fia  ,  fi  arrenda ,  ò  fupplichi  ad  un 
pagano.  Ciò  che  fece  ad  imitazione  di  Omero  :  del 
cui  configlio  parlando  Plutarco  fcrive  ,  che  gl'è 
cofa  de  barbari  i*  effer  fupplichevole  nello  combat- 
tere ,  ò  avvolgerfi  a  piedi  del  nimico  :  ma  de 
Greci  è  il  vincere  combattendo  ,  ò  morire.  Il  che 
così  efpreffe  il  noftro. 

Mtri  del  mio  cader  farà  la  fcufa  : 
Vuo  farne  io  la  vendetta     ò  qui  morire. 
Ma   quefto    non  offervò   già  Virgilio    :    perche 
egualmente  s'avea  propofto   d'ingrandire   la   gente 
Trojana  ,  e  Latina ,  dalle  quali  dovea  ufcire,  come 
dice  Dante ,  il  gentil  feme  de  Romani. 

Stan. 
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Sta*.    XXVI. 

'Nell'ira  Argante  infellonifce  ,  e  flra^fh. 

Sovra  il  petto  del  vinte  al  deflr'm  $yfc. 
Atto  veramente  vergognoso  ,  e  barbaro  :  perche 
tìovea  ò  ucciderlo  ,  ò  farlo  prigione  fenza  fimir 
oltraggi ,  onde  Theocrito  lodò  Polluce  in  quefto  , 
che  per  effer  vincitore  non  fece  veruna  cofa  in>- 
degna  ad  Amyco  vinto  :  benché  il  poteffe  fare  cori 
ragione.  La  qual  ragione  troppo  inumanamente 
ulurpò  Achille  nel  corpo  di  Ettore ,  &  Alexandre* 
Macedone  ad  imitazione  di  Achille  fuo  progenitore 
nel  corpo  di  Betis  Re  ,  fecondo  il  teftimonio  di 
Curzio.  Appo  Greci  era  legge  efpreffa,  che  nelle 
tenzoni  ,  che  fi  facevano  à  Fifa  ,  parimente  foffe 
uccifo  quegli ,  che  fi  arrendeva  ,  e  quegli  che  fenza 
arrenderà*  era  vinto  ,  ficcome  recita  Plutarco  nelle 
Convivali  queftioni. 

E  cofì ,  grida  ,  ogni  fuperbo  vada. 
Tale  è  quel  detto  di  Omero  pronunziato  da  Mi-, 
Herva  contra  Egitto.  OdylT.  lib.  j. 

£1$  dirÓKsiTQ  kcu    *,K\o<;  oii$  TGt&vnt  yt  pe£ó/» 

E  cofi  pera  ogniun  fintile  à  quefli 
Il  cjual  detto  Greco  fu  poi  da  Scipione  Africano 
torto  incontro  à  Tiberio  Greco  ,  eflendogli  nunziatc* 
com'era  flato  uccifo,  per  laqual  cola  non  vi  mancò 
niente  *  che  non  fi  perdefle  tutta  la  grazia  del  pò-* 
polo.  Simile  eziandio  è  quel  detto  del  Petrarca-  , 
Son.  xxij.         e  cofi  vada 

Chiunque  amor  legiùmo  /compagna. 
E  non  è  altro ,   che  un  ultimo  infulto  del  vin- 
citore fopra  il  vinto  :  ficcome   quella   voce    degli 
Gladiatori,  in  Roma,  Hoc  habet. 

Stan.    XXXVIII. 

Or  qui  Mufa  rinforza  in  me  la  voce , 
E  furor  pari  à  quel  furor  nCinfpira% 
Par.  I.  Y 
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Si  che  non  fidn  dellopre  indegni  i  carmi  ± 
Et  e/prima  il  mio  canto  il  fuon  dell'armi.] 
Sente  un  precetto  di  Annotile ,  che  il  poeta  vàZ 
tendo  efpiimere  un'uomo  infuriato ,  come  Achille  , 
deve  in-  efprimendolo   quali   infuriare  fé  fteffo  co* 
gli  atti  ,  e   co'l  volto  :  e    cofi  recarfì  avanti  agli 
occhi  la  imaeine'd'un'uomo  adirato.  E  però ,  dicagli, 
che  la   poeha    è   da  uomo  ingegnoso   ,    ò  pazzo» 
Tale  è  quella  invocazione  di  Dante  ,  Infer.  xxxij» 
Ma  quelle  donne  ajutino  il  mio  verfo 
Ch'ajutar*  Amphion  à  chiuder  Thèbe  , 
Si  chf  dal  fatto   il  dir  non  fia  diverfo. 
E  ambidue  fentcno  quel  fentimento  Logico  >  che, 
ìe  parole  fono  fimboli  delle  cofe  ,  cioè  anno  una 
naturai  convenienza  con    le  cofe  ,  le  quali   efpri- 
mono.  Ma  non  ognuno  la  conofee  ,  &  è  tale ,  che 
non  fenza  cagione  s'invoca  per   conofcerla  I'ajutc* 
delle  Mufe. 

S  T  A  N.       XLVI. 

Or  voppon  le  d'ifefe  ,  &  or  lontano 
Se'n  va  co'  giri ,  e  co  maeftri  pajji. 
Dice  maeftri  parli ,  come  avea  detto  nel  Canta 

quinto  ,  Delira  maeftra  :  e  come  dice   Omero  , 

«o&i  piedi.  Iliad.  lib.  xviij. 

Il  che  mi  è  parato  di  notare ,  perche  ho  intefb 
che  v'è ,  chi  abbi  rimeilo  in  vece  di  maeftri ,  ve- 
loci. Ma  quefto  non  importa. 

Stan,     L. 

/  pacifici  j "e et  tri  ofar  coftaro 
fra  le  fpade  interpor  de*   combattenti 
Con  quella  feewtà  ,    che  porgea  loro 
V antichijjima  legge  delle  genti. 
Conferifcafi  qnefto  luoco  dell'uffizio   degli  Araldi 
con  i  verfi  di  Omero   lib,    vij.  Iliad.  i  quali    l& 
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Voluto  il  Taflb  quivi  imitare  ,  aggiungendovi 
però  del  fuo  Capere  in  vece  di  quella  ientenza 
d'Omero 

fi'iaàlf  Kit)  vJiyì  rrfaetrtitt.  ' 
cioè  gl'è  bene  di  ubbidire  alla  notte  :  quel  verfo  r 
Ma  nella  notte  ogni  animale  ha  pace. 
Per  il  quale  ci  vuol  lignificare ,  che  tal  ragione 
idi  ripofare  la  notte  ,  è  ragione  non  folo  commune 
alle  genti ,  cioè  agli  uomini ,  ma  eziandio  agli  altri 
animali  :  Laonde  Orfeo  chiamò  la  notte  /  fy'i-a  per 
la  quiete  ,  &  il  ripqfo  ,  fi  come  fcriiTe  Epigene 
nel  libro  della  poeiia  di  lui  ,  e  quello  è  quello 
primiero  jufgentium  ,  che  è  il  medefimo  col  jus 
naturale  ,  ficcome  fcrivono  i  Leggifti.  Del  quale 
così  parla  a  quefto  propofito  Cicerone  in  lode  di 
Cefare  ,  prò  C.  Rabirio  :  his  diebus  ,  intendi 
l'inverno  )  hoftem  perfequi  tum  etiam  ferae  latibulis 
fé  tegant ,  atque  omnia  bella  jure  gentium  conquie£ 
cant.  Et  il  Petrarca  ,  Seftina.  j. 

A  qualunque  animale   alberga   in  terra 
Se  non  Je  alquanti  e  hanno  in  odio  il  fole 
Tempo  da  travagliar  e.  ,   quanto  e  "il  giorno'. 
E  quel  che  fegue.  Ove  fi  vede  l'aperta ,  &  per^ 
fir  così ,  leale  imitazione  del  TaiTo, 
S  T  a  n.     LI. 
E  generofo  cor  non  molto  cura 
Notturno  pregio  ,  c^e  s'afeande ,  e  tace. 
Orazio  ,  od  ix.  lib.  iv.  ne  rende  la  ragione.' 
Paulum  fepultcc  diflat  inertia. 
Calata  virtus. 

Stan.     LIV. 
E  fe'l  furore  à  la  virtù  prevale 
O  fé  cede  l  audacia  all'ardimento. 
Non  è  dubbio ,  che  quivi  il  furore ,  e  l'audacia 
£  opponghino  alia  virtù  ,  &  all'ardimento  come  due 

Y   a 
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eccelli  della  virtù  ,  che  confifle  nella  mediocrità -t 
ciò  che  vuol  dire ,  come  due  vizj.  Perche  il  furore 
nafce  dal  foverchio  della  fortezza ,  e  l'audacia  dai 
Soverchio  dell'ardimento..  Si  che  non  approvo  il 
configli©  di  quelli ,  che  rifiutato  quel  detto  di  Vir- 
gilio ,  audentes  fortuna  juvat ,  flampano  nelle  me- 
daglie loro  arciducali  quel  d'Ovidio  ,  Audaces  fortuna 
juvat  y  ma  il  configlio  delTaflò  nella  prima  Apo- 
logia lodo  infinitamente  ,  il  quale  per  difendere 
l'amico  fuo  ,  non  fi  curò  di  contradire  tacitamente 
à  quello,  che  avea  detto  in  quefto  luogo  ,  e  che 
forfè  fentiva  ,.  fecondo  la  difouta  del  Cachete  di 
Platone  ,  e  le  fentenza  d'altri  nlofofT,  e  poeti  ,  le 

2uali  non  fa  di  meftieri  in  quello  luogo  di  recitare. 
\  non  rileva  ,  che  Virgilio  cficefTe  Audacem  ad  Tur" 
num  y  perche  ognun  sa  di  quali  coflumi  fia  finto 
Turno  da  Virgilio  :  ciò  fono  fieri  ,  &  irragioner- 
voli  per  il  più.  Laonde  eli  conviene  il  titolo  di 
audace  ,  ilquale  edere  biaumevole  ,  ce  l'infegna 
M.  Tullio  ,  Ove  dice  in  vituperio  di  Antonio; 
Cupit  enim  fé  audacem  dici.  Philippicardb  Secunda» 

S  t  a  n.   L I  X.. 
Che  nudrifee  nel  fen  l'occulto  foca. 
Di  memoria  via  più  ,  che  di  fperan^a» 
Il  Petrarca.  Canz.  Nella  ftagion. 
Sol  memoria  m'avan%a 
E  pafeo  il  gran  difir  fai  di  queftunai 
E  di  fopra  avea  detto. 

Di  memoria ,  e  di  fpeme  il  cor  pafeendo. 
Ciò  che  dottamente  esplica  il  Boccaccio  con  que£ 
te  parole  ,  Filoc.  lib.  v.  Quello  amore  niun'altr» 
cofa  è  ,  che  una  hrazionabile  volontà  nel  core  per 
libidinofo  piacere  ,  che  agli  occhi  è  apparito,  nu- 
tricato per  ozio  da  memoria  ,  e  da  penfieri  nelle 
folli  menti.  Laonde  il  Taflo  dirà  di  fotto  nella  per- 
fona  di  Erminia?. 
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JE  tra  folli  penfier  in  van  mavolgo. 
Stan.    LXI. 

'E  co*  penfierì  fuoi  parla ,  e  fofpirai 
Il  Petrarca ,  Canz.  x. 

Ma  non  di  parlar  meco  i  penfìeri  miei. 
Alludono  ambedue  à  quella  definizione  del  pen- 
siero, che  fi  legge  nel  Sofifta  di  Platone  ,  che  gl'è 
un  dialogo  dell'anima  con  fé  ftefla  :  il  quale  Te  fi 
proferifca  co'l  fuono  delle  parole  ,  fi  addimanda 
orazione, 

Stan.    LXIV. 
Con  orribile  imago  il  fuo  penfiero 
Ad  ora  ad  or  la  turba  ,  e  la  feomenta  ,  6rc. 
Quefti  affetti  d'amore  ,   che  il  Taflò  attribuhce 
ad  Erminia  verfo  Tancredi  ,  furono  gran  parte  da 
Appollonio   attribuiti  à  Medea  verfo  Thefeo.  Di 
cui  m'è  paruto  di  regiftrare  in  quefto  luogo  alcuni 
verfi  à   quegli  del  Taflò   fomiglianti  lib.   iij..  Ar- 
gonaut, 

Tctp&ei  «T'rtj/0'  avrà  f*»  pìv  £ó$/ ,  «e  a  a)  avTvs+ 
A/hVmj  <p&i<rmv  ofvpiTo  <T  ivn  vr&iÀTr&v 

w  Dopò  i  quali  parla  medefimamente  de'  Sogni  orti* 
jbili ,  che  Medea  fgomentavano. 

Stan.     LXVIL 

Si  che  per  l'ufo  Ha  feminea  mente 
Sovra  la  fua  natura  è  fatta  ardita. 
Tutto  quello  ,  che  nella  prefente  ftanza  fi  dice 
^dell'ardimento  di  Erminia  nato  dalla  lunga  fperienza 
di  varie  calamità  ,  '&  in  oltra  dalla  poflanza  di  Amo- 
re ,  come  fi  dice  nelle*  feguenti  ftanze  :  fi  dice  dal 
TifTo  ad  un  fine  folamente  ,  cioè ,  di  far'  avertito 
il  lettore  9  che  egli  non  pecca  in  djfuguaglianza  da 
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Co/tumi  ,  fé  finge  che  Erminia  ,  la  quale  tempre 
timida  ,  &  imbelle  ha  introdotta  efferé  ,  fia  ora 
tanto  valorofa  :  &  ardita  ,  che  armata  con  l'arme 
di  Clorinda  di  mezza  notte  riesca  dalla  città  di 
Gierufafemme  ,  e  vada  al  campo  de'  nemici  con  un 
folo  feudiero.  Perche  fapeva  ,  che  Ariftotile  avea 
riprefo  "Euripide  per  la  difuguaglianza  de'  coftumì 
attribuiti  ad  Iphigenia  in  Aulide  :  facendola  prima 
effere  tutta  timida ,  e  nel  fine  tutta  coraggiofa. 

S  T  A  N.      L  X  X. 

Ma  fan  dura  contefa  entro  al  fuo  cuore 
Duo  potenti  nemici  Onor ,  Ambre. 
Ovidio,  Eleg.  x.  lib.  j. 

Vidit ,  &  ut  tenera  fiammam  rapuere  medullct 
Une  pudor  ,  ex  Ma  parte  trahebat  AtAor. 
Quanto  poi  à  quello  ,  che  il  Taflb  fa  contendere  * 
e  gareggiare  tra  loro  quelli  due  affetti  nell'anima 
ài  Erminia  ,  è  da  fapere  ,  che  il  medefimo  finfe 
Platone  nel  Philebo  ,  della  Sapienza  ,  e  de'  Pia- 
ceri ,  &  Ennio  in  una  Satira ,  della  morte  ,  e  della 
Vita  non  altrimente  ,  che  fé  quefti  affetti ,  ò  forme? 
foffero  frati  animali  ragionevoli. 

S  T  A  N.       L  X  X  I. 

Et  tu  Ubera  or  vuoi  perder  la  bella 
Verginità  ,  ehe'n  prigionia  guardafti. 
Tale  è  quello   ,  che  Saffo  poeteffa  fingeva  dire 
una  nova  ipofa  verfo  fé  fteffa, 

Tì&p&ivìtt  _,  TìaLp&zvla  toI  (j.thi'Tróìs  cym  : 
Che  vuol    dire  Verginità  ,  Verginità  ,  dove  m£ 
lafcitndo  te'n  vai. 

Stan.    LXXXII. 

07  feminile  onor  dell' ejfer  bella. 
Dice  feminile  onore  ,  perche  fente  che  la  bel» 
fezza  in  una  dorma  fia  virtù  :  ficcome  prova  in  un 
fuo  dialogo.  Il  che  è  e  ©nforrne  con  quella  fenjtenza 
4i  Bione  poeta; 
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tAopQ*    ^.-w?    koì  7ftA«  KttKai   dulpt  f'xKuì., 
K5oh ,  la-bellezza  fi  pregia ,  &  onora  nelle  donne  ^ 
45  la  fortezza  negli  uomini. 

;  Stan.    LXXXV. 
Tu  la  configli  Amor. 
A  quello  proponto  fa  un'elegnntimmo  epigramma 
Si  Qu.  Cattalo  recitato  eia  Gellio  ,  &  è  quello. 
fAufugit  mi  animus ,  credo  (  ut  (ole:  )  ad  D.coùmum 
D eventi  Jìc  eft  ,  perfupum  tllud  hubet. 
Quid  fi  non  interaixem  ,  ne  illum  fugitivum 
ibimu  quafitum  ,  veruni  ne  ipfi  tenearaur 
Formido  quid  .igo  ?  da  Ven.W  confdium. 
L'ultimo  verfo  del  quale  fu  tradotto  dal  Petrarca ,, 
in  quel  principio  di  Canzone. 

Che  debbo  io  far  f  che  mi  configli  Amore  ? 
Del   medeiìmo  Catulo    recita  Cicerone  ,  lib.  j.' 
De  Nat.  Deor.  un  altro  epigramma ,  donde  prefe 
Annibal  Caro  tutto   l'argomento  del  Tonetto  ,  che 
incomincia. 

Eran  taer  tranquillo ,  e  Vonde  chiare. 
Di  tanto  agume  ,  e  politezza  di  ingegno  erano 
l^li  antichi  poeti  Latini ,  iiccome  dalle  poche  ,  e  mal 
•concie   reliquie    di  loro   fparfe   in   quefto  ,  Oc  in 
{niello  autore  fi  può  congetturare. 

Stan.    LXXXVL 

Dal  loco  ,  ove  riporfi  eran  u/ate  , 

Furtivamene  la  Donzella  prefe. 
Dotto  fentimento.  Perche  è  differenza  trà'l  fura- 
te ,  e'1  prendere  furtivamente  le  cofe  altrui  :  ficcome 
ci  dichiara  nel  fecondo  lib.  della  Rhetorica  Arif- 
totele  ,  dicendo  ,  che  non  chiunque  ha  prefa 
qual  cofa  furtivamente  ,  l'ha  eziandio  furata  ,  ma 
ie  l'ha  furata  per  fare  danno  altrui ,  &  per  appro- 
priacela a  fé  Iteffo.  E  gli  noftri  Legiiti  fanno  la  me- 
oefma  differenza  Inter  /unum  9   &  opus  furùvum^ 

y  4 
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per  il  che  ditte  il  poeta  nel  fecondo  Canto  del  vèf^ 
della  Vergine. 

O  fu  dì  man  pietofa  opra  furtiva, 
E  di   fotta  nel  medefimo  luoco   fi  prova  no» 
«fiere  quello  flato  furto. 

Stan.    h  XXXIX. 

E  inatto  militar  fé  ftejfa   doma. 
Il  Petrarca  nel  Trionfo  d  amore  Cap.  iij. 

Or    in  atto  firvil  fé  ftejfa  doma. 
Il  miai  modo  di  dire  ha  prefo  egli  forfè  da  Omero  1 
lib.  iv.  Odyfì: 

Auiòv  ftcp  ThHyif  cty  à&Mhlvtn  fttuatsdic 
2Tff,icj  x«x,'  àfji®  visiti  &±\kv  eiKtì  i  htKai 
Ove  dice ,  che  UlilTe  fembrava  un  fervo  eflen- 
dofi  dì  brutte  piaghe   domato ,  e  di  viMimi  panni 
addobato. 

Gode  Amor ,  cK2  prefinte  ,  e  tra  fé  ride  , 
Come  aWor  già  ,  cfiavolfe  in  gonna  Alcide, 
Ne  men  fé  ne  ride  Tertulliano  à  difpregio  de- 
gli Etnici.  Le  cui  parole  Jfono  quelle  in  quello 
«rudiffimo  libro  ,  che  ei  fenile  ,  de  Pallio,  cioè 
dal  mantello  :  Tarruetfi  adoratur  a  vobis  Scytald 
fagitti  pelliger  ille  ,  ^qui  totam  epitheti  fui  fortent 
cum  muliebri  cultu  compenfavit.  Tantum  Lydiae 
clancularia?  licuit  ,  ut  Hercules  in  Omphale  ,  6c 
Omphale  in  Hercule  proflitueretur  ,  ubi  Diome- 
des  ,  &  cruenta  praefepia  ?  Ubi  Bufiris  ,  &  buf-; 
tuaria  altaria  ?  Ubi  Gerion  ter  unus  ?  Ma  di  quello 
luogo ,  perche  è  flato  ripetuto  dal  Taffo  nel  tantg 
atvij,  ivi  annoteremo  qualch'altra  cofa, 

Stan.    XCIL 

Con  tutto  ciò  non  è  ch'ella  nen  treme 
Siccome  à  l'euro  fuol  paluftre  eanna. 
Ebbe  riguardo  à  quei  due  vedi  di  Ovidio.  Ufo 
J.  De  Arte  Amandl 
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fìorruh  ut  Jleriles  ,  agitat  quas  ventus  anfia^ 
Ut  levis  in  mandìda  canna  palude  tremis. 

S  T  A  X.      X  C  I  X. 

L'innamorata  donna  iva  col  cielo 
Le  fue  fiamme  [piegando  sid  una  >  ad  una. 
Di    quella   ufanza   d'innamorati   fi  ride  Charino 

-giovinetto  appreflb   Plauto  nel  Prolago    Mercato- 

ris  ,  dicendo. 

Non  ego  idem  facio  >  ut  alias  in   Comotdijs 
Vidi  facere  amatore*  ,  qui  aut  noili ,  aut  dici 
Aut  Soli ,  aut  Luna  mijerias  narrant  fuas. 
Quos  poi  ego  credo  humanas  querimonia* 
Non  multi  facere  quid  velint ,  quid  non  velint. 
Vobis  narrabo  potius  meas  nunc  miferias. 
Dice  poi ,  che  luceva  la  Luna  :  per  accennarci 

fcjuello ,  che  cofi  efpreffe  Properzio. 

Luna  miniftrat  iter,  demoftrant  aflra  falebras* 
Ipfe  amor  acccnfas  concutit  ante  faces* 


#0*.*^ 
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ANNOTAZIONI 

NEL    SETTIMO    CANTO. 
Stan.    IL 

JV  TOn  fi  defih  fin  che  garrir  gli  augelli 
JL  V  Non  ("enti  lieti  ,    e  [aiutar  gli  albori  , 
E  mormorar  il  fiume  e  gli  arbufcelli 
E   con  l'onda  fchenrar  l'aura  ,   e  co*  fiorì. 
Detto  vie  piti  leggiadramente,  che  da  Virg. 
Evandrum  ex  humili  tetto  lux  fufcitat  alma , 
Et  matutini  volucrum  fub  culmine  cantus» 
O  che  da  Sofocle  nell'electra  , 

XI V  tìfujv   ;'rJM  hApyrpov   r,hUv  fiXcLi 
E  e»%  K9.fi    <py-.yy.tn    òpv&av    retati. 

Stan,    VII. 
Né  gif  avidi  J o Ida  ti  à  pred*  alletta 
La   nofira  pouertà  vile ,  e   negletta 
Quefta  è  parata  gran  ragione  à  Socrate ,  per  la- 
quale  fi  dcve:Ie  Toro  ,  e  l'argento  bandir  fuori  de$ 
iuo   commune ,  deferitto  da  Piatone. 

Stan.     XI. 
Che  poco  è  il  defiderio ,  e  poco  è  il  nofi.ro 
Bifogno  ,  onde  la  vita  fi  conferve. 
Non  è  difdicevole,  come  alcuni  anno  penfato  2 
che  il  TafTo  metta  in  bocca  di  un'ortolano  pallore 
fentenze  quafi  fHofonche  circa  la  povertà  :  Perche , 
ficcome  dice  quel  proverbio  de'  Greci. 

Tìc^hAiii    xjt*  KWTenos  avvu   fjLO.\ct  >yu  piov  eirrvz* 

Che  vuol  dire,  E  l'ortolano  molte   volte  molto 

faggiamente  ,  &:  opportunamente  ragiona  ;  E  quelli 
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r^cl  Taflb  era  avvezzo  nelle  corti  :  e  le  fentenze 
ch'ei  dice  ,  fono  vulgari  ,  &  ukte  al  popolo  dagli 
antichi  Comici  :  come  à  dire  ,  da  Tuq  illio  nella 
Lindia. 

Profetò  ut  quifque  minimo  contentus  fuit 
Ita  fortunatam  vitam  duxit  maxime  , 
Ut  Fililo fophi  aiunt  ìfìi  ,  quidvis  fatis  eft 
Non  peccò  dunque  il  TafTo  in  ifconvenevolezz* 
eie'  coftumi  :  ma  Euripide  a  ragione  fu  riprefo  da 
Ariftotile ,  per  aver  fatto  ,  che  Menalìppe  giovinetta, 
e  rozza  coli  filofoficamente  provarle  al  padre,  che 
i  due  figliuoli ,  partoriti  da  lei  ad  un  parto ,  fodero 
nati  d'una  vacca. 

Son  figli  miei  quefii  cKaiitto  ,  e  moftro  , 
Cuftodi  della  mandra  ,    e   non   ho  fervi. 
Sente  quel  detto  di  Senofonte  ,   ò  d'Ariftotile  ~y 
che  la  moglie  ,  &  i  figliuoli  fono  al  povero  in  vece 
<le  fervi  :  ficcome  avea  detto  Bfiodo  del  bue.  Ti- 
bullo à  quefìo  propofito,  lib.   ij  Eleg. 

Quàm  podhs  laudandus  hic  eft ,  quam  prole  parata 

Occupat  in  parva  pigra  fé  netta  cafa. 
Jpfe  fuas  feSlatur  oves ,   at  filius  agnos* 

Et  calidam  fejfo  comparat  uxor  aquam. 
Et  ì  pefci  guidar  di  quefto  fiume. 
Meritamente  ripone  tra  gli  piaceri  della  vita  pas- 
torale lo   vedere    guizzare  i  pefci ,  ficcome  prova 
Oppiano  lib.  j.  Alieutic.  dicendo. 

JTIcMir?  yxp  $hi<p<Lpot7i  Mai  tu    qpur?)  ripete  ìtNòeu 

TlttfoofÀiM  K?ttìhi<7Gr'o[/ApcrTi7r<>J'KtAlYov  ìfiyd-lw. 

E  Marco  Tulio ,  lib.  ij.  Academ.  ad  Varronem. 

Et  ut  nos  nunc  fedemus  ad  Lucrinum  ,  pifciculof- 

<jue  exultantes  videmus. 

Stan.    XIII. 
Tur  lufingato  da  [peranno,  ardita 
Soffrìj  lunga  ftagion  ciò  che  più  /piace, 
A  quefto  propofito  fa  molto  quel ,  che  per  ce- 
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lebratiflimo  a  fuoi  tempi  racconta  Seneca  ;  librai 
primo  de  Ira  :  cioè  ,  che  efTendo  uno  ,  che  era 
invecchiato  nella  fervitù  de'  Rè ,  dimandato  in  che 
modo  avelie  una  cofa  rariffima  nella  corte  confe- 
guito  ,  -che  è  la  vecchiezza  :  Col  ricevere  ingiurie  j 
rifpofe ,  e  col  renderne  grazie. 

Stan.     XV. 

"Onde  al  buon  vecchio  dice,  0  fortunato  1 
Ch'un  tempo  conofcefli  il  male  a  prova. 
Anzi  mifero  e  folle  ,  dice  il  proverbio  de'  Greci  J 
del  quale  fa  menzione  Efiodo  ,  dicendo, 
Tletàcùp  <Tè  71  vÀ-ttigs  ìyva 
Stolto  ,  che   co'l  patir  conobbi  il  male. 
Ma  fi  rifponde  con  Polibio  ,  che  due  fono  i  modi£ 
per  i  quali  può  l'uomo  cambiare  lo  flato  fuo  reo 
ih  uno  migliore  ,  ciò  fono  la  fperienza  propria  ,  ^ 
1'  efempio  altrui ,  quello  fenza  dubio  è  più  efficace! 
e  quefto  è  più  dehderabile  ;  perche  ognuno  desi- 
dera T  imparare  (  come  fi  dice  )  alle  ipefe  d'altri; 
Ma  il  primo  ci  apporta  alla  fine  maggior  felicità  , 
&  allegrezza.,  che  non  fa  il  fecondo,  perche  non 
fi  gufta  à   pieno  il  bene    da  chi  non  nà  provateli 
prima  il  male* 

Stak.     XVI. 
E  fé  di  gemme  »  e  d'or  chel  vulgo  adora  » 
Siccome  Idoli  fuoi  tu  fujji  vago  , 
Potrefli  ben ,  tante  n'ho  meco  ancora  , 
Renderne  il  tuo  difio  contento ,  e  pago. 
Siccome  in  tutte  le  parti  ,   che  in  un  poeta  fi 
ricercano  ,  è    maravigliofo  quefto  noftro  Poeta  , 
cofi  nel  giudizio  ,   co'l    quale  ha  l'altrui  cofe  ,  & 
invenzioni  imitate  nel  fuo  poema.  Perche  lafciandaf 
per  hora  gli  altri  luoghi ,  quefto ,  che  abbiamo  nelle 
mani  di  Erminia  ,  che  nelle  cappanne  di  un  povero 
paftore  fi  ricovera ,  e  flato  da  lui  con  grandacte 
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fefpreflb  da  quello  ,  che  Lucano  recita  di  Giulio 
Cefare  ,  quando  in  guifa  di  fervo  partkofi  celata- 
mente  di  notte  per  mezzo  dell'efercito  di  Pompeo , 
fe'n  venne  alla  riva  del  mare ,  &  ivi  trovata  una 
<rappanuccia  di  un  povero  pefeatore  ,  lui  con  grair 
promette  coflrinfe  a  volerlo  portare  in  Italia,  di- 
cendoli. 

Expe&a  votìs  majora  madejlis 

Spejque  tuas  laxa  juvenìs  fi  jujfa  fecutus 

Me  vehis  He/per  iam  >  non  ultra  cunfla  carina. 

Debebis ,  manibufque  inopem  duxijfe  feneflam. 
Soggiunge  poi  il  Taflò, 

La  fanciulla  regal  di   ro^jre  fpogtie 

S'ammanta.  Ma  che  ? 

Non  copre  habito  vii  la  nobil  luce ,  fa. 
Ciò  che  rifponde  à  quello  di  Lucano* 

Sic  fatur,   quanquam  plebcio  uElus  amifta  2 

Indocilis  privata  loquì. 

Stan;  xx. 

E  dica,  Ahi  troppo  ingiufia ,  empia  mercede 
Die  Fortuna  ,  &  Amore  à  tanta  fede. 
Simile  à  quello  epitaffio  ,  che  fi  fa  l'Amante  di 
(Theocrito  ,  eflendolì  deliberato  di  morire. 

3  quali  verfi  fi  potrebbero  transferire  cofi. 
jimor  mi  uccife ,  ò  viandante.  Refla , 
E  di  recando  ,  empio  compagno  avefii. 

Stan.     XXX. 
Dubita  alquanta  poi ,  ch'entro  fi  forte 
Magione  alcuno  inganno  occulto  giaccia. 
Efprimc  con  quefti  due  verfi  quell'uno  di  Ome- 
ro ,  ove  parla  della  cafa  di  Circe ,  e  deeli  com- 
pagni d'UlnTe ,  Odyff.  lib.  X. 

Jfcvf  ttom  ^M^tnyx  moiv^oe  «Mac?  &ycu. 
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Stan.    XX  XVI. 

Splende  il  cajltl  tome  in  Theatro  adorno 
Suol  fra  notturne  pompe  altera  (cena. 
■  Teatro  impropriamente  fi  dice  delle  fale  ,  e  d? 
fìmili  altri  luoghi  ,  ne'  quali  fi  recita  à  lume  di 
torcie  ,  fé  bene  teatro  è  voce  Greca  detta  dal 
vedere  :  Ma  fecondo  la  ufanzà  degli  vecchi  Ro- 
mani eziandio  ne'  luoghi  aperti  fi  foleva  recitare  di 
notte  a  lume  di  lucerne  ,  ficcome  c'infegna  quel 
yerfo  di   Lucillio  ,  lib.  iij,  Satyrar. 

Roman is  ludis  forus  ol'tm  ornatu*  lucernis. 

Il  che  ^è  da  notare  dagli  amatori  dell'antichità, 

Stan.    XLIL 

Infiamma  d'ira  il  Principe  le  gote. 
£   negli  occhi    di  fuoco    arde ,    e  sfavilla, 
E  fuor  della  vipera   efcono  ardenti 
Gli  fguardi ,  e   injìeme  lo  ftridor  de*  denti. 
Oflerva  tariti  fegni  di  Un  grandemente  adirato  : 
i  quali  cofi  efprefte    ancora  Seneca.    Flagrant  ,  & 
anicant  oculi  ,  multus  ore  toto    rubor  abituante  ab 
imis  prsecordijs  fanguine  ,   labra  quatiuntur ,  dentes 
comprimuntur.  Dice  poi  il  Tafib.  di  fuoco  ,  poetica- 
mente ficcome  al  medefimo  propofito  avea  detto 
.Omero  ,  Illiad.  i.  •»•«  lì  *l  xif  )  Aa^TEro'»»?!  •£»&. 

E  Virgilio  di  Turno ,  —  totoque  ardentis  ab  ore 
Scintilla  abffìunt  ,  oculis  micat  acribus  ignis. 
Per   li    quali  fegni  ci  fi  rapprefenta    inanti    agli 
occhi  la  figura  di  un'uomo  adirato.  Il  che  perciò  fi 
dice  da'  Rhetori  fubjeftio  fub  oculos. 
Stan.    XLIV. 

Né  rimaner    all'orba  notte  alcuna 
Sotto  povero  del  luce  dì  Luna. 
Ebbe  l'occhio  à  quei  verfi  di  Dante  ,  Purgat.  xvj.' 
E.  dì  notte  privata 
D'ogni  pianila  fitto  poyer  cielo» 
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*É  altrove  chiamò  il  (ito  fettentn  male  vedovo 
•per  le  ftelle  ,  che  non  può  mirare  ,  fkcome  il  Taffo 
la  notte  orba. 

Stan.    XLVI. 

Come  il  pefce  colà  dove  impaluda  ,  &c. 
La  medefima  comparazione  usò  Sillio  Italico,  fé 
don  che  egli  dice  di  una  nafta,  lib.  v. 

Non  J'ecus  ac  vitrea*  folers  pifcator  ad  undas. 
Ore  levem  patulo  texens  de  vimine  najfam , 
Cautius  interiora  ligat .  mediamque  per  atvum 
Senfim  fafligam  compresa  cacumina  ntttit  : 
de  fraudem  ardati  remeare  foraminis  arctt 
Imroitu  facilem  ,  quem  traxit  ab  aquore  pijum, 

Stan»    L 1 1. 

Qual  con  le  chiome  fanguinofe  orrende 
Splender  Cometa  fol  per  Varia  adujìa  , 
Che  i  regni  muta  ,  e  i  feri  morbi  adduce 
Ai  purpurei  Tiranni  infaujla  luce. 
Esprime  que'  verfì  di    Virgilio , 

Non  fecus  ac  liquida  fi  quando  notfc  Cornata 
Sanguinei  lugubre  rubent ,  aut  Sirius  ardor , 
Ille  fitim    morbofque  ferens   mortalibus  <zgris 
Nafcitur  ,   6*  lavo  cotrìfìat  lumirie  ccelum. 
E  nota  che  Virgilio   tacitamente  come  è  il  flio 
tìivino  colìume  di   fare  ,  e   quafi  timidamente  ne 
accena  quella   opinione   vulgare  ,  che  le  Comete 
annuncjno  ,   &  apportino  le    morti  de'  Prencipi  , 
elicendo  ,  lugubre  rubent.  Ove  che  il  T affo  all'ufanza 
clegli  altri  poeti   apertamente  la  elplicò ,  e  difle , 
Che  i  regni  muta ,  come  avea  detto  Lucano. 
Crinemque  timendi 

Sidtris ,   6»  ierris  mutantem  regna  Comaten. 
Ne  contento  di  quefto  vi  agghtnfe  ,  che  era  in- 
faufta  luce  a'  tiranni ,  che  egli  chiama  purpurei  ad 
imitazione  di  Orazio.  Potrei  in  quello  iuoco  addurre 
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alcune  belle  cofe  intorno  à  quefto  propofìto  delia 
Cometa  ,  fé  il  luogo  ,  &  il  titolo  di  Annotazioni 
lo  fopportaflero, 

Stan.    LUX 

Nuda  ha  la  fpada  ,  e  la  Jolleva  e  fcoie, 
Gridando ,  e  Caria ,  e  V ombre  invan  percote,  &c* 
Imita  parimente  Virgilio ,  ove  cofi  dice  di  Turno. 
Quajfatque  trementem 

Vociferati*  ,  Nunc  o  numquam  fruflrata  vocatus 
Hafta  meos  nunc  tempus  adefl  ,  da  per  nere  co)  pus. 
E  quel  che  fégue.  Ma  è  da  notare  ,  che  il  TafTo 
cambiò  la  forma  del  dire  Virgiliano  :  facendo  ,  che 
Argante  non  invochi  la  fpada  fua ,  come  Turno? 
l'afta  :  ,il  che  non  mi  piace.  Ne  mi  è  afeofo  ,  che 
Virgilio  ciò  fece  ,  perche  l'afta  fi  adorava  dagli  an- 
tichi per  Iddio  ,  &  era  portata  dagli  Re  in  vece 
di  Diadema  :  ficcome  cinfegna  Trogo  Pompeo ,  e 
Vairone  fecondo  il  teftimonio  di  Clemente  ,  &  il 
Tragico  Efchilo  ,  ove  parla  di  Parthenopeo  :  ma? 
jie  anche  quello  mi  è  nafeofo ,  che  la  fpada  fu  da' 
Scimi  ,  e  da  altre  nazioni  adorata  anch'efla  per 
Iddio  i  ficcome  Luciano  afferma  nel  Toxaride  & 
il  fudetto  Clemente.  Si  che  poteva  il  Taffo  veri- 
iimilmente  in  quefto  CircalTo  ritenere  la  vehemenza 
«lei  dire  di  Turno  :  e  tanto  più  ,  che  avea  detta 
jiel  fecondo  Canto  pur  di  lui. 

D'ogni  Dio  /predatore  ,  e  che  ripone 
Nella  fpada  fua  Ugge  ,  e  fua  ragione. 
Ciò  che  avea  lcritto  £or.  Tacito  degli  Sarmati , 
i  quali  parimente  la  fpada   per  Iddio   adoravano  ^ 
dicendo  :  Jus  in  armis  ,  jus  in  lacertis. 

Stan.    LX.  &  LXX. 

Ponganf  i  nomi  in  vafo  ,  &  altrui  forte 
Non  paia  ,  che  fa  giudice  la  forte 
4&{}  giudice  Dio. 

Conobbero 
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.  Conobbero  quefto  eziandio  gli  Etnici  perche  Pia- 
tone cofi  ne  fcriffe  :  Egli  è  neceffario  di  ufare  la 
ugualità  delle  forti  per  iichivare  le  offefe  de'  molti  ; 
nel  che  dobiamo  invocare  Dio  acciò  che  le  forti 
indrizzi  a  quello  ,  che  è  giultiiiìmo.  E  Senefonte 
rrel  fettimo  della  Pedia  parlando  pur  della  forte  , 
dice  in  perfona  di  Ciro  ;  Dio  immortale  ò  Abradata, 
come  tu  dimandavi  ,  non  s'è  fdegnato  di  preferir 
te ,  e  gli  tuoi  agli  altri  tutti  deirefercito  ,  Segue  nella 
tnedeiima  ftanza. 

Neil  elmo  fuo  Goffredo  i  brevi  accoglie. 
'Anticamente  in  vece  de'  brevi  fi  ufarono  gli  anelli. 
Perche  fcrive  Plinio  ,  lib.  xx.  cap.  1.  che  gli  anelli 
a  tempo  de'  Trojani  non  erano  ancora  trovati ,  e  lo 
prova  con  quefto  ,  perche  Omero  nelle  forte  non 
^vea  fatto  menzione  di  anelli. 

Sta  n.  XXL 
Fu  il  nome  fuo  con  lieto  grido  accolto. 
Il  medefimo  raconta  Plutarco  nella  vita  di  Ti- 
moleonte  ,  fcrivendo  ,*che  dovendoli  tentare  un 
fiume  pericolofo  ,  fu  rimetto  nelle  forti  chi  dovette 
effer  il  primo  di  quelli  ,  che  à  gara  ciò  dimanda- 
vano :  &  effendo  tratto  fuori  un  anello  ,  nel  quale 
era  fcolpita  la  imagine  di  un  trofeo.  ,  tutti  gli  fol- 
cati con  lieto  grido  accollerò  l'augurio  ,  &  il  nome 
di  cui  l'anello  era. 

Stan.    LXXIV. 

Vedete  là  il  fepolchro  ,    ove  il  figliuolo 
Di  Maria  giacque  ,  or  che  non  gite  avanti  ? 
Che  non  jcwgliete  i   voti  ì  ecco  la   ftrada. 
Argante  -fi  alìomiglia  quivi  à  quel  Murro  Sagon- 
fino  ,  il  quale  non  altamente  rampognava  i  foldati 
di  Annibale ,  che  attediavano  Sogonto  fua  patria 
ficcome  fcrive  Sillio  , 

Hac  iter  e  fi ,  inquit ,  vobis  ad  manìa  Roma. 
E  non  mentirono  punto  ,  né  l'uno  ,  né  l'altro  : 
Par.  I.  z 
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perche  e  Sagomo  ,  e  Gierufalemme  furono  alfe! 
fine  efpugnate.  Dice  poi  Argante  ,  il  figliuolo  dì 
Maria ,  per  ifcherno  :  ficcomme  nel  fecondo  Canto 
Biffe  limeno. 

Dì  colei  che  fua  Diva  ,  e  madre  face 
Quel  vulgo  ,  del  fuo  Dio'  nato  ,  e  fepolto. 
Il  quar  gaillo  ,  ò  fchernimento  usò  giuftamenté 
Theòcrito  Sofiiìa  verfo  gli  Dij  loro  ,  cioè  de'  Gen- 
tili ,  dicendo  agli  fuor  cittadini ,  Che  ftelTero  dì 
buon'animo  ,  poiché  vedevano  morire  i  loro  Dij 
avanti  loro. 

Stan.     LXXV. 
Là  virtù  {limolata  è  più  feroce 
E  s  agu^a  dell'ira  à  lafpra  cote. 
Sentenza  ,  e  detto  de*  Peripatetici ,  contra.  i  quali 
indarno  aguzza  lo  iìile  ,  e  1'  ingegno  Seneca  Stoico 
ne'  libri ,  che  fcrilTe  dell'Ira,  e  un  non  so  chi  appo 
Cicerone  ,  nelle  queftioni  Academ.  Vedi  Lattanzio 
Kb.  vj.  cap.  xv. 

Stan.    LXXVI. 

Quefto  fu'l  Taso  nacque ,  ove   talora  ,  &c. 

Quefto ,  che  il  TalTo  dice  delle  giumente ,  dilTe 
avanti  Virgilio  t  delle  vacche  ,  e  feguita  la  verità 
iftefla  ,  cioè  ,  la  ferma  alTeverazione  di  Plinio  ,  e 
éi  Varrone  ,  e  d'altri.  Ma  Trogo  Pompeo  cofi  ne 
fcrive  in  contrario  :  In  Lufitania  juxta  fluvium  Ta- 
gum  equas,  vento  concipere  multi  au&ores  prodide- 
runt ,  quae  fabula?  ex  equarum  fecunditate  ,  &  gre- 
gum  multitudine,  natseiunt  ,  qui  tanti  in  Gallacela, 
ac  Lufitania  ,  tam  pernices  vifuntur  ,  ut  non  im- 
meritò ipfo  vento  concenti  videantur*,  le  quali 
ultime  parole  fono  quafi  efpreiTe  dal  noftro  poeta  » 
dicendo  : 

£  ben  queflo  Aquilin  nato  dire/li 

Di  qual  aura  del  del  più  lieve  fpiri. 

Perche  il  verbo*  Direjli,  appo  Latini,  e  Volgari 
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Ti  ufa  quando  fi   vuol  dire  una  cofa  apparente  ,  e  ' 
non  vera  ,  come  eziandio  ,  Crederefti ,  PenfarefH  , 
e  limili.  Et  è  de  fapere  ,  che  il  medeiìmo  tu  cre- 
duto dagli  amichi  delle  Tigri ,  ficcome  testifica  Op- 
piano.   La    onde     noi    poeticamente    accorciammo 
<juefte  due  favole  in  quei  verfi  del  Nereo ,  i  quali 
non  iftimo  eflere  fuor  di  propofito  di  qui  trascrivere. 
Me  vel  Armenia  cut  fu  vefiigia  tigris 
Pravertet ,  Zephyro  quamvis  fu  nata  parente  : 
Ut  prifei  memorant  G'a  ,  quis  crederci  auris 
Vel  tigres  fiztas ,  vel  equas  ?  fub  vertice  Ibero 
Tagri  montis  equas  ,  tigres  Euphratis  ad  amnem. 
E  non  fi  deve  lafciare    à  dietro  ,  che.  il   Tallo 
oltre  à  Virgilio ,  imitò  eziandio  le  parole  di  Dante 
in  quel  verfo ,  pur.  xxix. 

Per  fé  ,  ò  per  fu  del  concipe  ,  e  figlia. 
Ove  ragiona  delle  piante  ,  che  fenza  feme  (  come 
dic'egli)  palefe  in  certe  terre  s'appigliano.  Ciò  che 
Theofrafto  anch'egli  riferì  nella  forza  del  cielo  :  par- 
lando però  non  di  cofa  ftrana  ,  ò  meravigliofa  come 
Dante  parve  quella ,  che  effo  racconta  )  ma  di  ogni 
pianta  ,  che  tutto  il  dì  vediamo  nafeere  tra'  fatti , 
,&  altrove  fe:iza  verun  feme. 

Stan,     LXXVIII. 
Signor  ,  tu  che  dri^ajli  incontra  l'empio 
Golia  ,  l'arme  inefperte  in  Terebinto. 
Il  petrarca  nel  trionfo  d'Amore  del  medefimo  : 
Né  giacque  fi  fmarrìto  nella  valle 
Di  Terebinto  quel  gran  Filifleo  , 
A  cui  tutto  ifdrael  dava  le  fpalle 
Al  primo  fajfo  del  garzone  Hebero. 
Il  medefimo ,  che  di  Golia ,  fi  racconta  da  Gio 
fefo  di  un  foldato  Romano  ,  detto  Giuliano  ,  il  quale 
con  la  fpada  ,  e  con   lo  feudo    folo  mife  in  fuga 
tutto  l'efercito  di   Giudei  e  fi  farebbe  al  fine    fal- 
yato  :  fé  non   che  nel   corfo  fdrucciolò  ,  è  cadde 

Zz 
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lopra  i  farli  per  cagione  delli  chiodi ,  i  quali  poijì 

tava  flfli  folto  le  fcarpe. 

Stan.    LXXIX. 

Come  va  fuoco  al  cìel  per  fua  natura. 
Dante,  Purgat.  xviij. 

Poi  come  il  fuoco  move/i  in  altura 
Per  la  fua  forma  ,   eh' è  nata  à  falìre 
Là  ,   dove  più  in  fua   materia  dura. 
Ove  Dante  efpone  la  caufa  finale  ,  perche  il  fuoco 
tenda  in  alto  ,  che  è  la  falute ,  e  la  confervazione 
di  fé  fteiTo  nel  proprio  luogo.  Il  Taflb  la  efficiente 
è»  formale  ,  cioì;  la  leggierezza  fua.   Ma  perche  le 
cofe  leggiere  tendano  in  alto  ,  e  le  gravi  al  baffo , 
non  fé  ne    rende   ragione  ,  né  fi  può. 
Stan.    LXXX. 

Neil  alta  Rocca  afeende  ,  ove  deWojle 
Divina   tutte  fon  Parme  ripofte  ,   &e. 
Il  Poeta  nella  prima  Apologia  alla  Crufca  dice  ; 
che    quelle    cole    fono    pai    minutamente   defetitte 
dah'Areopagita.  Laonde  non  fa  di  meftiexi  di  anno-: 
jàrvi  fufo  altra  cofe. 

Stan.  XGVII. 
Quanto  pub  fdtgno  antìqo ,  ira  novella. 
Sdegno  antico  chiama  l'odio  :  il  quale  non  è  al- 
tro che  un'ira  invecchiata  ,  che  li  Greci  perciò 
dimandano  tj^k ,  quali  iram  i^iui  ,  cioè  durabile , 
e  ferma  ,  quale  fu  quella  di  Achille  ,  la  quale  fi 
propofe  Omero  à  cantare.  Il  che  mi  cred'io  ,  che 
fia  la  cacone  ,  perche  mai  nomini  nel  fuo  poema 
l'ira  per  nome  di  o>$  ,  che  fignifica  brieve  furore, 
onde  fcriffe  Publio  Siro  , 

Iraturry  b'eviter  vites  ,  inimicum  diu. 
Perche  inimicitiaB  in  Latino  vuol  dir  tanto  ,  che 
©dio  :  ficcome  U$$\  in  Greco  ,  in  ibmma  l'ira  è 
principio  di  furore  *  ftecome  dille  Ennio  ,   &  ttl 
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#o!ta  caufà  dell'odio  ,  ficcome  Ariftotile  fcrive  ilei 
fecondo  della  Rhettorica. 

Stan,     CX IV. 

£  fé  non. ,  che  non  era   il  di  ,  che  fcritto 
JDio  negli     eterni  fuoi   dccrev  avea. 

Cioè  ne'  fati.  E  nota  ,  che  il  Taffo  dice  metafo- 
ricamente ,  che  Dio  fcrive  gli  mei  decreti  :  non 
perche  creda  alle  favole  degli  Etnici  ,  fecondo  i 
-quali  dice  Drepano  :  an  ut  UH  maieftatis  fase  parte- 
cipi Deo  feruntur  adfiftere  fata  cum  tabulis  :  fic 
libi  aliqua  vis  divina  fubfervit ,  que  quod  dixeris  , 
fcrihat ,  &  fnggerat  \  e  Seneca,  libro  De  Provi- 
dentia  :  Ille  ipfe  omnium  conditor  ac  re&or  fcripfit 
quidem  fata  ,  fed  fequitur  :  femper  paret  ,  femel 
juffit.  E  gl'è  da  fapere  ,  che  ufanza  de'  medofimi 
pagarti  fa  ,  che  tra  l'altre  cirimonie  fi  faceano  da 
loro  nel  nafeimento  de'  figliuoli ,  nell'ultimo  giorno 
della  fettimana  s'invocavano  gli  Fati ,  che  fi  doveano 
fcriveje  di  quegli  :  ficcome  c'infegna  Tertulliano 
Giuriconfulto  ,  e  Theologo  dottiilìmo  ,  De  Anima-: 
Dum  in  parta  (  dic'egli  )  Lucina; ,  &  Diana;  ejula- 
tur  ,  dum  per  totam  ebdomadem  Junoni  menfa  prò- 
ponitur  ,  dum  ultima  die  Fata  fcribunda  advocan- 
iur.  Al  qual  coftume  allufe  Claudiano  ,  Panegyr  ij. 
in  Stilic.  ove  parla  della  fpelonca  dell'Eternità. 
Antefores  Natura  fedet ,  cunSlifque  volantes 
Dependent  manbris  anima  ;  menjura  verendus. 
Scribit   jura  fenex. 

Ultimamente  Plauto  finfe  ,  che  Giove  mandali"? 
le  fue  ftelle  per  il  mondo  come  fpié"  ,  che  gli  cos- 
tumi buoni  feparatamente  dagli  cattivi  in  diverfe 
tavole  annotane  ,  e  fcfivéiTot 

Stan.    ^XV. 

,    Fremono  i  tuoni ,  e  pioggia  accolta  in  gelo, 

<Qoè  la   grandine.  E   dice  pioggia  ,  non  acqu^. 

.  Z  3 
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perche  la  pioggia  è  caufa  propria  -,  e  proffima  cìelfi 
grandine  :  e  1  acqua  è  caufa  remota  ,  per  eflerg 
commune  al  criitallo ,  &  al  ghiaccio.  E  nota  arti- 
fìzio  Rhetorico  in  ufare  la  difhnizione  per  il  nome  : 
ciò  che  fi  fa  per  amplificazione  del  parlare. 
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NEL  L'OTTAVOCANTO 

Sta  n.     V. 

M,  1&Ì  inchinollo  ,   e  Conorata  mano 
J2j  Volea  baciar  ,  che  fé  tremar  Babellc. 

Ilcoftume  di  baciar  la  mano  fu  antichiflimo  /nell* 
Grecia  ,  ficcome  dall'odifTea  di  Omero  fi  può  conos- 
cere •;  ma  fu  più  tofòo  fegno  di  allegrezza  ,  e  di 
affettuofo  amore  ,  che  di  iommifLone ,  come  oggidì 
fi  ufa  ,  e  fi  alava  anticamente  in  Italia  tra*  fervi  , 
e  patroni,  e  t/a  liberi,  &  imperatori,  de'  quali  vi 
fii  chi  eziandio  li  piedi  fi  fece  baciare  ,  cóm'à  dire 
Caligola ,  e  Mafumino  il  giovine  ,  fecondo  il  tefti- 
monio  di  Dione  ,  e  di  Vopifco.  N^i  meno  antica 
è  quella  ufan za  volpaie,  di  ftehdere  la  mano  verfo 
celui ,  che  fi  vuol  eia  noi  onorare  ,  e  poi  ritirarla 
nella  bocca  propria ,  Ciò  che  fi  fa  talvolta  in  fegno 
di  adorazione  verfo  gli  Dei  ,  &  i  Prencipi.  Onde 
fcrifle  Plinio  ,  lib.  xxviij.  cap.  ij.  In  adotando  dex- 
*eram  ad  ofcirium  referimus  ,  e  talvolta  in  fegno 
di  amore,  e  di  gentilezza.  Appulejo.  Tunc  Juppi- 
ter  perpreila  Cupidinie  buccula  ,  manuque  ad  os 
yelata  ,   confuaviat. 

Stan.     XI. 
Par  che  la  [uà  viltà  rimproverar  fi 
Senta  mW altrui  gloria  ,  e  fé  ne  rode. 
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Seneca  de  vita  beata  :  Quafi  aliena  viitus  expro- 
Ijratio  deli&orum  noftrorum  fit. 

Stan.    XIV. 

Non  penfier ,  non  color  ,  non  cangia  afputo  : 
Se  lo  cambiar  colore  ,  od  afpetto  nei  pericoli 
ttuTe  vero  indizio  ,  e  fegno  di  paura ,  fu  già  quef- 
tìone  molto  celebre  nelle  fcuole  de'  filofofi  Athe- 
niefi ,  e  Tempre  mai -fi  foleva  addurre  1'  eiempio  di 
Arato  Sicionio  ,  il  Quale  benché  fortiiiìmo,  &  in- 
trepido "Capitano  fuiTe  niente  dimeno  era  folko  Tiel 
principio  del  combattere  d'impallidire.,  ficcome  Plu- 
tarco fcrive  nella-  fua  vita  ,  &  akrove.  Laonde  fi 
può  conchiudere  ,  che  il  Pallore  non  fia  fegno 
bell'animo  ,  ma  un- polfo  ,  ■  e  moto  naturale  del 
corpo  ,  per  ufàre  le  parole  di  Seneca  lib.  ij.  de 
-ira  :  ove  alla  ragione  vi  aggiunge  la  fperienza  ge- 
nerale ,  dicendo.  Itaque  ,  oc  fortiflìmus  plerunque 
vir  dum  armatur ,  expalluit  :  &  figno  pugna?  dato , 
ferociffimo  militi  genua  paululum  tremuerunt  ;  & 
magno  Imperatori  antecuam  inter  fé  acies  arietarent, 
cor  exiluit..  Ma  il  contrario  fi  vede  volgarmente  , 
e  fi  tiene  eziandio  da  filofofi  ,  e  da  poeti  ,  tra' 
•quali  Omero  efpreflamente  ,  e  con  molte  parole 
•afferma  ,  che  lo  cambiar  colore  è  di  uom  vile  ,  e 
.paurofo ,  ma  non  già  di  forte,  lin.  quinto  Iliad. 
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Stan.    XV. 

Afa  dice,  O  quale  ornai  vicina  abbiamo 
Corona ,  ò  di  martìrio  ,  o  di  vittoria. 

Similiflìmo  à  quello  d'Ennio  ,  lib.  xiv.  Annal. 
Nunc  efl  die  dies  ,  quum  gloria  maxima  fefe 
Cflendit  nobis  ,  fi  vivimus ,  five  morimur. 

Le  quali  parole  ,  com'io  ftimo  ,  erano  pronun- 
ciate da  qualche  Capitano  d'efercito. 


Z4, 
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Stan.    XXIII. 

E  fatto  è  il  corpo  fuo  [oh  una  piaga. 
Imita  Ovidio  ,  il  qual  dice  \  lib.  xv.  Metani 
Nu/lafque  in  cor  por  e  partes, 
No/cere  quas  pojfes  ,  unumqiu  erat  omnia  vulnus, 

Stan.    XXV. 
Voi  chiamo  in  tejìimonio ,  ò  dd  mio  caro 
Signor  [angue  ben  fparfo  ,   e  nobil'afia. 
Con  quel  che  iegue  ,  è  prefo  dal  fecondo    lib. 
di  "Virgilio  ,   ove  fi    protetta  Enea  ,   di   non  aver 
fchivata.la  morte  co'l  combattere  per  la  fua  patria , 
e  non    indarno.   Perchè  à  pena   è   credibile  ,  che 
dove  ne   fon  morti  tanti  ,  uno  foio  fi  ,fia   falvato 
virtuofamente.   Perche  Metterlo  diede  la   morte  à 
"Turpilio  Capitano ,  il  quale  s'era  folo  falvato  nella 
uccilìóne  ,  che   fu   fata   de7  fuoi  foldati    in  vacca 
città  d'africa  ;  ficcome  racconta  Saluftio. 
Stan.    XXX. 
Quel  còrpo  ,  in  cui  già  viffe  alma  fi  degna, 
lì  qual  con  effa  ancor  lucido  ,  e  leve 
E  immortai  fatto  riunir  fi  deve. 
Dice  ,-  lucido  e  leve  ,  in  che  modo   gli  fllofofs 
.Cfiftianì  dìfhnifcono  il  còrpo  glorificato  :  e  gli  Stoici 
j  loro  Dij.  Cicerone  ,  lib.   i.  De  Nat.   Deor  Muti 
video  pugnare  te  ,  fpecies  ut  quaedam  fit  deorusn  y 
quae  nihil  concreti  habeat  ,  nihil  folidi  ,  nihil  ex- 
preffi ,  nihil  eminentis  ;  fitque  pura ,  levis  ,  pellucida* 

Stan.     XXXII. 

Quafi  aureo  tratto  di  penel  fi  Jìende. 
Cioè  quafi  aurea  linea  ;  la  qrale   non  è  altro  , 

che  un  tratto  ò  fluflb  del  punto.  Et  appreie  quella 

Timilitudine  da  Dante  ,  Purg.  xxix. 

E  vidi  le  fiammelle  andar  avante 
Lafciando  dietro  à  fé  l'aer  dipinto , 
E  di  tratti  pennelli  avta  fembiante.    ■ 
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Stan.    XXXIX. 

E  in  breve  note  altrui  vi  fi Jponea 
Il  nome  ,  e  la   virtù   del  Guerr'ter  mòrto. 
Ofterva  quivi  il  Tallo  una  leq;ge  di  Piatone  ,  i! 
quale  comanda  ,   che  nella  fua  Republica   fi  faccia 

I  epitaffio  (blamente  à  v.v-tùofì ,  e  quello  breve  :  cioè 
non  oltre  à  quattro  verfi  heroici.  La  qual  legge 
trovo  ,  che  fu  veramente  nella  Republic,  degli 
Spartani  e  vi  allufe  credo ,  Marziale  ,  ove  dice. 

Ara  duplex  primi  leflatur  munera  pili  : 
Plus  tamen  ejl  ritulo  quod  brevior  iegis, 

Stan.    LXIV. 

Ne  dar    l'antico    Campidoglio ejjempio. 

D'alcun  può  mai  fi  glorio/o  alloro. 
Colui ,  che  trionfava  ,  folea  portare  in  mano  un 
ramofcello  di  lauro  ,  e  deporlo  finalmente  in  grembo 
di  Giove  Capitolino  ,  come  authore  ,  e  donatóre 
delle  vittorie.  Simile  è  quel  luogo  di  Dante  Pur- 
gat.    x::x. 

Non  che  Roma  di   carro  cofi  beRo 

RalUyaffe  Africano  ,  over  Augujlo. 

Ma  quel  del  Sol  /aria  pover  con  elio. 
Segue  poi  nel  medesimo  luogo  del  Tallo  , 

EJJi  del  elei  nel  lamino/o   Tempio 
Ove  ,  la  voce  ,  tempio  ,  è  prefa  non  metafori- 
camente ,  ma  nel  fuo  proprio  ,  e  primo  fignificatOb 
Vedi  Varrone  de'  lòffi;  Latina  ,  e  Fèfto. 

Stan.    XLV. 

Sappi  ch'ei  fuor  dell'ofle  è  vagabondo 

II  nome  ,  vagabondo  ,  ncn  e  affai  onefto  per  Rf- 
naldo.  Perche  Afdrubale  coli  dice  appo  Livio  in 
lode  di  Scipione  ;  Non  perégnfiaburtduni  ,  neque 
circa  amoena  ora  ,  vagantem  tamum  ducem  Roaia- 
num.  Ma  Pànaklo  non  era  Capitan  d'efercito  ,  e 
per  misfatto  s'era  partito  nuovamente  dal  campo  t 
j&  era  veramente  vagabondo  ,   &  errante  , 
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Stan,    XLVIL 

Che  pafca  de    co*fier  T avida  fame. 

Quantunque  il  home  di  corfiero  fi  convenga  a 

tutù  .gli  animali  veloci ,  è  nondimeno  fatto  proprio 

de  cavalli  ,  come  il  più  nobile  animale  di  tutti.  E 

però  Simonide  in  lodando  le.  Mule  di.  Anania  dhTe. 

Ove  che  prima  efendogli  offerto  poco- prezzo  ; 
avea  detto  ,  ch'ei  non  volea  lodare  le  mezz'afini. 
Ciò  che  fu  riferito  da  Ariftotile  nel  terzo  libro  della 
Rhettorica  ,  ove  cofi  trasferi  quel  verfo  il  noftro 
Annibal  Caro. 

Di  veloci  cor/ìer  figlie  onorate , 
'Ne  meno  s'è  fatto  proprio  del  cavallo ,  il  titolo 
di  guerriero ,  benché  molti  altri  animali  fiano  flati 
tifati  a  guerreggiare.  Onde  ditte  Lucrezio ,  &  ^°" 
rum  duellica  proles.  Quale  fu  imitato  dal  Taflb  » 
nel  vij.  Canto. 

Quando   la  madre  del  guerriero  armento. 
Stan.    LVIII. 

Nacque  in  riva  *del  Trento  ,  e  fti  nudrìto 

Nelle  riffe  civil  d'odio  ,  £  di  {degno. 
Que&o  mi  fa  credere  ,  Argillano  fufle  della  no- 
bilifììma  ,  &  antichifììfna  città  d'Afcoli  ,  la  quale 
pofta  nella  riva  del  fiume  Tronto  fopra  tutte  l'al- 
tre città  d'Italia  per  le  civili  fedizioni  è  ftata  Chiara 
in  ogni  tempo.  Perche  fu  quella  ,  che  nella  fornrna 
grandezza  dell'imperio  Romano  follevò  l'arme  per" 
la  libertà  d'Italia  ,  e  coflrinfe  il  popolo  di  Roma  à 
ricevere  gii  Italiani  nella  loro  cittadinanza.  E  quindi 
uicì  quel  gran  Ventidio  ,  il  primo  che  trionfo  de' 
Parti ,  cicche  tanti  valoróft  capitani  Romani  indarno 
tante  volte  tentarono.  Onde  non  fenza  ragione  è 
Chiamata  eia  Fioro  Caput  Picentis ,  e  da  Plinio  Co- 
lonia nobiliiTima.  Le  quali  cole  ho  voluto  breve- 
mente accennare  ,  per  .la  grande  amicizia  ,  che  la 
patria  mia  Sanguinea"  ha  perpetuamente  tenuta  cor 
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Quella   bellicofiiTima    Città  :  e   per  i  meriti  d'e 

verfo  la  nolìra  famiglia  de*  quali  Tempre  ,  &  ovun- 
que mi  fia ,  terrò  grata  memoria. 

Stan.    L X. 
£  fojlien  con  la  manca   il  tefchio  incìfo 
Vi  fangut  ,  e  di  pallor  livido  ,  e  fo^-i» 

Dante  ,  Infer.  xxviij. 

Si  chel  /angue  Jacea  la  faccia  fo^a  ,   e  poi 
£'l  capo  tronco  tenea  per  le  chiome 
Pefol  con  mano  ,  à  guifa  di  lanterna. 

Dal  medeiìmo  Dante  è   prefo  quel  verfo  nella 
ftanza  feguente.      e  nel  parlar  gì in/pira. 
Spirito  novo  di  fi  or  ripieno. 

Perche  Dante  avea  detto  ,  e  fpha. 

Spirito  novo  ai   virtù  ripleto. 

Stan.    LXIII. 

Dunque   un  popolo   ba/haro  ,   e   Tiranno 

Che  non  pre^a  ragion ,  che  fé  non  ferba. 
Accufa  data  volgamente  dagli  antichi  agli  Galli, 
■come  quella  eziandio  ,  che  fegue  dell'avarizia.  Ne 
meno  volgarmente  fi  Iblea  dare  agli  Franchi ,  po- 
'poH  antichi  della  Germania ,  fé  voliamo  credere  à 
Vopifco  ,  che  l'afTerma  nella  vita  di  Bonofo  :  Ipfis 
prodentibus  Francis  ,  qurbus  familiare  eft  ridendo 
fidem  frangere.  La  qua!  fentenza  fu  quafi  efpreffa 
dal  Petrarca  nella  Canz.  Italia  mia. 

Ne  v'accorgete  ancor  per  tante  prove 

Del  Bavarico  inganno  , 

Ch'aliando  il  dito  con  la  morte  fcher^a. 
Ove  è  da  notare  (  per  dir  quefto  in  occorenza, 
^e  quafi  in.  paflaggio  )  quel  modo  di  dire  ,  aliando 
il  dito  :  ,per  il  'quale  volle  e  fprimere  quel  coftume 
de'  Remani  ne'  giuochi  de'  Gladiatori ,  e  ciò  era , 
che  quando  il  popolo  volea  fignificare ,  che  fi  uc- 
cidefie  il  -visto  ,  alzfva  il  dito  groiìb  :  quando  che 
.ii-falvalfc  ,  e  monile  ,  il  medefimo  dito  premeva: 
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onde  ne  nacque  il  proverbio  Premere  pollicem  pel 
fignificare  il  favore  ,  &  Avertere  pollicem  per  il 
contrario  :  Siccome  lafciò  fcritto  Plinio  lib.  xviij. 
.Dice  dunque  il  Petrarca  che  il  Bavaro  alzando 
il  dito  fcherzava  con  la  morte ,  perche  à  fuo  pia- 
cere ,  e  quali  per  ifcherzo  faceva  gli  uomini  uc- 
cidere. 

S  T  A  N.       L  X  V. 

Taccio  ch'ove  il  bi fogno,  &  quel  che  fegue 
Imita  (  le  non  m'inganno  )   quei  verfi  di  Ome- 
ro ,  proferti  da  Achilìe  ,  contra  il   Re  Agameno?. 
De.  Iliad.  ci. 

A'tKz  to  {J.h-7TK~CV  Troìvcttoc  wcKipLcto 

Xfjpe?  ìyLdìi  £il7rovc  Ìt*,$  lùnoil  <Pa.7fJoi  ikdtui  , 

2cì  T5  yipu;  iroKyi  (jm^v  ìycò  S'c\'iyo?Th  (p/Ac/TS 

Cioè  ,  come  in  fretta  gli  ho  trasferiti» 
E  pur  dcWafpra  impetuofa  guerra 
Maggior  pane  gouvernan  le  mie  mani. 
Ma  poi  nel  di/penfar  le  prede ,  e  i  premi 
Tui  jon  gran  parte  Io  caro  ,  e  picchi  dona 
Stanco  alle  navi ,  &  arthdante  porlo. 

Stan.    i  XVIII. 

Rinaldo  an  morto  ,  il  qual  fu  fpada ,  feudo 

Di  noflra  fede. 
Unitamente  fi  attribuifee  a  Rinaldo  quello ,  che 
gli  Romani  feparatamente  diedero  à  due  lor  Capi- 
tani nella  guerra  d'Annibale  ,  cioè  il  titolo  di  feudo 
a  Fabio  MaiTimo  ,  Se  il  titolo  di  fpada  à  Claud. 
Marcello,  E  non  men  degno  è  quello  ,  che  qneflo  , 
anzi  più  quanto  iù  fempre ,  maggior  lode  il  difen- 
dere "la  fallite  de'  fuoi  ,  che  1'  uccidere  gli  nemici, 
i^unò-  Pv.r.:^CL>  offendo  interrogato  ,  che  featifle 
della  guerra 'contra  Cefare  ,  ri:po"ie  ,  che  fa  altri 
prendeva  la  fpada  ,  per  la  libertà    della   patria  * 
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ìegli  avrebbe  prefo  lo  feudo.  Et  appo  eli  Athemeii 
tra  maggior  pena  propofta  a  chi  perdeva  lo  feu- 
do ,  che  a  chi  la  fpada  {limando  eflere  giufto  ,  e 
buono,  che  prima  la  vita  noftra  difendiamo  ,  che 
cerchiamo    torre   la  ma  al  nemico. 

Inulto  giace  ,  e  fui  terreno  ignudo 
Laccato    il   lafsìa'O  ,  &  infepulto. 

Voci,  Tragiche.  Euripides  Phcenicibus. 

La/ciarlo  fen^a  pianto ,  &  infepulto 
Pafto  agl'i  uccelli.   —    Così  Sofocle  ,   &  Om. 
Hb.  xj.  OdyiT.  e  chi  nò  r" 

Stan.    LXIX. 
—  0  pur  vorrem  lontano 
Girne  da  lei  dove  l'Eufrate  inonda  ,  e  poi 
Ne  co  i  l  ranchi  comune  avrem  l'impero. 
Allude    à   quel    proverbio   de'   Greci  ,    riferito 
(  come  dicono  )  dallo  ferivano  di  Carlo  Magno   , 
Qcrt.iyv   (pix-v  iyyi  3  yurovet    /uw    f%*f»    Che   vuol 
dire  :  il    Franco    riabbilo    per  amico  ,    non   per 
vicinò. 

Stan.  LXXIII. 
Nudò  è  le  mani  ,  el  volto. 
In  tal' atto  ci  finge  Virg.  che  Enea  richiami  i 
fuoi  Trojani  dai  combattere  ,  lib.  xij.  &  in  tal'atto 
veramente  Giulio  Cefare  avendo  rotto  Pompeio  in 
Farfaglia  richiamava  gli  fo)dati  dalla  uccifione  de* 
Romani  gridando  :  FARCITE  C  IVI  BUS. 
Appollonio  Rhodio  fcrive  ,  che  Orpheo  acquetò 
la  (edizione  degli  Argonauti  col  fuono  della  lira.  Il 
Tallo  par  .che  vi  volerle  ufare  una  machina  poe- 
tica per  fare  ,  che  Argiìbno  ,  e  tutti  gli  altri  in- 
furird  nella  fedizione  ad  una  vifta  di  Go&cdo  fi 
reftailero  timidi ,  e  cheti  :  dicendo  che  fu  fama  un 
angolo  di  Dio  fuffe  vifto  avanti  la  faccia  di  Gcf- 
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fredo  in  atto  minaccicfo ,  e  terribile.  Ciò  che  non 
era  forfè  neceffario  :  perche  fenza  quefto  fi  farebbe 
facilmente  .creduto  quel  che  avea  detto  della  fubita 
paura  de'  fedizioii  :  conciolìa  che  Livio  il  medefimo 
appunto  racconta ,  che  avenne  à  Scipione  à  Carta- 
gine di  Spagna  in  una  fedizione  de  fuoi  foldati  , 
fenza  verun  tale  miracolo  ,  od  ajuto.  Ma  scontan- 
dolo per  fama  pare  che  habbi  voluto  tale  obie- 
zione fchivare  ,  quafi  per  neceflìtà  di  ftoria  l'abbia 
fatto. 
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NEL     NONO     CANTO. 

•    Stan.    V. 

jp  Co{^ar  contr'al  Fato  e  ì  gran  decreti 
.yj  Suolger  non  può  deltimmutabil  mente. 
Dante  ,  Infer.  x. 

Che  giova  nella  fata  dar  dì  co^o  ? 
Quel  che  poi  fegue  nel  Taflb  ,  e  i  gran  decre- 
ti ,  è  pofto  per  dichiarazione  di   quel  che  è  detto 
avanti.  Perche  niente  altro  è  il  fato  ,•  che  un  de- 
creto immutabile  della  mente  divina. 
Stan.    XVIII. 
Che  dal  fonno  alla   morte  è  un  pìcciol  varco. 
Percioche  nel  fonno  ,  come  dice  Lucr. 
—  Mvrs  omnia  prxjlat ,   VitaUm  prater  fenfum  ; 
calidumque    vaporem   :    cioè   l'anima    nutritiva  ,    la 

Suaìe  nel  fonno  fpezialmente  veggia  ,  e  s'adopera. 
>onde  gli  poeti  finfero  il  fonno  eflfere  parente 
della  morte  ,  come  dice  il  Petrarca  ,  overo  come 
Virgilio  ,  Omero ,  Se  Efiodo ,  fratello  nato  ad  un 
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jparto  di  una  medefima  madre  ,  cioè  la  riotte  In 
che  modo  lo  chiamarono  eziandio  Gorgia  Leontino, 
e  Diogene  filofon"  in  quella  lor  celebre  rifpofta.  Et 
Aleflandro  Magno  dicea  ,  che  in  due  tempi  fola- 
mente  fi  conofceva  effere  mortale  ciò  fono  ,  quando 
era  con  donne  ,  e  quando  dormiva ,  ficcarne  recita , 
&  ifpone  Plutarco ,  lib.  vii).  Sympos  ,  &  libro  de 
Amici,  &  adulatoris  difcrimine. 

S  T  A  N.      X  X'JL  I. 

Rapido  fi  che  torbida  procella  ,  &c. 
Congiunge   quivi  il  Taflb  quattro   fimilitudini  in 
forma  d'hyperbole ,  ciò  fono  la  procella  ,  il  fiume, 
il  folgore,  &  il  tremoto.  Sillio  Italico  n'usò  al  me- 
defimo  proposto  una  di  più  ,  dicendo  lib.  xv. 
Ut  torrens  ut  tempeflas  ,  ut  fiamma  eorufci. 
Fulmini* ,  ut  Boream  poritus  fugit ,  ut   cavn   currunt 
Nubilas  cum  pelago  cctlum  permifcuit  Eurus. 

Il  che  è  da  notare  ,  come  cofa  rara  tra'poeti ,  e 
poco  men  che  viziofa  :  Virg.  in  un  luogo  (blamen- 
te ,  cioè  nel  quarto  della  Georg,  no  usò  tre,  ivi  : 
Tum  fonus  6»c. 

Stan     XXIII. 
E  più  direi ,    ma  il  ver  di  falfo  ha  faccia. 
Segue  le  parole  ,  &.  il  precetto  infiéme  di  Dante, 
«he  dice  ,  lnf.  xvj. 

S-empre  a  quel  eh* a  faccia  di  menzogna , 
De  l'uom  chiuder  le  labra  ,  quant'ei  puote  : 
Però  che  fenqa  colpa  fa  vergogna. 
Dice  fenza    colpa  ,   alludendo  forfè  a   quel  che 
fcrifle    Nigido    Figulo  ,    cioè  che  il  dir  menzogna 
non  è  colpa  ,    né  vizio  ,    ma    il  mentire    fi.  Vedi 
Geli,  lib.  xj.  Atticar. 

Stan.    XXV. 
Porta  il  foldan  fu  l  elmo  orrido  ,  e  grande 
Serpe  —  e  ciò  che  fegue  ,  è  fatto  ad  imitazione 
4iVirg.  il  quale  finge  che  Turno  portaife  nell'd- 
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mo  una  Chimera  che  gitava  fuoco  ,  ficccme  ve- 
ramente fi  fcrive  da  Floro  ,  lib.  iv.  d'un  Centurione 
jdi  Craffo  ,  ilquale  portava  nella  battaglia  un'elmo 
che  mandava  fuori  fiamma  artificiale  li  ,  che  tutti 
gli  nemici  in  ifpavento  ,   e  fuga  metteva. 

Stan.    XXVII. 
D'arme  gravando  arili  il  lor  tempo  molto 
Le  membra  ancor  crescenti  et  molle  volto. 
Ritiene  in  quelli  giovinetti  Romani  l'antico  co£- 
tume   de'loro  maggiori  ,  appo  i  quali  la  età    mili- 
tare fu  definita  dagli  fedeci  anni  infoio  alli  quaranta 
e  fei.  Sillio. 

Pubefcit  caflris  miles  ,  galaque    teruntur 
Nondum  fignata  flava  lanugine  mala. 

Stan.    XXV    II. 
Pero  che  quello  o  figli  è  vile  onore 
Cui  non  adorni  alcun  p  affato  orrore  , 
Efprime  quel  verfo  di  Claud. 

Vilis  onor  ,  quem  non  exornat  prczvius  orrori 

Stan.    XXXIII. 
Dal  giovinetto  corpo  ufci  divifa 
Con  gran  contrailo  Palma  ,   e  lafcib  mejla 
Vaure  juavi  de  la  vita  ,  e  i  giorni 
"De  la  tenera  età  lieti  ,    &  adorni. 
Imita  Omero  ,  il  quale  dice  d'Ettore. 

OvrWfÀov  y  r ff '/et-  y  hlTrrvl'  d<'£">'>'rp.rd.  ned  h$U/J. 

I  quali  verfi  di  Omero  adduce  Platone  nel  terzo 

lib.  del  fuo  Commune  per  provare  ,  che  gli  poeti 

rendono  co'loro    veriì  gii  uomini  vili  ,  e  pauroil 

della  morte. 

Stan.    XXXIV. 
Rimanean  vìvi  ancor  Pico  ,   e  Laurente  , 
Onde  arrichì  un  fai  parto   il  zenhptt  &cm 
Conferifcilo  con  Virg.  lib.  x.  ivi. 

Vos 
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Vos  etiam  gemini  Rutulis.  e  ciò  che  fegue. 
Il  Tallo  trasferifce  ,  dura  difcrimina ,  Dura  diftin- 
zion  ,  in  che  modo  dille  a  quefìo  proposto  Pacuvio 
nell'Atalanta  :  Habeo  ego  ifiam  qui  dijlinguam  inter 
vos  geminitudinem. 

Simile  luogo  à  quel  di  Virg.  è  appretto  Lue.  lib. 
iij.  ove  dice  , 

Stant  gemini  fratres  focunda.  gloria  matris 
Quos  eadem  varijs  genuerunt  vifeera  faùs  : 
Dijcrevit  mors  fava  virus ,  &c. 
Dottamente  dice  ,  che  fumo  generati  con  diverfa 
forte  :  perche  quella  è  una  delle  ragioni  le  quali 
ufarono  gli  antichi  per  provare  l'Aftrologia  ,  dice 
quella  che  predice  la  forte  degli  uomini  dal  nafei- 
mento  loro  ,  effere  falnmma  ,  conciofiacofache 
fé  ruffe  vera ,  quegli  che  nel  medefimo  punto  d'un 
medefimo  ventre  nafeono ,  farebbero  fempre  de'mè- 
defimi  coftumi  ,  &  da  medefima  forte  condotti  , 
ciò  che  per  il  più  avviene  altrimente,  benché  tal- 
volta fono  in  tutte  qnafi  le  cofe  limili.  Onde  fi 
legge  che  Hippocrate  riconobbe  due  fratelli  effere 
nati  ad  un  parto,  perche  eflendo  ammalati,  in  ambedue 
in  un  medefimo  tempo  la  malatia  s'aggravava  ,  6c 
.alleggeriva.  Vedi  Santo  Agoftino  De  Civitate. 

Stan.    XXXV. 

//  padre  ,  ah  non  più  padre  : 
Ovid.  lib.  xviij.  Metam.   &  ij.  Eleg. 

At  pater  infetix ,  non  jam  pater ,  Icare  dixit 
Icare  dixit ,  ubi  es  ?  —  Segue  , 
Remira  in  cinque  morti  or  la  fua  mofte. 
Perche  il  padre  more ,  e  vive  ne  figliuoli.  Pubi. 
Siro. 

Homo  toties  moritur  ,  quoties  amittìt  fuos  : 
£t  in  quefto  fenfo  dice  Mezenzio  ad  Enea. 
Quid  me  erepto  JaviJJime  nato 
Terres  ?  hac  via  fola  fuit  qua  perdere  poffes. 
Par.  I.  A  a 
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Stan.    XLVI. 

Sovra  i  roti  confini  al^a  la  fronte 

Di  tauro»  Virg.  Taurino  cornua  vultu. 

Perche  gli  antichi  poeti  finfero  i  fiumi  con  l£ 
faccia  e  con  le  corna  di  Toro ,  per  lignificare  la 
forza  e  l'impeto  dell'acque*  E  perciò  ,  cred'io  ,  che 
Cuculio  Imperatore  dell'efercito  Romano  dovendo  ' 
paffare  l'Eufrate  per  debellare  il  Re  Tigrane  ,  fa- 
crificogli  un  toro  di  quegli  facri ,  che  fenza  cufto- 
dia  veruna  per  i  campi  erravano  :  ficcome  recita 
Plutarco  nella  iua  vita.  Laonde  non  fi  deve  riferire 
folamente  al  fiume  Pò  la  fortuna  di  toro  :  ma  a 
qual  fi  voglia  generalmente  :  eccetuatone  il  fiume 
Anubi  ,  che  dalli  Egizzj  fi  pingeva  con  la  faccia 
di  cane   :   perche  ditte  Virgil.  Et  latrator   anubis.,, 

O  fimii'àltro. 

Stan.     LVI. 

Sedea  colà  ,  dond'egli  è  buono  e  giufib 
Dà  legge  al  tutto  e  l  tutto  orna  ,  e  produce  } 
Sovra  i  bajjl  confin  del  mondo  anguflo 
Ove  fenjo   o  ragion  non  fi  conduce, 
Queflo  è  quel  luogo  fopra  tutti  i  Cieli ,  del  quale 
fcrive  Platone ,  che  neflun  poeta  mai  lo  cantò  ,  o 
lo  canterà  fecondo  la  dignità  fua.  E  non  è  mara- 
viglia ,  non  pótendofi  à  quello  con  il  fenfo ,  o  con 
la  ragione  pervenire  ,  il  qual  fenfo  è  la  qual  ragione 
fono  gli  due  unici  inflrumenti  della  cognizion  noftra  ; 
ficcome  n'accenna  quivi  il  Poeta ,  e  l'efplica  il  Fi- 
lofofo  nella  Metafifica. 

Ha  fiotto  i  piedi  il  Fato  e  la  Natura 
Minifiri  humili. 
Quefta  defcrizione  ,  o  imagine  ,  che  fi  voglia 
dire  della  Divinità  ,  mi  ricordo  di  averla  letta  nel 
Pontano  ,  agli  cui  libri  ,  per  non  avergli  hora  a 
mano  ,  rimetto  lo  ftudioio  leggitore  ,  &  infieme 
alla    defcrizione    dell'Eternità   fatta    da    Claudiana 
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'poeta  pure    Criftiano   nel    fecondo  Panegyrico    in 
Stiliconem.  Ivi. 

Efl  ignota  procul  noftraque  impervia  menti  &c. 
Io  per  elplicazione  di  quello ,  che  dice  quivi  il 
Taflb  del  rato  e  della  Natura  ,  (limo  efler  cofa 
convenevole  di  addurre  in  quefto  luogo  le  parole 
di  Mercurio  Trifmegifto  fcritte  neirepiftola  ad 
Ammone ,  e  dice  cofi ,  come  l'ho  Trasferito  :  La 
providenza  glie  una  perfetta  ragione  di  Dio  ,  alla 
quale  feguono  due  potenze  ,  la  neceflità  della  na- 
tura ,  &.  il  fato.  E  il  fato  ,  e  la  natura  fono  mi- 
niftri  della  providenza.  Da  quefte  parole  dunque 
è  chiaro  perche  il  Taflb  chiami  il  Fato  e  la  Natura 
miniftri  humili  della  Divinità  e  prima  il  fato  ,  che 
la  Natura.  Soggiunge  poi ,  e'I  moto  ,  e  chi  il  mifura  , 
cioè  il  moto  &  il  tempo  ,  che  non  è  altro  ,  che 
una  mifura  del  moto  celefte  ficcome  s'efplica  nel 
quarto  libro  della  Fifica.  E  però  Dante  in  vece  di 
tempo  ufurpò  il  moto  ,  in  quel  verfo  dell'Inferno , 
fé  ben  mi  ricordo. 

E  durerà  ,  quanto  moto  lontana. 
Nomina  poi  immediatamente  il  luoco  ,  dicendo." 
'£/  luoco  :  Perche  quefti  tre  fono  gli    primi    acci- 
denti  della   natura  ,   laquale    fi  difinifce   da    Arili:. 
eiTere  principio  del  moto  ,  il  quale  moto  non  può 
efTere  fenza  il  tempo  ,  e  fenza  il  luogo. 
Stan.    LVII. 
E  quella  che  qual  fumo  ,  0  polve 
La  gloria  di  qua  giufo  ,   e  loro ,  e  i  regni , 
(  Come  piace  la  fu  )  difpade  ,  e  volve  : 
Ne  diva  cura  i  noftri  umani  fdegnu 
Intende  la  Fortuna ,  la  quale  fecondo  che  fcrive 
fant'Agoftino  ,  altro  non  è  che  una  fecreta  volontà 
d'Iddio  ,  Laonde  Lucrezio  ,  la  chiamò  :  Vim  abditam. 
I   cui  verfi  ,  perche  fimiliffimi  à  quefti  del  Taflb 
mi  paiono  ,  è  di  meftieri  di  recitare  m  quefto  luoco, 
Lib.  I. 

Aa  z 
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Ufque  adeb  res  humanas  vis  abdita  quaiatà 
Obterit ,  &  pulchros  fifces  ,  favafque  fecures 
.*        Proculcare  ,  ac  Ludibrio  /ibi  habere  videtur. 

Ove  nota  la  prudenza  del  Taflb  ,  il  quale  in 
luogo  di  quella  voce  Lucreziana  ,  quadam  ,  difle  , 
Diva,  Divinamente  :  conciona  cofa  che  ogni  vo^ 
k>ntà  ,  ogni  virtù  ,  che  in  noi  fi  dice  accidente  , 
in  Dio  è  iuftanza  ,  cioche  vuol  dire  è  effo  Dio  : 
non  trovandofi  in  lui  veruno  accidente  ,  Overo  fi 
potrebbe  intendere  Diva  per  divina  ,  &  incognita 
all'intelletto  umano  ficcome  alcuni  Filoibfi  eziandio 
fentirono  della  Fortuna  ,  fecondo  il  teftimonio  di 
Ariftotile  ,  Lib.  ij.  Phyfic. 

Stan.    LVIII. 

Al  gran  contento  de  beati  carmi 
Lieta  rifuona  la  celejle  regia  ; 
•  Hefiodus ,  Theogonia. 

7$  A  et  A  71  pct^a.7zt  7ra.7f.oe 
Zuvo<;  èptyf  consto  _,    3ìclv  fcrj    hetptózcsn 
'^.KtS'vaiv»  .  »fc«   /«  Kctpn  tifaiSTOf  ò  Xvfjyrev. 
Ove  è  da  notare  ,  che  quel  che    difle  Hefiodo 
>ia«  ,  cioè  ride  ,  il  Taflb  lo  efprime  con  quelle  due 
parole ,  Lieta  rifuona, 

Stan.     LXL 
E  gli  altri,  i  quali  ejfer  non  ponno  erranti; 
Sangelica  virtù  gVinforma  e  mo\-c. 
Erranti,    Allude    al  nome    Greco    Pianeta   co'l 
quale  i  Greci  chiamarono  le  fette  ftelle  de  i  fette 
orbi ,  ò  cerchi]  del  Cielo.  Per  la  qual  cofa  grave- 
mente contra  quegli  come  biaftemmatori  dell'opere 
divine  parla  nel   lettimo  libro  delle  leggi  Platone. 
Perciò  che  non  erra  quello  ,  che  perpetuamente  va 
per  le  medefime  vie  ,  e  gli  medefimi  progredì ,  e 
regrefli   conftantemente  oflerva.  Laonde  fcriffe.  M. 
Tuli.  Ub.  j.  De  Divinat, 
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'Et  fi  Jlellarum  motus  ,  curfufque  vagante* 
ffojje  velis  ,  qua  fitit  fignorum  in  fede  locata. 
Qua  verbo  ,  &  faìfis  Grajorum  vocìbus  errant  > 
Revera  certo  lapfu  fpatioque  feruntnr. 
Quella  ragione  ,  che  ne  adduce  il  Tallo ,  per- 
che non  fiano  erranti  ,  cioè  perche  fono  informati , 
e  molli  da  virtù  angelica  ,  che  vuol  dire ,  dall'in- 
telligenze ,  e  menti  celefH  :  lappi  che  è  una  ragione 
non  Mathematica  ,  ma  Naturale  ,  òvero  oltre  na- 
turale :  conciofia  cofa  che  fia  prefa  dalla  forma  in- 
terna di  loro  ,    e  non  punto  da  qualche    ragione 
di  quantità ,  ò  di  magnitudine ,  ò  numero. 
Ove  [e  jlejfo   il  mondo  flrugge  ,  e  pafce 
E  nelle  guerre  fue  more  ,    e  rinafce. 
Sente  quel  detto  vulgare  di  Ariftotile  ,  Mundus 
quotidie  nafcrtur  ,  &  mterit ,  intendendo  delle  mu- 
tazioni elementari ,  per  le  quali  tuttavia  quefto  fi 
tenera ,  e  quello  fi  disfa ,  e  corrompe.  Onde  pub, 
irò  dille. 

Lex  univerfì.  kac  efl  ,  qua  tubet  nafci ,  &  -mori. 
Dice  poi  il  Tallo  ,  guerre  ,  ficcome  Lucrezio  delle 
medeiime  mutazioni,  cum  maxima  mundi. 

Pugnent  membra  ,  pio  nequicquam  concita  bello. 

Stan,    LXII. 
"Venia  fcotendo  con  l'eterne  piume 
La  caligine  denfa  ,  e  i  cupi  orrori. 

Dan.  Purg.  ij. 

Trattando  l'aere  con  l'eterne  piume. 

Segue  nella  med.  ftan. 

Tal  fuol  fendendo  il  liquido  fermo 
Stella  cader  de  la  gran  madre  in  feno 

Dan.  Parad.  xv 

Quali  per  li  (cren  tranquilli  ,  e  puri 
lìifcorre  ador  ador  fubito  fuoco 
Movendo  gli  occhi  ,   che  flavan  fecuri, 

Aggiungi  a  quefto  ,  quel  che    annotammo  nel 
Canto  quarto  ,  ftanza  ,  Dopo  non  molto  dì. 

Aa  3 
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Stan.  lxviii. 

Poi  fere  Albin  la  ve  primier  s* apprende 

Noflro  alimento. 
Dante  ,  Infer.  xv. 

E   auella  parte  ,  donde  prima  e  prefe 

Noflro  -alimento ,  à  l'un  di  lor  trafijje. 
Cofi  anno  circonfcritto  il  fecato  ,  per .  eflere  quef- 
to  nome  brutto  nella  lingua  volgare.  Perche  in 
Latino  ,  Si  in  Greco  è  altrimente.  E  però  Virgilio 
nominò  Jecur  ,  &  Omero  Hepar  ,  a  quefto  propo- 
sto di  Dante  ,  e  del  Tallo  lib.  17. 

H  vtcìf  vttÒ  *rpcL7ri£ia>v. 

Stan.    LXIX. 

Tratta  anco  il  ferro,  e  con. tremanti  dita 

Semiviva  nel  fuol  gui^a  la  mano. 
,  Coda  di  frpe  è  tal ,  ch"indi  partita 

Cerca  d'unirjì  al  fuo  principio   in  vano, 
Virgilio  lib.  X. 

Te  decifa  fuum  Lande  dtxtera  quark  , 
.  Semianimefque  micant  disili  ferrutnqu  e  retra&antl 
Ma  il  Tallo  in  conjungere  quefti  due  efempj 
ìnfieme ,  dico  della  mano,  della  coda  del  ferpente, 
riguardò  penfo  ,  à  Lucrezio  ,  il  quale  in  un  mede- 
fimo  luogo  gli  usò  per  dimoftrare  ,  come  a  lui 
parve,  l'anima  umana  effe r  mortale.  Perche  cofi 
argomenta.  In  quella  mano  ,.e'n  quella  coda,  poi- 
che  fi  muovono  ,  e  neceflario ,  che  vi  fia  ò  parte 
dell'anima  tutta  ,  ch'è  nel  corpo  ,  od  un'altr'anima 
intiera.  Ma  quéfto  non  può  effere  ,  perche  in  mn 
corpo  farebbero  più  anime  ,  ciò  che  è  afiurdo.  Gl'è 
dunque  chele  move,  una  particella  dell'anima  to- 
tale ,  che  è  in  tutto  il  corpo.  Onde  avviene  ,  che 
l'anima  fi  pofla  dividere.  Ma  nell'una  cofa  fi  può 
dividere  in  parte  ,   che  non   fia  corporea.  L'anima 
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dùnque  é  corporea  ,  e  per  confequenza  mortale,; 
Àik  quàl  ragione  ,  ò  più  tofto  fofifteria  fi  rifpon- 
de  ,  che  non  è  vero  ,  che  quello  che  move  la 
mano,  ò  la  coda  del  ferpente  recifa  ,  fia  neceffa- 
riamente  ò  parte  dell'anima  del  corpo ,  od  un'anima 
diverfa  :  perche  né  quello  ,  ne  quello  è  :  ma  uno 
fpirito  caldo ,  che  ancora  rimane  in  quei  membri 
tagliati  ,  il  quale  fpirito  ò  vapore  in  breve  fpazio 
di  tempo  mancando  ,  viene  parimente  a  mancare 
51  moto  loro.  Benché  quanto  s'appartiene  alla  coda 
del  ferpe  ,  Ariftotile  concederebbe  ,  che  vi  "flnTe 
un'altr'anima  ,  dicendo  in  un  luogo  ,  che  ciafche- 
xluno  animale  infetto  è  in  certo  modo  molti  ani- 
mali :  per  non  eflere  in  quelli  un  principio  di  vita  , 
ò  di  movimento  ,  come  negli  altri  animali  è  & 
capo  ,  o'I  cuore. 

Stan.     LXXVI. 

O  vii  feccia  del  mondo,  Arabi  inetti, 
Ond'è  ,  che  tanto   ardire  in  voi  s'alletti  ? 
.Dan.  fé  ben  mi  ricordo  , 

Ond'ejìa  tracotanza  in   te  s'allettai 

Stan.    L  X  X  X. 

Non  tu  (  chiunque  fia  )  di  quefla  morte 
Vincìtor  lieto  avrai  gran  tempo  il  vanto ,  &c~ 
.imita  Virgilio  ,  lib.  x.  in  quel  luogo. 
v  llle  autem  expirans  ,   e  quello  ,   che  ivi  fegue, 

E  Virgilio  imitò  prima  Omero  :  perche  è  da  no- 
mare ,  che  gli  antichi  fi  penfarono  che  gli  uomini 
quando  morivano  avèiTero  poflanza  d'indovinare  , 
e  predire  le  cofe  future  ,  ficcome  ragiona  Socrate 
nell'Apologia  predicendo  egli  avanti  la  morte  ie 
difgrazie  ,  che  doveano  ad  Anito  è  Melito  fuoi , 
;  accufatori  dopò  la  Tua  .morte  avvenire. 

Stan.     LXXXI. 

//  bel  mento  fpargea  deprimi  fiori. 
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Simile  è  quQÌAì  Pacuvio  ^ 

Nunc  prithum  opacat  fiore  lanugo  genas  Segugi 

Giunge  grafia  la  polue  al  e r in  incolto* 
Claudiano  ,  in  iv.  Confulat.  Onorij. 

Jpfe  labor  pulvijque  decet ,  confu/aque  motu. 

Cafareis.  Vedi  tutto  quefto  luoco  di  Clau. 
Stan.    LXXXVJII. 

JVir  di  ciò  ben  contento  al  corpo  mortoy 
Smontato  del  destriero  anco  fa  guerra  : 
Quafì  mafìin  ,  chèl  (affo  onde  a  lui  porto 
tu  duro  colpo  infellonito  afferra* 
Quella  fimilitudine  fu  dianzi  al  medefimo  propo- 
sto tifata  da  Platone  lift  v.  de   Rep.   perche  cofi 
conchiude ,   okt    n   tficóscpcv   f^av   rn\>i    revro  toi 
ffvuras  top   Kvvtnv   j   di   ir>\c  Ki£oi$    ics    ay    Ca.m£«- 
at  ,    y&>A-7Tcdvv<Ti  ,   Tct>    @>&>&cv7D<  oty  ttrìofÀtftu  j 
La  quale  fimilìtudine  cofi  trasferi  Pacuvio   in  quella 
favola  ,    che  s'intitola  Armorum.   Judicium  :  Nam 
canis   quando    eft  pe'rcuffa   lapide   ,    non    tam  illum 
appetii ,  qui  fé  icit ,  quam  illum  eum   ipfum  lapidem  , 
quo  ipfa  it~ta  efl  ,  petit, 

Stan.    XCII. 

Non  io  fé  cento  bocche  ,   e  lingue  cento 
Aveffi ,  e  ferrea  lena  ,   e  ferrea  voce. 

Coflume  proprio  ,  e  familiare  de'  poeti.  Del 
quale  fi  burla  Perfio  nella  V.  Satira.  E  credo  , 
che  il  primo  ad  ufarlo  fufie  Omero,  il  quale  non 
cento  come  gli  altri  poeti  ,  ma  dieci  bocche  ,  e 
lingue  defidera.  Nel  che  fu  imitato-  da  Cecilio  poeta 
latino  ,  ov'eì  diiTe.  Si  linguas  decem  habeam  vir  ha- 
beam  fatis  rem   qui  delicem. 

Ma  lafciò  quel  Romano  il  cor  ferreo  di  Ome- 
ro ,  perche  non  fi  conveniva  in  una  comedia  difi- 
derare  tant'oltre  per  ifprimere  cofe  di  poco  momen- 
to fé   non  forfè  per  ifcherzo  ,  come   fece    Patron 
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|socLd  ,  quegli'  che  fcrifle  i  centoni  fuor  di  Omero 
dell'arte  del  cucinare  ,  i  cui  verfi  fono  citati  da 
Atheneo  ,  lib.  iv.  , 

Sta*.    XCVII. 

Fatto  in  tanto  ha  il  Soldan  ciò  ,  ch"è  concejfo 

Far  a  terrena  for^a.  e  quel  che  fegue. 
Queila  deferitone  di  una  fomma  ftanchezza  è 
ftata  trovata  da  Omero  ,  trasferita  da  Ennio  ,  or- 
nata da  Virgilio  ,  perfetta  e  compita  dal  Taflb  : 
ficcome  eziandio  quella  comparazione  del  cavallo  à 
ftan.  lxxv.  di  fopra  nel  medefimo  canto  i  qnali  due 
luoghi  fé  difidera  qualcuno  di  conferire  ,  legga 
Macrobio  ne'  Saturnali ,  e  vedrà ,  che  il  Taflb  più 
compitamente  gli  ha  trattati.  E  per  dire  alquanto 
del  prefente  luogo  ,  e  da  fapere  ,  che  quei  verfi 
ultimi. 

Spe^a  y  e  non  taglia  ,  e  divenendo  ottufo. 

Perdwo  il  brando  ornai  di  brando  ha  Tufo, 
Furono  fatti  dal  Noflro  ad  imitazione  di  Lucano , 
ove  parla  di  quello  Sceva  ,  che  folo  in  una  porta 
de  {leccati  foftenne  alcune  migliaia  di  foldati  Pom- 
pejani  ;  perche  dice  ; 

Jamque  htbes  ,  &  craffo  non  afper  fanguine  mucro 

PercuJJum  Scava fìangit ,  non  vulnerat  oflem. 

Perdidit  enfis  opus  ,  frangitene  vulnere  membra. 
Il  che  quanto  più  acconciamente  fia  detto  dal 
Taflb  ,  lo  giudichino  gli  accorti ,  lettori ,  accopian- 
dovi  quel  luogo  eziandio  del  Bocc.  lib.  j.  Filoc.  II 
taglio  della  fua  arme  era  perduto  (  dic'egli  )  ma  in 
luogo  di  tagliare  rompeva  ,  &  ammaccava  le  dure 
offa  degli  afpri  combattitori.  Nel  Taflb  fi  noti ,  che 
trasferendo  quel  di  Lucano ,  enfis  opus  ,  egli  difle  , 
tufo  di  brando  :  dottamente.  Perche  ne  accenna 
quello  ,  che  fi  fcrive  da  Filofofi ,  cioè  ,  che  la  na- 
tura è  1'  effenza  dellmilrumento  non  è  altro  che 
l'ufo  fuo  ,  come  a  dire  della  fpada  il  tagliare  ,  il 
qual  ufo  perdendoli  viene  la  fpada  a  non  eflere  più 
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fpada ,  ma  femplice  ferro  ;  perche  non  gli  fì  con- 
viene più  •  la.  dihnizione  della  rpada  ,  che  è  ,  irìftro- 
mento  atto  ad  incidere  ,  ò  tagliare  le  membra  de1 
nemici.  E  fi  perde  perdendoli  in  efla  l'agutezza  , 
che  noi  propriamente  diciamo  filo  ;  ficcome  la  chia- 
marono eziandio  gli  antichi  Latini  Ennio  , 
■  >Dependent  ma/iibus  gladi]  filo  gracilento. 
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'm  E  L    D  E'CI  M  O    CANTO. 
S  T  a  n.     V. 

POI  quando  l ombra  o/cura  al  mondo  toglie 
J  vari]  afpetti  ,  e  i  color  tinge  in  negro  : 
Saggiamente  dice  ,  che  toglie  i  varj  afpetti ,  e 
non  i  colori,  ficcome  avea  fcritto  per  dianzi  Vir- 
gilio ,  dicendo  —  &  rebus  nox  abjlulit  aura  colo- 
rem  :  feguendo  la  opinione  di  alcuni  filofofì  ^anti- 
ciii ,  i  quali  {limarono  che  i  colori  nafeeflero  non 
dalla  temperatura  delle  qualità  di  ciafehedun  corpo: 
ma  dal  vario  ripercotimento  della  luce  ,  e  ricet- 
to „  o  fito  de'  corpi:  Onde  Claudiano  diffe  In  Con- 
fili. Manlij. 

Sitne  color  proprius  rerum  3  lucifie  repulfu 
Eludant  aciem. 

La  rquale  opinione  come  vaniffima  fu  dagli  antichi 
ritmata ,  fi  -da  altri ,  come  da  Plutarco  nel  lib.  che 
fcriiTe  contra  Colote  Stoico.  Si  tolgono  dunque  dalle 
tenebre  non  i  colori ,  ma  gli  afpetti ,  che  Ariftotile  , 
ditte  «  »V*«r  ,  cioè  il  v-ifibile  il  quale  non  può 
effere  fenza  la  luce  ,  ficcome  da  eiTo  ,  e  da  fuoi 
interpreti  fi  efplica.  Ma  dice  il  Taflb  cjiela  notte 
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Hnge  ì  colori  in  nero  :  perche  eli  ricopre  con  le" 
lue  tenebre  non  altrimente  ,  che  foglia  un  velo  nero 
ricoprire  gli  varj  colori  di  una  pittura. 

S   T   A    N.        VI, 

E  cibator  di  lor  fui  terren  nudo. 
Dice  cofi  fecondo  la  natura  di  quel  paefe  nel 
quale  all'ora  fi  trovava  Solimano ,  perche  la  Palma 
non  produce  frutti  in  Europa  che  fìano  atti  à  cibare  : 
ma  in  Soria  ,  '■&  in  Egitto  gli  produce  tali  ,  che 
e  di  vifh ,  e  di  dolcezza  tutti  gli  altri  frutti  gran- 
demente fuperano. 

Stan.     IX. 

Che  fantafma  importuno  a  viandanti. 
Avverti  che  il  noftro  Poeta  mai  introduce  veruno 
fantafma  ,  fé  non  pagano ,  o  qualche  fpirito  diabo- 
lico :  quale  è  quivi  quefto  Mago  ,  e  Belzebub  nel 
iettimo  Canto  ,  &  Aletto  nel  nono.  Si  perche  da 
fé  iftimo  non  convenirfi  alla  Crifìiana  religione 
quefle  ciancie  :  fi  perche  fapeva  che  Platone-  per- 
ciò gli  antichi  Poeti  gravemente  riprefe  ,  perche 
avevano  fìnto  gli  Dei  mutarfi  in  nove  forme  ,  & 
in  fantafmi  a  guifa  dì  preftigiatori  ,  ò  come  gli  an- 
tichi [fcrittori  Tofcani  gli  addimandano ,  di  Giullari. 
Il  luoco  di  Platone  è  nel  a  lib.  de  Rep. 

Stan.    X. 

Ne  il  mordace  parlar' indarno  è  tale 
Perche  della  virtù  cote  è  lo  [degno. 
Similiffimo   à  quello  di  Omero ,  lib.  viij.  odili. 
A'MìI  /tal/  die  k&m  tcMa  Tretòàv  TT&pifSfj'  &iS\av: 
Ovy.o£*y,.Y\<  yào  /uu$c<   STrevTp'jvae  «A   /ui   tjVfiT. 
Ove  dice  UlifTe  che  il  mordace  Parlar  di  Eurialo 
l'ha  iritato  a  combattere    quantunque  fianco  fufle  , 
e  dal  molto  patire  afflitto.  Di  quel  detto  poi ,  che 
io  fdegno  è  cote  della  virtù  ,  fi   annotò  in  un'altro 
iuogo  di  fopra.  Vi  aggiunge  poi  il   Taflò.  Sferra  , 


$?6  ANNOTAZIONI 

.t  [prone.  In  che  fenfo  Platone  ,  come  riferifce  Plu- 
tarco ,  od  Ariftotile  ,  come  Seneca  ,  diffe  che  1q 
fdegno  è  fprone  della  virtù. 

Stan.    XVII. 

Stupido  il  Cavalier  le  ciglia  inarca  ~9 
Et  incefpa  la  fonte  ,   e  mira  fifo. 
Dante  Purg.  xix. 

Sequendo  lui  portava  la  mìa  fronte  , 
Come  colui  che   l'ha  di  penfier  carca  , 
Che  fa  di  fé  un  me^' arco  di  ponte* 

Stan.    XIX. 

Ma  pria  dimmi  il  tuo  nome  ,  e  con  quotane 
Far  cofe  tu  fi  inufitate  foglia  : 
Che  fé  pria  lo  jlupor  da   me  non  parte  , 
Com'effer  può  cKio  gli  altri  detti  accoglia  ? 
Lo  ftupore  ò  nafce  dall'ignoranza  delle  caufe    di 
cofe  meravigliofe  ,   e   meraviglia  propriamente    fi 
dice  :  in  che  fenfo  Arift.  fcrive  che  la  Filofofia  è 
nata  dalla  meraviglia  :  perche  vedendo  gli    antichi 
il  Cielo ,  e  le  altre  cole  naturali  ne  fapendo  come 
fatte  fuffero  fi  meravigliavano  ,  &  à  poco  a  poco 
cominciarono  inveftigarne  le  caufe  loro  :  onde  venne 
a  crearfi  la  Filofofia  che  altro  non  è,,  che  un  fa- 
pere  le  caufe  delle  cofe ,  o  nafce  dal  timore  con- 
ceputo   per  infolita    ò  inafpettata  vifta  ò  fantafia  ^ 
ficcome  fcrive  Aleffandrino  :  e  quefto  propriamente 
fi  appella  da  Greci   anta»?*  ,   da  latini  ,   e  da  noi 
Stupore  ,  benché  abbia  (  com'io  penfo  )  origine  del 
Greco    ,    l™?    che  fogno   fignifica.   Il    timore  poi 
ognun  fa  che  ha  congiunta  feco  la  ignoranza ,  onde 
diffe  Virgilio--  Stupet  infcius  alto 

Accipiens  fonitum  faxi  de  vertice  Vaflor, 

E  quefta  è   la  cagione  ,  per  la  quale  fcrivono  i 

no  tiri  legiilatori  ,  che  in    quella  azione    civile  che 

fi  addimanda  QUOD    METUS  CAUSA  ,    colui 

che  la  move ,  non  è  tenuto  a  dire ,  chi  gli  faceffe 


~1 
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teaura;  ma  (blamente  a  chi  è  venuta  qualche  uti- 
lità da  quello  ch'egli  fece  per  paura,  dì  vuol  poi 
cacciar  Solimano  lo  ftupore  dalla  tetta  con  l'inten- 
dere il  nome  di  colui ,  che  gli  aveva  fi  ftupende 
cofe  fatto  vedere.  Perche  la  cognizion  del  nome 
molto  s'iftima  valere  alla  perfetta  cognizion  delle 
cofe  ,  per  il  quale  tre  cofe  ricerca  Platone  ,  il 
nome ,  la  fuffcanza  ,  e  la  definizione.  Ma  ciò  è  vero 
fé  il  nome  è  conofciuto  :  altrimente  nò  :  perche 
difle  Dante  Purg.  xxiv. 

Dirvi  chi  fia  farla  parlare  indarno 
Che'l  nome  mio  ancor  non  molto  fona. 
Overo  fé  il  nome  è  tale  ,  che  fubito  intefo  ci 
fignifichi  qualche  cofa  quali  fono  gli  nomi ,  che  fi 
prendono  dalla  natura  delle  cofe  ,  o  dalla  qualità 
delle  perfone  ,  &  tale  è  quivi  il  nome  di  Mago , 
che  fignifìca  in  lingua  Perfica  ,  ò  Siriaca  Sapiente 
è  (  come  il  Taffo  l'interpreta  )  vago  delle  arti 
incognite. 

S  T  A  N.       XX. 

Ma  che  io  [copra  il  futuro  ,  e  poi 
Non  è  tanto  eonceffo  à  noi  mortali. 
Pacuvio  ottimamente  a  quefto  propofito 
Nam  fi  qui  qua  eventura  funt ,  pmyideant  % 
Aequiparent  Jovi. 

Stan.     XXIV. 

Soggiunfe  poi  ,  Girifi  pur  fortuna 
0  buona,   0  re  *•   come  la  ju  pre ferino. 
Simile  à  quel  di  Dante  ,  Inf.  xvj. 
Pero   giri  fortuna  la  Jua  rota 
Come  gli  piace  .  el  villan  la  fua  marra. 
E  che  la  fortuna  fi  aggiralTe   fopra  una  ruota  o 
un    faiTo  rotondo  ,  fu   unzione    non  degli  poeti  , 
come  vulgarmente  s'iftima  ,   ma  degli  hlofofi  :  fé 
voglian  credere   quel  che  lafciò  ferino  il  foprano- 
mjn.atG  Pgeta  ,  in  quei  verfi. 
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Fonunam  infanam  effe  ,  &  azcam  ,  &  hr titani 

perhibent  PhiloJ'ophi  : 
Saxoque  injlare  globojo  pradicant  volubili. 
Id  quo  faxum  impulerit  fors  ,  eò  cadere  far  tu» 

nam   autumanl. 

Stan.    XXXI. 

Ch'egli  Antonia  appellò  dal  chiaro  amico. 
Di  quella  Torre  coli  fcrive  Giofefo.  I  Prencipi. 
Affamorrei  fortificarono  la  torre  ,  che  è  continua 
al  tempio  ,  il  quale  chiamaro  Bari ,  e  comandarono 
ivi  fi  confcrvafle  la  ftola  pacifica,  la  qual  torre  fu 
dipoi  fortificata  da  Herode  Re  per  cuftodia  del 
Tempio  ,  &  in  grazia  di  M.  Antonio  Triumviro , 
amico  fuo  ,  detta  Antonia.  Sin  qui  lui.  Plutarco 
fcrive  altrefi  che  la  nave  ,  nella  quale  Cleopatra 
venne  ad  Azzio  per  combattere  contra  Augufto  ,  fi 
dimandava  parimente  Antonia  :  per  la  medefima 
cagione  di  benevolenza  com'è  da  credere  ,  e  di 
amore. 

Stan.    XXXIX. 
E  lieto  ornai  de' figli  era  invilito 
Negli  affetti  di  padre  ,  e  di  marito. 
Quello  che  Lucrezia  ditte   generalmente  di  tutti 
gli  uomini  in  quei  verfi. 

Et  venus  imminuit  vires  ,  puerique  parentum 
■  Blanditijs  facile  ingenium  fregere  fuperbum. 
Lo  dice  quivi  il  Tafio  di  un  folq  ,  cioè  Orcano. 
In  che  modo  gli  antichi  Rhettori  e'infegnano  di  fare 
le  fentenze  di  generali  che  fono  particolari  ,  quale 
è  quella  di  Cicerone  in  Ligariana  :  Nihil  habet  , 
Caefar  ,  nec  natura  tua  melius  ,  nec  fortuna  majus , 
quàm  ut  vors  ,  &  poiììs  fervare  quamplurimos. 
Perche  rimovine  la  perfona  di  Cefare ,  e  refterà  la 
fentenza  generale  ,  liccom'è* 
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Stan.    XLVI. 
E  dirò  pur  :  benché  cojìu'u  di  morte 
Bieco  minacci.  Virg.  lib.  xj. 
Dicam   equidem  ,    Licet  arma    mihi  mortemque 
mine  tur. 
Le  quali  parole  transferendo  il  Tallo  ottimamente 
vi  aggiunfe  quella  voce  Bieco ,  che  vuol  dire  torto 
detto  dalla  voce  ,  Becco  ,  che  lo  roftro  de  gl'uc- 
celli-è  d'altri  animali  lignifica  ,  &  è  una  delle  voci 
dell'antica  lingua  degli  Galli  ,  che  hora  Francefi  fi 
addimandano  :  ficcome  teftinca  Svetonio  Tranquillo. 
Onde  chi  guarda  torto  ,  e  ftraverfo  fi  dice  da   noi 
bieco  ,  e  becco   quell'animale  che   gli  Latini  chia- 
mano hircum  per  la  medefima  caufa.  Virgilio.  Tranf- 
verfa  tuentibus  hircis. 

Stan.    LI. 
Gli  agni ,   ei  lupi  fian  giunti  in  un  ovile  , 
E  le  colombe  e  i  Jerpi  in  un  fol  nido. 
Prima  che .  mai  di  non  di/corde  voglia 
Noi  co' Francefi  alcuna  Terra  aceoglia. 
Imita  Omero  ,  il  quale  fa  che  Achille  cofl  ra- 
gioni ad  Ettore,  lib.  xx. 

£l<  qvk  fri  hioveì  ng}  wfrfÀrit  opyjct  m?£  , 
Qvctì  Kv/,01  te  Kg*  m>H<  òf/.ÓQpova.  Svy.ov  lycvtn» 
E  quel  che  fegue.  Simile  è  ancora  quel  detto  di 
Cicerone ,  Philippica  viv.  Prius  undas  ,  riami  maf- 
que ,  ut  ait  poeta  nefeio  quis  ,  prius  denique  om- 
nia quam  aut  cum  Autonijs  Refp.  aut  cum  Rep, 
Antoni)  redeant  in  gratiam. 

Stan.     IVI. 
Sol  con  la  faccia  torva  e  difdegnofa 
Tacito  fi  rimafe  il  fier  Circafjo  , 
A  guifa  di   Leon  quando  fi  pofa 
Girando  gli  occhi ,  e  non  movendo  il  pajfo. 
Dante  Purg.  vj. 
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Ma  lafciavam  gir  filo  guardando 

A  guifa  di  Leon  quando  fi  pofa. 
Ma  nota ,  che  dice  il  Taflb  ,  girando  gli  occhi  : 
il  che  s'intende  dello  fguardare ,  è  falfo  ,  percioche 
afferma  Plinio ,  che  il  leone  fempre  guarda  dritto  , 
e  non  mai  torto  ,  anzi  che  né  vuole  efler  guardato 
torto  da  veruno.  Ma  jo  fo  ,  che  Omero,  &  altri 
anno  fcritto  altrimente.  Nota  eziandio  ,  che  dice  , 
che  gira  gli  occhi  ,  e  non  che  move  la  tefla  ,  o'I 
collo  :  ficcome  avviene  noi  in  tal  girare  d'occhi. 
Perche  il  collo  del  Leone  è  comporto  d'un'ofto  in- 
tiero {blamente  ,  onde  non  lo  può  piegare ,  ficcome 
fcrive  Ariflotile  de  Partib.  Animai. 
Stan.    LXI. 

Alfin  giungemmo  al  luoco  ,  ove  già  fiefe 

Fiamma  dal  Cielo  in  dilatate  falde  : 
Imita  Dante,  Infer.  xiv. 

Sovra  tutto  l  fabbìon  d'un  cader  lento 

Pioven  di  fuoco  dilatate  falde. 
Dice  poi  il  Tallo  che  in  quello  infame  flagno 
nulla  cofa  che  vi  fi  gitti  di  greve  ,  giunge  fino  al 
fondo  ,  ma  che  Vuom  vi  Jomuota  ,  et  duro  fer- 
ro ,  el  fafo  :  le  quali  due  cofe  v'ageiunfe  ,  per- 
che non  farebbe  fiata  cofa  flrana  ad  udire  ,  che 
l'uomo  vi  fornuotafle  ,  ma  intendi  d'un'uomo  to- 
gato ,  ficcome  Ariflotile  fcriffe  di  quello  mede- 
fimo  laco.  lib.  ij.  Mete  or  dicendo  :  ti  w  Wt  7if 
ìpfcdhKiì  G'jv£-!ìffa.i  avSf>ù>7rov  j  »  v7ro(oytcv  Wt<7rKeìv  , 
x.stì  0t  ivmftJtàeu  7cu  vfra.'m.  Al  qual  luogo  non 
dubito ,  che  aveffe  la  mira  il  TalTo  ,  quando  quelle 
cofe  fcriveva  ,  o  componeva. 

Stan.    LXIV. 

Servivano  al  convito  accorte  ancelle. 
Accorte.  Propriamente  detto  ,  perche  è  voce  ve- 
nuta da  conviti  ,   che  foleano  già  con  grande  ma- 
gnificenza fare  i  Cavalieri  :  il  che  fi  diceva  metter 

tavola. 
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tavola.  Onde  fi  appellò  (  come  alcuni  altri  anno 
fcritto  )  la  Cortefia  ,  e  (  com'io  mi  penfo  )  l'ac- 
corto ,  quafi  dicas  uno  atto  ,  &.  afluefatto  a  Corte , 
cioè  ,  alle  maniere  ,  che  nella  corte  o  ne'  conviti 
de  gentiluomini  fi  ufavano.  Il  Tafio  certo  parlando 
un'altra  volta  di  eotali  fervi ,  e  miniftri  di  tavola  la 
medefima  voce  ufurpò  ,  dicendo  ,  Cam  xv. 
Non  mancar  qui  cento  minijìri ,  e  cento 
Ch'accorti  e  pronti  a  jervir  gli  ofii  foro. 

I  quali  con  proprio  nome  fi  addimandano  Paggi , 
che  s'è  corrotto  dall'antico  nome  i'cedagogia  ,  col 
«male  cotai  Putti  è  maffime  i  miniftri  de'  Prencipi 
fi  dimandavano  da  Romani.  E  i  medefimi  (  credo 
io  )  che  fuffero  quelli  ,  che  per  l' amore  ,  che 
gli  Prencipi  portavan  loro  ,  fi  chiamavano  D eli- 
cati. Onde  recita  Spartano  ,  che  Adrian ,  il  quale 
fu  poi  Imperatore  ,  corrupe  i  liberi  di  Trajano  , 
curò  i  Delicati  ,  e  gli  fepellì  :  per  acquiftarfi  da 
loro  favore  ,  e  grazia.  Ne  libri  de  gli  antichi  Giurif- 
confulti  ,  e  d'altri  fi  legge  fpeflo  ,  Pedagogia  ur- 
bana ,  per  i  paggi  che  nella  città  abitavano  a  dif- 
ferenza di  queìti ,  che  dimoravano  nelle  ville  de' 
loro  padroni.  Onde  ne  tempi  che  la  lingua  latina 
cominciò  a  corromperfi ,  nacque  il  verbo  Urbare , 
ufato  da  Fulgenzio  per  Dimorare  nella  città.  Dal 
quale  formò  Dante  quel  fuo  Inurbare  dicendo  d'un 
villano. 

Quando  roigo  ,  e  falvatico  s  inurba. 

Benché  trovi  in  Pomponio  Leggifta  antico  ,  che 
Urbare  fu  verbo  de'  vecchi  Latini  ,  e  fignificò  il 
definire  con  l'aratro  qualche  luogo.  Onde  le  Città  fi 
addimandarono  Urbes. 

S  T  A  N.       L  X  V. 

E  Ila  d'un  parlar  dolce  ,  e  d'un  bel  rifo 
Temprava  altrui  cibo  mortale  e  rio. 
Conferifci  quefto  luogo  con  la  Circe  di  Omero , 
lib.  x.  odifT.  Nel  quale  averti  che  Omero  non  fa  men- 
Par.  I.  B  b 


'tfs  ANNOTAZTONt 

zione  veruna  di  libro  ,  che  ufafle  Circe  ,  ma  fola^ 
mente  della  verga  ,  &  il  Tatto  ve  l'agiunfe  fecondò 
l'ufo  degli  Magi ,  e  di  fimili  altre  petti  del  genere 
umano. 

Beve  con  lungo  incendio  un  lungo  oblio* 
Intendendo  dell'oblio  della  patria ,  come  dice  Ome- 
ro ,  o  del  campo  derCriftiani ,  e  di  qual  fi  voglia  altra 
cofa  ,  che  fotte  loro  cara.  Perche  la  mente  di  loro  non 
fi  potete  mutare  per  arte  Magica  fi ,  che  più  anima 
umana  non  avefiero.  Anzi  flava  ferma  in  loro  come 
prima.  Ciò  che  fi  dice  da  Omero  eziandio  nel  fu- 
metto loco.  Onde  mi  maraviglio  che  Orazio  fcrivefle , 
che  la  mente  ritornò  ne'  compagni  di  Ulifle  ,  non 
eflendofi  mai  partita.  Ad  Canidiam  : 

Setofa  duris  exuere  pelli  bus 

JLaboriofi  remiges   ULiffei 

Volente  Circe  membra  :  tunc  meni  &  fonus 

Relapfus  ,  atque  notws  in  vultus  onor. 
Se  non  intende  per  mente  la  memoria  :  ficcome 
è  da  credere.  '  Onde  il  noftro  Poeta  dice  in  perr 
fona  d'altri  ; 

Quale  al'or  mi  fofsìo  come  difiolto  , 

Vano  e  torbido  fogno  ,  or  mi  rammento, 

Stan.    LXIX. 

Noi ,  che  non  vai  difefa  ,  entro  una  buca 
Di  lacci  avolfe  ,  ove  non  è  che  luca* 
Dante  ,  Infer.  iv. 

E  vengo  in  parte  ove  non  è  che  luca. 
E  quefta  è  la  cagione  ,  perche  dicendo  di>  fottoi 
Ma  poco  tempo  in  carcere  ci  tenne. 
La  falla  Maga,  vi  aggiunge,  S'io  rìintefeilvero, 
Perche  eflendo  dimorato  in  una  buca  ,  ove  niente 
riluceva  ,  non  potete  conofcere  quanto  fpazio    di 
tempo  vi  dimoratte  conciofia  cofa  ,  che  il  tempo  fi 
raccoglia  dalla  differenza  del  giorno  ,  e  della  notte  , 
le  quali  f0no  le  naturali  mifure  di  etto  tempo  ,  fic- 
come  fi  fcrive  nel  Timeo  da  Platone. 


LUOGHI    OSSERVATI 

DAL  f 

MAG    GIULIO 

G  U  A  S   T  A  V   I   N   I. 

I  QUALI  IL  TASSO  NELLA  SUA 

Gierufalemme  ha  prejl >  &  imitati  da  poeti , 
&  altri  Scrittori  antichi. 


LO  STAMPATORE   A  CHI  LEGGE. 

QUESTA  fola  ,  e  poca  parte  ,  vi  do  al 
prefente  ,  ò  lettori ,  delle  annotazioni  del 
Magnifico  Guaftavini ,  cioè  i  luoghi  offer- 
vati  da  lui  tanto  intorno  a'  concetti ,  quan- 
to intorno  alle  parole  ,  che'l  TalTo  nel  prefente 
poema  ha  prefi  ,  &  imitati  dagli  fcrittori  antichi. 
Ma  elleno  fono  copiofe  molto  più  ,  &  in  effe  fi 
dichiarano  i  più  difficili  ,  &  importanti  luoghi  del 
poema  ,  fi  difcerne  l'iftoria  dalla  poefia  ,  e  fi  dis- 
corre dell'artificio  poetico ,  tanto  univerfale  intorno 
à  tutta  la  favola ,  dividendoti  nelle  parti  fue ,  quan 

Bb  2 


3?4  Luoghi  della  Gìerufalemme ,  Gel 
to  particolare  intorno  à  molti  luoghi  ,  ò  di  ricO** 
nolcimenti ,  ò  di  affetti,  ò  di  coftumi,  con  com- 
parazione eziandio  di  luoghi  d'altri  poeti ,  e  dimoia 
trazione  dell'ecellenza  del  noftro.  Dove  una  buona 
parte  di  queiti ,  che  qui  fono  portati  innanzi  cofi 
Semplicemente  ,  in  quelle  fi  paragonano  infieme , 
e  fi  difaminano  con  alcuna  diligenza.  Ma  elleno  fé 
ben  fono  già  fornite  ,  e  s'era  risoluto  ad  ogni  modo 
di  giungerle  dietro  al  poema  ,  &  in  quefto  luogo  ; 
tuttavofta  ,  e  perche  il  volume  crefeeva  à  troppa 
altezza  (  avvenga  che  effe  contengano  parecchi 
fogli  ,  ^peravventura  cinque  ò  fei  volte  più  di 
queiti  )  &  anche  per  altra  cagione  ,  la  quale  fi  tace, 
non  fi;  fono  ora  ftampate  ,  ne  potute  ftampare  in 
quefta  città.  Ben  mi  pare  di  poterlevi  promettere 
leparate  dal  poema  ,*  &  affermarvi  che  molto  toffa 
ftampate  altrove  le  potrete  godere,  e  vivete  feKcv 


^^/^fc» 


X>Jtrvatì  dal  Mag.  Giulio  Guafiavìno.      rjtf 

NEL  CANT.O  PRIMO. 

S.TAN,      III. 

CP/?  à  l'egro  fanciuì  porgiamo  dfperjz 
Di  foavi  liquor  gl'orli  del  va/o  ,  &c» 
Lucrezio. 

Sed  velati  pueris  abjìnthia  tetra  medentts 
Cura  dare  conantur ,  prius  oras  poetila  circum 
Contingunt  dulci  mellis ,  fiavoque  liquore, 

Stan.    VIL 
E  quanto  è  dalle  /Ielle  al  baffo  inferno 
Tanto  è  più  in  su  della  Jìellata  fperm» 
Omero  nell'ottavo  dell'Iliade. 

T»?Ae/46tA'  «^  (2«t  hrrov  viro  ^Sov^  U  t/  $ipi9f>ws 
.  JE  yvet   ffi£iìpei&i  72  tì/ Acu  >  xgj  yjuKMQS  ov£o{.y 
Tiosov  evipS   it^iv  _,  ocvv  cvpaLfói  f?   &»  yct'tYie. 
Cioè  ,:  ò  quello  ,  prendendolo  ,  caccierò  nel  tar- 
taro ofcuro  .,  Ben  lontano  ,  ove  profondamente  fotto 
terra  è  il  baratro,   i 

Dove  è  di  ferro  le  porte  r,  -e  di  ramo  [  e  ]  il 
pavimento.  Tanto  da  baffo  dell'inferno  ,  quanto  il 
cielo  è  fopra  la  terra. 

Virgil.  nel  6.  nell'Eneide.  Tum  Tartarus  ipfe  Bis 
patet  in  praeceps    tantum,  tenditq  ;   fub  umbras  9 
Quantus  adaetherium  cali  fufpecìus  Olympum. 
Stan.    Vili. 
Gloria  9  imperio  ,  tefor  mette  in  non  cale 
Petr.  Per  una  donna  ho  mejfo 

Egualmente  in  non  cale  ogni  penfiero.  Dante,. 
,ffor  fono  À  tutti  in  ira  ,  ed  in  non  cale 


3&>  Luoghi  fotta  OìerufaUmme ,  &£ 

Dante  de  Majano, 

Poi  el  fuo  d<fto  mi  torna  à  non  calere»  J 

E  anco  delle  profe  Gio.  Villani  al  lib.  iij.  cap  63J 
E  fé  alcuna  cola  ne  fentì ,  per  fuo  gran  cuore  i| 
mife  à  non  calere. 

Stan.    LII. 
Taccia  Argo  i  Mini  a  e  taccia  Artu  que'  fuoi 
Erranti ,  che  di  fogn}  cmpion  le  carte. 

Petrarca. 

Ecco  quei ,  che  le  carte  empion  di  fogni 
Lancilotto  ,  e  Triflano  ,  e  gl'altri  erranti. 
Ch'ogni  antica  memoria  appo  coloro 
Perde.  Petro. 

Avria  ben  detto,  che  fua  figlia  perde. 

Stan.    LVI. 
Ove  voi  me  di  numerar  già  lajfo 
Gildippe ,   &  Odordo  amanti  ,  e  jpoji 
flapite  r  Virg.  Quo  faeffum  rapitis  Fabij  ? 

Stan.    LVII. 

Colpo  eh* ad  un  fol  noccia  unqua  non  feende } 
Ma  indiviso  el  dolor  doghi  ferita. 
Eliodoro  nel  quinto  libro  dell'iftoria  Etiopica  J 
parlando  de'  due  tenerifTìmLamanti  Carichia  ,  e 
Teagene.  Sforzavafì  ella  (  £fì  traduce  Leonardo 
Ghini  non  ci  parendo  à  propofito  il  recar  le  fteffe 
parole  greche  )  di  rimòverlo  dalla  battaglia ,  dicen- 
doli ,  che  non  le  forieri  va  il  cuore  di  dover  effere 
da  lui  in  morte  feparata ,  e  che  fé  foffe  avvenuto  , 
ch'egli  foffe  ftato  ferito  ,  ella  dell'ifteffa  piaga  av- 
rebbe fentito  il  medefimo  dolore. 

Stan.     LXII. 

La  terra  fertil  molle ,  e  dilettofa 
Simili  à  fé  gthabitator  produce. 
Concetto  fpiegato  à  lungo  da  Marco  Tulio  nel- 
l'orazion  prò  lege  agraria  ad  populum.  Non  inge- 


Offeritati  dal  Mag.  Giulio  Guftavinio.      $S? 

■àfèrantur  (  die  egli  )  ominibus  mores  tam  a  ftirpe 
generis  ac  feminis  ,  quam  ex  ijs  rebus  ,  quae  ab 
ipfa  natura  loci ,  &  à  vits  confuetudine  fuppedi- 
*tantur3  quibus  alimur  ,  &.  viYÌmus.  Kartaginenfes 
iraudulenti  ,  &  mendaces  non  genere  ,  fed  natura 
loci  ,  qubd  propier  portus  fuos  multis  ,  &  yarijs 
mercatorum  ,  &  advenarum  feimonibus  ad  ftudium 
fallendi  ,  -Audio  quseftus  vocantur.  Ligures  ,  mon- 
tani ,  duri ,  atque  agreftes  ;  docuit  ager  ,•  ipfe  nihil 
ferendo  nifi  multa  cultura  ,  &  magno  labore  quae- 
fitum.  Campani  femper  fuperbi  bonitate  agrorum  y 
Si  fruc'tuum  magnitudine  .,  urbis  fahjbritate  ,  def- 
criptione  pulcritudine  ,  ex  hac  copia  atque  omnium 
rerum  afnuentia  primum  illa  nata  flint  :  arrogan- 
tjaque  ,  &c.  è  anco  l'ifteflb  concetto  in  un  luogo 
di  Livio  nel  9.  libro  ,  da  pochi  intefo  ,  ma  dal 
Taflo  non  (blamente  imitato  qui ,  ma  dichiarato  in 
«gran  parte.  Jam  Samnites  ea  temperate  in  montibus 
vicatim  habitantes  ,  campeftria  ,  6c  maritima  loca., 
contempto  cultu  moliiore  ,  atq  ;  ut  evenit.ferè  s 
locis  Rimili  genere ,  ipfi  montani  atque  agreftes  de» 
populabantur. 

Stan.    LXIII. 

Cfìel  ferro  ufo  à  far  falchi  ,  à  franger  glebe 
In  nove  forme  ,  e  in  più  degéopre  ha  volto* 
{Virg.  nel  primo  della  Georgica. 

Et  curva  rigidum  falces  conflantur  in  enfem, 

•Stan.    LXIV. 

Lieto  cJià  tanta   impreja  il  del  fortillo* 
Petrarca. 

Perche  à  fi  alto  grado  il  del  fortitlo.  Dante., 
Quando  à  colui  ,   ch'à  tanto   ben  fortillo. 
Stan.    LXVJ. 
E  l avvalora         Dante. 
jUt  iella  donna  ch'ai  del  t'avvafara. 


3$$        luoghi  della  Gierufalemme ,  ££, 
Stan,    LXVIL 

Da  fronteggiare  i  regni  di  Soria. 
Dante. 

Da  fronteggiar  -Brefc ioni ,   e  Bergamàfcki. 
Stan     L  XX  III. 

In  tanto  il  Sol,   &c 

L'armi  percote  ,   e  ne   trahe  fiamme  ,   e  lampi: 
Virg.  nel  7.  dell'Eneide  ,  seraque    fulgent  Sole 
laceflìta. 

Stan.     LXXV. 

Cvfi  de  gl'altri  fiumi  il  re  tal  volta 
Quando  fuperbo   oltre  mifura   ingrojfa  ,  &cì 
Omero  nel  5.  nell'Iliade. 

©qVc  ycip  du.'TrzJ'iov  vrcmpita  tah£<j?7/  eciKas 
X«jU6tppa>   oVt*  aita,  ps»?  ìAìcL&i  yi$ofa.<. 
Tòv  £*  CQ7*  «tp.TS  yi<pvpcu  hpywvcu  itryatoa^iv  ^ 
Oot  aia.  ìputa.  iGyjH  a\adav   IfiBìiKiav 
"ExQovt*  ì%    tfìrfotit  pt    ÌT/|3p/<rii  A/o«  ofÀ^pee, 
Tohha.   di/»    avrà  ftja  jr«hr»pftrt  jccì*  *£a$J<s>tf» 
Cioè ,  perioche  correva  il  campo  fimile   ad  uti 
torrente  ,  quando  ha  la  piena  dell'acqua  , 

Il  quale  velocemente  correndo  abbatte  i  ponti. 
Et  effo  ne'  fafcli  punti  raffrenano , 
Ne  il  rattengono  ftepi  delle  vigne  largamente  ver- 
deggianti, 

Venendo  all'improvifo  ogni  volta ,  che  giufo  fia 
fcefa  la  pioggia  di  Giove. 

Ma  da  elio  fono  gettati  a  terra  mólti  belli  lavori 
degli  'uomini.  Virg»  nel  primo  della  Ceorgica. 

Vroruitinfcno  contorquens  vertice  fylvas 
Fluviorum  rex  Eridanus ,  campofque  per   onmei 
Cum  flabulis  armenta  trahit. 
E  nel  fecondo  dell'Eneide. 

Aut  rapidus  montano  fiumine  torrms 


Ojfervati  dal.  Mag.  Giulio  G uà fiavìno.  ■$$ 
Sterna  agros  ,  flernit  fata  latas  boumquc  labores  9 
Pracipitefque  trahit  filvas. 

Stan.     LXXXI. 

Ma  precorfa  è  la  fama  apportatrice 
De  veraci  rumori  ,  e   de  bugiardi, 

Yirs-      .  . 

Tarn  fitti  pravique  tenax ,  quam  nuncia  veri, 
Ovidio  nel  9.   delle  Metamorfofi. 
Cum  fama   lo  qua  x  pervenit  ad  aures 
Dejanira  tuas  ,   qua  veris  addere  falfa 
Gaudeu 

Stan.    LXXXII. 
E  tafpettar  del  male ,  è  mal  peggiore 
Forfè,  che  non  farebbe   il  mal  preftnte. 
Marco   Tulio  in  una  epiftola  ad  Attico.   Majus 
malum  eft  tam  diu  timere  ,   emani  eft   illud  ipfum 
-quod  timetur.  Il  Bocca,  nella  Fiammetta.  E  perciò 
con  forte  animo  ti  difponi  a  ciò  ,  che  quando  pur 
-far  fi  convenga  ,  fia  meglio  fubito  oprandolo  pa£ 
tiare ,  che  con  triftizia ,  e  paura  di   farlo  afpettare, 


NEL  SECONDO  CANTO. 

Stan.     XIL 

pV/z  fu  fedeli  miei ,  fu  via  prendete 
3  Le  fiamme  el  ferro  ,  ardete  ,  &   uccidete, 
Virg.  nel  4  dell'Eneide  di  Didone  infuriata. 

he  - 
Ferte  citi  fiammas  ,  date  vela  ,  impeline  remos, 

Stan.    XIV. 

.D'dlta   beltà,  ma  fua  beltà  non  cura 

O  tanto  fol  quanto  oneflà  fen   fregi.  Petr. 


3$0         luoghi  detta  Gierufalemmt ,  -&c. 
Valta  beltà  ch'ai  mondo  non  ha  pare 
Noia  te ,  fé  non  quanto  il  bel  te/oro 
Vi  caflhà  par  ch'ella  adorni  ,   e  fregi, 

Stan.     XXVIII. 

Ahi  tanto  amò  la  non  amante  amata , 
Epifonema  ad  imitazion   di  Virg.  nel  9.  in  par* 
landò  di  Nilo  ,  il  quale  per  (alyare  il  caro  compagno 
s'era  fcorperto  a'  nemici. 

Tantum  infelicem  jiimium   dUexit  amicum* 
Stan.    XXIX. 

L'aura  ,  et  die 
Petr.  Che  ejuafi  un   bel  fere  no  à  me\o  il  die, 
E  anco  delle  profe.  Gip.  Villani.  E  ftettonyi  un 
die  ,  &  una  notte. 

Stan.    XXXV. 
S'impetrerò  che  giunto  feno  à  fé  no 
L'anima  mia  nella  tua  bocca  io  fpiri, 
,Del  Bocc.  nella  6.  novella  della  quinta  giornata.' 

Stan.    XXXVI. 

Mira  il  ciel  com'è  bello ,  e  mira  il  Sole,  Petr. 
Or  ti  [alleva  à  più  beata  [pene 
Mirando  il  Ciel ,  che  ti  fi  volve  intorno 
Immortale,  &  adorno. 

Stan.    XXXIX. 

Coflel  gl'ingegni  feminili ,  e  gTu/ì 

Tutti  fpre^ò  fin  da  letà  più  accerba.  Virg. 
Di  Camilla  parlando  ,  nel  vij.  dell'Eneide. 

BeMatrix  ,  non  dia  colo  ,  calathifve  Minerva 

Ftmineas  affueta*  ma'nus  ;  fed  pralia  virgo 

Dura  pati ,  &c. 

Stan.     X~L. 

Indurò  i  membri  ,  6*  allenogli  al  corfo* 
Guiton  d'Arezzo. 

Luna  ,  c.ftella  mi  par  tenebrata. 


O/fervati  del  Mag.  Giulio  Guaflavino.        '39^ 

Salvandone  una ,  che  già  non  s 'allena, 
Cino  Giudice  da  Fiftoria.  Verfo  colui 

Che  ha  Jmarriti  gli  /piriti  fui 
■Per  la  tempejìa  d'amor  ,  che  no   a1  Una. 
Se  pur  non  s'hà  a  leggere  nel  tefto  Allentogli. 

-        S  T    A    N.      LI. 

Dunque  fufó  à  Macon  recar  mi  giova 
li  miracol  dell'opra.  Dante  nel  16.  del  Purg. 
Voi  che  vivete  ogni  cagion  recate 
Tur  fufo  al  cielo. 

Stan.  lui. 

Vol/e  con  lei  morire  ,  ella   non  fchiva 
Toiehe  /eco  non  muor  ,  che  /eco  viva, 
,Ovid.  nel.  x.  delle  Trasformazioni , 

Occidet  hic  igiturt,   voluit  quìa  vivere  mecum  ì 

Stan.    XV II. 

Quando  duo  gran  baroni  in  vefle  ignota 
Venir  fin  vi  fi.  Virg.  nel  vij.  dell'Eneide. 
Cum  provetlus  equo  longcevì  regis  ad  aurei 
Nuntius ,  ingentes  ignota  in  vefle  reporiat 
AdyeniJ/e  vìros, 

Stan.    XX I. 

Cominciò  pò j eia ,  e  di  [uà  bocca  u/cieno 
Più  che  mei  dolci  a" eloquenza  i  fiumi  , 
Ome.  nel  1  dell'Ili,  parlando  di  Neftore. 

Tot)  j($u  à-prcybaìGSiif  p'ÀKìtxk;  yhw.iav  piiV  tfu^w. 
Cioè  dalla  cui  lingua  dei  mele  più  dolce  {"correva 
l  parlare. 

Stan.    XXVI. 
E  /e  ben  acquìfiar  puoi  nuovi  imperi 
Acquìfiar  nuova  gloria  indarno  Jperi.     E  poi. 
Ch'ove  tu  vinca  Jol  di  fiato   avanci 
Ne  tua  gloria  maggior  quinci  diviene  ; 
Ma  l'imperio  acqui  fiato  ,  e  pre/o  dianzi 
E  tonor  perdi  fe'l  contrario  avviene. 


$9*  luoghi  della  GUrufalemme ,  &c. 

Petr.  nel  7.  dell'Africa  nel  ragionamento  d'AniEJ 
à  Scip.  per  indurlo  alla  pace. 

Et  quantum  ejl  proprijs  quod  laudibus  addis. 
Vitlores ,  6»  vincìs  ,  vifque  unum  mille  triumphis 
Add'icijs  ,  -vel  forte  diu  comitata  repente 
Deftituant  te  fata  ,  ruis ,  pereuntque  labores 
Innumeri ,  fpefque  ampia  fmul. 
Stan.    LXXII. 
.  Tu  da  un  fot  tradimento  agri  altro  impara, 
Virg.  nel  2.  dell'Eneide. 

E  crimine  ab  uno  Difce  omnes. 

Stan.    LXXXVI. 
Ma  non  moremmo  inulti.  Virg.  nel  a.  deJl'Eneid. 
Nunquam  omnes  hodie  moriemur  inulti. 
Ne  l'Afa  riderà  di  noftra  forte 
Ne  pianta  fiu  da  noi  la  noftra  morte 
Allude  à  quel  verfo  del 'Petr. 

S*  africa  pian  fé  ,  Italia  non  ne  rife, 

Stan.     LXXXIX.. 
Indi  il  fuo  manto  per  lo  lembo  prefe 
Curvollo>e  ferine  un  feno,e'l  fono  fporto.  &  ilrefìo, 
Liv.  nel.  xx j.  lib.  e  Pomponio  giurifeunf.  in  quello 
de  origine  juris  ;  &  ultimamente  cofi  in  verfi  "Sillio , 
benché  con  alcuna  variazione  da'  predetti  Scrittori. 
Non  ultra  Fabius  p.atiens  texiffe  dolortm  , 
Concdium  expofeit  propere  ,  patribufque  vocatis 
Bellum  fé  geftare  finu  ,  pacemque  profatus 
Quid  fedeat  legere  ,  ambiguis  neu  fallere  di&is 
Imperat ,  ac  favo  neutrum  renuente  fenatu 
Ceu  claufas  acies  ,  gremioque  ejfunderet  arma  1 
occipite  inùuftum  Libia  ,  eventuque  priori 
Par  inquit  bellum  ,  &  laxos  effudit  amiftus. 

Stan.     CXVI. 
JEra  la  notte  all'or  ch'alto  ripofo  . 

Han  tonde  e  i  venti  ,  e  parea  muto  il  mondo.: 
Gli  animai  laffi ,  e  quei  che 7  mare  ondofo 
O  de'  liquidi  laghi  alberga  il  fondo  ^  p 
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E  chi  fi  giace  in  tana  ,  o  in  mandra  afeofo  , 
E  i  fìnti  augelli  nelt  oblio  profondo 
Sotto  il  filen^to  de1  fecreti  orrori 
Sopian  gli  affanni  ,  e  raddolciano  ì  cori. 
Virg.  nel  4.  dell'Eneide. 
Nox  erat ,  &  placidum  carpebant  fejfa  foporem 
Corpora  per  terras  ,  filvez  ,  &  feva  quierant 
Aequora  cum  medio  volvuntur  fydera  lapfu , 
Cum  tacet  omnis  ager  ,  pteudes  ,  pittozque  volucres 
Quazquc  lacus  late  lìquidos ,  queeque  a/pera  dumis 
Rura  tenent  ,  jomno  pofitae  fub  notte  filenti 
Lenibant curas  ,  6»  corda  oblita  laborum. 


NEL    CANTO    TERZO 

St'an.    I. 

S~1Ià  Vaura  mejfaggiera  erafi  dejla 
\Jf  A  nunciar,  che  Je  ne  vien  l'aurora.  Dant.  ne  4.  del 
P.urg.  E  quale  anonciatrice  de  g{ 'albori 
Laura  di  Maggio  movefi  ,    &  oleata 
Tutta  impregnata  de  l'herba  ,  e  de'  fiori» 

S  T  A  N.     1 1  L 
Ecco  apparir  Gierufalem  fi  vede 
Ecco  additar  GierujaUm  fi  jcorgt ,   &c, 

Virg.  nel  3.  dell'Eneide. 
Cum  procul  vbfcuros  colles  humilemque  videmus 
ltaliam.  Italiam  primus  conclamai  Achates 
Italiam  lato  foci)  clamore  jecundant 

Stan.    IV. 
La  noia ,   e'I  mal  de  la  paffata  via.       Per. 

O velia   oblia 
La  noia  e'I  mal  de  la  paffata  via, 
Stan.    V I.  &  X. 
Qual  nelle  folte  fe\ye  udir  fi  Juolc 


|9?  Xuoghi 'della  GterufaUmmè  ,  &cl 

S'avvivi  che  tra  le  fiondi  il  vento  fpiri9 
0  quale  infra  li /cogli  t  o  prejfo  a'  lidi 
Sibila  il  mar  percofio  in-  rauchi  ftridi. 
Omero  nel  vij.    dell'Iliaci.  Virgil.  nel  io  dell'E- 
neide ,  ma  effendofi  delle  fteffe  comparazióni  fer- 
vito  il  Poeta   noftro  eziandio  nel  canto  io.  (ì  tra- 
lasciano qui ,  &  colà  fi  porteranno  i  vera  de  i  due 
predetti  Poeti. 

Attor  gridava  tò  qual  per  l  aria  flefa 
Polvere  i  veggio  ,   o  come  par  che  fplenda  : 
Su  [ufo  ò  cittadini  à  la  difi/a 
S'armi  ciafcun  veloce  ì  e  i  muri  afcenda  Virg.  nel  9. 
Quis  globus  y  o  cives  caligine  volvitur  atra  ì 
Ferte  citi  ferrum ,  date  tela  ,  [candite  mutos  9 
Hoftis  adeft. 

Stan.  XI  L 
Volle  che  quivi  fico  Erminia  andajfe ,  &c. 
Imitazion  d'Ome.  il  quale  nel  3.  dell'Iad.  fa  che 
Priamo  conduca  feco  Elena  fopra  un'alta  torre  del 
palazzo  ,  dalla  quale  à  dito  gli  moitra  i  '  capitani  de? 
Greci  narrando  le  virtù  loro  ,  come  qui  Erminia  de' 
capitani  Criftiani  al  Re  di  Gierufalemme.  E  per 
avventura  il  nome  Erminia ,  che  fuona  quanto  in- 
terpretazione à  ciò  ha  qualche  riguardo  ,  elTendo 
quefta  altrefi  colei  ,  che  nel  can.  19.  fcuopre  la 
congiura  ,  à  Vaffrino.  ■ 

Stan.     XVJ. 
E  eade  dalle  nubi  aereo  foco.      Folgore. 
Dante  nel  32.  del  Purg. 

Non  [cefi  mai  con  fi  veloce  moto 
foco  di  fpejfa  nube. 

Stan.     XX. 
Egli  è  il  Prence  )  Parola  accorciata.  Dante  in  una 
canzone. 

Ch'ai  Prence  delle  flelle  s'affomiglia.  Et  in  profa. 
Gio.  Villani.  In  Firenze  fu  ricevuto  il  detto  Prence 
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à  grande  onore  ,  cofi  anco  Prencefla  ;  Lo  fteflb 
Villani.  E  poi  hebbe  più  figliuoli  della  Prencefla 
fua  moglie. 

Stan.    XXIII. 

E  di  due  morti  in  un  punto  lo  sfida.  Gli  minac- 
cia due  morti  ,  una  amorofa  ,  e  l'altra  corporale. 
Petr.  e  di  morte  lo  sfida.  E 

fi  che  di  morte 
La  dove  hor  m'aflìcura  all'or  mi  sfide. 

Stan.    XXVI. 

Cofì  me  fi  vedrà,  accorciato.     Dante. 
Ond'io  per  lo  tuo  me'  penfo ,  e  di/cerno. 

Stan.    XLV. 
Dura  quiete  preme  ,  e  ferreo  fanno.    Omero. 
ClS  L'iJ.$v  ctvvt  Ttaat  Kctfjtfa&To  ynkit'.v  vttvo\u 
Cofì  egli  quivi  caduto   dormì  un  fono  di  ferro» 
Virg.  nel  io. 

Olii  dura  quies  oculos  \  &  ferreus  urget 
Somnus.  E  nel  12.  il  medefimo. 

Stan.    XLVI. 

Gì  aprì  tre  volte  ,  e  i  dolci  rai  del  cielo 
Cercò  fruire.  Virg.  nel  4.  di  Dido.  moriente; 
Illa  graves  oculos  conata  attolere  rurfus. 
Deficit, 

Stan.     LIX. 

E  non  minor,  che  duce  ,  o  e av agl'uro  , 
Ma  del  doppio  valor  tutte  ha  le  parti. 
Lode  da  Elena  data  altrefi  ad  Agame  ,  fuo  co- 
gnato appo  Ome. 

Non  so  fé  miglior  duce  ,  o  cavagliero. 

Stan.    LXI. 
Dimmi  chi  fia  colui ,   &c. 
Se  ben  alquanto  di  flatura  cede  Pur  d'Omero  nel 
luogo  allegato  ,  come  alcun'altrì  particolari  ;  che  non 
fi  regifhano  tutti. 


59^         Luoghi  della  Gierufalemme ,  &e. 

Ma  il  gran  nemico  mio  tra  quefle  fquadrel 
Già  riveder  non   poffo.    Imitazion   d'Omer.  nel  3^ 
ciell'Iliad.  appo  il  quale  Elena  mirando  Tofte  greca 
defidera  vedere  i  fuoi  fratelli  Cadore ,  e  Polluce. 

Stan.     LXVI. 

Cittadine  ufcite.  Cittadine  ,  aggietivamente.  Bocc. 
in  Cimone.  L'ufanze  degli  'uomini  grofle  l'erano  piìi 
à  grado  %  che  le  cittadine ,  e  nella  vita  di  Dante» 
Le  difcordie  cittadine.  Dalla  cittadina  rabbia. 
Stan.     LXVII. 
Quando  Goffredo  entrò  le  turbe  al^aro 
La  voce  affai  più  flebile  ,  e  loquace. 
LVirg.  nelT  li.  nella  morte  di  Pallante. 
Ut  \  ero  Aeneas  foribus  Jefe  intulit  altis 
lngertem  gemitum  tunfis  ad  pe&ora  tollunt 
Vetìoribus  ,  meftoque  immugit   regia  lu&u. 

Stan.     LXIX. 
Tarte  di  noi  fa  col  tuo  pie  partita.     Petr. 
£  mia  giornata  ho* co'  fuoi  pie  fornita. 

Stan.    L  X  X. 
Impara  ì  voti  ornai  cKà  te  [dogliamo 
Raccore.  Virg.  nel  i  della  Georg,  ad  Auguflo» 
Et  votis  jam  nunc  ajjuefce  vocari. 

Stan.    LXXIII. 
Onorate  laltifflmo  campione.       Dante. 
Onorate  Falti/ìì/no   Poeta. 

Stan.     LXXV. 
Caggion  recije  da  taglienti  ferri. 
Le  /acre  palme  ,  e  i  [raffini  felvaggi , 
I  funebri  cipreffi ,  e   i  pini  ,   e  i  cerri ,  &c. 
Con  maggior  copia,  che  appo  Virg.  nefl'  11. 
ferro  fonai  alta  bipenni 
Fraxinus  :  evertunt  altas  ad  fiderà  pinus 
Robora ,  nec  cuneis ,  &  olentem  fcindere  cedrum 
Nec  plauflris  ceffant  vociare  gemenùbus  ornos. 


NEL 
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NEL   CANTO   QUARTO. 

S  T  A  N.     III. 

C  Riama  gChabitator  de  lombre  eterne 
Il  rauco  fon  de  la  tartarea  tromba.  Il  Vida» 
Ecce  iguur  dedit  in  gens  buccina  fignum, 
Trema n  le  fpa^iofe  atre  caverne  , 
£  taer  cieco  à  quel  rumor  rimbomba.  Il  Vida. 
Quo  fubito  intonuit  celfis  domus  alta  cavernis 
Undique  opaca  ingens  ,  antra  intonuere  profunde. 
Ne  fi  [coffa  giamai  trema  la  terra 

Quando  i  vapori  in  fen  gravida  ferra. 
Un  Poet.  antico  citato  da  M.  Tul.  nel.  1.  de  Divin. 

Aut  cum  fé  gravido  tremefecit  corpore  tellus. 
Et  il  Vida  ad  imitazion  di  lui  nel.  1.  della  Crif- 
jteide. 

S   T   A    N.      IV. 
Tcfto  gli  dei  a" abiffo  in  varie  torme 
Concorron  d'ogni  intorno  a  l'alte  porte, 
Vida.  Continuo  mie  ad  portas  gens  omnisì 
E  in  fronte  umana  han  chiome  d'angui  attorte. 
£  lor  s'aggira  dietro   immenfa   coda. 
Che  quafi  sferra  fi  ripiega ,  e  froda.  Il  Vida. 
Pube  tenus  ominum  facies,  verum  hifpidam  anguetn 
Definii  ingenti  finuata  volumine  cauda. 

S  T  A  N.       V. 

Qui  mille  immonde  arpie  vedrefli ,  e  mille 

Centauri^  e  Sfingi,  e  Pallide  Goigoni^ 

Molte  ,  e  molte  latrar  voraci  Scille  , 

E  fifehiar  Idre  ,  6*  fibillar  Pittoni  y 

E  vomitar  chimere  atre  faville  , 

E  Polifemi  orrendi ,  e  Gerioni  , 

E  in  novi  moflri ,  e  non  pia  intefi ,  o  vijli 

Diverfi  ajpetti  in  un  confufi ,  e  mifli    II  Vid. 

Par.  I.  Ce 


'39H         luoghi  dalla  Gierufalemttte ,  &è* 

Gorgonas  hi ,  fphyngafque  obfcano  corpore  reddunt 
Centaurofq;  Hidrafque;  illi ,  ignivomafque  chimera* 
Centum  ali)  Scillas  ,  ac  fadificas  Harpyas  , 
Et  qua  multa  homines  fimulacra  horrentia  fingunti 

*  Sta'n.   vi. 

Siede   Pluton   nel  me^o-,  e  con  la  defira 
Sojlien  lo  fcettro  ruvido ,   e  pefante..  E  poi, 
Harrida   maefià   nel  fiero  afpetto 
Terrore  accrefce  ,   &c. 
Claudiano  nel  i.  del  rubbamento  di  Proferplna; 
Jpje  rudi  fultus  folio  mgraqueverendus 
Majeflate  jedet ,  faualent  immania  fado 
Sceptra  fitu  ,  fubhmc  caput  mejiijjìma  nubts 
Afperat ,  6*  dira  riget  inclementi*  forma. 
Terrorem  dolor  augebat. 

Stan.    VIIL 

Qual'  i  fiumi  fulfurei ,    e  infiammati 
Efcon  di    Mongi  bello  el  pu{{0  ,  ci  tuono  : 
Tal  de  la  negra  bocca  i    negri  fiati  t 
Tale  il  fetore  ,   e  le  faville  fono. 
Bocc.  nel  Labirinto.   Che   ti    dirò    adunque  più 
avanti   del  borgo   di  mal  pertuggio   porto   tra  due 
rilevati  monti  ?    del  quale  alcuna  volta  quando  con 
tuoni  grandinimi,  e  quando  fenza  non  altrimenti, 
che  di  Mongibello  fpira  un- fumo  fulmreo  fi  fetido, 
e  fi    fpiacevole  ,    che  tutta  la    contrada  d'attorno 
appuzza. 

Mentrei  parlava  Cerbero  i   latrati 
Riprejfe  .  e  Ì  Idra  fi  fé  muta   al  fuono  , 
Refìò  cocito  ,  e  ne  tremar  glabiffì  , 
E  in  quefli  detti  il  gran  rimbombo  udijji. 
Claude  Tremefacìa  jilent  dicente  Tiranno 
\Atria  ,  latratum   tripf'cem  compefcuìt  ingens 
Janìtor  ,   &  preffo  lachrimarum  fonte  rejcedit 
Cocytus,   tacitifque   Acheron   obmutuit  undis 
Et  phlagetonXa  requierunt  murmura  ripa* 
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Stan.     IX. 

Tartarei  numi  dì  feder  più  degni 
La  fovra  il  fole  ,  onde  l'origìn  voftra  , 
Che  meco  già  dai  più  felici  regni  , 
Spinfe  il  gran  cafo  in   quefla  crribil  chioftra. 
Vida.  Tarlerei proceres  calo  gens  orta  fereno 
Quos  olim  huc  juperi  mecum  inclcment'iajegis 
Aelhere  deje&os  flagranti  fulmine  adegit.^ 
Gl'antichi   altrui  jofpetti  ,  e  i  fieri  fdegnì 
Noti  fon  troppo  ,   e  l'alta  imprefa  nojlra  , 
Or  colui  regge  à  fuo  voler  le  /Ielle  , 
E  noi  pam  giudicate  alme  rubelle, 
Stan.     X. 

r£t  in  vece  del  dì  fereno  ,  e  puro 

De  r aureo  fol ,  degli  ftellati  giri 
N'ha  qui  rinchiufi  in  quejlo  abiffo  ofcuro  ; 
Né  vuol ,  che  al  primo  onor  per  noi  s'afpiri. 
Il  Vida.  Dum  regno  cava ,  ac  fceptris  multa  invi* 

dus  Me 
Termetuit ,  refugitque  parem  ,  qua  pralia  toto 
Egerimus  calo  ,  quibus  olim  denique  utrinque 
Sit  certatum  odiis  notum  ,  &  meminijje  necejfe  eft  > 
llle  aflns  potitur ,  parte ,  &  plus  occupat  aqua 
Cateris  ,  ac  panas  inimica   à  gente   recepit 
Crudeles  ,  prò  fideribus  prò  luce  jerena 
Nobis  fenta  firn   loca  ,  fole  carenila  tetta 
Reddidit ,   ac  tenebris  jujjìt  torquere  jub  imis 
lmmites  animas  hominum  ,  illetabile  regnum  ,♦ 
Haud  Jupera  afpirare  poli  datur  amplius  aula  l 
E  pofcia  y  (  ahi  quanto  à  ricordarlo  è  duro  , 
Quejlo  è  quel  che  pia  ina/pra  i  miei  martiri  ) 
Ne    bei  feggi  celefti  ha  l"uom  chiamato  , 

Vuom  vile  ,  e  di  vii  fango  in  terra  nato.  Il  Vida, 
In  partemque  homini  noflri  data  regia  cali  efl. 

Stan.     XI. 
Ne  ciò  gli  parve  ajjai ,  ma  in  preda  à  morte 
Sol  per  farne  più  danno  il  figlio  diede.  Il  Vida, 

Ce  3 


«jooF         Luoghi  delta  Gìertifaletnnie ,  &e* 

Necfatis  armaiterum  molitur ,  &  altera  nolib 
Bella  ciet. 

Stan.     XVII. 
Sia  deflin  ciò  ,  ch'io  voglio,  Claudiana. 
Sit  fatum  quodeunque  velis. 
ldol  fi  faccia  un  dolce  [guardo  y  t  un  rifo* 
Petr.  Non  fate  idolo  un  nome. 
Stan.    XIX. 
Ma  dì  tu  Mufa  ,  come  i  primi  danni 
Mandaffero  à  i  Crijliani  ,   e  da  quai  partH 
Tul  fai  ,  e  dit  tant'opra  a  noi  fi  lunge 
Deb'à  aura  di  fama   à  pena  giunge. 
Omero  nel  ij.  dell'Iliade. 
JLax<i7ivuj3  y.oi  Mvecu  b  ^vuttia  S'àf/M*  zyCG&t 
TnfJ*S  yetp  Osai  tA  xctfsrs  vi  kiti  v<xvt*  , 
H/uaV  Si  hKÌcs  oìov  aA:voiJi.fv  cvJìrt   7<PpLgv 
Oì  tivù  v.y<i(Ji.óvi<  ù^avacùv.     Cioè. 

Ditemi  ora  ,  o  mufe  le  celefti  cafe  abitanti ,  Pers- 
elo che  voi  fiete  Dee  9  e  liete  prefenti ,  e  fapete 
ogni  eofa  :  E  noi  la  fama  folamente  n'abbiamo- 
ièntito  ,  ne   cofa  alcuna  ne  Tappiamo. 

Quai  capitani  de  Greci.  Et  in  molt'altri  luoghi 
come  neir  n.  e  nel  14.  &  altrove,  Virg.  nel  7» 
dell'Eneide, 

Pandite  nunc   Helicona  dea  ,  cantufque  movete  } 
Qui  bello  exciti  reges  ,  qua.  quemque  jequuta 
Compier int  campos  acies  ,  quibus  inclita  jam  tum 
Floruerit  terra  alma  vicis  ,  quibus  arferit  armis  , 
Et  meminiflis  enim  diva  y  &  memorare  poteftis  , 
Ad  nos  vix  tenuis  fama  perlabitur  aura, 
Stan.     XXI. 
Ahi  cieca  umana  mente 
Come  ì  giudici)  tuoi  fon  vani ,  e  torti, 
Ovidio  nel  6.  delle  Metamorfosi. 

Proh  Juperi ,   quantum  mortaìia  peclora  caca 
Noélis  kabent. 
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Stan.     XXIII. 

fèP  accorgimenti ,  e  le  più  occulte  frodi 
Ch'ufi r,  o  /emina  ,  0  maga  ,  <z  /ei  fon  note, 
Dan.  Gl'accorgimenti ,  e  /e  coperte  vie 
J  feppi  tutte. 

Stan.    XXIV. 

CAe  /omo  biondi 
Capelli  ,  *  /ri  y?  tenere  fembian^e 
Canuto  fenno.         Petr. 
Sotto  biondi  capei  canuta  mente. 
Stan.    XXVII. 
£t  in  treccia ,  e  in  gonna  feminile.         Petj% 
Tu  fi'  armato  ,  &  ella  è  in  treccia  ye  in  gonn4* 

Stan.     XXVIII. 
Siccome  la  dove  cometa  ,  o  flella 
Non  più  vifla  di  giorno  in  del  rifplende* 
^Qaudiano  nel  1.  de  raptu  Proferpinae. 
Augurium  qualis  laturus   in  orbem 
Praceps  fanguino  delàbitur  igne  comeUs 
prodigale  rubens. 

Stan.     XXXII. 

Come  -per  acqua  yo  per  criflallo  intiero 
{Trapajfa  il  raggio  ,  1  no*l  divide  ,  0  parte  Pfitf» 
'Poiché  voftro  amore  in  me  rifplende 
.Come  raggio  di  fol  traluce  in  vetro.     E 
Vaffa  il  penfier  ficcome  fole  in  vetro 
}jin$i  più  affai.  Dante. 

Per  entro  fé  l'eterna  margherita 
Ne  ricevette ,    com' acqua  recepe 
Raggio  di  luce  ,  permanendo  unita. 
Pofcia  al  de  fio  le  narra  ,   e  le  deferivi  ; 
E  ne  fa  le  fue  fiamme  in  lui  più  vive* 
Bocc.  nel.  j.  della  Fiamm.  'Egli  (  amore  )  allora 
in  me  le  fiamme  accefe  facea  più  vive  ,  e  le  fpea- 
\p  s'alcuna  ve  aera  accendeva. 

Ce  2 
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Stan.    XXXV. 

Donna  fé  pur  tal  nome  à  te  convienfì. 
Omer.  nel  6.  dell'Odiffea ,  quando  UlhTe  ignudo J 
e  sbattuto  dal  mare  s'incontrò  in  Nauficaa  figliuola 
del  Re  Alcinoo. 

TotiuovfAau  crs  àvaoxct  :  Qiòe  ?u  t/é  "y\  èpoiot  i<r<rt. 
Supplicemente  ti  priego  ò  Regina,  ò  d'io  alcu=~ 
no ,  ò  mortale  ,  che  tu  fia. 
Ne  ve  figlia  a" Adamo. 
Dan.  Benedetta  tue  ne  le  figlie  e? Adamo. 

Stan.    XXXVI. 
€v]a  vedi  Signor  non  pur  mortale 
Ma  già  morta  a  i  diletti ,  al  duol  fot  viva.  Vetxl 
Non  pur  mortai ,  ma  morta ,  6>  ella  è  diva. 

S  T  A  N.      X  L. 

Et  lo  fcettro  regal  de*  miei  parenti. 
De  miei  genitori.  Dan. 

JBeftemmiavano  Dio ,  e  lor  parenti.  Et  altrove* 

E  gli  parenti  miei  furon  Lombardi. 
Stan.    XLVI. 

Gli  piacque  mai,  ne  mai  trapp'alto  intefe, 

,Petr.  //  bon  Re  Sicilian  ch'in  alto  intefe 

E  lunge  vide. 

Stan.    XLIX. 

Quanto  diverfa ,  ohimè  da  quel  che  pria. 
JVirg.  nel.  2.  dell'Eneide. 

ti ei  mihi  qualis  erat ,  quantum  mutatus  ab  Uhi 

Petr.  Quanto  cangiato  ohimè  da  quel  di  pria. 
Stan.    LIV. 

Mature  indietro  a  le  mie  patrie  mura 

Le  luci  io  rivolgea  di  pianto  afperfe. 
-Lucano  nella  partenza  di  Pompeo  dall'Itali*.' 

Omnis  in  Jonios  Jpeclabat  navita  fiuElus. 

Solus  ab  hefperia  non  fiexit  lumina  ferra 

Magnus. 
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Stan.    LV. 
:¥ea  lifltffo  camin  £  occhio  ,  e  l  penfiero  ; 
E  mal  Juo  grado  il  piede  manzi  giva.  Petr. 
Che  l  pie  va  innanzi,  e  l  occhio  torna  indietro* 

Stan.    LIX.    &    LXIII. 
N?  per  chor  fieda  nel  mio  feggio ,  e  in; fronte 
Già  gli  rifplenda  la  regalcorona. 
Dan.  nell'8.  e.  del  Parad. 

Fulgeami  già  in  fronte  la  corona. 
Voler    il  giuflo  ,  e  poter  ciò  che  voi, 
Bocc.  nel  lab.  Ma  jo  devotamente  lei  priego  che 
r-può  quello  ,  ch'ella  vuole  ,  &c.  Dan.  nel  2  delilnf. 
Vol(ì  co  fi  colà  dove  fi  può  te 
Ciò  che  fi  vuole, 

Stan.     LXIV. 
Di  notte  tempo,  Gio  Villani.    E  di  notte  tempo 
conifcale  ,  ed  entrarono  in  ^Cortona.  Il  Paffavanti 
;.E  venendo  di  notte  tempo  alla  cella  di  coftui. 

S  T  A  N.      L  X  V. 

Con  atto  che  in  fìlenrìo  ha  voce  ,  e  prieghi.Vetr» 
Et  un  atto  che  parla  con  "filenrio.     E 
La  pena  mia  la  qual  tacendo  grido. 

Stan.    LXXI. 

Ne  già,  le  d'inclemenza  accufar  voglio  ,  &c. 
Virg.  perfona   di  Evandro  ,  lamentameli  fbvnj 
Tuccifo  figliuolo  ch'era  flato  mandato  in  ajuto   di 
Enea  contro  a'  Latini. 

Nec  vos  arguerim  Teucri  ,  ne  e  fodera ,  nec  quas^ 
Junximus  hofpitio  dextras  ,  fors  ifla  fenctl.ee 
Debita  erat  no/Ira. 

Stan     LXXIV.  « 

JZ:  le  nafeenti  lagrime  à  vederle 
Erano  à  rai  del  Sol  criflalli ,  e  perle.    Petr, 
Fiamma  i  fofpir  ,   le  lagrime  criflalli,     E 
Ch'oro  forbito  ,  e  perle 
JSran  queLd)  à  vederle. 

Ce  * 
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Stak.    LXXVII. 

E'I  produjfe  in  afpr'alpe  orrida  pietà»  Petr, 
In  propofito  della  durezza  di  Laura. 
Ella  fi  ftà  pur  coni  ahi  alpe  à  l'aura, 

Stan.    LXXXIV. 
Afciugandofi  gì  occhi  col  bel  velo.    Petr. 
E  faccia  for^a  al  cielo 
Afciugandofi  gl'occhi  col  lei  velo, 
Stan.    LXXXVIL 
Ne  con  tutti  s  ne  jempre  un  flejfo  volto 
Serba,  ma  cangia  a  tempo  atti ,  e  {ambiatati 
Or  tien  pudica  il  guardo  in  fé  raccolto 
Or  lo  rivolge  cupido  ,  e  vagante. 
Dal  Petr.  mentr'egli  defcrive  il  modo  tenuto  da 
Laura  nel  Tuo  amore  verfo  lo  fteffo  poeta  ;  ora  per 
ritirarlo  ,  ora  per  mantenerlo  fecondo  ch'ella  il  ve- 
deva paflionato  ,  tutto  che   avendo    Armida  altro 
iine  la  diverfità  fia  molta. 
Più  di  mille  fiate  ira  dipinfe 
Il  volto  mio  ch'amore  ardeva  il  cuore', 
Ma  voglia/  in  me  ragion  giamai  non  vinftì 
foi  fé  vinto   ti  vidi  dal  dolore , 

Dri^jrai  in  te  gl'occhi  all'or  foavementt  $ 
Salvando  la  tua  vita  el  nofiro  onore, 
E  ft  fu  paffion  troppo  polente  , 
E  la  fronte ,  e  la  voce  à  falutartì 
MoJJi  ora  temorofa  ,  &  or  dolente  : 
Quefii  fur  teco  i  miei  ingegni ,  e  mie  artl% 
Or  benigne  accogliente ,  &  hora  fdegni 
Tu'l  fai  ,  che  n'hai  cantato  in  molte  pani. 
Chi  vidi  gl'ocphi  tuoi  tali' or  fi  pregni 
Di  lagrime  ch'io   diffi  ,  quefii  è  corfo 
A  morte  non  l'aitando  ,  i  veggio  i  fegnU 
Allor  providi  d'onero  foccorfo  : 
Tall'or  ti  vidi  tali  fproni  al  fianco. 
Ch'i  dìffi ,  qui  convien  più  duro  morfo% 
Co  fi.  caldo  ,  ver  miglio  ,  freddo  ,  e  Manco  t 
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Or  triflo ,  or  lieto  in  fin  qui  fiho  condotto 
Salvo  ,  ond'io  mi  rallegro  benché  fianco» 

Stan.    LXXXVII. 
Or  lo  rivolge  cupido ,  e  vagante. 
Dan.  del  Purg.  à  32. 

Ma.  perche  Cocchio  cupido  ,  e  vagante» 

S  T  A  N.        X  C. 

E  infoco  di  pietà  flr  ali  d'amore 
Tempra,  onde  pera  a  fi  fori1  alme  il  core. 
Concetto  fimile  in  alcuna  parte  à  quello  del  Pe> 
trar.  nel  fon.  L'alto  fìgnor  dinanzi  à  cui  non  vale. 
Ma  il  Petrar.  non  hebbe  penderò  alla  fomiglianza 
accennata  qui  dal  Taflb  ,ne  fece  quefta  vaga  mefeo- 
lanza  delli  due  inftrumenti  da  offendere  ,  ma  delle 
faette  d'amore  ,  una  di  foco  ,  e  l'altra  di  pietà  parlò 
feparatamente ,  dicendo  che  l'una  crefeeva  per  l'al- 
tra ,  come  che  poi  altro  concetto  abbia  colà  ,  il 
quale  non  avea  luogo  qui. 

Stan.    XCII. 

Ma  mentre  dolce  parla ,  e  dolce  ride.  Orazio. 

Dulce  loquentem  Lalagem  amabo , 

Dulce  ridentem. 

Petr.  E  come  dolce  parla  ,  e  dolce  ride» 

Stan.     XCIII. 

Jnforfa  ogni  fuo  flato.         Petr. 

Mi  ruota  fi  ch'ogni  mio  flato  inforfa. 

Stan.    XCVI. 

S' ancor  y  chi  per  Giesh  la  fpada  cìnge.    Petr. 
£  per  Giesh  cingete  ornai  la  fpada. 
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NEL   CANTO   QUINTO. 

St'an.     VII. 

FOfio  in  lance-  ceti  prò  chèl  contrapefa.  Lancr: 
Bilancia.  Petr.  E  tjuefle.  dolci  [uè  fataci  ciance. 
Librar  con  ginfia  lance. 
Te  permettente*  Petr.  Dio  permettente. 
Ch'in  fi  bel  corpo  più  cara  venia.  'Virg. 
Xjtraùor  eli  pillerò  veniens  in  corpore  virtusl 

Stan.    XIII. 
E  parte  di  femire.  Parte  cioè  parimente.  Pett£ 
Che  mi  con/urna  ,  e  parte  mi  diletta.    E 
Vane  da  orecchi  à  quelle  mie  parole. 

Stan.    XV. 
Se  rìindonna.  Se  ne  fa  padrona  ,  e  fignora.1 
Dan.  Ma  quella  reverenda  ,  che  s  indonna. 
Petr.  Fiamma  d'amor  ,  che  in  cor  alto  s'indonnai 

Stan.     XIX. 
Teco  ghfla  R-naldo.  Da  Ovidio  nel  13.  delle 
'ftfétamoF.  nejla  contefa  fra  Ajace  ,  &  UlilTe.  Tecura 
confertus  Uliffes. 

Nani  coftui  crìa  te   vuol  far  fi  uguale 
Le  genti  ferve  .  e  i  tributari)  fuoì.  Ovidio. 
Nec  memoranda  tamen  vobis  mea  fatta  Pelafgì 
Effe  reor,  Vidiftis  enim  ,  fua  narret  Uliffes. 

Stan.    XX. 
Vinca  egli  0  ,  perda  ornai ,  Ju  vincitore 
Sin  da  quel  dì  ,  ch'emulo  tuo  divenne  : 
Che  dirà  il  mondo  ,   e  ciò  fia  fommo   onore  $ 
Qjtefli  già  -con  Gernando  in  gara   venne, 
Ovid. 

Premia  magna  peti  fateor  ;  fed  demit  honorem 

Emulus  Ajaci.  non  eft  tenuiffe  fuperbum 

Sit  licei  hoc  ingens  ,  quicquid  fperav'u  Ulifftsj 
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Ipfe  tulit  pretium  jam  nunc  certaminis  hujus  , 
■Quod  cum  v'iHus  erit ,  mecum  certajfe  fetetur, 
Toteva  à  te  recar  gloria  ,  e  jpkndort 
Il  nobìl  grado  ,  che  Dudon  pria  tenne .z 
.Ma  già  non  meno  ejjo  da  te  n  atte  fé  , 
Cofìui  [cerno  Juo  pregio  all'or  cke'l  chiefe. 
Ovid.  Quod  fi  vera  licet  mihi  dicere>  quantur  iflis 
Quam   mihi  major  honos  ,  conjunclaque   gloria 

no/Ira  eft. 
rAtque  Ajax  armis ,  non  A'jaci  arma  parantur, 

Stan,     XXI. 
Et  al  fuo  temerario  ardir  pon  mente.  Petr. 
Pon  mente  al  temerario  ardir  di  Xerfe. 

Stan.     XXIX. 
E  la  fulminea  fpada  in  cerchio  gira,     Virg; 
ac  rotat  enfem, 
Stan.    XLIV. 
'Fulmineum, 

Marte  e  rajfembra  te  quali' or  dal  quinto 
Cielo  di  ferro  feendi ,   e  d'orror  cinto. 
*  Omero  nel  vij.  dell'Iliade. 

AvTO.fi  lirc-iìiA  rfavru.  Trpìì  yjoì  itjGdn*  7Ìvyj 
2st'et7J  We*9     oìóc   te  wihàpioc  %p%t7eu  Xptit  , 
O'W  aviwòteiAGV  J$  fAi7*  ci  vip  a*  cu<  71  Kpoy/wt» 

Ma   poiché  tutt'intorno   al  corpo  s'ebbe  veftité 
l'armi ,     Si  mofle  poi ,  quale  va  il  grande  ,  Marte , 
Che  t'intramette  ne  la  guerra  de  gl'uomini ,  i  quali 
Giove     Per   la  difeordia  ,  che  diltrugge  l'animo  , 
con  forza  hà-meflò  infieme  al  contralto. 
Stan.    LXXIII. 
'Canuto   or  pargoleggia.     Dante. 
Che  ridendo  ,  e  piangendo  pargoleggia.   Simile 
all'adolefcenziar]  de'  latini  ufafi  anco  da  alcuni  fan- 
,ciulleg£iare« 
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Stan.    LXXVI. 
.D'ira  di  gelofia  ,  d'invidia  ardenti.       Petr* 
D'amor  di  gelofia    .^invidia  ardendo. 

ciò  che  più  fi  vieta  ,  uom  più  defia, 
•Ovid.  Nitimur  invetitum  femper  ,  cupimufque  negata* 

Stan.    XC. 
0  per  mille  perigli ,    e  mille  affanni 
Meco  pajfati  in  quelle  parti  5  e  in  quefie, 
tVirg.  nel  i.  delFEneid. 

0  focij  {neque  enim  ignari  fumus  ante  malorum  ) 

O  pajfi  groviora. 

Voi  che  l'armi  di  Verfia  e  i  greci  inganni 

E  i  monti ,  e  i  marit  &c.  Virg.  nel  luogo  allegato^ 

Vos  ,  &  Jcyllcsamsahiem  penitujque  fonante* 

Acceflis  /copulo s ,   vos  ,  &  cyclopea  faxa 

Experti  ,  revocate  animos. 

Stan.    XCI. 
Toflo  un  dì  fia  ,  che  rimembrar  vi  giove»  E  pOfc 
Or  durate  magnanimi ,  e  voi  jìeffi 
Serbate  prego  à  profperi  fuccejfi.     Virg. 
Eorfan  ,  &  heze  olim  meminiffe  juvabit.     E 
Durate ,  &  vofmet  rebus  fervute  fecundis. 


NEL    CANTO   SEXTO. 

Stan.    Vili. 

Ctìt  fel  nemico  avrà  due  mani ,  &  una 
Anima  fola  ,    benché  audace  ,  e  fera* 
Omero  nel  21  dell'Iliade. 

eùK  ;otp   Oio»  rov7ù>  TfC7B<  ^p®£  ò£$/  p^Artì»,» 

Percioche  certo  à  coftui  fedebile  è  il  corpo  .& 
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Yaguto  ramo  ,    Ed  una  fola  anima  ,  e  mortale  il 
dicono  gl'uomini  EfTere. 
Virg.  nel  x.  dell'Eneide» 

Totidem  nobis  ,  animceque  manufatte. 

S  T  A  N.        X. 

Ceffi  Dio  tan:  infamia.  Bocc.  nel  3.  della  Fiam- 
xneta.  Dio  ceffi  che  quello  avenga  ,  E.  Ceffi  Dìo 
che  alcuna  ne  fia. 

Stan.     XVI. 
Aurata  cotta.  Vefte.    Novellino.  S'io  aveffi  cofi 
bella  cotta  com'ella  ,io  farei  altrefi  fguardata  com'ella* 
Stan.    XXXtf. 
Renditi  vinto ,  e  per  tua  gloria  bafli  , 
Che  dir  potrai  ,  che  contra  me  pugnajli. 
Ovid.   Ne  e  tam. 
Turpe  fuit  vinci ,  quam  contendi/fé  decorum  efl, 

Stan.    XXXIX. 
Or  qui  mu fa  rinforza  in  me  la  voce      E  poi 
Si  che  non  fan  dell'opre  indegni  i  carmi , 
Et  efprima  il  mio  canto  il  fuon  dell'armi.  E)anu| 
Ma  quelle  donne  ajutino  il  mio  verfo  % 
Che  ajutar  Anfion  à  chiuder  Tebe  , 
Sì  che  dal  fatto  ,  il  dir  non  fia  diverfo. 

Stan.    LI. 
Sete  ò  guerrieri ,  incominciò  Pindoro  i 
Con  pari  onor  di  pari  anco  poffenti  : 
Dunque  ceffi  la  pugna  ,  e  non  fan  rotte 
Le  ragioni  del  ripofo  ,   e  de  la  notte. 
Omero  nel  vij.  dell'Iliade. 

M»K&Tt  7TAlJ\  (plKa  TOhifxi^sTi  ,  ^«eTg  //«VgjT^cy  , 

A'fs.Qof    aÀyjAoiTV.  7vyifn  xe/a  /cT^fu  a7retv7ie 

Non  più  ò  figliuoli  cari  contendete  ,»ne  fate 
guerra  ;  Percioche  ambidue  voi  ama  congre- 
gate^ delle  nubi  Giove  ,    Et  ambo  fé  te  guerrieri, 
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e  quefto  veramente  conofciamo  tutti.     La  notte  & 
oramai  preferite ,  e  bene  è  à  la  notte  ubbidire. 
Stan.    LII. 
Tempo  è  da  travagliar  mentril  fol  dura.  Petr» 
Tempo  da  travagliar  è  quanto  ti  giorno* 

Stan.    L  X. 
Che  nudrìfce  nel  fen  l'o. culto  foco 
Di  memoria  ,  via  più  che  di  fperan^a.    Petr, 
Di  memoria  ,  e  di  jpeme  il  cor  pajcendo.  E  poi 
Sol  memoria  m'avanza 
E  pafco  il  gran  defir  fol  di  quefluna. 
E  quanto  e  ehiufo  in  più  fecreto  loco 
Tant' ha  l'incendio  fuo  maggior  poffanyz, 
Ovid.  nel  4  delle  Met. 

Quoque  magis  tegaur ,  tanto  magis  aftuat ìgnisì 
Bocc.  nel  5.  della  Fiammet.    Ohimè  quanto  più 
fieramente  cuoce  il  fuoco  riftretto ,  che  quello ,  it 
quale  per  ampio  luogo  manda  le  fiamme  fue. 
Sovra  Cierufalemme  ad  ofle  viene. 
do.  Villa  Andarono  ad  ofte  in  fili  contràdo  di  Pifa. 
Stan.    LXXXVII. 
Da  cui  /pronati  ancor  s'arman  foventc 
D'ardire  i  cervi  imbelli  ,  e  guerra  fanno. 
Bocc.   nella  Fiamm.    E  ne'  bofchi  i  timidi  cervi 
fatti   fra   fé    feroci  ,    quando    coftui   [  amore  ]  gli 
tocca ,  per  le  defiderate  cerve  combattendo ,  &c. 
Stan.    XCII. 
E  in  atto  militar  fé  (lejja  doma.     Petr. 
Or  in  atto  (ervil  fé  fìeìfa  doma. 

Stan.     CHI. 
'V'innamorata  donna  iva  col  cielo 
Le  fue  fiamme  sfogando  ad  una   ad  una, 
Petr.  Col  cielo ,  e  con  le  fldle  ,  e  con  la  luna. 
Una   angofcio/a  ,  e  dura  notte  mano 
Poi  laffb  à  tal  ,  che  non  m  accolta  ,  narro 
Tutte  le  mie  fatiche  ad  una  ad  una  , 
Et  altrove  ad  amor*. 
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J?  per  faldar  le  ragion  nojlre  antiche 
Meco  ,  e  col  fiume  ragionando  andavi» 

Et  anco  altrove. 
Le  città  fon  nemiche  ,   amici  i  bofchi 
A  miei  penjìer  ,   che  per  quefi 'alta  pioggia 
Sfogando  vo  col  mormorar  de  l'onde. 

Stan.    CIV. 
E  mi  conforta  pur  che    Solamente  che    Pettv 
Ch'io  non  fenta  tremar ,  pur  ch'io  mapprejje. 
Dan.  Ancor  men  duol pur  ch'io  me  ne  rimembri». 

Stan.    CVI. 
Eli  era  in  parte  ove  per  dritto  fede 
L'armi  fue  terfe  il  bel  raggio   celefle. 

Virg.  nel  9.  d'Eurialo  (coperto  allo    ftefTo  modo. 
Et  galea  Eunalum  fublufiri  noclis  in  umbra 
Ptodidit  immemorem  s  radijfaue  adverja  refulfit, 

Stan.     C  X  1 1 1. 
Con  la  tarda  novella  arriva  in  quefta. 

In  queJ&o  mezo. 

Petr.  Et  in   quefia  trappaffo  fofpirando» 


NEL  CANTO  SETTIMO. 

Stan.     IV. 

/^Ibo  non  prende  già  ,  che  de  fuoi  mali 
\j  Solo  fi  pafce  ,    e  Jol  di  pianto   ha  fete. 

Con  maggior  affetto  ,  che  da  Ovidio  nel  4.  delle 
Metamof.   di  Clitia. 

Perque   hoyem  luces  expers  undceque  cibique  , 
Roremero ,  lacrimifque  fuis  jejunia  pavit 
E  nel  IO,       Septem   tamen  die  di: bus 
Squalidus  in  ripa  ,  cereris  fine  munere  fedit  t 
Cura  dolorque  animi ,  lacrimaque  alimenta  fuere. 
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Perciò  che  l'aver  fete  moftra  non  folo  l'effetto 
feguito  ,  ma  l'affetto  infieme  ,  &  il  deiiderio  di 
non  prender  altro  riftoro. 

Ma  il  forino  ,  che  de  imifiri  mortali 
E  col  fuo  dolce  oblio  pofa ,  e  quiete. 
Euripide  nell'Orette  al  forino  parlando. 

\<P't\ov  Ùtiov  <PÌKyv>7prv  ^    &  il  refto. 
O  fogno  dolce  allegerimento ,  e  foave  medicina 
della  mia  infirmità  ,  come  vieni  defìderato  à  me, 
Giocondo    oblio  de'  mali  ,  come  in  acconcia  Ca- 
gione viene  à  trovare  gli  sfortunati» 

S  T  A  N.       V. 

Non  (ì  defìò  fin  che  garrir  gt  augelli 
Non  [enti  lieti ,  e  [aiutar  gC  albori. 
Con  maggior  vaghezza ,  e  leggiadria  affai  di  Virg. 
liei  9.  dell'Eneide. 

Evandrum  ex  humili  tetto  lux  fufeitat  alma. 
Et  matutini  volucrum  fub  culmine  cantus, 

S  T  A  N.      IX. 

Ne  gt avidi  faldati  à  preda  alletta 
La  no  fra  povertà 
Da  Luca,  nel  5.  della  Farfaglia. 
Securtis  belli,  predam  civihb.  armìs. 
Scit  non  effe  cafam, 

S  T  A  N.      X. 

Cibi  non  compri.  Orazio  nelle  lodi  della  vita  ruf- 
tìcana.  &  orna  dulci  vina  promens  dolio , 

Dapes  inemptas  apparet.  Virg.  nel$4.  della  Georg. 
Dapibus  menfas  honerabatinemptis» 

Stan.    XVI. 
Che  fé  di  gemme  ,  e  dor ,  &c. 
Luca  nel  luogo  allegato. 

Expefta  votis  majora  modejlis  , 

Spefque  tuas  laxa  juvenis  fi  jujfa  fequutus 

Me  vehis  He fp edam. 

Stan. 
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Stan.    XVII. 
la  fanciulla  regal  di  ro^e  fpoglie 
S'ammanta  ,  e  cinge  al  crin  ruvido   velo* 
E  fuor  la  maeflà  regia  traluce 
Per  gl'atti  ancor  dell'  efferato  umile. 
Lue.  nello  fteflb  luogo  ,  quamquam  plebeio  te&us 
^ami&u  Indocilis  privata  loqui  ,  &  Eliodoro  nel  f. 
dell'irto.   Etiopica  di  Carichia  veflita  da  mendica.; 
ma  con  vantaggio  di  belliflìma ,  e  vaghiflìma  com- 
parazione in  quefto  modo.  E  quantunque  fofle  già 
tutto   caldo  ,    e    ripieno  della  bellezza  di  Carichia 
(  appariva  lo  fplendor  della  bellezza  fua  in  quell'a- 
bito vilefeo  non  altrimente  ,  che  foglia  la  luna  fra 
le  nuvole  rifplendere  ;  nondimeno  ,  &c. 
Stan.    XXXII. 
Ne  più  fperar  di  reveder  il  cielo.  Dante* 
Non  ifperate  mai  veder  il  cielo. 
Stan.    XLIV. 
Sotto  povero  del.  Dante. 

D'ogni  pianeta  [otto  pover  cielo. 
Stan.     L 1 1. 
•  Qual  con  le  chiome  fanguinofe  horrende 
Splender   cometa  fuol  per  l'aria   adufla. 
Che  i  regni  muta  >  e  i  fieri  morbi  adduce  1 
A  purpurei  tiranni  infaufta  luce. 
jVirg.  di  Turno  armato. 

Non  jecus  ac  liquida  fi  quando  notte  comete 
Sanguinei  lugubre  rubent  ,  aut  fvius  ardor  9 
Jlle  fitim  morbo fque  ferens  mortalìbus  agris 
Nafcitur  ,  6»   lavo  contriflat  lumine  cctlum  t 
Luca.   Et  terris  mutantem  regne  cometem» 
Orat.  Purpurei  metuunt  T  ranni. 

S  T  A  N.      L  V. 

Non  altrimente  il  tauro  ove  l'irriti 
Gelofo  amor.  Con  tutto  il  redo  della  ftanza^ 
[Virg.  nel  iij.  della  Georgica. 

Et  tentat  fefe ,  atque  ira/ci  in  cornua  difdt 
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Iiiibus  ,  &  fparfamd  pugnarti  proluda  àrtnàì 
E  nel  ia.  dell'Eneide  dij  Turno. 

Mugìtus  v eluti  cum  prima  ìn\pralia  taurus 

Terrificos  cìet ,  atque  ira/ci  in  cornua  tentai 

Arboris  obnixus  trunco  ,  vento/que  lacejfzt. 

I&ibus  &  [par fa ,  ad  pugnam  proluda  arenai 
E  rifpetto  al  particolare  di  provar  le  come  ne 
gl'alberi.  Luca  nel  ij.  della  farfaglia. 

Pulfus  ut  armentis  primo  certamine  taurus 

Sylvarum  fecreta  petit  ,  vacuofque  per  agros. 

Exul  in  adverfis  explorat  cornua  truncis. 
Stan.    LXIII.  &   LXIV. 

O  fofsio  pur  fui  mio  vigor  de  gl'anni. 

E   quale  all'ora  fui. 
Omer.  nel  7.  dell'Iliade  in  perfona  di  Neftore.' 
Stan.    LXV. 

Se  foffe  in  me  quella  virtù  quel  fangue» 
[Virg.  nel  5  in  perfona  di  Entello. 

Si  miài  qua  quondam  fuerat ,  quaque  improb.  ifle, 

Exultat  fidens  ,  fi  nunc  foret  illa  juventa. 
Stan.    LXIX. 

O  pur  avejjl  fra  Vetade  accerba. 

Diec  altri  di  valore  al  tuo  fimìle. 
Omer.  nel   ij.  dell'Iliad.   in  perfona  di   Agamni 
à  Neftore.  # 

h'  pàv  tfì>TD  ayopn  vita*  yip&r  y.tu  Àyeudiv. 

Al  ytf  Zfco   Ti  TctTép  .  K$u  AftluteUtì  ,  yjj  aVoA^ok 

TotCVTVl    ikY.dL   f/Ol    <TV[*<PpCL<PfAOV<>C  £iiV    A^AtaV 

T©  Kaì  tk%    vfj.v<?H<z  rróhif  Tlpiauoio  ava/rut. 
In  vero  tu  pur  nel  confìgliare  vìnci  o  vecchio  i 
figliuoli  de'  Greci. 

Et  o  Giove  padre  ,  e  Minerva  ,  &  Apoline 
Tali  diece  configlieri  ime  follerò  de  Greci, 
Che   ben  toflo  caderebbe  la   città  di  Priamo 
il  Re. 
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Stan.    LXXI. 

TQual  ferpe  fier ,  che  in  nuove  fpoglie  avvolta 
V'oro  fiammeggi ,  e  in  cantra  il  fol  fi  li/ce, 
yirg.  nel.  2.  dell'Eneide 

Qualis  ubi  in  lucem  coluber  mala  gramina  pafius 
Frigida  fub  terra  ,  tumidum  quem  bruma  tegebat, 
Nunc  pofitis  novus  exuvijs ,  nitidufque  viventa 
Lubrica  convoluit  fublato  pectore  terga 
Arduus  ad  folem  ,  &  linguis  micat  ore  trifulcisl 
Ma  con  tanto  maggior  conformità  appreflb  il  nof- 
fcro  ,  che  appo  Virgil.  quanto  effendo  Pirro  giova- 
ne ,  e  frefeo  non  avea  fatto  mutazione  alcuna ,  ne 
in  altro  era  fimile  al  ferpente ,  che  nello  fplendor 
(dell'armi  :  ma  fi  ben  di  nuovo  accommodatiilima  , 
Sl  proprijllìma  alla  perfona  d'Ercole  deificato  appo 
jOvid.  nel  9.  delle  Metamorf. 

Utque  novus  ferpens  pojìta  cum  pelle  fenecta 
Luxuriare  folet  ,  fquammaque  nitere  recenti 
Sic  ubi  mortales  Tyrinthius  exuit  artus, 
Stan.    LXXVII. 
jS'itV  Tago  il  defirier  nacque,   ove  talora 
L'avida  madre  del  guerriero  armento  > 
Quando  Palma  fiagion  che  ninamora 
Nel  cor   le  infligia  il  naturai  talento  ,' 
Volta  l'aperta  hocca  incontra  l'ora 
Raccoglie  i  * femi  del  fecondo  vento  ; 
E  de   tepidi  fiati   (  0  meraviglia  ) 
Cupidamente  ella  concipe  ,   e  figlia* 
^Virgilio  nel  terzo  della  Georgica. 

Settica  ante  omnes  furor  e  fi  infignis  equarum ,  &c 
JUas  ducit  amor  trans  Gargara,  tranfquefonantem 
]jlfcanium  ,  fuperant  montes,  &  flumina  tranant  : 
Continuoque  avidis  ubi  fubdita  fiammameduliis. 
Vere  magis  (  quia  vere  redit  calor  offìbus  )  Me 
Ore  omnes  verfk  in  Zephirum  ,  fiant  rupibus  altis 
Exceptantque  leves  auras  ,  &  jeepe  fine  ullis 
Conjugijs ,  vento  gravida  (  mirabile  ditiu  ) 
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Saxa  per  &  feopulos  ,  6>c. 
Simil  favola ,  ò  favolofa  iftoria  è  anche  appretto 
Omero  nel  16.  dell'Iliade  ,  e  nel  20. 
Ella  concipe  e  figlia. 
Dante. 

Per  fé  ,  0  per  fu  elèi  concipe  ,  e  figlia. 
Stan.    LXXVIII. 

Signor  tu  eh;  dri^ajìi  incontra  l'empio 

Gol  a  l'armi  inefperte  in  Terebinto. 

Si  ch'ei  ne  fu  ,  ehe  dlfrael  fea  feempio 

Al  primo  faffo  d'un  garzone  e  finto, 
Petrarca. 

Ne  giacque  fi  fmarrito  nella  valle 

Di  Terebinto  quel  gran  Ulifieo 

A  cui  tutto  Jfrael  dava  le  /palle 

Al  primo  fafjo  del  Garzone  Ebreo, 
Stan.    LXXXII. 
•  Si  vedea  fiammeggiar  fra  gl'altri  arnefi. 
Dante. 

Di  Copra  fiammesgiava  il  bello  arnefe. 
'  Stan.    LXXXV.       _ 

Minaccia  il  del  con  tarmi ,  e  poi  s'afeonde 

Fidando  fol  ne'  fuoi  fugaci  paffi. 
^Virgilio  nell'undecimo.         Troia  tentai 

Caftra  ,  fuga  fidens  t  &  ccelum  territat  armisi 
Stan.    XCIII/ 

Frangefi  il  ferro  all'or,  che  non   refìfie 

Di  fucina  mortai  tempra  terrena 

Ad  armi  incorruttibili ,  &  immlfle. 

"D'eterno  Fabro  ,  e  cade  in  Ju  l'arena. 
.Virgilio. 

Poflquam  arma  dei  ad  vulcania  ventum  efi , 

Moro  lìs  mucro  ,  glac'us  jue  funlis  ,  itfu 

Difjìluit  ,  fulva  refplendent  fragmina  arena, 
Stan.    XCIX. 

Quefti   di  cava  nube  ombra  leggiera  ,. 

Mirabil  mofiro  in  forma  d'uom  compofe  9 
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E  la  fembian^a  di  Clorinda  altera 
Gli  finfe  ,  e  l'armi  ricche ,  e  luminofe  > 
Diegli  il  parlare ,  e  ferina  mente   il  noto 
Suon  de  la  voce ,  el  portamento  el  moto, 
yirg.  nel  io. 

Tum  Dea  nube  cava  tenuem  fine  viribus  umbram  y 
lnfaciem  Aenea,  vi/u  mirabile  monfìrum  , 
Dardanijs  onerat  tehs  ,  clypeumque  jubafque 
Divini  ajjìmilat  capiùs  ,  dat  inania  verba  , 
Datfine  mente  fonum  ,  grejfufque  effingit  euntis, 
Stan.     CI1. 

£  fuori  fpinto 
Vola ,  il  pennuto  flral  per  l'aria  ,  e  flride. 
.Virgilio. 

Sonitum  dat  flridula  cornus  ,   &  auras  ^ 
Certa  fecat. 

Stan.     CHI. 
Et  ifpicciarne  fuori  il  fangue  vede» 
Dante. 
Come  fangue ,  che  fuor  di  vena  fviccia; 

Stan.     CXV. 
Da  gnocchi  de  mortali  un  negro  velo» 
Rapifce  il  giorno  ,  e'I  Sole, 
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Stan.    V. 
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Ignor  poi  dice  ,  che  con  l'oceano 
Termini  la  tua  fama  ,  e  con  le  (Ielle, 
'irgilio.  ? 

Oceanum  imperio  ,  famam    qui  ttrminet  a(lris< 

Stan.     VI. 
Ne  vagherà  del  regno  ,  ne  pietade 
Del  vecchio  genitor*  Dante 
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Ne  doletela  dì  figlio  ,  ne  la  pietà 
Del   vecchio  padre. 

St'ak.    VII. 
Lo  fpingeva  un  dejìo  d'apprender  l'arte 
Della  milizia  fatico/a  >  e  dura 
Da  te  fi  nobil  maefiro.  Virg.  nell'ottavo. 

$ub  te  tollerare  magif.ro, 
'Militiam>&  grave  Martis  opus ,  tua  'cernere  fatla 
Affuefcat 

Stan.    XXII. 
E  fatto  el  corpo  fuo  folo  una  piaga, 
Ovid.  nel  15.  della  Metam. 

nullafque  iu  corpore  partes 

f  o/cere  quas  pojfes ,  unumq  ;  erat  omnia  vulnus^ 
Stan.    XXIV. 
Voi  chiamo  in  tefiimonio  ,  o  del  mio  caro. 
Signor  ,  [angue  ben  fpaifo  ,  e  nobil  offa» 
(Virg.  nel  2.  dell'Eneide. 

llliaci  cineres  ,  6»  fiamma  extrema  meoruml 
Teftor  in  occafu  vefiro ,  nec  tela  t  nec  ulias. 
Vitaviffe  ,  vices  Danaum  ,  &  fi  fata  fuìffeni 
Ut  caderem ,  meruiffe  manu. 

Stan.    XXXI. 
Ma  leva  ornai  gnocchi  à  le  fielle.     Dante* 
Leva  d'ìffi  al  maefiro  gl'occhi  tuoi, 

Stan.     XXXII. 
Quafi  aureo  tratto  di  pennel  fi  fiende. 
Dante.  \ 

Lafciando  dietro  a  fé  taer  dipinto, 
E  di  traiti  pennelli  avea  fembiante, 

Stan.    XXXVI. 
Che. t'agevolerà  per  Vafpra  via,  Dani 

Si  l'agevolerò  per  la  fua  vìa 

Stan.    XXXIX. 
lo  non  fapea  da  tal  vìfla  levarmi, 
jPetr.  nel  3.  cap.  della  fama. 
lo  non  fapea  da  tal  vifia  levarmi^ 
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Sta».     XLI. 

Che  difefa  miglior ,  ch'usbergo  ,  e  feudo 
E  la  /anta  innocenza  al  petto  ignudo  ,  Orati 
Integer  vita  ,  fcelerifque  purus , 
Non  ceget  mauris  jaculis  ,  nec  arcu  , 
Nec  venenatis   gravida  jagittis 
Fu/ce  pharetra. 
Stan.    LVI. 
Rimafe  grave  ,   e  fofpirò  Goffredo. 
Fetr.  nel  2.  cap.  del  trionfo  d'amore. 
Rimati  grave,  e  fofpirando  andai, 

/   S    StÌn.    LXII. 
Spirito  nuovo  di  virtù  repleto. 
St*vn.     LXV. 
Quando  le  palme  poi  ,  quando  le  prede 
Si  difpenfan   nel'o^io ,  e  nella  pace 
Nofln  in  parte  non  fon  ,  ma  tutti  loro  ,  &c* 
Omero  nel  primo  dell'Iliade  in  perfona  d'Achille 
adirato. 

O-J  piy   coi  T07S  Itvo  eya>  ylpae  cjTtoT   AyjLtot 
Tpaav   WTTifxfcLff    ivv&t'o(Mvcv  irlohhQpov  > 
Ma  rò  yAv  vrhéìov  wckvetios  toKì\àoìo  , 
Xèipiv  <cuaì  Sii'TroV'f  drap  yv  irai  JW/^ò*  iKViTttt* 

So/  70  y%P&t  ToAo'  [S.&&V  ,  èJ6>  <Pò*ÀycV7*  $}X0VTÌ 
Ti  p^cfj  zywV  iTtvndf  %  IttIu»  MYM{4.G)  '7roKifj.ì?càV. 

Non  mai  veramente  ho  premio  à  te  uguale  quan- 
do i  Greci.  / 

De  Trojani  depredino  alcuna  bene  abitata  città.1 
Ma  veramente  il  più  dell'impetuofa    guerra  , 
Le  mani  mie  governano  ;  e  pure  quando  la  di- 
vifion  viene. 

A  te  premio  molto  maggiore  tocca:  ma  io  ,  e 
picciolo  ,  e  caro. 

Mi  *orto  ,  tenendolo  ,   alle    navi  doppo    c'hò 
travagliato  gue-rregiando. 
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Stan.    ^XX. 
x      Benché  fé  la  virtù  ,  che  fredda  langue 
Fofshora  in  voi  come  dovrebbe  ardente 
Quefto   che  divorò» 
Omero  nel  i.  dell'Iliade  in  perfona  d'Achille. 
AYifÀofcò  pò*  jSarr/Àfcu?  %-7rrd  iVTiè'ctvolai  avcr.as&c 

JZe  divorator  del  popolo  ,  perche  a  gente  dà 
nulla  comandi. 

Che  veramente  ,  o  Agamnenone  hora  ultima- 
mente ci  ingiurie  reili. 

Stan.    LXXI. 

Arme  arme  freme  il  forfemato, 
iVirgilio  nel  vij. 

Arma  amens  fremii ,  arma  toro,  tectifque  requir\t\ 
E  nell'undecimo. 

Arma  manu  trepidi  pofcimt,fremit  arma  Juventus. 
Et  Ovidio  nel  1 2  della  Metamorfofi. 

Certatimque  omnes,  uno  ore  arma  arma  bquuntut* 

Stan.    LXXIV. 

Cofi  nel  cavo  rame  humor ,  che  bolle 
Per  troppo  foco  entro  gorgoglia  ,  e  fuma  t 
Ne  capendo  in  fé  fleffo    alfin  s'eftolle  } 

,     Sovra  gì! orli  del  vafo  ,   e  inonda ,  e  fpuma\ 
Virg.  Magno  velutì  cum  fiamma  fonore 
Virgea  fuggeritur  coflìs  undantis  ahecni , 
Exultantque  ctflu  latices ,  furit  intus  aqu<z  vis  i 
Fumidus  atque  altis  fpumis  exuberat  amnis  , 

Necjamfe  capii  unda ,  volai  vapor  ater  ad  aurasm 
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NEL   CANTO   NONO. 

.Stan.    I. 

JTp  rOT$ar  contra  il  fato. 
■#Ti      Dante  nel  9.  dell'Infer. 

Che  giova  nelle  fata  dar  dì  coìto. 

Sa  tn.    Vili. 
Vota   dì  fanguz  ,  empie  di  crespe  il  volto  , 
Lafcia  barbuo   il  labro  ,   el  mento  rade  , 
Dimoerà   il  capo  in  lunghe  tele  avvolto  ,  &c. 
Più  diftinta ,  &  evidente  descrizione  ,  che  quella 
«della  ftefla  Aletto  appo  Virgilio  nel  7.  quando  efla 
in  vecchia  fi  trasformò. 

AleElo  torvam  faciem  ,   &  furialia  membra 
Exfuit  ,  in  vultus  jefe  trasformai  aniles. 
Et  frontem  obfcainam  rugis  arat  .   ìnduit  albat 
Cum  vìtia  crines  ,   tum  ramum  inneclit  oliva. 

Stan.     XI. 
Cofi  gli  dìffe  3  e  le  fue  furie  ardenti 
Spiroglialjèno  ,  efimifchib  tra*  venti.  Virgilio," 
Sic  effata  ,  facem  juveni  conjecit  ,  &   atro 
Zumine  fumantes  fixit  fub  ptclore  tadas, 

Stan.    X  l'I. 
Ecco  io  ti  feguo  ove  m'inviti.     Virg. 

Seqiior  omina  tanta 
Quijquis  in  arma  vocas. 

Stan.     XIII.  • 

Da  il  fegno  Aletto  della  tromba ,  e  /doglie 
Di  fua  man  propria  il  gran  veffillo  al  vento, 
.Virg.  nel  7.  della  fteiTa  Aletto  parlando. 

Ardua  tetta  petit ,  ftabulì ,  &  de -calmine  fummo 
Vaporale  canit  fignum  %  cornuqut  recurvo 
Tartaream  intenda  vocem, 
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Stan.    XV. 
La  terra  in  vece  dellnotturno  gelo 
Bagnan  rugiade  tepide ,  e  fanguigne. 
Omero   nell'xj.    dell'Iliade    inanzi    la   fafiguinofa 
battaglia  defcritta  in  quel  libro. 

y.a.'m  ì'v^oOtr  ti  aìv  KpttK 
Aitati  (àvÌaKìa^  s£  eaSipoi  owaiz.   sj-esMs 
TioWxas  lQ$ì/Aive  Y.i4>cLKdL$  cLt£t  vrpoldL^eiV' 

E  dal  l'alto  fece  fcendere  rugiade 
Di  fangue  bagnate  ,  dall'aria  ,.  perciò  che  egli  avea 
Molti  importanti  capi  all'inferno  à  mandare.  E 
nel  16.  Per  piangere  ,  &  onorare  la  futura  morte 
di  Sarpedone. 

Stan.     XXV. 
Torta  il  Soldan  fu  l'elmo  ho  nido ,  e  grande 
E  poi.  Par  che  tre  lingue  vibri  ,  &c. 
Et  hor  eh1  arde  la  pugna  anch' ei  s'infiamma? 
Nel  moto  ,  e  fumo  verfs  infieme  ,  e  fiamma! 
Virg.  nel  7.  della  Chimera  cimer  di  Turno, 
Cui  triplici  crinita  juba  galea  alta  chimeram 
Suflinet ,  Aetnaos  ejflantem  faucibus  ignes  : 
Tum  magis  illafremens  ,  &  triftibus  effera  flammisì 

Stan.     XXVIII. 
Vero  che  quello ,  0  figli  ,    è  vile  honore     * 
Cui  non  adorni  alcun  pajfato  orrore*     Claud. 
Vilis  honor ,  quem  norfexornat  pravius  orrar* 

Stan.    XXXI. 
Ma  come  à  le  procelle  efpoflo  monte  , 
Che  percojjo  da  i  flutti  al  mar  contrafle  i 
Sofiien  fermo  in  fé  fiejfo  i  tuoni ,  e  l'onte 
Del  cielo  irato  ,  e  i  venti ,  e  l'onde  vafle. 
Virg.  nel  7. 

Me  veluti  pelagi  rupes  immota  refifi.it  , 
Ut  pelagi  rupes  magno  veniente  fragore  l 
Qua  fé  fé  multis  circum  latrantibus  undìs 
Mole  tenet  [copuli  nequidquàm    &  fpumeà  circum 
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Saxa  frcmunt ,  litorique  ìllifa  refunditur  alga. 

E  nel  io. 

Me  velul  rupes  vaflum  qua  proda  in  aquor 
Obvia  ventorum  furijs  ,  expofiaque  punto  , 
Firn  cunttam,atque  minas  perfert  calique  marìfque 
Jpfa  immota  manet.  è  anco  d'Omero. 

Stan.    XXXIV. 
Rìmanean  vivi  ancor  Pico ,  e  Laurente 
Onde  arrichì   un  fol  parto  il  genitore  , 
Similiffima  coppia  ,   e  che  fovente 
Effer  folea  e  agio  n  di  dolce  errore  5 
Ma  fé  lei  fé  natura   indifferente 
,  Differente  or  la  fa  lojiil  furore. 

Dura  dijlin^ion ,  ch'à  l'un  divide 

Dal  buflo  il  collo  ,  à  l'altro  il  petto  incide, 

yirg.  nel  io. 

Vos  edam  gemini  rutilis  cecidijlis  in  armis 
Daucia  Lande  ,  Thymberque  fimillima  proUs  ; 
Indi f creta  fuis  gratufque  pa  ,.\  uibus  error  t 
At  nunc  dura  dtdit  vobis  dijerimina  P  alias  , 
Nam  tibi  Thymbre  caput  Evandrius  abjlulit  enfisi 
Te  decifa  fuum  Lande  dextera  quarit. 

Lucano  nel  vj.  della  Farfaglia. 

Stant  gemini  fratres  ,  facunda  gloria  matris  > 
Quos  eadem  varijs  genuerunt  vìfeera  finis  ,  j 

Difcrevit  mors  fava  viros  ,  unumque  reliclurn 
Jlgnorant  mi/eri  (ublato  errore  ,  parentesi 

Stan.    XXXV. 
//  padre  ,  ah  non  più  padre. 

Ovid.  nell'  vii),  delle  Metamorf. 
At  pater  infelix  ,   nec  jam  pater. 
Rimira  in  cinqjic  moni  or  la  fua  morte. 

Ovid.   di  Niobe  ,    morti  che  vide   i   fuoi  fette 
figliuoli.  perfunera  feptem 

Efferor,  Peti". 

C'hayendo  fpento  in  tei  la  vita  mia. 
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Stan.    XXXIX. 

•    Come  nel?  Apennin  robuda  pianta  , 
Che  fpre[\ò  d'Euro  ,  t  £  Aquilon  la  guerra   • 
S't  turbo  inujhato  alfin  la  [chiama 
Gt  alberi  interno  minando  atterra*         Catullo, 
Nam  v eluti  ih  fummo  quatientem  brachia  Tauro* 
Quercum  t  aut  conigeram  fidanti  cortice  pinum 
Indomati*  turbo  ,  contorquens  flamine  robur 
Eruit ,  Ma  procvl  radicibus ,  extirpata 
Prona  cadi* ,  latrane  &  cominus  omnia  frangit. 
Stan.    XLVI. 

E  pare 
Che  guerra  porti ,  e  non  tributo  al  mare% 

Petr.  al  Rodano.         E  pria  che  rendi  * 

Suo  dritto  al  mar. 

Stan.    XLIX. 
O  quai  due   cavallierì  or  la  fortuna 
Dagl'eftremi  del  mondo  in  prova  aduna» 
[Virg.  nel  12.  di  Enea,  e  di  Turno. 
Stupet  ipfe  Latinus 
Jngentes  genltos  diverfis  partibus  orbls  2 
Inter  fé  coiffe  viros%  &  decernere  ferro. 

Stan.    L. 
Taffo  qui  cofe  orribili  che  fatte.  Petr^ 
Tajfo  qui  cofe  glorio fé ,  e  magne, 

Stan.     L 1 1. 
Come  pari  d ardir  con  for^a  pare  ì 
Quinci  Aflro  in  guerra  vien  ,  quindi  Aquilone  * 
Non  eì  fra  lor  ,  non  cede  il  cielo  ol  mare, 
Ma  nube  à  nube  ,  e  flutto  à  flutto  oppone. 
yirg.  nel   io.  Magno  difeordes  athere  venti 
Pralia  ceu  tollunt ,  animis ,  &  viribus  aquis. 
Non  ipfi  inter  fé  ,  non  nubila  ,  non  mare  cedit. 

Stan.     LXI. 
E  gV altri  i  quali  effer  non  ponno  erranti 
S' angelica  virtù  gì' informa  ,  e  move. 
Marco  Tulio  nel  2.  de  Natura  Deorum,  Maxime 
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Vero  admirabiles  funt  motus  earum  quinque  ftella- 
rum  ;  quae  falfo  vocantur  errantes. 
£  nel   i.  de  Divinatione* 

Qua  verbo ,  &  falfis  grajorum  vocibus  errant  ; 
Re  vera  certo  lapfu  fpatioque  feruntur. 

Stan.     LX  VI. 
Non  pajfa  il  mar  d'augei  fi  grande  ftuolo 
Quando  a  i  [oli  più  tepidi  s'accoglie , 
Ne  tante  vede  mai  l'autunno  al  fuolo 
Cader  co*  primi  fredi  a  ade  foglie. 
Dante  nel  5.  dell'Inferno. 
E  come  gli  [tornei  ne  portan  l'ali 
Nel  freddo  tempo  à  Jchiera  lunga  ,  €  piena. 
E  nel  24.  del  Purgatorio  ,  ma  a  dimoftrare  altro 
effetto  ,  ccm'anco  Ome.  nel  3.  dell'Iliade  ,  e  Virg. 
nel  io.  ma  allo  fteflb ,  che  qui  nel  6.  dell'Eneide  , 
l'una  ,  e  l'altra. 

Quam  multa  in  filvis  autumni  f rigore  primo 
Lapja  cadunt  folla  ,  aut  ad  terram  gurgite  ab  imo 
Quam  multa  glomerantur  aves\ubi  frigidus  annus 
Trans  pontumfugat  ,  &  terris  immitit  apricis, 

Stan.    LXVIII. 
Voi  fere  Albìn  lave  primier  s'apprende 
No/Irò  alimento.  Dante. 

£  quella  parte  donde  prima  e  prefo 
Nofiro  alimento. 

Stan.    LXIX. 
Tratianco  il  ferro  ,  e  con  tremanti  dita  , 
Semiviva  nel  fuol  gui^a  la  mano.  Virg.  nel  IO 
Te  deci/a  fuum   Lande  dextera  quarti  , 
Semianimefque  micant  digiti,  ferrumque  retr'aflant. 
E  aaiche  d'Omero.  ' 

Stan.    L  X  X. 
Gio  rotando  à  cader  prima   la   t'fla  r 
Prima  bruttò  di  polve  immonda  il  vifo. 
Omero  nel  14,  dell'Iliade, 


5fi6         luoghi  della  Glerufalemme  ^  S»V» 

Tov'tp  ìfiatev  KtQ&hiif  75  Xgl  cCv^ives  tv  c&v  Ulta? 
NeìctTov  ei?pct)ahov  ano   F  atu(pa>   x.ip<n  tvicvti 

Tcv  Jt)    tfcAtt    <BfÓ7ff>CV    Jt^CtAM  3    Ce/**   75   plvtf   Té 
QVehl     KTrlufT    VVep    KVXfJLfU  ,    KM  y'-UIU[JLCt7rZCCV7V$. 

Percofle  del  capo  ,  e  del' collo  nella  giuntura 
L'eitrema  vertebra  ,  e  tagliò  tutti  due  i  nervi.  E 
di  lui  molto  prima  il  capo ,  la  bocca  ,  e  le  narici, 
A  la  terra  s'accoftarono  ,  che  le  gambe  ,  e  le 
ginocchia. 

Stan.    LXXL 
Era  il  feffo   il  medefimo  ,   e  fimil  era 
V ardimento  e'I  valor  in  quefla  ,  e  in  quella. 
iVirg.  di  Pallante;  e  di  Lauio. 

nec  multum  diferepat  cetas 
Ma  far  -prova  di  lor  non  è  lor  dato  , 
CKà  nimico  maggior  le  feria  il  fato.     Virg. 

Jpfos  concurrere  paffus 
Haud  tamen  inter  fé  ,  magni  regnator  Clympi  , 
Mox  illos  fuafata  mahent  majore  fub   otte. 

Stan     L  X  X  V. 
Come  deflrier  ,  che  dalle  regie  flalle 
Ove  à  l'ujo  de  l'arme  fi  ri/erba  , 
Fugge  ,  e  libero  alfin  per  largo  calle 
Va  tr agl'armenti  ,   o  al  fiume  u/ato  ,  o  a  f  furba* 
Omero  nel  6  del'Illiade. 

£1$  S'  otz  ne  s-a.rU  ì-TTTroe  ax,ccn<;et?  «**/  <pain  > 
As^juar  «Vrcppuf**  9f««  inficio  npoalvav 
E*  laìài  \ov*<&cU  swpf-HCf  wcTxpoio. 
XvficeàV  vXov  ^  Kuffì  *yjri  ày.Qi  )y  ^aliut 
€Ùf/.oie  àìffODVicu.  o   «f   ayh&tyQi  wiToidai 
Vìfj<pà  ìyovvd  <p<ipei(AZ'm  t  vSaa.  ){gj  vpyÀv  ìnvrov. 
E  come  quando  ftanziato  alcun  cavallo  ingraiTato 
d'orzo  nella  ftalla  ,  Rotto  il  legame  corre  il  campo 
faltellando    Solito  à  lavarli  nel  dolcemente  corrente, 
fiume  ,  Giubilando  ,  6c  alta  tiene  la  tefta  ;  oc  in- 
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forno  le  chiome  alle  fpalle  fi  crollanno  ,  &  egli 
[  fìando  ]  nelle  fue  forze  confidato  ,  Facilmente 
le  ginocchie  il  portano  alle  fue  ufanze  ,  &  al  paf- 
colo  delle  cavalle  e  nel  15.  la  fletta.  Virg.  nel- 
l'undecimo. 

Quali*  ubi  abruptis  fugit  pmfepia  vinclis 
Tandem  liber  equus ,  campoque  potitus  aperto  ^ 
Aut  ille  in  paftus ,  armentaque  tendit  equarum  , 
Aut  affuetus  aquai  perfundi  flumine  noto 
Ernie at ,  arrtcTifqne  fremit  cervicibus  alte 
Luxurians  ,  luduntque  tuba  per  colla  ,  per  armos  , 
Ennio.  Et  tum  (ìcut  cequus  qui  de  prafepibus  afius  , 
Vincla  fuis  magnis  animis  abrupit  ,  &  inde 
Fert  fé  fé  campi  per  cerula  ,  leztaque  prata 
Celfo  pectore ,  fxpe  jubam  quajjat  Jìmul  altam  y 
Spiritus  ex  anima  calida  fpumas  agit  albas. 

Stan.    LXXVI. 
Ond'è  ch'or  tanto  ardire  in  voi  s'alletti. 
Dante.  Perche  tanta  viltà  nel  cor  aliene.    E 
Cnd'efla  tracotanza  in  voi  s'alletta. 
Ma  comettete  paventofi ,  e  nudi 
i  colpi  al  vento.         Petr. 
Ma  tutti  i  colpi  fuoi  commette  al  vento.    ' 

Stan.    LX  XVIII. 
Cade  ,  e  co'  denti  lodiofa  terre 
Colmo  di  rabia  in  fui  morire  afferra.  Virg.  nel  9.* 
Et  terram  hojlilem  moriens  petit  ore  cruento. 
jEt  Omero  per  fimil  modo  in  più  luogK». 
Stan.    LXXX. 
Non  tu  chiunque  fìa  di  quefta   morte 
Vincitor  lieto  avrai  gran  tempo  il  vanto 
Pari  deflin  t'ajpetta  ,  &c. 
<Dme.  nel  16.  e  nel  22.  e  Virg.  nell'i  1. 

lite  autem  expirans  non  me  quicunque  es  Inulto 
.  Vitìor  ,  nec  lungum  letabere  :  te  quoque  fata 
Trofpctfant paria,  atque  eadem  mox  arva  tenebìs. 
Rije  egli  amaramente,  e  di  mia  forte 
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Curi  il  ciel  diffe  ,  or  tu  qui  mori  intanto,    VìrgJ 
Ad  qttem  fubridens  mixta  Me^entius  ira  , 
Nunc  morere,  ajl  de  me  divum  pater,  &  homìnum  rex 
Viderit ,  hoc  dicens  eduxit  corpore  teluin. 

Indi  lui  preme 
Col  piede  ,  e  ne  trahe  l'alma  ,  el  ferro  infume.. 
Omero  nell'xvj.  dell'Iliade. 

o  k)  Kcl^Iv  WìSiffi  (ìctivav 
T^X,  yjot'i  ZìKte  S'ópu  <rpTÌ  }y  <Pyi\i$  aVTa  STCK7» 
To/ceT  a(JLA  <\.vybjj  ti  yJI  %yKio<  \tìpv&  aiyuiw 
Ma   egli  con   calci  fopra  il  petto  montandogli  ^ 
Dal  corpo  trafTe  l'afta  ,  e  le  vifeere  la  feguirono  , 
E  di  lui  infieme    l'anima  ,    e  dell'afta    cavò  fuori 
ia  punta. 

Giunge  grafia  la  polve  al  crine  incolto, 
Claud.   Ipfe  labor  pulvìfque  decet. 

Stan.    LXXXV.    &    LXXXVI. 

//  fuo  Lesbin  quafi  bel  fior  fuccifo. 
E  in  atto  fi  gentil  languir  tremami 
Gnocchi  ,  e  cader  fui  tergo  il  collo   mira» 

Omero  nell'viij.  dell'Iliade. 

AlnKO?  S^  ai  j  ZTZpCOSi  xeww  @>cl\ìv  3  y\ti    svi  X«T» 

£l?  lripr<>7    tlfÀvH  natii    OTtAhKJ  $cr.Ftu>QiV. 
E    come    un  papavero  dall'un  de    lati  piegb  la 
tefta  il   qual  nell'orto   E  dal  frutto    aggravato',  e 
dalle   pioggie   di    primavera  ,    Cofi   dall'un  de  lati 
chinò  la  tefta  dalla  celata  carica.         Virg. 
Pwpureus  veluù  cum  flos  faccifus  aratro 
Languefcit  moriens  ,  Uffove  papavera  collo  , 
Demi/tre  caput  ,  pluvia   cum  forte  gravantur. 

Stan.    LXXXVI. 
Cofi  vago  e  il  pallore*       Petr. 
Quel' vago  impallidir, 

•    Stan. 
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Stan.   LXXXVII. 

Ma  come  ci  -vede  il  ferro  ofiìl  che  molle 
Fuma  del  fangue  ancor  del  giovinetto 
La  pietà  cede  ,  e  l'ira  avampa  ,  &c.  Virg. 
llle  oculis    poftquam  favi  monumenta  doloris 
Exfuviafque  haufit ,  furiis  accenfus ,  &  ira ,  &CÌ 

Stan.     CXII. 

Non  io  fé  cento  bocche ,  e  lingue  cento 
Aveffi ,  e  ferrea  lena  ,  e  ferrea  voce. 
Omer.  nel  2.  dell'Iliade. 

TlhnQùv  «Toujc  tw  ìyL  fAvùìWfÀcu  y  c»<P    èva^l/jua  ^* 
OW  a  (àOi^ìka  y.hyhàoseu  ,  Aact  x}  ?0(a*t'  etifi  s 
$e»vin  cT*  <L*ppY\x.7v<:  ,  yahMOv  £i(j.0i7)7op  \vnti. 
Che  la  moltitudine  io  non  esprimerei ,  o  nomi- 
nerei. Ne  fé  pur  in  me  dieci  lingue  ,  e  dieci  bocche 
fuffero  ,  E  la  voce  invincibile  ,  e  di  ferro  il  coi» 
in  me  ruffe 

Virg.  nel  2.  della  Georgka. 

Nonmihifi  lingua  centum  fint,  oraque  centum  ì 
Ferrea  vox.  E  nel  6.  dell'Eneid.  Allo  fteiTo  mo- 
do Odio  Poeta  ,   che  prima  di  Virg.  fcriflè  ,  nei 
1.  libro  della  guerra  Iftrica. 

Non  fi  mihi  lingua 
Centum  atque  orafient,  totidem  vocefque  iiquatai 

Stan.     XCII. 

Tutto  è  fangue  ,  e  [udore  ,  e  un  grave,  e  fpeffo 
Anelar  gli  ange  il  petto  ,  e  i  fianchi  fcuote. 
Omero  nel.   16.  dell'Iliade. 

A*/ a  cP'  apytMa>  \yii    aSy.cm  y.aSfi  oi  ifpmt 

YÌWTT&W    iKJjUKiuy  TOhVf  ifìfiGV  ,  O'jS'ì  ITU  «^«f 

A(*7Mv(reu. 
Et  egli  tuttavia  da  un  molefto  anelito  era  tratte- 
nuto ,  e  da  effo  un  fudore  in   tutte  le  parti  dalle 
membra  copiofo  cadea  ,  ne  in  alcun  modo  potea 
reipirare. 

Par.  L  E  e 


^3°        Luoghi  dalla  Gicrufalcmme ,  &c. 

Ennio»  Totumfudor  habtt  corpus.,  multumq;  laborat 
Ncc  refpirandi  fit  copia  prapete  ferro.       Virg. 

Tum  toto  corporc  fudot 
Liquitur ,  &  piceum  (  ncc  refpirare  potejlas  ) 
f lumen  agii ,  feffos  quatit  ager  anhelitus  artus, 
Spe^a ,  e  non  taglia  ,  e  divenendo  ottufo 
Perduto  il  brando  ornai  di  brando  ha  l'ufo» 
Luca.  Jamque  htbes,  &  craffo  non  afper  Janguine  mucro 
Percuffum  Sceva  frangit ,  non  vulnera:  hojiem  : 
Perdidit  enfis  opus ,  frangit  fine  vulnere  membra. 


NEL   CANTO   DECIMO. 

S  T  A  N.        III. 

/iV  gran  tempefla  di  penfieri  ondeggia.     Virg. 
Aagno  curarum  fiuàuat  eelìu 

S  T  A  N.       I  X. 

In  quefla  terra  dormi ,  e  non  ramenti.     Virg. 
Nate  dea  potes  hoc  fub  ca/u  ducere  fomnos  ì 

Stan.    XVI. 
Meravìglia  dirò  s'aduna  e  flringc 
L*aer  d'intorno  in  nuvolo  raccolto* 
Omero  in  più  d'un  luogo,  e  Virg.  nel  2.  dell'Eneid. 
«uando  Venere  per  fimil  modo  coperto  Enea  il  con- 
fluire à  Cartagine. 

At  venus  obfcuro  gradientes  aere  fepfit. 

Et   multo  nebulce  circum  dea  fudit  amiSlu. 

Stan.     XXI.  &  XXX. 
Dell'occulto  deflin  gli  eterni  annali,     Dan. 
VfelCeterno  flatuto  quel  che  chiedi. 
E  luna  man  precede  ,  el  varco  tenta  ; 
L  altra  per  guida  al  prencipe  apprefenta. 
Ovid.  nel  io.  delle  trasformazioni. 

Nutrici fque  manum  lava  tenet ,  altera  motu 
Ctpcum  iter  explorat, 

E'I  cavaliero  allotta 
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Col  gran  corpo  ingombrò  tumil  caverna. 
Virg.  Et  angufli  fubter  faftigia  tetti 
Ingentem  Eneam  duxit. 

Stan.  XXXVI. 
E  quafi  in  bojco  aura  che  freme 
Suona  d'intorno  un  tacito  bisbiglio,     Virg. 

Ceu  fiamina  prima 
Cum  deprehenfa  fremunt  Plvis^  &  caca  volutant. 

Stan.    XXXVII. 
0  Magnanimo  Re  ,  &c. 
Perche  ci  tenti,   e   co/a  à  nullo  afcofla 
Chiedi  ch'uopo  non   ha  di   nojlra   voce      Virg. 
■  Rem  nulli  obfcuram  ,  noftra  nec  vocis  egentem 
Confulis  ò  bone  Rex* 

Stan.    XLIV. 
Ne  incolpo  alcuno  io  già  che  vi  pi  moflro 
Quanto  potea  maggiore  il  valor  voflro.     Virg. 
Nec  quemquam  incu/o  ;  potuit  qua  plurima  vtrtus 
Effe  ,  fuit ,  loto  certatum  eft  torpore  regni. 

Stan.    XLVI. 
E  diro  pur  ,  benché  cojlui  di  morte 
Bieco  minacci.  Virgilio. 

Dicam  aquidem ,  licet  arma  mihi,  mortemqi  minetttr. 
à  fai fi  uom  ligio  altrui. 
Petr.  Poiché  fati  era  uom  ligio. 

Stan.    X  L  1  X.    &    L. 

E  immantinente  il  velo 
Della  nube  che  flefa  è  lor  d  intorno 
Si  fende  ,  e  purga  3  neW 'aperto  cielo.     Virg. 
Vix  ea  fatus  erat  5  cum  circumfufa  repente 
Scindit  fé  nubes  ,  &  in  athera  purga t  apertum. 
Io  che  fparfi  di  fangue  ampio  torrente. 
Che  montagne  di  flrage  al^ai  fui  piano  , 
Chiufo  nel  vallo  de'  nemici  ,  e  privo 
Alfin  d'ogni  compagno  ;   io  fugitino  ì 
Virg.  nell'xj. 
Pulfus  ego  ?  aut  quijquàm  merito  fadiffìme  pulfum 
Arguet.  Iliaco  lumidum  qui  crefcere  Tibrim 

E  e  2 


43*         Luoghi  della  Gierufalemme  ,  &c. 

Sanguine,^  Evandri  totam  cumftirpe  videbit ,  E  poi. 
Et  quos  milk  dics  viclor  jub  tartara  mifi 
Inclufus  muris  ,  ho/lilique  azere  feeptus. 

Stan.     LV1. 
A  guifa  di  leon  quando  fi  pofa. 
Di  Dante  nel  6.  del  Purgatorio. 
Stan.    LXI. 
Ch era  al  cor  picciol  fallo  amaro  morfo.   Dan. 
0  dignitofa  con/cien^a  ,  e  netta 
Come  /'«  picciol  fallo  amaro  morfo, 

Stan.     LXI  II. 
Alfin  giungemmo  al  lue  co  ove  già  feeje 
Fiamma  dal  cielo  in  dilatai  e  falde.     Dante. 
Sovra  tutto' 7  fabion  d'un  cader  lento  , 
Pioven  di  foco  dilatate  falde. 

Stan.    LXV. 
Beve  con  lungo  incendio  un  lungo  oblio. 
Virg.  Securos  latice* ,  &  longa  oblivia  potant, 
Stan.     LXIX. 
Ove  non  è  che  luca.      Dante. 
E  vegno  in  parte  ave  non  è  luca. 

Stan.    LXXIII. 
Non  un  color ,  non  /erba  un  volto. 
Virg.  della  Sibilla.  Cui  talia  fanti  , 

Ante  fora  fubito  ,  non  vultus  }  non  color  unus, 

Stan.     LXXIV. 
E  la  bocca  feioghendo  in  maggior  fuono. 
Virg.       Nec   mortale  fonans. 

Stan.    L  XXV. 
E  folto  l  ombra  degli  argentei  vanni.  Dante. 
E  fono  l  ombra  delle  Jace  penne. 

Stan.    LXXVI. 
De  figli  i  figli  ,  e  chi  verrà  da  quelli.      Virg. 
Et  nati  natorum  ,  &  qui  nafeentur  ab  illis. 
Et  Ome.  nel  20.  dell'Iliade. 

Premer   gli  alteri  ,  &  /allevar  gli  imbelli.    Virg. 
Parcere  /ubjeflis  ,   6*  debellare  fuperbos. 

IL     FINE. 
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DELLA 

GERUSALEMME  LIBERATA, 

DEL    SIGNOR 

TORQUATO    TASSO. 

ARGOMENTO. 

Prima  con  [acri  prieghi  a  Dio  s'inchina  , 
Indi  affalta  Sion  l'home  Crijliana. 
Paté  lo  fcojjo  muro  alta  mina  , 
'pà  di  fé  fa  Clorinda  accerba ,   e  flrana  , 
E  piaga  il  Duce  pio  ,  cui  medicina 
Reca  l'Angtl  del  del ,  che  preflo  il  fana  , 
Kiedegli  in  Campo ,  poi  combatte ,  e  rompe  9 
Ma  le  vittorie  jue  Notte  interrompe. 

CANTO     UNDECIMO. 


§&^/>^$r  A'L  Capitan  delle  Crifliane  genti 

Volto  avendo  all'asfalto  ogni  penfiero. 
Giva  apprettando  i  bellici  inflrumenti, 
Quando  a  lui  venne  il  folitario  Piero, 
afclLa.  /=s£c>'     E  trattolo  in  diiparte ,  in  tali  accenti 
SW^-^*^    Gli  parlò  venerabile ,  e  fevero , 
Tu  movi ,  o  Capitan ,  Tarmi  Terrene  , 
Ma  di  là  non  cominci ,  onde  conviene. 
II.  Part.  A 


5  CANTO 

2. 

Sia  dal  Cielo  il  principio ,  invoca  avanti 
Nelle  preghiere  publiche ,  e  devote 
La  milizia  degli  Àngioli ,  &  de'  Santi , 
Che   ne  impetri  vittoria  ella ,  che  puote2 
Preceda  il  Clero  in  facre  vefti ,  e  canti 
Con  pietofa  armonia  fupplici  note , 
E  da  voi.  Duci  gloriofi ,  e  magni , 
Pietate-  il  volgo  apprenda ,  e  v'accompagna 

3 
Così  gli  parla  il  rigido  Romito  y 

E'1  buon  Groffredo  il  faggio  avifo  approvai 
Servo  (  rifponde  )  di  Gesù  gradito , 
Il  tuo  configlio  di  feguir  mi  giova  ; 
Or  mentre  i  Duci  a  venir  meco  invite* 
Tu  i  partorì  de'  popoli  ritrova ,. 
Guglielmo  ,  ed  Ademaro ,  e  voftra  fìa 
La  cura  della  pompa  Sacra ,  e  Pia. 

4 
Nel  feguente  mattino  il  Vecchio  accoglie? 
Co  due  gran  Sacerdoti ,  ajtri  minori  , 
Ov'entro  al  vallo  tra  facrate  foglie 
Soleanfi  celebrar  divini  onori. 

?uivi  gli  altri  veftir   candide  fpoelie^ 
eftir  dorato  ammanto  i  due  Pallori  ^ 
Che  bipartito  fovra  i  bianchi  lini 
S'affibbia  al  petto  ,  e  incoronaro  i  crini*1 

5 
Yà  Pietro  folo  inanzi ,  e  fpiega  al  vento 
Il  fegno  riverito  in  Paradifo  , 
E  fegue  il  coro  a  patto  grave ,  e  lento  J 
In  due  lunghiflimi  ordini  divifo  , 
Alternando  facean  doppio  concento 
In  fnpplichevol  canto  ,  e  in  umil  vifq» 
E  chiudendo  le  fchiere  ivano  a  paro 
I  Principi  Guglielmo,  ed  Ademaro 


CNDE-C1MO,  1 

6 

]Venìa  pofcia  il  Buglion ,  pur  come  è  l'ufo 
Di  Capitati,  fenza  compagno  a  lato. 
Seguiano  a  coppia  i  Duci ,  e  non  confuta 
Seguiva  il   Campo  à  lor  difefa  armato. 
Sì  procedendo  fé    n'ufcia    del    chiufo 
Delle  trinciere  il  popolo  adunato  , 
Né  s'udian  trombe ,   ò  fuoni  altri  feroci  £ 
Ma  4Ìi  pietate,  d'umiltà  fol  voci. 

7 
JTe  Genitor ,  te  Figlio  eguale  al  Padre  ; 
E  te ,  che  d'ambo  uniti  amando  fpiri , 
E  te  -d'Uomo ,  e  di  Dio  Vergine  madre 
Invocano?  propizia  a  i  lor  defiri. 
O  Duci ,  e  voi ,  che  le  fulgenti  fquadfe 
Del  Ciel  movete  in  triplicati  giri , 
O  Divo  ,  e  te  ,  che  della  diva  fronte 
La  Monda  umanità  lavafti  al  fonte. 

■8 

Chiamano  e  te  ,  che  fei  pietra ,  e  foflegne? 
Della   magion  di  Dio  fondata ,  e  forte , 
Ove  ora  fl  novo  fucceflor  tuo  degno 
Di  grazia,  e  di  perdono  apre  le  porte» 
E  gli  altri  meffi  del  Celefto  Regno  , 
Che  divulgar  la  vincitrice  morte. 
E  miei,  che'l  vero  a  confermar  feguiro^? 
JTeftimoni  di  fangue ,  e  di  martire 

9 

Quegli   ancor,  la  cui  penna  ,  ola  favella 
Infognata  ha  del  Ciel  la  via  fmarrita , 
E  la  cara  di  Crifto  ,  e  fida  ancella  , 
Ch'elette  il  ben  della  più  nobil  vita., 
E'-ìe  Vergini  chiufe  in  cafta  cella  , 
Che  Dio  con  alte  nozze  a  fé  marita,  J 
E  quell'altre  magnanime  a  i  tormenti  „ 
Sprezzataci  de'  Regime  delle  genti. 


CANTO 

io 
Così  cantando  il  popolo  devoto 

Con  larghi  giri  fi  difpiega  ,  e  ftende  * 
E  drizza  all'Oliveto  il  lento  moto 
Monte ,  che  dall'olive  il  nome  prende  J 
Monte  per  facra  fama  al  mondo  noto, 
Ch'orientai  contra  le  mura  afcende  , 
E  ibi  da  quelle  il  parte  ,  e  ne'l  difcofta 
La  cupa  Giofafa ,  che  in  mezzo  è  pofta* 
li 

Cola  s'invia  l'efercito  canoro , 

E  ne  fuonan  le  valli  ime  ,  e  profonde  J 

E  gli  alti  colli ,  e  le  fpelonche  loro, 

E  da  ben  mille  parti  Eco  rifponde , 

E  quafi  par  che  bofcareccio  Coro 

Fra  quegli  antri  fi  celi ,  e  in  quelle  fronde  J 

Sì  chiaramente  replicar  s'udia 

Or  di  Crifto  il  gran  Nome  ,  or  di  Mari# 

D'in  su  le  mura  ad  ammirar  fratanto 
Cheti  fi  fìanno  ,  e  attoniti  i  Pagani,? 
Que'  tardi  avvolgimenti,  e  l'umil  canto  .J 
E  l'infolite  pompe  ,  e  i  riti  eftranù 
Poiché  cefsò  dello  fpettacol  fanto 
La  novitate  ,  i  miferi  profani 
Alzar  le  ftrida,  e  di  beftemmie  ,  e  d'onte 
Mugì  il  torrente ,  e  la  gran  valle ,  el  monte? 

*3 

Ma  dalla  cada  melodia  foave 
La  gente  di  Gesù  pero  non  tace  ; 
Né  fi  volge  a  que*  gridi,  ò  cura  n'ave 
Più ,  che  di  Stormo  auria  d'augei  loquace* 
Né  perche  ftrali  avventino  ,  ella  pavé , 
Che  giungano  a  turbar  la  fanta  pace 
Di  sì  lontano  ,  onde  a  fuo  fin  ben  pupte 
Condur  le  focre  incomisciate  note. 


&xd  e  cimo; 

#ofcia  in  cima  del  colle  ornan  l'altare  ^ 
Che-  di  gran  cena  al  Sacerdote  è  menfa  * 
E  d'ambo  i  lati  luminofa    appare 
Sublime  lampa  in  lucid'oro  accenfa. 
Quivi  altre  fpoglie  ,  e  pur  dorate ,  e  care 
Prende  Guglielmo  ,  e  pria  tacito  penfa  : 
Indi  la  voce  in  chiaro  fuon  difpiega , 
Se  fleflò  accufa,  e  Dio  ringrazia,  e  prega,' 

;M 

£7mili  intorno  afcokano  i  primieri ,' 

Le  vifte  i  più  lontani  almen  v'han  fifle,; 
Ma  poiché  celebrò  gli  alti  mifteri 
Del  puro  facrificio,  Itene,  ei  difle  : 
E  in  fronte  alzando  a  i  popoli  guerrieri 
La  man  facerdotal  li  benedifie. 
Allor  fen  ritorna'r  le  fquadre  pie  " 
Per  le  dianzi  da  lor  calcate  vie. 
16 

;Giunti  nel  vallo ,  €  l'ordine  difciòlto  J 
Si  rivolge  Goffredo  a  fua  magione  ,' 
E  l'accompagna  (tuoi  calcato ,  e  folto 
Infmo  al  limitar  del  padiglione. 
Quivi  gli  altri  commiata,  indietro  vòlto  J 
Ma.  ritien  feco  i  Duci  il  pio  Buglione  , 
E  gli  raccoglie  a  menfa  ,  e  vuol,  ch'à  fronte 
Pi  Tolofa  gli  fieda  il  Vecchio  Conte, 

17 
Poiché  de'- cibi  il  TiaturaFamore 

Fu  in  lor  ripreflb,  e  l'importuna  fete  9 
DiiTe  a  i  Duci  il  gran  Duce  ;  Al  novo  albore 
*  Tutti  a  l'afialto  voi  pronti  farete  , 
Quel  fia  giorno  di  guerra,  e  di  fudore,,' 
Quefto  fia  d'apparecchio,  e  di  quiete. 
Dunque  ciafcun  vada  al  ripofo  ,  e  poi 
:Se  msdefaiQ  prepari,  e  i  guerrier  fuoi* 

■A  3 


CANTO 

18 

Tolfer'  em"  congedo  ,  e  manifefto 
Quinci  gli  araldi  a   fuori  di  trombe  fero? 
Ch'effere  all'arme  apparecchiato  ,  e  preftp 
Dee  con  la  nova  luce  ogni  guerriero. 
Così  in  parte  al  riftoro ,  e  in  parte  quefto 
Giorno  fi  diede  all'opre  ,  ed  al  penfiero, 
Sin  che  fé  nova  tregua  alla  fatica 
La  cheta  none  ,  e  del  ripofo  amica. 

Ancor  dubbia  l'aurora  ,  ed  immaturo 
Nell'Oriente  il  parto  era  del  giorno  ^ 
Ne  i  terreni  fendea  l'aratro  duro , 
Ne  fea  il  paftore  a  i  prati  anco  ritorno  } 
Stava  tra  i  rami  ogni  augellin  fècuro  , 
E  in  felva  non  s'udia  latrato  ,  o  corno  ,' 
Quando  a  cantar  la  matutina  tromba 
Comincia  all'arme  ,  all'arme  il  Ciel  rimbombai 
00 

All'arme  ,  all'arme  fubito  ripiglia 
Il  grido  nniverial  di  cento  fchiere.' 
Sorge  il  forte  Goffredo ,  e  già  non  piglia 
La  gran  corazza  mata  ,   o  lo  fchiniere. 
Ne  vefte  un'altra ,  ed  un  pedon  fomiglia 
In  arme  fpeditiflime ,  e  leggiere  : 
.'Ed  indotto  avea  già  l'agevol  pondo, 
Quando  gli  fovragiunfe  il  buon  Raimondo^ 

2.1 
Quefti ,  veggendo  armato  in  cotal  rn^do 
Il  Capitano  ,  il  fuo  peniler  comprefe. 
Ov'è  (gli  dille  )  il  grave  usbergo,  e  fodo  ? 
Ov'è  ,  Signor  ,  l'altro  ferrato  arnefe  ? 
Perche  fei  parte  inerme  ?  io  già  non  lodo , 
Che  vada  con  sì  debili  difefe. 
Or  da  tai   fegni  in  te  ben  argomento  , 
Che  fei  di  gloria  ad  .umil  meta  intento* 
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Deh  che  ricerchi  tu  ?  privata  palma 
Di  falitor  di  mura  ?  altri  le  faglia  ," 
Ed  efponga  men  degna ,    ed  util'alma 
(  Rifchio  debito  a  lui  )  nella  battaglia. 
Tu  riprendi ,  Signor  ,  l'ufr.ta  falma  , 
E  di  te  fteffo   a  noftro  prò  ti  caglia  , 
l'anima  tua  ,  mente  del  Campo  ,  e  vita  ^ 
Cautamente  per  Dio ,  fia  cuftodita. 

|2ui  tace  :  ed  ei  risponde  :  or  ti  fia  noto  ? 

Che  auando  in  Chiaramonte  il  erande  Urbano^ 

Quéfta  fpada  mi  cinfe.,  e  me  devoto 

Fé  Cavalier  l'onnipotente  mano , 

Tacitamente  a  Dio  promifi  in  voto 

Non  pur  l'opera  qui  di  Capitano  , 

Mi  d'impiegarvi  ancor  ,  quando  che  fotte  £ 

Qual  privato  guerrier ,  l'arme  ,  e  le  pofTe* 

Dunque  pofcia  che  fian  contra  i  nemici 
Tutte  le  genti  mie  mode,  e  difpofte.^ 
E  ch'à  pieno  adempito  avrò  gli  uffici, 
Che  fon  dovuti  ai  Principe  dell'olle  , 
Ben  è  ragion  ,  né  tu  credo ,  il  difdici  ; 
Ch'alle  mura  pugnando  anch'io  m'accofte  J 
E  la  fede  prometta  al  Cielo  olTervi , 
Egli  mi  cuftodifca ,  e  mi  confervi. 

Così  conclufe  ,  e  i  Cavalier  Francefi 
Seguir  l'efempio  ,  e  i  due  minor  Buglioni  J 
Gli  altri  Principi  ^ncor  men  gravi  arnefi 
Parte  veftiro  ,  e  lì  moftrar  pedoni. 
Ma  i  Pagani  fratanto  erano  afcefì 
Là,  dove  a  i  fette  gelidi  Trioni 
Si  volge  ,  e  piega  all'occidente  il  muro  > 
Che  nel  più  Faci!  fito  è  men  iecuro* 


t  CANTO 

Però  ch'altronde  la  città  non  teme 
Dell'aflalto  nemico  offefa  alcuna. 
Quivi  non  pur  Tempio  Tiranno  infieme 
Il  forte  volgo ,  e  gli  afToldatì  aduna , 
Ma  chiama  ancor  alle  fatiche  eftreme 
Fanciulli ,  e  Vecchi ,  l'ultima  fortuna  , 
E  van  quefti  portando  a  i  più  gagliardi» 
Calce ,  folfo  ,  bitume  ,  e  ùiXi ,  e  dardi, 

27 
E  di  machine ,  e  d'arme  han  pieno  avante 
Tutto  quel  muro ,  a  cui  foggiace  il  piano 
E  quinci  in  forma  d'orrido  gigante 
Dalla  cintola  in  su  forge  il  Soldano  , 

?uindi  tra'  merli  il  minacciofo  Argante 
orreggia,  e  difcoperto  è  di  lontano  , 
E  in  sii  la  Torre  altiflima  angolare 
Sovra  tutti  Clorinda  eccelfa  appare. 

A  cortei  la  faretra,  e'1  grave  incarco 
Dell'acute  quadrella  al  tergo  pende  ; 
Ella  già  nelle  mani  ha  prefo  l'arco  , 
E  già  lo  ftral  v'ha  su  la  corda ,  e'1  tende, 
E  defiofa  di  ferire  al  varco 
La  bella  Arciera  i  fuoi  nemici  attende* 
Tal  già  crèdean  la  Vergine  di  Delo 
,Tra  l'alte  nubi  faettar  dal  Cielo 

Scorre  più  '{otto  il  "Rè  canuto  a  piede 
Dall'una  all'altra  porta ,  e'n  su  le  murai 
Ciò  ,  che  prima  ordinò  ,  cauto  rivede  , 
E  i  difenfor  conforta  ,  e  rafficura  , 
E  qui  gente  rinforza,  e  là  provede 
Di  maggior  copia  d'arme  ,  e'1  tutto  cura; 
Ma  fé  ne  van  l'afflitte  madri  al  Tempio 
A  ripregar  Nume  bugiardo  ,  ed  empio. 


VXDECIMO.1  * 

30 

Deh  foezza  tu  del  predator  Francete 

L'afta  ,  Signor ,  con  la  man  giufta ,  e  forte  j 
E  lui  che  tanto  il  tuo  gran  nome  ofiefe , 
Abbatti,  e  fpargi  fotto  l'alte  porte  , 
Così  dicean ,  né  fur  le  voci  intefe 
La  giù  tra'l  pianto  dell'  eterna  morte. 
Or  ,  mentre  la  città  s'apprefta  ,  e  prega  , 
Le  genti ,  e  l'armi  il  pio  Buglion  difpiega; 

31 

"Tragge  Egli  fuor  Tefercito  pedone 

Con  molta  providenza  ,  e  con  bell'arte  * 
E  contra  il  muro ,  ch'affalir  difpone   , 
Obliquamente  in  due  lati  il  comparte  ; 
Le  balifte  per  dritto  in  mezzo  pone  , 
E  gli  altri  ordigni  orribili  di  Marte  , 
Onde  in  guifa  di  fulmine  fi  lancia 
"Ver  le  merlate  cime ,  or  {affo ,  or  landa*1 

32 

E   mette  in  guardia  i  Cavalier  de'  fanti 
Da  tergo ,  e  manda  intorno  i  corridori. 
Dà  il  fegno  poi  della  battaglia ,  e  tanti 
I  fàggitari  fono  ,  e  i  frombatori , 
E  l'arme  delle  machine  volanti  , 
Che  feemano  fra  i  merli  i  difenfori. 
Altri  v'è  morto ,  e'1  loco  altri  abbandona? 
Già  men  folta  del  muro  è  la  Corona. 

33 
La  gente  Franca  impetuofa  ;  e  ratta 
Allor  quanto  piti  puote  affretta  i  pam*  ^ 
E  parte  feudo  a  feudo  infieme  adatta 
E  di  quegli  un  coperchio  al  Capo  farli  ^ 
E  parte  lotto  machine  s'appiatta  , 
Che  fan  riparo  al  grandinar  de  faffi, 
Ed  arrivando  al  folto  ,  il  cupo  ,  e'1  vana 
cCercano  empirne ,  ed  adeguarlo  al  piano." 


Hi  CANTO 

34 
Non  era  il  foffo  di  paluftre  limo 
(  Che  no'l  conferite  il  loco  j  o  d'acqua  molle  J 
Onde  l'empiano  ,  ancor  che  largo  ,   ed  imo  , 
Le  pietre,  i  fafci  ,  e  gli  alberi ,  e  le  zolle» 
L'audaciiììmo  Adrafto  intanto  il  primo 
Scopre  la  tetta,  ed  una  fcala.elt.olle, 
E  no'l  ritien  dura  gragnuola ,   o  pioggia 
Di  fervidi  bitumi ,  e  su  vi  poggia 

15 
iVedeafi  in  alto  il  fero  Elvezio  afcefo 
Mezzo  l'aereo  calle  aver  fornito  , 
Segno  a  mille  faette  ,  e  non  offefo 
D'alcuna  sì ,  che  fermi  il  corfo  ardito  ^ 
Quando  un  faffo  ritondo  ,  e  di  >  gran  pefo  J 
Veloce  ,  come  di  bombarda  ufcito  , 
Nell'elmo  il  coglie  ,  e'1  rifofpinge  a  baffo  ^ 
E'1  colpo  vien  dal  lanciator  CircafTo. 

36 

Kon  è  mortai ,  ma  ^rave  il  colpo  ,  e'1  faito 
Sì ,  ch'ei  ftordifce ,  e  giace  immobil  pondo. 
Argame  allora  in  fuon  feroce  ,  ed  alto  : 
Caduto  è  il  primo ,  or  chi  verrà  fecondo  ? 
Che  non  ufcite  a  manifefto  affatto  ? 
Appiattati  guerrier ,  s'io  non  m'afcondo  ì> 
Non  gioveranvi  le  caverne  eftrane  , 
Mar  vi  morrete  ,  come  belve  in  tane. 

37 
cCosi  dice  egli ,  e  per  ilio  dir  non  ceffa 
La  gente  occulta ,  e  tra  i  ripari  cavi  ^ 
E  fotto  gli  altri  feudi  unita,  e  fpeffa 
Le  faette  foftiene ,  e  i  pefi  gravi , 
Già  l'ariete  alla  muraglia  appretta, 
Machine  grandi,  e  fmifurate  travi  , 
Ch'an  tefta  di  monton  ferrata ,  e  dura  J 
Temon  le  porte,  il  cozzo ,  e  l'alte  mur«fl( 


UNDECIMO.  %i 

38 
Gran  mole  Intanto  è  di  là  su  rivolta 

Per  cento  mani  al  gran  bifogno  pronte  l 

Che  fovra  la  teftugine   più  tolta 

Ruina  ,   e  par  che  vi  trabocchi  un  Monte  i 

E  degli  feudi  l'union  difciolta 

Più  d'un'elmo  vi  frange ,  e  d'una  fronte  ? 

E  ne  riman  la  terra  Iparfa  ,  e  roffa 

D'arme ,  di  fangue  ,  di  cervella ,  e  d'offa* 

39 
•L'affalitor  allor  fotto  al  coperto 

Delle  machine  fue  più  non  ripara  ^ 
Ma  da  i  ciechi  perigli  al  rifehio  aperto 
Fuori  fé  n'efee  ,  e  iua  virtù  dichiara. 
Altri  appoggia  le  fcale  ,  e  va  per  l'erto  ; 
Altri  percote  i  fondamenti  a  gara. 
Ne  crolla  il  muro  ,  e  ruinofo  i  fianchi 
Già  felli  moftra  all'impeto  de' Franchi, 

40 

E  ben  cadeva  alle  percoffe  orrende  ; 

Che  doppia  in  lui  l'efpugnator  montone  ^ 
Ma  fin  da'  merli  il  popolo  il  difende 
Con  vfata  di  guerra  arte  ,  e  ragione , 
Ch'ovunque  la  gran  trave  in  lui  fi  {tende , 
Cala  fafei  di  lana  ,  e  eli  frapone. 
Prende  in  fé  le  percoffe  ,  e  fa  più  lente 
La  materia  arrendevole  ,  e  cedente  , 

Mentre  con  tal  valor  s'erano  ftrette  . 
L'audaci  fchiere  alla  tenzon  murale , 
Curvò  Clorinda  fette   volte ,  e  fette 
Rallentò  l'arco  ,  e  n'avvento  lo  ffrale  ^ 
E  quante  in  giù  fé  ne  volar  faette  , 
Tante  s'infanguinaro  il  ferro  ,  e  l'ale  , 
•Non  di  fangue  plebeo ,  ma  del  più  degno  ^ 
Che  fprezzà  quell'altèra,  ignobjl  fegno. 
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42 

Il  primo  Cavalier ,  ch'ella  piagafle  9 
Fìi  l'erede  minor  del  Rege  Inglefe, 
De'  fuoi  ripari  a  pena  il  Capo  ei  trafle  -, 
Che  la  mortai  percofla  in  lui  difcefe. 
E  che  la  deftra  man  non  gli  trapafle  , 
Il  guanto  dell'acciar  nulla  contefe, 
Si  che  inabile  all'arme ,  ei  fi  ritira 
Fremendo  ,  e  meno  di  dolor ,  che  d'irai 

43 
Il  buon  Conte   d'Ambuofa  in  ripa  al  foflò  > 
E  sii  la    cala  poi  Clotareo  il  Franco. 
Quegli  morì  trafitto  il  petto  e'1  doflb  , 
Quefti  dall'un  pattato  a  l'altro  fianco. 
Sofpingeva  il  monton  ,   quando  è  percoflò 
Al  Signor  de'  Fiaminghi  il  braccio  manco  , 
Si  che,  tra  via  s'allenta  ,  e  vuol  poi  trarne 
Lo  ftrale ,  e  retta  il  ferro  entro  la  carne. 

44 
(All'incauto  Ademar  ,  eh  era  da  lunge 
La  fera  pugna  a  'riguardar  rivolto  , 
La  fatai  canna  arriva ,  e  in  fronte  il  punge  ; 
Stende  ei  la  deftra  al  loco  ,  ove  fu  colto  , 
Quando  nova  faetta  ecco  forgiunge 
Sovra  la  mano  ,  e  la  confige  al  volto  : 
Onde  egli  cade  ,  e  fa  del  iàngue  facro 
Sul'arme  feminili  ampio  lavacro. 

45 
Ma  non  lungi  da'  merli  a  Palamede  , 
Mentre  ardito  difprezza  ogni  periglio  ', 
E  sii  per  gli  erti  gradi  indrizza  il  piede  l 
Cala  il  fettimo  ferro  al  deftro  ciglio , 
E  trapalando  per  la  cava  fede  , 
E  tra  i  nervi  dell'occhio,  efee  vermiglio 
Diretro  per  la  nuca  ,  egli  trabocca  ? 
$  more  a'  pie  deH'aflalita  rocca. 
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46 
iTal  fàetta  coftei.  Goffredo  intanto 

Con  novo  aflalto  i  difenfori  opprime  1 
Avea  condotto  ad  una  porta  a  canto 
Delle  machine  fue  la  più  fublime. 
Quefta  è  Torre  di  legno ,  e  s'erge  tanto  ^ 
Che  può  del  muro  pareggiar  le  cime  ; 
Torre ,  che  grave  d'Uomini ,  ed  armata 
Mobile  è  su  le  rote  ,  e  vien  tirata. 

47 
JViene  avventando  la  volubil  mole 

Lande ,  e  quadretta ,  e  quanto  pub  s'accofta  , 

E  comme  nave   in  guerra  a  nave  fuole  , 

Tenta  d'unirli  alla  muraglia  oppofta. 

Ma  chi  lei  guarda ,  ed  impedir  ciò  vuole  , 

L'urta  la  fronte  ,  e  l'una ,  e  l'altra  colla  , 

La  refpinge  con  l'afte ,  e  le  percote 

Or  con  le  pietre  i  merli ,  ed  or  le  rote. 

48 

pTantì  di  qua ,  tanti  di  là  fur  morii 

E  farli ,  e  dardi ,  ch'ofcùronne  il  Cielo. 
S'urtar  due  nembi  in  aria ,  e  là  tornofli 
Talor  refpinto ,  onde  partiva  il  telo. 
Come  di  frondi  fono  i  rami  fcoffi 
Dalla  pioggia  indurata  in  freddo  gielo  ^ 
E  ne  caggiono  i  pomi  anco  immaturi, 
Così  caaeano  i  Saracin  da  i  muri. 

49 
Però ,  che  fcende  in  lor  più  grave  il  danno  , 
Che  di  ferro   affai  meno  eran  guerniti. 
Parte  de   vivi  ancora  in  fuga  vanno  ,- 
Della  gran  mole  al  fulminar  fmarriti. 
Ma  quel  ,  che  già  fu  di  Nicea  Tiranno  , 
Vi  refta ,  e  fa  reftarvi  1  pochi  arditi. 
E'1  fiero  Argante  à  contraporfi  corre. 
Prefa  una  trave .  alia  Nemica  Torre. 


[si  CANTO 

5° 
E  da  fé  la  refplnge ,  e  tien  lontana. J 

Quanto  l'abete  è  lungo ,  e'1  braccio  forte  J 

"Vi  fcende  ancor  la  Vergine  fovrana , 

E  de'  perigli  altrui  fi  fa  conforte. 

I  Franchi  intanto  alla  pendente  lana 

Le  funi  recideano ,  e  le  ritorte 

Con  lunghe  falci ,  onde  cadendo  a  terra 

Lafciava  il  muro  difarmato  in  guerra. 

X*  : 

Così  la  Torre  fopra  ,  e  più  di  {otto 
L'impetuofo  il  batte  afpro  ariete  , 
Onde  comincia  ornai  forato  ,  e  rotto 
A  difcoprir  le  interne  vie  fecrete 
Effi ,  non  lnnge  il  Capitan  condotto 
Al  conquaffato  ,  e  tremulo  parete  , 
Nel  fuo  feudo  maggior  tutto  rinchiufo  ^ 
Che  rade  volte  ha  di  portar'  in  ufo. 

*2  . 

E  quinci  cauto  rimirando  fpia  , 

E  feender  vede  Solimano  a  baffo  ^ 

E  porfi  alla  difefa ,  ove  s'aprìa 

Tra  le  ruine  il  perigliofo  patto  y 

E  rimaner  della  fublime  via 

Clorinda  in  guardia  ,  e'1  Cavalier  CircafTo 

Così  guardava ,  e  già  fentiafi  il  Core 

Tutto  avampar  di  generofo  ardore. 

53 

Onde  rivolto  dice  al  buon  Sigiero , 

Che  gli  portava  un'altro  feudo  ,  e  l'arco  1 
Ora  mi  porgi ,  o  fede!  mio  feudiero  , 
Cotefto   meno  affai  gravofo  incarco. 
Che  tenterò  di  trapaffar  primiero 
Sii  dirupati  faffi  il  dubbio  varco. 
E  tempo  è  ben  ,  ch'alcuna  nobil'opra 
Della  noftra  virtute ,  ornai  fi  feopra. 

Così 
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Così,  mutato  feudo,  appena  ditte  > 
Quando  a  lui  venne  una  faetta  a  volo. 
E  nella  gamba  il  colfe  :  e  la  trafitte 
Nel  più  nervofo ,  ove  è  più  acuto  il  duolo  , 
Che  di  tua  man  Clorinda  il  colpo  ufeiflè  , 
La  fama  il  canta  :  e  tuo  l'onor  n'è  folo. 
Se  quefto  dì  fervaggio,  ò  morte  fchiva, 
La  tua  gente  Pagana ,  a  te  s'aferiva. 

Ma  il  fojrtifTìmo  Eroe  ,  quafi  non  fenta  • 

Il  mortifero  duol  della  ferita  , 
Dal  cominciato  corfo  il  pie  non  lenta  ^ 
E  monta  su  i  dirupi ,  e  gli  altri  invita  , 
Pur  s'avvede  egli  poi ,  che  no'lj  foftenta  ^ 
La  gamba  ,  offefa  troppo ,  ed  impedita  : 
E  ch'inafpra  agitando  ivi  l'ambafcia  , 
Onde  sforzato  alfin  l'aflalto  lafcia. 

56 
E  chiamando  il  buon  Guelfo  a  fé  con  mano  J 

A  lui  parlava  ;  Io  me  ne  vò  coftretto  , 

Softien  perfona  tu  di  Capitano  , 

E  di  mia  lontananza  empi  il  difetto  , 

Ma  piccioPora  io  vi  flarò  lontano  , 

Vado ,  e  ritorno  ,  e  fi  partia  ciò  detto  : 

Ed  afeendendo  in  un  leggier  Cavallo  , 

Giunger  non  può  ,  che  non  fia  vifto ,  al  vallo? 

57 
rAl  dipartir  del  Capitan  ,  fi  parte  , 
E  cede  al  campo  la  fortuna  Franca ,' 
Crefce  il  vigor  nella  contraria  p?.rte , 
Sorge  là  fpeme ,  e  gli  animi  rinfranca  ,' 
E  l'ardimento  co'l  favor  di  Marte  , 
Ne*  cor  fedeli,  e  l'impeto  già  manca. 
Già  corre  lento  ogni  lòr  fèrro  a!  1  angue  J 
E  delle  trombe  ifteffe  il  fuono  langue. 
II.  Pat.  B 
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E  già  tra'  merli  a  comparir  rion  tarda 
fo  iluol  fugace,  che'l  timor  caccionne; 
E  mirando  la  Vergine  gagliarda  , 
Vero  amor  della  patria  arma  le  Donne» 
Correr  le  vedi ,  e  collocarli  in  guarda  , 
Con  chiome  fparfe  ,  e  con  fuccinte  gonne  ^ 
E  lanciar  dardi ,  e  non  moflrar  paura 
D'efporre  il  petto  per  l'amate  mura. 

.59 

E  quel ,  ch'à  Franchi  più  fp  a  vento  porge  ? 
E'1  toglie  a  i  difenibr  della  Cittade  , 
E  ,  che'l  pofiente  Guelfo  (  e  fé  n'accorge 

?ueflo  popolo ,  e  quel  )  percoflb  cade* 
ra  mille  il  trova  fua  fortuna ,  e  fcorge 
D'un  fallò  il  corfo  per  lontane  ftrade. 
E   da  fembiante  colpo  al  tempo  ìleflb 
Colto  è  Raimondo ,  onde  giù  cade  anch'efìb^ 

60 

Ed  afpramente  allora  anco  fu  punto 
Nella  proda  del  follò  Euftazio  ardito* 
Né  in  quello  a  i  Franchi  fortunofo  punta 
Contra  lor  da'  Nemici  è  colpo  ufcito, 
(  Che  n'ufcir  molti  )  onde  non  fia  dUgiuntoj 
Corpo  dall'alma ,  o  non  fia  almen  ferito» 
E  in  tal  profperità  via  più  feroce 
Divenendo  il  CircaiTo ,  alza  la  voce. 

61 

Non  è  quella  Antiochia  ,  e  non  è  quella 
La  notte  amica  alle  Criiliane  frodi» 
Vedete  il  chiaro  Sol ,  la  gente  della  , 
Altra  forma  di  guerra  ,  ed  altri  modi. 
Dunque  favilla  in  voi  nulla  più  refla 
Dell'amor  della  preda  ,  e  delle  lodi  f* 
Che  sì  tollo  ceffate,  e  fiete  ftanche 
Per  breve  aiTalto  ,  o  Franchi  nò ,  ma  franche^ 
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62 
Così  ragiona  ,  e  in  guifa  tal  s'accende 
Nelle  fue  furie  il  Cavaliero  audace  ,' 
Che  quell'ampia  Città ,  ch'egli  difende , 
Non  gli  par  Campo  del  luo  ardir  capace  J 
E  fi  lancia  a  gran  falti  ,  ove  fi  fende 
Il  muro  ,  e  la  feffura  adito  face  , 
Ed  ingombra  l'ufcita  ,  e   grida  intanto 
A  Soliman ,  che  fi  ve  dea  da  canto. 

Solimano  ,  ecco  il  loco  ,  ed  ecco  l'ora  ^ 
Che  del  noftro  valor  giudice  fla. 
Che  celli  ?  o  di  che  temi  ?  or  coflà  fuora 
Cerchi  il  pregio  fovran  chi  più' 1  defia. 
Così  gli  diiTe     e  l'uno  ,  e  l'altro  allora 
Precipitofamente  a  prova  u<cia  , 
L'un  da  furor  ,  l'altro  da  onor  rapito  , 
E  ftimolato  dal  feroce  invito. 

64 
fGiunfero  inafpettati ,  ed  improvifi 

Sovra  i  Nemici  ,  e  in  paragon  moftrarfij! 

E  da  lor  tanti  fur  Uomini  uccifi , 

E  feudi ,  ed  elmi  diflipati ,  e  fparfi. 

E  fcale  tronche  ,  ed  arieti  incili , 

Che  di  lor  parve  quafi  un  monte  farfì  / 

E  mefcolati  alle  ruine  alzaro 

In  vece  del  caduto  altro  riparo. 

La  eente  che  pur  dianzi  ardì  falire 
Al  pregio  eccelfo  di  murai  corona  , 
Non  ch'or  d'entrar  nella  cittate  afpire; 
Ma  fembra  alle  difefe  anco  mal  buona  ^ 
E  cede  al  novo  aflalto  ,  e  in  preda  all'ire 
De'  due  guerrier  le  machine  abbandona  , 
Ch'ad  altra  guerra  ornai  faran  maratte, 
[Tanto  èl  furor ,  che  le  percote  ,  e  batte. 

B  a 
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66 
L'uno ,  e  l'altro  Pagan  ,  come  il  trafporta 
L'impeto  fuo ,  già  pia ,  e  più  trafcorre  ,' 
Già'l  foco  chiede  a  i  Cittadini,  e  porta 
Duo  pini  fiammeggianti  in  ver  la  Torre  , 
Cotali  ufcir  della  tartarea  porta 
Sogliono ,  e  fottofopra  il  Mondo  porre 
Le  miniftre  di  Pluto  empie  forelle , 
Lor  cerafte  fcotendo  ^  e  lor  facelle. 

I  :;■!  6r 

Ma  l'invitto  Tancredi ,  il  quale  altrove 
Confortava  all'affalto  i  fuoi   Latini, 
Tolto  ,  che  vide  l'incredibil  prove  , 
E  la  gemina  fiamma ,  e  i  due   gran  pini. 
Tronca  in  mezzo  le  voci ,  e  predo  move 
A  frenar'  il  furor  de'  Saracini  , 
£  tal  del  fuo  valor  dà  fegno  orrendo  , 
Che  chi  vinfe ,  e  fugò ,  fugge  or  perdendo*' 

68 

Coli  della  battaglia  or  qui  lo  flato 
Col  variar  della  fortuna  è  volto  , 
E  in  quefto  mezzo  il  Capitan  piagato 
Nella  gran  tenda  fua  già  s'è  raccolto  , 
Co'l  ^uòn  Sigier  ,  con  Baldovino  a  lato  ,' 
Di  mefli  amici  in  gran  concorfo  ,  e  folto* 
Ei ,  che  s'affretta ,  e  di  tirar  s'affanna 
Della  piaga  lo  ftral,  rompe  la  canna. 

69 
E  la  via  più  vicina  ,  e  più  fpedita 

Alla    cura  di  lui  vuol  ,  che  fi  prenda» 
Scoprafi  ogni  latebra  alla  ferita  , 
E  largamente  fi  rifechi ,  e  fenda. 
Rimandatemi  in  guerra ,  onde  fornita 
Non  fia  col  dì  prima  ,  ch'a  lei  mi  renda  , 
Così  dice ,  e  premendo  il  lungo  cerro 
D'una  gran  lancia ,  offre  la  gamba  al  ferro. 


UNDECIMO;  *2 

.      ^  7° 

E  già  l'antico  Erotimo  ,  che  nacque 

In  riva  al  Pò ,   s'adopra  in  fua  fallite  ^ 

Il  qusl  dell'erbe ,  e  delle  nobil'acque 

Ben  conofceva  ogni  ufo ,  ogni  Virtute 

Caro  alle  Mufe  ancor  ,  ma  fi  compiacque 

Nella  gloria  minor  dell'arti  mute  , 

Sol  curò  torre  a  morte  i  Corpi  frali  , 

E  potea  far'  i  nomi  anco  immortali. 

71 
Staffi  appoggiato  ,  e  con  fecura  faccia 
Freme  immobile  al  pianto  il  Capitano  ^ 
Quegli  in  gonna  fuccinto  ,  e  dalle  braccia 
Ripiegato  il  veftir  leggiero ,  e  piano. 
Or  con  l'erbe  potenti  in  van  procaccia 
Trarne  lo  ftrale ,  or  con  la  dotta  mano  J 
E,  con  la  deftra  il  tenta ,  e  co'l  tenace 
Ferro  il  va  riprendendo ,  e  nulla  face» 

72 
L'arti  fue  non  feconda ,  ed  al  difegno 
Par  ,  che  per  nulla  via  fortuna  arrida  J 
E  nel  piagato  Eroe  giunge  a  tal  fegnc# 
L'afpro  martir  ,  che  n'è  quali  omicida.1 
Or  qui  l'Angel  cuftode  al  duol  indegno» 
Mollo  di  lui  colfe  dittamo  in  Ida  , 
Erba  crinita   di  purpureo  fiore  , 
Ch'ave  in  giovani  foglie  alto  valore; 

73 
E  ben  maftra  Natura  alle  montane 
Capre  n'infegna  la  Virtù  celata,, 
Qual  or  vengon  percoffe  ,  e  lor  rimane 
Nel  fianco  affifa  la  faetta  alata. 
Quefta  ,    benché  da  parti  affai  lontane  l 
In  un  momento  l'Angelo  ha  recata, 
E  non  veduto  entro  le  mediche  onde 
Degli  apprettati  bagni  il  fucco  infonde. 
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74 
JE  del  fonte  di  Lìdia  i  facri  umori  -J 
E  l'odorata  panacea  vi  mefce , 
Ne  fparge  il  Vecchio  la  ferita,  e  fuori 
Volontario  per  fé  lo  ftral  fé  n'efce  , 
E  fi  riftagna  il  fangue ,  e  già  i  dolori 
Fuggono  dalla  gamba  ;  e'1  vigor  crefce. 
Grida  Erotimo  allor ,  l'arte  maeftra 
Te  non  rifana  ,  o  la  mortai  mia  delira.1 

Maggior  virth  ti  falva  ,  ,un'Angel  credo  ; 
Medico  per  te  fatto  ,  è  fcefo  in  terra , 
Che  di  celefte  mano  i  fegni  vedo  : 
Prendi  l'arme  (  che  tardi  ?  )  e  riedi  in  guerra 
Avido  di  battaglia  il  pio  Goffredo 
Già  néll'oftro  le  gambe  avvolge  ,  e  ferra, 
E  l'hafta  crolla  fmifurata ,  e  imbraccia 
Il  già  deporto  Scudo  ,  e  l'elmo  allaccia, 

Ufà  del  chiufo  vallo ,  e  fi  converfe 
Con  mille  dietro  alla  Città  percoffa.* 
Sopra  di  polve  il  Ciel  gli  fi  coperfe  , 
Tremò  fotto  la  terra  al  moto  fcoffa , 
E  lontano  apprettar  le  genti  avverfe 
D'alto  il  miraro  ,  e  corte  lor  per  l'offa 
Un  tremor  freddo  ,  e  ftrinfe  il  fangue  in  gelo] 
Ed  egli  alzò  tre  fiate  il  grido  al  Cielo. 

77 
Conofce  il  popol  fuo  l'altèra  voce; 
E'I  grido  eccitator  della  battaglia , 
E  riprendendo  l'impeto  veloce 
Di  nuovo  ancora  alla  tenzon  fi  fcaglia^ 
Ma  già  la  coppia  de'  Pagan   feroce 
Nel  rotto  accolta  s'è  della  muraglia  , 
Difendendo  oftinata  il  varco  feffo 
Dal  buon  Tancredi ,  e  da  chi  vien  con  èffo. 
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78 
*Qyn  difdegnofo  giunge  ,  e  minacciante , 

Chiufo  nell'arme  il  Capitan  di  Francia. 

E'n  su  la  prima  giunta  al  fero  Argante 

L'afta  ferrata  fulminando  lancia. 

Nefiuna  murai  macchina  fi  vante     , 

D'avventar  con  più  forza  alcuna  lancia, 

Tuona  per  l'aria  la  nodofa  trave 

U'oppon  lo  Scudo  Argante  ,  e  nulla  pavé* 

79 
S'apre  lo  Scudo  al  fraffino  pungente  , 
fcè  la  dura  corazza  anco  il  foftiene  , 
Che  rompe  tutte  l'arme  ,.  e  finalmente 
Il  fangue  Saracino  a  fugger  viene 
Ma  li  fvelle  il  Circaiìb  ,  e'1  duol  non  fente^ 
Dall'arme  il  ferro  afHfl'o ,  e  dalle  vene  , 
E'n  Goffredo  il  ritorce.  A  te,  dicendo , 
Rimando  il  tronco ,  e  l'armi  tue  ti  rendo. 

80 

L'afta,  ch'offefa  -or. porta,  ed  or  vendetta, 
Per  lo  noto  fentier  vola,  e  rivola, 
Ma  già  colui  non  fere ,  ove  è  diretta , 
Ch'ego  fi  piega ,  e'1  Capo  al  colpo  invola  { 
Coglie  il  fedel  Sigiero  ,  il  qual  ricetta 
Profondamente  il  ferro  entro  la  gola , 
Ne  gli  rincrefce,  del  fuo  caro  Duce 
Morendo  in  vece,  abbandonar  la  luce. 

81 
Quafì  in  quel  punto.  Soliman  percote 
Con  una  Selce  il  ,Cavalier  Norraando  ,; 
E  quefti^  al  colpo  fi  contorce  ,  e  fcote  ; 
E  cade  in  giù ,  come  paleo  ,  rotando. 
Or  più  Goffredo  foftener  non  puote 
L'ira  di  tante  offefe  ,  e  impugna  il  brando ^ 
E  fovra  la  confufa  alta  ruina 
Afcende  ,  e  move  ornai  guerra  vicina. 

B  4. 
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E  ben  eì  vi  facea  mirabil  cofe  , 

E  contratti  feguiano  afpri ,  e  mortali J 
Ma  fuori  ufcì  la  notte ,  e'1  Mondo  afcoie 
Sotto  il  caliginofo  orror  dell'ali, 
E  l'ombrìe  lue  pacifiche  interpone 
Fra  tante  ire  de'  miferi  mortali  ; 
Sicché  cefsò  Goffredo ,  e  fé  ritorno  , 
Cotal  fin  ebbe  il  fanguinoio  giorno. 

83 

Ma  ,  pria  che'l  pio  Buglione  il  Campo  ceda  ; 

Fa  indietro  riportar  gli  egri ,  e  i  languenti  9 
E  già  non  lafcia  a*  luci  Nemici,  in  preda 
L'avanzo  de'  fuoi  bellici  tormenti  : 
Pur  falva  la  gran  Torre  avvien  che  rieda  t 
Primo  Terror   delle  nemiche  genti, 
Come  che  fia  dall'orrida  tempefta 
Sdrufcita  anch'ella  in  alcun  loco  ,  e  pefta; 

Da'  gran  perigli  ufcìta  ella  fen  viene 
Giungendo  a  loco   ornai  di  fecurezzai 
Ma  qual  nave  talor  ,  ch'à  vele  piene 
Corre  il  mar  procellofo  ,  e  l'onde  fprezzaj 
Pofcia  in  vifta  del  porto  ,  o  su  l'arene , 
O  su  i  fallaci  fcogli  un  fianco  fpezza  , 
O  qual  deftrier  palTa  le  dubbie  ftrade , 
E  preffo  al  dolce  albergo  incefpa,  e  cade;} 

Tale  inciampa  la  Torre ,  e  tal  da  quella 
Parte  ,  che  volfe  all'impeto  de'  fallì , 
Frange  due  rote  debili ,  fi  ch'ella 
Ruinofa  pendendo  arrefta  i  paffi. 
Ma  le  fuppone  appoggi ,  e  la  puntella 
Lo  fhiol ,  che  la  conduce ,  e  feco  ftafiì', 
Infin  che  i  pronti  Fabri  intorno  vanno  , 
Saldando  in  lei  d  ogni  fua  piaga  il  danno*. 
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Così  Goffredo  ,  impone  ,  il  qual  defia  ^ 
Che  fi  racconci  inanzi  al  novo  Sole. 
Ed  occupando  quefta  ,  e  quella  via 
Difpon  le  guardie  intorno  all'alta  mole, 
Ma'l  fuon  dalla  Città  chiaro  s'udia 
Di  fabrili  iftrumenti ,  e  di  parole  , 
E  mille  fi  vedean  fiaccole  accefe, 
Onde  feppefi  il  tutto ,  o  fi  comprefe. 

il  firn  del7  Undecimo  Canto. 


'Annotazioni  del  Canto  Undecimo. 

Starila  4  v.  2  Co'  due  j?ran  Sacerdoti  :  cioè  con  Guglielmo, 
ed  Ademaro»  e  con  altri  minori,  cioè  acoliti  ,  fuddiaconU 
v.  5  iacrate  foglie  ,  cioè  palme  ,  Ulive. 

Sentenza  io  v.  4  Monte  che  dall'olive.  Monte  Oliveto, 

Stanca  12  v,  8  Muggiii  Torrente  ,  Metafora ,  per  quei  Bar- 
bari* che. fono  come  un  fiume. 

Stanxa  13  v.  4  Più  che  di  Stormo  avia  d'Augei-  Stormo  è 
un  animile  che  non  fi  cura  delle  voci  degli  augelli ,  così 
li  Criftiani  non  fi  curavano  delle  grida  dei  Turchi. 

Stanca  14  v.  8  Se  fletto  accufa  ,  parla  della  Mejfa  che  inco- 
mincia dal  Confiteor. 

Stanca  20  v.  4  Corazza  ufata.  Schiniere  ,  Armatura  pefante  , 
fopra  il  dorfo  ;  v.  7.  Agevol  pondo  cioè  armi  leggiere! 

Stanca  22  v.  5  L'ufata  Calma  ,    Vefie  poderofa  ,  e  forte. 

Stanca  23  v.  j  11  gran  Urbano ,  il  Papa  a  cui  aveva  promef^ 
£0 1  come  privato  Cavaliero  ,  d'andar  contro  ogni  arme  » 
e  percoffa, 

Stanca  2f  v.  6  I  fette  Gelidi  Trioni,  cioè  di  dove  fi  piegava 
aW occidente  ,  ver/o  le  fette  montagne  piene  di  neve  gelida. 

Stampa  31  v.  /  Le  BaHft-e  per  dritto,  quefi'è  una  machina,  di 
guerra  come  una  forte^a  portatile. 
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CANTO  DUODECIMO 


ARGOMENTO. 

"Da  quai  Padri  ella  nacque  ,  e   come  ,  e  dovi 
Pria  dal  Cuflode  fuo  Clorinda  intende  , 
Poi  col  feroce  argante   occulta  move 
Ver  la   torre  Nemica  ,  e  quella  incende , 
Fatte  alfin  con    Tancredi  ultime  prove  , 
Muore,  ma   nel  morir  vita  riprende. 
Che  vita  ha  nel  Batte/mo ,  e  quegli  intanto 
N'empie  il  del  di  fojpir ,  il  Juol  di  pianto. 


ERA  la  notte  ,  e  non  prendean  riftoro  ; 
Col  Tonno  ancor  le  taticofe  genti , 
Ma  qui  vegghiando  nel  fabril  lavoro 
Stavano  i  Franchi  alla  cuftodia  intenti , 
E  là  i  Pagani  le   difefe  loro 
Gian  rinforzando  ,  tremule ,  e  cadenti. 
E  rinterrando  le  già  rotte  mura  , 
E  de'  feriti  era  comun  la  cura» 


DUOBECIMOj  Q 

Curate  alfìn  le  piaghe  ,  e  già  fornita; 
Dell'opere  notturne  era  qualch'una  , 
E  rallentando  l'altre  ;  al  fonno  invita 
L'ombra  ornai  fatta  più  tacita ,  e  bruna? 
Pur  non  acheta  la  guerriera  ardita 
L'alma  d'onor  famelica ,  e  digiuna  , 
E  follecita  l'opre  ,  ove  altri  ceifa  , 
Va  feco  Argante  ,  e  dice  ella  a  fé  ftefla.1 

3 

Ben  oggi  il  Re  de'  Turchi ,  e'I  buono  Argante 
Fer  meravig.ie  inufitate ,  e  ftrane  , 
Che  foli  ufcir  fra  tante  ferriere ,  e'  tante  , 
E  vi  fpezzar  le  machine  Criftiane. 
Io  (  quello  è  il  fommo  preggio  ,  onde  mi  vante  ) 
D'alto  rinchiufa  oprai  l'armi  lontane. 
Sagittaria  (  no'l  nego  )  affai  felice  , 
Dunque  fol  tanto  a  donna  e  più  non  lice?, 

4 
Quanto  me'  fora  in  monte  ,  od  in  forefta 
Alle  fere  avventar  dardi  ,  e  quadrella , 
Ch'ove  il  mafehio  valor  fi  manifefla 
Moftrarmi  qui  tra  Cavalier  donzella. 
Che  non  riprendo  la  feminea  vefta  , 
S'io  ne  fon  degna,  e  non  mi  chiudo  in  cella? 
Così  parla  tra  fé  ,  penfa ,  e  rifolve 
Alfìn  gran  cofe  ,  ed  al  guerrier  fi  volve. 

Buona  pezza  è  ,  Signor ,  che'n  fé  raggira 
Un  non  sb  che  ainfolito,  e  d'audace 
La  mia  mente  inquieta ,  o  Dio  l'infpira  J 

0  l'Uom  del  fuo  voler  fuo  Dio  fi  face. 
^Fuor  del  vallo  Nemico  accefi  mira 

1  lumi ,  io  ,  là  n'andrò  con  ferro  ,  e  face  > 
E  la  torre  arderò  ,  vogl'io ,  che  quefto 

-Efletto  fegua  >  il  Gel  poi  curi  il  refto. 
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Ma  s'egli  avverrà  pur ,  che  mia  ventura 
Nel  mio  ritorno  mi  rinchiuda  il  paflò  l 
D'uom ,  ch'n  amor  m'è  padre  ,  a  te  la  cura  J 
E  delle  care  mie  donzelle  io  laflb. 
Tu  nell'Egitto  rimandar  procura 
Le  donne  fconfolate ,  e'1  Vecchio  lafìb. 
Fallo  ,  per  Dio ,  Signor ,   che  di  pietate 
Ben  è  degno  quel  ietto ,  &  quella  etate. 

7 
Stupifce  Argante ,  e  ripercoflò  il  petto 
Da  ftimoìi  di  gloria  acuti  fente. 
Tu  là  n'andrai  (  rifpofe  )  e  me  negletta; 
Qui  lafcierai  tra  la  vulgare  gente  ? 
E  da  fecura  parte  avrò  diletto 
Mirar  il  fumo  ,  e  la  favilla  ardente  ? 
Nò  no ,  fé  fui  nell'arme  a  te  conforte  J 
Effer  vuò  nella  gloria,  e  nella  morte. 

Ho  core  anch'io ,  che  morte  fprezza ,  e  crede  J 
Che  ben  fi  cambi  con  l'onor  la  vita. 
Ben  ne  fefti  (  difs'ella  )  eterna  fede 
Con  quella  tua  sì  generofa  ufcita. 
Pure  io  femina  fono ,  e  nulla  riede 
Alia  morte  in  danno  alla  Città  fmarritaj 
Ma ,  fé  tu  cadi  (  tolga  il  Ciel  gli  auguri  ) 
Or  chi  farà ,  che  più  difenda  i  muri  ? 

Replicò  il  Cavaliero  :  Indarno  adduci 
Al  mio  fermo  voler  fallaci  fcufe. 
Seguirò  l'orme  tue  ,  fé  mi  conduci  ? 
Ma  le  precorrerò  ,  fé  mi   ricufe. 
Concordi  al  Rè  ne  vanno ,  il  qual  fra  i  Duci  ì 
E  fra  i  più  faggi  fuoi  gli  accolfe  ,   e  chiufe. 
E  incominciò  Clorinda  :  o  Sire  attendi 
A  ciò ,  che  dir  vogliami ,  e  in  grado  il  prendi. 


duodecimo;  s% 

io 
Argante  qui  (  ne  farà  vano  il  vanto  ) 
Quella  machina  eccelfa  arder  promette^ 

10  farò  feco  ,  ed  afpettiam  fol  tanto 
Che  franchezza  maggiore  il  fonno  allette  ; 
Sollevò  il  Rè  le  palme ,  e  un  lieto  pianto 
Giù  per  le  crefpe  guancie  a  lui  cadette, 

E ,  lodato  fia  tu  ,  difle  ,  ch'à  i  fervi 

Tuoi  volgi  gli  occhi ,  e'1  Regno  anco  mi  fervi, 

il 

Ne  già  sì  tofto  caderà ,  fé  tali 
Animi  forti  in  fua  difeia  or  fono. 
Ma  qual  pofs'io  ,  coppia  onorata  ,  eguali 
Dar  a  i  meriti  voftri  ,   o  laude  ,  o  dono  ? 
Laudi  la  fama  voi  con  immortali 
Voci  di  gloria  ,  e'1  Mondo  empia  del  fuono , 
Premio  v'è  l'opra  ftefla  ,  e  premio  in  parte 
"Vi  fia  del  Regno  mio  non  poca  parte. 

12 

Sì  parla  il  Rè  canuto  ,  e  fi  riftringe 

ór  quefta ,   or  quel  teneramente   al  feno. 

11  Soldan ,  ch'è  prefente ,  e  non  infìnge 
La  generofa  invidia ,  onde  egli  è  pieno , 
DifTe ,  Né  quefta  fpada  in  van  fi  cinge  , 
ìVerravvi  a  paro  o  poco  dietro  almeno. 
Ah  {  rifpofe  Clorinda  j  andremo  a  quefta 
Imprefa  tutti  ?  e  fé  tu  vien ,  chi  refta  ? 

T3 

jCosì  gli  difte  ,  e  con  rifiuto  altèro 

Già  s'appreftava  a  ricufarlo  Argante  , 
Ma'l  Rè  il  prevenne  ,  e  ragionò  primiero 
A   Soliman  con   placido   fembiante  , 
Ben  fempre  tu  ,  magnanimo  guerriero  , 
Ne  ti  moftrafti  a  te  ftelìb  fembiante , 
Cut  nulla  faccia  di  periglio  unquanco 
Sgomentò ,  né  mai  folti  in  guerra  fianco. 
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JE  so ,  che  fuori  andando  opre  faretti 

Degne  di  te,  ma  fconvenevol  parmi  , 

Che  tutti  ufciate  ,-  e  dentro  alcun  non  reftt 

Di  voi ,  che  fete  i  più  famofi  in  armi  , 

Ne  men  confennrei ,  eh'  andafler  quefti , 

Che  degno  è  il  fangue  lor  ,  che  h  rifparmi  J 

S'ò  men  util  tal  opra  ,  ò  mi  parefie , 

Che  fornita  per  altri  efler  potette. 

Ma  poiché  la  gran   torre  in  fua  difefa 
D'ogni  intorno  le  guardie  ha  così  folte  > 
Che  da  poche  mie  genti  elfer  offefa 
Non  puote  ,  e  inopportuno  è  ufeir  con  molte  : 
La    co  pia ,  che  s'offerfe  all'alta  imprefa  , 
E'n  fìmil  rifehio  fi  trovò  più  volte  , 
Vada  felice  pur ,  ch'ella  è  ben  tale , 
Che  fola  più ,  che  mille  infìeme  vale» 

16 
[Tu  come  al  Regio  onor  più  fi  conviene  1 
Con  gli*  altri ,  prego ,  in  fulle  porte  attendi. 
E  quando  poi  (  che  n'ho  fecura  fpene  ) 
Ritornino  effi  ,  e  defti  habbian  gli  incendi  » 
Se  ftuol  Nemico  feguitando  viene , 
Lui  rifofpingi ,  e  lor  falva ,  e  difendi. 
Cofi  l'un  Re  diceva  ,  e  l'altro  cheto 
Rimaneva  al  fuo  dir ,  ma  non  già  lieto, 

l7 
Soggiunfe  allora  Ifmeno  ,  Attender  piaccia 
A  voi  ,  ch'ufeir  dovete  ,  ora  più  tarda  , 
Sin  cjie  di  varie  tempre   un  mifto  i'  faccia  ^ 
Ch'alia  machina  liofili  s'appigli ,  e  l'arda, 
Forfè  allora  avverrà  ,  che  parte  giaccia 
Di  quello  ftuol  ,  che  la  circonda ,  e  guardaJ 
Ciò  fu  conclufo,  e  in  fua  magion  ciafeuno 
Afpetta  il  tempo  al  gran  fatto  opportuno» 
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18 
Depon  Clorinda  le  fue  fpoglie  intefte 

D'argento  ,  e  l'elmo  adorno  ,  e  l'armi  altère  l 
E  fenza  piuma ,  ò  fìreggio  altre  ne  •  vefte 
(  Infaufto  annunzio  ,  ruginofe  ,  e  nere 
Però  che  ftima  agevolmente  in  quefte 
Occulta  andar  fra  le  nemiche  fchiere. 
E  quivi  Arfete  eunuco  ,  il  qual  fanciulla 
La  nutrì  dalle  fafcie  ,  e  dalla  culla, 

E  per  l'orme  di  lei  l'antico  fianco 

D'ognintorno  trahendo ,  or  la  feguia^ 
Vede  coftui  l'arme  cangiate,  ed  anco 
Del  gran  rifchio  s'accorge  ,  ove  ella  già  J 
E  fé  n'afflige ,  e  per  lo  crin ,  che  bianco 
In  lei  fervendo  ha  fatto  ,  e  per  la  pia 
Memoria  de'  fuo'  uffici ,  inftando  prega  ; 
Che  dalfimprefa  ceffi ,  ed  ella  il  nega. 

20 
Onde  ei  le  dice  alfin  ,  Poiché  ritrofa 
Sì  la  tua  mente  nel  fuo  mal  s'indura 
Che  ne  la  ftanca  età  ,  né  la  pietofa 
"Voglia,  né  i  preghi  miei,  né  il  pianto  curaj 
Ti  ipiegherò  prù  oltre  ,  e  faprai  cofa 
Di  tua  condizion ,  che  t'era  ofcura  , 
Poi  tuo  defir  ti  guidi  ,  ó  mio  configlio , 
Ei  fegue ,  ed  ella  inalza  attenta ,  il  ciglio 

21 

Refle  già  l'Ethiopia,  e  forfè  regge 

Senapo  ancor,  con  fortunato  Impero  l 

Il  guai  del  Figlio  di  Maria  la  legge 

Ofìerva  ,  e  l'oflerva  anco  il  popol  nero; 

Quivi  io  pagan  fui  fervo ,  e  mi  tra  grege 

D'ancelle  avvolto  in  feminil  meftiero  , 

Miniftro  fatto  della  Regia  moglie  , 

Che  bruna  è  iì ,  ma  il  bruno  il  bel  non  toglie,' 


*$  CANTO 
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N'arde  il  marito  ,  e  dell'amore  al  foco1 
Ben  della  gelofia  s'agguaglia  il  gelo. 
Si  va  in  guifa  avanzando  a  poco  a  poco' 
Nel  tormentofo  petto  il  folle  zelo  , 
Che  da  ogn'Uom  la  nafconde  in  chiufo  loco  J 
Vorria  celarla  a  i  tanti  occhi  del  Cielo. 
Ella  faggia ,  ed  humil  di  ciò  ,^che  piace 
Al  fuo  Signor  ,  fa  fuo  diletto  ,  e  pace. 

D'una  pietofa  hiftoria ,  e  di  devote 
Figure  la  fua  ftanza  era  dipinta. 
Vergine  bianca  il  bel  volto  ,  e  le  gote 
Vermiglia  è  quivi  preflb  un   drago  avvinta  ; 
Con  l'hafta  il  moftro  un  Cavalier  percote. 
Giace  la  fera  nel  fuo  fangue  eftinta. 
Quivi  fovente  ella  s'atterra  e  fpiega 
Le  fue  tacite  colpe ,  e  piange  ,  e  prega; 

Ingravida  fra  tanto  ed  efpon  fuori  ; 
I  E  tu  foni  colei  ]  candida  figlia. 
Si  turba ,  e  degli  infoliti  colori  , 
Quafi  d'un  novo  moftro ,  ha  meraviglia  J 
Ma  perche  il  Rè  conofce ,  e  i  fuoi  furori  J 
Celargli  il  parto  alfin  fi  riconfiglia  , 
Ch'egli  avria  dal  candor  j   che  in  te  fi  vede  J 
Argomentato  in  lei  non  bianca  fede, 

H 

Ed  in  tua  vece  una  fanciulla  nera 
Penfa  moiìrargli ,  poco  dianzi  nata. 
E  perche  fu  la  Torre  ,  ove  chius'era 
Dalle  donne  ,  e  da  me  folo  habitata. 
A  me  ,  che  le  fui  fervo  ,  e  con  finceraf 
Mente  l'amai ,  ti  die  non  battezata  , 
Né  già  poteva  allor  battefmo  darti , 
Che  Tufo  no'l  foftien  di  quelle  parti. 

Piangendo 


DUODECIMO.  |i 

26 

Piangendo  a  "me  ti  porfe  ,  e  mi  commifé  ,' 
Ch'io  lontana  a  nutrir  ti  conduceflì. 
Chi  può  dire  il  fuo  affanno  ,  e  in  quante  guife 
Lagnoflì  ,  e  raddoppiò  gli  ultimi  amplerà? 
Bagnò  i  *  baci  di  pianto  ,  e  fur  divife 
Le  fue  querele  da  i   lìngula  fpeffi. 
Levò  alnn  gli  occhi ,  e  difle ,  O  Dio  ,  che  {cernì 
L'opre  più  occulte ,  e  nel  mio  cor  t'interni* 

S'immaculato  è  quefto  cor ,  s'intatte  4 

Son  quefte  membra ,  e'1  maritai  mio  letto  , 
Per  me  non  prego  >  che  mille  altre  ho  fatte 
Malvagità  ,  fon  vile  al  tuo  cofpetto  , 
Salva  il  parto  innocente ,  al  qual'il  latte 
Nega  la  madre  del  materno  petto, 
Viva ,  e  ibi  d'oneftate  a  me  Tornigli , 
L'efempio  di  fortuna  altronde  pìgli. 
28 

Tu  celefte  guerrier,  che  la  donzella 
Toglierti  del  ferpente  agli  empi  morfì, 
S'accefi  ne'  'tuo'  altari  umil  facella , 
Sauro ,  o  incenfo  odorato  unqua  ti  porfl  J 
Tu  per  lei  prega  sì,  che  fida  ancella 
Pofla  in  ogni  fortuna  a  te  raccorfi.; 
Qui  tacque ,  e'1  cor  le  fi  rinchiufe ,  e  ftrinfe  J 

-    E  di  pallida  morte  fi  dipinfe. 

29 

Io  piangendo  ti  prefi ,  e  in  breve  cefta 
Fuor  ti  portai  tra  fiori,  e  frondi  afeofa. 
Ti  celai  da  ciafeun ,  che  ne  di  quefta 
Diedi  fofpetto    altrui ,  ne  d'altra  cofa. 
Me  n'andai  feonofeiuto ,  e  per  forefta 
Caminando  ,   di  pfontè    orrida  ombrofa  > 
Vidi  una  tigre  ,  che  minaccie ,  ed  ire 
Avea  negli  occhi ,  incontr  a  me  venire. 
II,  Part.  C 


3*  CANTo' 

3° 
Sovra  un'arbore  i'  falfi ,  e  te  su  l'erba; 
Lafciai,  tanta  paura  il  Cor  mi  prefe^ 
Giunfe  l'orribil  fera  ,  e  la  fuperba 
Tefh.  volgendo  in  te  lo  fguardo  intefe  ^ 
Manfuefece  ,  e  raddolcii)  l'acerba 
Vifta  con  atto  placido ,  e  cortefe  , 
Lenta  poi  s'avvicina,  e  ti  fa  vezzi 
Con  la  lingua ,..  e  tu  ridi ,  e  l'accarezzi* 

31 

Ed  ifcherzando  feco  ,   al  fero  mufò 
La  pargoletta  man  fecura  ftendt. 
Ti  porge  ella  le  mamme  ;  e  come  è  Tufo 
Di  nutrice ,  s'adatta ,  e  tu  le  prendi.   - 
Intanto  io  miro  timido  ,  e  confufo  , 
Come  Uom  faria  novi  prodigi  orrendi* 
Poiché  fazia  ti  vede  ornai  la  belva 
Del  fuo  latte,. fi,  parte  ,  e  fi  rinfelva^ 
32 

Ed  io  giù  fcendo  ,  e  ti  ricolgo  ,  e  torno 
Là  ,  ve  prima  fur  volti  i  pafTì  miei , 

.    E  ,  prefo  in  picciol  borgo  alfin  foggiorno  1 
Celatamente  ivi  nutrir  ti  fei. 
Vi  fletti  infm  che'l  Sol  correndo  intorno 
Portò  a'  mortali ,  e  diece  mefi  ,  e  fei* 
Tu  con  lingua  di  latte  anco  fnodavi 

,    Voci  indiftinte,  e  incerte  orme  fegnavi. 

33 
Ma  fendo  io  colà  giunto  ,  ove  dechina 
L'etate  ornai  cadente  alla  Vecchiezza  , 
Ricco ,  e  fazio  dell'or ,  che  la  Regina 
Nel  partir  diemmi  con  regale  ampiezza  * 
Da  quella  vita  errante  ,  e  peregrina 
Nella  patria  ridurmi  ebbi  vaghezza , 
E  tra  gli  antichi  amici  in  caro  loco 
^ vver  ,  temprando  il  verno  al  proprio  foco; 
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34 
Partomì  e  ver  l'Egitto ,  ove  fon  nato  , 
Te  conducendo  meco  il  corfo  invio  , 
E  giungo  ad  un  torrente ,  e  riferrato 
Quinci   da  i  ladri  fon ,  quindi  dal  rio. 
Che  debbo  far  ?  te  dolce  pefo  amato  y 
Lafciar  non  voglio  ,  e  di  campar  defio. 
Mi  getto  a  nuoto,  ed  una  man  ne  viene 
Rompendo  l'acqua  ,  e  te  l'altra  foftiene. 

35 
Rapidiflìmo  è  il  corfo  ,  e  in  mezzo  l'onda 
In  fé  medefma  fi  ripiega ,  e  gira  , 
Ma  giunto  ove'  più  volge ,  e  fi  profonda  , 
In  cerchio  ella  mi  torce  ,   e  giù  mi  tira. 
Ti  lafcio  allor  %  ma  t'alza  ,  e  ti  feconda 
L'acqua  ,  e  feconda  all'acqua  il  vento  fphra  , 
E  t'efpon  falva  in  su  la  molle  arena  , 
Stanco  anhelando  io  poi  vi  giungo  appena. 

JLieto  ti  prendo ,  e  poi  la  notte ,  quando 
Tutte  in  alto  filenzio  eran  le  colè  , 
iVidi  in  fogno  un  guerrier  che  minacciando 
?A  me  fu'l  volto  il  ferro  ignudo  pofe. 
Imperiofo  diffe:  Io  ti  comando 
Ciò  che  la  madre  fua  primier  tlmpofe 
Che  battezzi  l'infante  ,  ella  è  diletta 
Del  Cielo ,  e  la  fua  cura  a  me  s'afpetta.1 

37 
Io  la  guardo,  e  difendo,  io  fpirto  diedi 

Di  pietate  alle  fere,  e  mente  all'acque. 

Mifero  ,  te  s'al  fogno  tuo  non  credi , 

Ch'è  del  Gel  meflagiero ,  e  qui  fi  tacque.' 

Svegliaimi,  e  forfi,  e  di  là  morii  i  piedi, 

Come  del  giorno  il  primo  raggio  nacque 

Ma  perchè  mia  fé  vera ,  e  l'ombre  falfe 

Stimai ,  di  tuo  battefino  a  me  non  calfe. 

C  a 
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.38 

Ne  de'  prieghi  materni ,  onde  nudrita 
Pagana  forti ,  e'1  vero  a  te  celai. 
Crefcefti ,  e  in  arme  valorofa ,  e  ardita 
Vincerti  il  feffo  ,  e  la  natura  affai  , 
Fama  ,  e  terra  acquietarti ,  e  qual  tua  vita 
Sia  (tata  pofcia ,  tu  medeima  il  fai , 
E  fai  non  men ,  che  fervo  infieme ,  e  padre 
Io  t'ho  feguita  fra  guerriere  fquadre. 

39 
Kier  poi  su  l'alba  alla  mia  mente  opprefTa 
D'alta  quiete  ,  fonile  alla  morte  , 
Nel  fonno  s'offerì  l'imago- rteffa, 
Ma  in  piìi  turbata  vifta ,  e  in  fuon  più  forte. 
Ecco  (  dicea  )  fellon ,  l'ora  s'appretta  , 
Che  dee  cangiar  Clorinda ,  e  vita ,  e  forte  , 
Mia  farà  mal  tuo  grado ,  e  tuo  ria  il  duolo  ; 
Ciò  diffe,  e  poi  n'andò  per  l'aria  a  volo. 

4°. 
Or  odi  dunque  tu  ,  ch'I  Ciel  minaccia 

A  te  diletta  mia  ,  rtrani  accidenti. 

Io  non  so ,  forfè  a  lui  vien  ,  che  difpiaccia  3 

Ch'altri  impugni  la  fé  de'  fuoi  parenti , 

Forfè  è  la  vera  fede.  Ah  giù  ti  piaccia 

Depor  queft'arme ,  e  quelli  fpirti  ardenti  ,~ 

Qui  tace ,  e  piagne ,  ed  ella  penfa ,  e  teme  J 

Ch'un'altro  fimil  fogno  il  cor  le  preme. 

4* 
Rafferenando  il  volto  ,  alfin  gli  dice  : 

Quella  te  feguirò  ,  che  vera  or  parme , 

Che  tu  col  latte  già  della  nutrice 

Sugger  mi  fefti ,  e  che  -uoi  dubbia  or  farme  ; 

Né  per  temenza  lafcierò  (  ne  lice 

A  magnanimo  Cor  )  l'impre  fa  ,  e  l'arme. 

Non  ,  fé  la  morte  nel  più  fier  fembiante , 

Che  fgomenti  i  mortali ,  averti  avante. 
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42 
Pofcia  il  confola ,  e  perchè  il  tempo  giunge 

Ch'ella  deve  ad  effetto  il  vanto  porre ,       *f 

Parte ,  e  con  quel  guerrier  fi.  ricongiunge  i 

Che  fi  vuol  feco  al  periglio  efporre 

Con  lor  s'aduna  Ifmeno,  e  initiga,  e  pùnge 

Quella  Virtù ,  che  per  fé  fteiTa  corre  , 

E  lor  porge  di  zolfo  ;  e  di  bitumi 

Due  palle  ,  e'n  cavo  rame  afcofì  lumi. 

43 
Efcon  notturni  ,  piani  ,  e  per  il  colle 
Uniti  vanno  a  pafTo  luiìgo  ,  e  fpefìò  ; 
Tanto ,  che  a  quella  parte  ,  ove  s'eftolle 
La  machina  nemica  ornai  fon  preiìò. 
Lor  s'infìamman  gli  fpirti ,  e'1  Cor  ne  bolle ,' 
Né  può  tutto  capir  dentro  a  fé  fteiTo. 
Gli  invita  al  foco ,  al  fangue  un  fero  fdegno  , 
Grida  la  guardia ,  e  lor  dimanda  il  fegno. 

44 
Eflì  van  cheti  inanzi ,  onde  la  guarda  , 
Allarme  ,  all'arme  in  alto  fuon  raddoppia. 
Ma  più  non  fi  nafconde  ,  e  non  è  tarda 
Al  corfo  allor  la  generofa  coppia. 
In  quel  modo ,  che  fulmine ,  o  bombarda 
Col  lampeggiar  tuona  in  un  punto  ,  e  fcoppia^ 
Movere  ,  ed  arrivar ,  ferir  lo  ftuolo  , 
Aprirlo  ,  e  penetrar ,  fu  un  punto  folo. 

45 
£  forza  è  pur  ,  che  fra  mill'arme  ,  e  mille 
PercoiTe  il  lor  difegno  alfìn  riefca  , 
Scoprirò  i  chiufi  lumi ,  e  le  faville 
S'apprefer  tofto  airaccenfibirefca , 
Ch'à  i  legni  poi  l'avvolfe ,  e  compartilie , 
Chi  può  dir  come  ferpa ,  e  come  crefca 
Già  da  più  lati  il  foco  ?  e  come  folto 
Turbi  il  fumo  alle  ilelle  il  puro  volto  ? 

c3 
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yedi  globi  di  fiamme  ofcure  ,  e  mille 
Fra  le  rote  del  fumo  in  Gel  girarli. 
Il  vento  foffia..,  e  vigor  fa  ,  ch'acquifle 
L'incendio  ,  e  in  un  raccoglia  i  fochi  fpar& 
Fere  il  gran  lume  con  terror  le  vifte 
De*  Franchi ,  e  tutti  fon  prefti  ad  armarli.' 
La  mole  immenfa ,  e  sì  temuta  in  guerra 
Cade,  e  breve  ora  opre  sì  lunghe  atterra. 

47. 
Due  fquadre  de*  Crifìiani  intanto  al  loco  » 
Dove  forge  l'incendio ,  accorron  pronte  ,' 
Minaccia  Argante  :  Io  fpegnerò  quel  foco 
Col  voftro  iangue ,  e  volge  lor  la  fronte. 
Pur  riiìretto  a  Clorinda  a  poco ,  a  poco 
Cede ,  e  raccoglie  i  pafli  a  fommo  il  monte} 
Crefce  più ,  che  torrente  a  lunga  pioggia , 
La  turba  ,  e  gii  rincalza  ,  e  con  lor  poggia. 

48 

Aperta  è  l'Aurea  porta ,  e  quivi  tratto 
r.  il  Rè ,  ch'armato  il  popol  fuo  circonda  % 
Per  raccorre  i  guerrier  da  sì  gran  fatto, 
Quando  al  tornar  fortuna  habbian  feconda  $ 
Saltano  i  due  fui  limitare  ,  e  ratto 
Diretro  ad  efli  il  Franco  ftuol  v'inonda. 
Ma  l'urta,  e  fcaccia  Solimano,  e   chiufy 
E  poi  la  porta  ,  e  fol  Clorinda  efclufa. 

49 

Sola  efculfa  ne  fu,  perche  in  quell'ora  ; 
Ch'altri  ferrò  le  porte ,  ella  fi  moffe  * 
E  corfe  ardente ,  e  incrudelita  fuora 
A  punir'  Arimon ,  che  la  percolTe. 
Punillo,  e'1  fero  Argante  avvifto  ancora 
"Non  s'era,  ch'ella  sì  trafcorfa  fofle  , 
-Che  la  pugna  ,  e  la  calca,  e  l'aer  demo 
A  i  cor  togliea  la  cura,  agli  occhi  il  ienf<fc 
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50 
Ma  poiché  intepidì  la  ménte  irata 
JNel  fangue  del  nemico  ,  e  in  fé  rivenne, 
Vide  chiufe  le  porte  ,  e  intorniata 
Se  da  nemici ,  e  morta  allor  fi  tenne , 
Pur  veggendo  ,  ch'alcuno  in  lei  non  guata  » 
*Nov'  arte  di  falvarfi  le  fovvenne  , 
Di  lor  gente  s'infinge  ,  e  fra  gl'ignoti , 
-Cheta  s'avvolge  ,  e  non  è  chi  la'  noti. 

Poi  come  lupo  tacito  s'imbofea, 
Dopo  occulto  misfatto ,  e  fi  defvia 
Dalla  conmfion  ,  dall'aura  fofea 
Favorita,  e  nafeofa  ella  fen  già, 
Solo  Tancredi  avvien  ,  che  lei  conòfea^ 
Egli  quivi  è  forgiunto  alquanto  pria , 
Vi  giunfe  allor  ,  ch'efla  Àrimone  uccife , 
Vide ,  e  fegnolla ,  e  dietro  à  lei  fi  mife» 

52, 
'!VuoI  nell'arme  provarla  ;  un'uom  la   ftima .  « 
Degno ,  à  cui  fua  virtù  fi  paragone ., 
Va  girando  colei  l'alpeftre  cima 
Verfo  altra  porta,  ove  d'entrar  difpone  ,' 
Segue  egli  impetuofo ,  onde  affai  prima  ^ 
Che  giunga ,  in  guifa  avvien  ,  che  d'armi  fuonCo 
Ch'ella  fi  volge  ,  e  grida  :  Ó  tu  ,  che  porte  , 
Che  corri  sì?  riiponde  :  guerra.,  e  morte  ì 

•Guerra  ,  a  morte  avrai  (  difle  )  io  non  rifiuta 
Darlati ,  fé  la  cerchi ,  e  ferma  attende , 
Non  vuol  Tancredi,   che  pedon  veduto 
Uà  il  fuo  nemico  ,  ufar  cavallo ,  e  feende  9 
-E  impugna  l'uno  ,  e  l'altro  il  ferro  acuto, 
^Ed  aguzza  l'orgoglio,  e  l'ire  accende.; 
E  vanfi  à  ritrovar  non  altrimenti , 
I  Che  duo  Tori  gelofi ,.  e  d'ira  ardenti 
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54 
Degne  d'un  chiaro  Sol ,  degne  d'un  pieno 
Teatro  opre  farian  sì  memorande , 
Notte  ,  che  nel  profondo  ofcuro  l'eno 
Chiuderti ,  e  nell'oblio  fatto  sì  grande  ,* 
Piacciati ,  ch':«o  ne'l  tragga ,  e'n  bel  fereno 
Alle  future  età  lo  ipieghi ,  e  mande. 
Viva  la  fama  loro  ,  e  tra  lor  gloria 
Splenda  del  fofcp  tuo  l'alta  memoria. 

Non  fchivar  ,  non  parar  ,  non  ritirarsi 

Voglion  coftor ,  ne  qui  deprezza  ha  parte  ,' 

Non  danno  i  colpi  or  finti ,  or  pieni,  or  fcarfl ,' 

Toglie  l'ombra  ,  e'1  furor  l'ufo  dell'arte  , 

Odi  le  fpade  horribilmente  urtarli , 

A  mezzo  il  ferro ,  il  pie  d'orma  non  parte  : 

Sempre  e  il  pie  fermo  ,  e  la  man  fempre  in  moto  , 

Né  lcende  taglio  invan  ,  né  punta  à  voto. 

5* 
L'onta  irrita  lo  fdegno  alla  vendetta  , . 
E  la  vendetta  poi  l'onta  rinova  , 
Onde  fempre  al  ferir ,  fempre  alla  fretta       . 
Stimol  novo  s'aggiunge  ,  e  cagion  nova , 
D'or'  in  or  più  fi  mefce  ,  e  più  rillretta 
Si  fa  la  pugna  ,  e  fpada  oprar  non  giova  ^ 
Danfi  co'  pomi ,  e  infelloniti ,  e  crudi 
Cozzan  con  gli  elmi  infieme ,  e  con  gli  feudi.1 

57 
Tre  volte  il  Cavalier  la  donna  ftringe 
Con  le  robufte  braccia ,  ed  altretante 
Da  que*  nodi  tenaci  ella  fi  feinge  , 
Nodi  di  fier  nemico  ,  e  non  d'amante  ^ 
Tornano  al  ferro  ,  e  l'uno  ,  e  l'altro  il  tinge 
Con  molte  piaghe  fianco  ,  ed  anhelante 
E  quefti ,  e  quelli  alfin  pur  fi  ritira , 
£  dopo  lungo  faticar  relpira. 
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L'un  l'altro  guarda  ,  e  del  fuo  corpo  effangue 
Sul  pomo  della  fpada  appoggia  il  pefo , 
Già  dell'ultima  ftella  il  raggio  langue 
Al  primo  albor  ,   ch'è  in  oriente  accefo  , 
Vede  Tancredi  in  maggior  copia  il  fangue 
Del  fuo  nemico ,  e  fé  non  tanto  offefo  , 
Ne  gode  ,  e  fuperbifce  ;  O  noftra  folle 
Mente  ,  eh*  ogn'  aura  di  fortuna  eftolle  ! 

Mifero  ,  di  che  godi  ?  ò  quanto  meftt 
Fiano  i  trionfi  ,  ed  infelice  il  vanto  , 
Gli  occhi  tuoi  pagheran  (  fé  in  vita  redi  ) 
Di  quel  fangue  ogni  filila  vn  mar  di  pianto  , 
Così  tacendo  ,  e  rimirando  quefti 
Sanguinofi   guerrier  pofaro  alquanto. 
Ruppe  il  filenzio  alrin  Tancredi ,  e  dilTe  i 
Perche  il  fuo  nome  a  lui  l'altro  feopriffe. 

60 
Noftra  fventura.è  ben,  che  qui  s'impieghi 
Tanto  valor ,  dove  filenzio  il  copra , 
Ma  poi  •  che  forte  rea  vien ,  che  ci  neghi 
E  lode ,  e  teftimon  degno  dell'opra  ; 
Pregoti  (  fé  fra  l'arme  han  loco  i  preghi  ) 
Che'l  tuo  nome ,  eì  tuo  flato  a  me  tu  feopra  } 
Acciò  ch'io  fappia  ò  vinto ,  ò  vincitore  a 
Chi  la  mia  morte  ,  ò  la  vittoria  onore. 

61 
Rhponde  la  feroce  :  Indarno  chiedi 

Quel ,  c'hò  ,  per  vfo  di  non  far  palefe  ? 
Ma  chiunque  io  mi  sia ,  tu  inanzi  vedi 
,Vn  di  que*  due  ,  che  la  gran  torre  accefe  ^ 
Arfe  di  fdegno  a  quel  parlar  Tancredi  i 
E  in  mal  punto  il  diceiti ,  indi  riprefe  ; 
Il  tuo  ,dir  ,  e'1  tacer  di  par  m'alletta , 
Barbaro  difeortefe  7  alla  vendetta. 
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62 
Torna  Tira  ne*  cori,  e  gli  trafporta  J 

Benché  debili ,  in  guerra  ;  O  fera  pugna  i 
V  l'arte  in  bando  ,  v'  già  la  forza  è  morta^ 
Ove  in  vece  d'entrambi  il  furor  pugna , 
O  che  fanguigna ,  e  fpazkna  porta 
Fa  l'una  ,  e  1  altra  fpada ,  ovunque  giugna  * 
Nell'arme  ,  ?e  nelle  carni ,  e  fé   la  vita 
Non  sfce  ,  fdegno  tienla  al  petto   vnita. 

Qual  l'alto  Egeo,  perche  Aquilone ,  ò  Noto 
Cefsi ,  che  tutto  prima  il  volfe  ,  e  fcofle  ^ 
Non  s'acheta  però  ;  ma'l  fuono  ,  e'1  moto 
Ritien  dell'onde  anco  agitate  ,  e  grotte  , 
Tal  fé  ben  manca  in  lor  col  fangue  voto 
Quei  vigor  ,  che  le  braccia  a  i  colpi  motte  ; 
Serbano  ancor  l'impeto  primo,  e  vanno 
Da  quel  fofpinti  a  giunger  danno ,  a. danno. 

64 
Ma  ecco  ornai  l'ora  fatale  è, giunta, 

Che'l  viver  di  Clorinda  al  fuo  fin  deve  i 
Spinge  egli  il  ferro  nel  bel'fen  di  punta, 
Che  vi  s'immerge  ,  e'i  fangue  avido  beve  J 
E  la  vetta  ,  che  d'or  vago  trapunta 


Quel  fegue  la  vittoria  ,  e  la  trafitta 

Vergine  minacciando  incalza ,  e  preme  l 
Ella  mentre  cadea ,  la  voce  afflitta 
Movendo  ,  ditte  le  parole  eftreme  , 
Parole  ,  ch'à  lei  novo  un  fpirto  ditta  , 
Spirto  di  fé  ,  di  carità ,  di  fpeme  : 
Virtù  ,  ch'or  Dio  le  infonde ,  e  fé  rubell* 
In  vita  fu  ,  la  vuole  in  morte  ancella* 


duodecimo;  m, 

66 
Sfatico  hai  vinto ,  io  ti  perdono  ;  perdona 
Tu  ancora ,  al  corpo  nò  ,  che  nulla  pavé  J 
All'alma  sì  ;  deh  per  lei  prega  ,  e  dona 
Battefmo  a  me  ,  ch'ogni  mia  colpa  lave  , 
In  quefte  voci  languide  rifu  ona  , 
Un  non  so  che  di  flebile  ,  e  foave  , 
Ch'ai  cor  gli  ferpe  ,  ed  ogni  fdegno  ammorza.  J 
E  gK  occhi  a  lagrimar  gli  invoglia  ,  e  sforza» 

67 

Poco  quindi  lontan  nel  fen  del  monte 
Scaturia  mormorando  un  picciol  rio  <, 
Egli  v'accorfe  ,  e  l'elmo  empiè  nel  fonte  ^ 
E  tornò  mefto  al  grande  ufficio  ,  e  pio , 
Tremar  fentì  la  man  ,  mentre  la  fronte 
Non  conofciuta  ancor  fciolfe  ,  e  fcoprio  ; 
La  vide  ,  e  la  conobbe  ,  e  reftò  fenza 
E  voce ,  e  moto  ;  Ahi  vifta ,  ahi  conoscenza»! 
68 

Non  morì  già ,  che  fue  virtuti  accolfe 

Tutte  in  quel  punto  ,  e  in  guardia  al  cor  le  mife  * 

E,  premendo  il  fuo  affanno  a  darfi  volfe 

Vita  con  l'acqua  a  chi  col  ferro  uccife. 

Mentre  egli  il  fuon  de'  facri  detti  fciolfe, 

Colei  di  gioia  tranfmutoflì ,  e  rife. 

E  in  atto  di  morir  lieto  ,  e  vivace 

Dir  parea*,  s'apre  il  Cielo  ,  io  vado  in  pace£ 

69 

D'un  bel  pallore  ha  il  bianco  volto  afperfo  * 
Come  a  gigli  faran  mifte  viole  , 
E  gli  occhi  al  Cielo  affifa ,  e  in  lei  converfo 
Sembra  per  la  pietate  il  Cielo.,  e'1  Sole  , 
E  la  man  nuda ,  e  fredda  alzando  verfo 
Il  Cavaliero  in  vece  di  parole  , 
Gli  dà  pegno  di  pace  ,  in  quella  forma 
ì  Patta  la  bella  donna  s  e  par  che  dorma. 


Ifl  CANTO 

7° 
Come  l'alma  gentile  ufcita  ei  vede  9 
Rallenta  quel  vigor ,  ch'avea  raccolto  , 
E  l'imperio  di  fé  libero  cede 
Al  duol  già  fatto  impetuofo ,  e  {tolto  , 
Ch'ai  cor  fi  ftrinfe  ,  e  chiufa  m  breve  {edà 
La  vita ,  empiè  di  morte  ifenfi ,  e'1  volto. 
Già  simile  all'efìinto  il  vivo  langue 
Al  colore  ,  al  silenzio ,  a  gli  atti ,  al  fangue^ 

71 
E  ben  la  vita  fua  fdegnofa ,  e  fchiva 
Spezzando  a  forza  il  fuo  ritegno  frale  J 
La  bella  anima  fciolta  alfin  feguiva  , 
Che  poco  inanzi  a  lei  fpiegaya  Tale  , 
Ma  quivi  ftuol  de'Franchi  a  cafo  arriva  ^ 
Cui  trahe  bifogno  d'acqua  ,  ò  d'altro  tale  '} 
E  con  la  donna  il  cavalier  ne  porta  , 
In  fé  mal  vivo ,  e  morto  in  lei ,  ch'è  mortai 

7% 
Però  che'l  Duce  loro  ancor  difcofto 
-Conofce  all'arme  il  principe  Criftiano  Jl 
Onde  v'accorre  ,  e  poi  ravvifa  toflo 
La  vaga  eftinta  ,  e  duolfi  al  cafo  ftrano  J 
E  già  lafciar  non  vuole  a  i  lupi  efpoftx> 
Il  bel  corpo ,  che  ftima  ancor  pagano  : 
Ma  fovra  l'altrui  braccia  ambi  li  pone  x 
E  ne  vien  di  Tancredi  al  padiglione, 

73 
A  fatto  ancor  nel  piano  ,  e  lento  moto 
Non  firifente  il  cavalier  ferito  , 
Pur  fievolmente  geme  ,  e  quinci  è  notoj 
Che'l  fuo  corfo  vital  non  è  fornito  , 
Ma  l'altro  corpo  tacito  ,  ed  immoto 
Dimoflra  ben ,  che  n'è  lo  fpirto  ufcìto; 
Così  portati ,  e  l'uno  ,  e  l'altro  appretto  \ 
Ma  in  differente  ftanza ,  alfine  è  mefTo. 


duodecimo:  jg 

74 
1  pletofi  fcudier  già  fono  intorno 
Con  varij  uffici  al  cavalier  giacente , 
E  già  fen  riede  a  i  languidi  occhi  il  giorno  ^ 
E  le  mediche  mani ,  e  i  detti  ei  l'ente. 
Ma  pur  dubbiofa  ancor  del  fuoVitorno 
Non  s'afììcura  attonita  la  mente. 
Stupido  intorno  ei  guarda  ,  e  i  fervi ,  e'1  loco 
Alnn  conofce  ,  e  dice  afflitto  ,  e  fioco. 

75 
Io  vivo  ?  io  fpiro  ancora ,  e  gli  odiofl 
Rai  miro  ancor  di  quefto  infaufto  die  ? 
Di  teftimon  de'miei  misfatti  afcofi , 
Che  rimprovera  a  me  le  colpe  mie  , 
Ahi  man  timida  ,  e  lenta ,  or  che  non  ofi  , 
Tu ,  che  fai  tutte  del  ferir  le  vie  , 
Tu  miniftra  di  morte  ,  empia  ,  ed  infame  , 
Di  quella  vita  rea  troncar  lo  {lame  } 

76 
Pafla  pur  quefto  petto ,  e  feri  fcempi 
Co'l  ferro  tuo  crudel  fa  del  mio  core , 
Ma  forfè  ufata  a  fatti  atroci ,  ed  empi 
Stimi  pietà  dar  morte  al  mio  dolore  , 
Dunque  i' vivrò  tra'memorandi  efempi 
Mifero  moftro  d'infelice  amore  ì 
Mifero  moftro  ,  a  cui  fol  pena  è  degna 
Dell'immenfa  impietà  la  vita  indegna. 

tVivrò  fra  i  miei  tormenti ,  e  fra  le  cure  , 
Mie  ^iufte  furie  ,  forfennato  errante  , 
Paventerò  l'ombre  folinghe ,  e  fcure  , 
Che'l  primo  error  mi  recheranno  avante. 
E  del  fol ,  che  fcoprì  le  mie  fventure  , 
A  fchivo ,  ed  in  orrore  avrò  il  fembiante. 
Temerò  me  medefmo  ,  e  da  me  fteiTo 
Sempre  fuggendo  ,  avrò  me  fempre  appreflb. 


ft  CANTO 

78 

Ma  dove  (  ò  laflò  me  )  dove  reftaro 
Le  reliquie  del  corpo  bello  ,"  e  callo  ? 
Ciò ,  ch'in  lui  fano  i  miei  furor  lafciaro  ^ 
Dal  furor  delle  fere  ,  è  forfè  guado  ? 
Ahi  troppo  nobil  preda  :  ahi  dolce ,  e  caro 
Troppo  ,  e  pur  troppo  preziofo  pafto  ; 
Ahi  sfortunato  ;  in  cui  l'ombre  ,  e  le  felve 
Irritaron  me  prima ,  e  poi  le  belve. 

79 
Io  pur  verrò  là ,  dove  fete  ,  e  voi 

Meco  avrò  ,  s'anco  fete ,  amate  fpoglie  i 
Ma ,  s'egli  avvien  ,  che  i  vaghi  membri  fuoi 
Stati  fian  cibo  di  ferin  e  voglie  , 
Vuò,  che  la  bocca  {lena  anco  me  ingoi  , 
E'1  ventre  chiuda  me ,  che  lor  raccoglie. 
Onorata  per  me  tomba  ,  e  felice  , 
Ovunque  fia ,  s'effer  con  lor  mi  lice. 

80 
Così  parla  quel  mifero  ,  e  gli  è  detto  , 

Ch'ivi  quel  corpo  avean  ,  per  cui  fi  duole  J 
Rifchiarar  parve  il  tenebrofo  afpetto  , 
Qual  le  nubi  un  balen ,  che  pani ,  e  vole  , 
E  dai  rìpofi  follevò  del  letto 
L'inferma  delle  membra  ,  e  tarda  mole  : 
E  trahendo  a  gran  pena  il  fianco  lafTo  , 
Colà  rivolfe  vacillando  il  parlo. 

81 
Ma ,  come  giunfe  ,  e  vide  in  quel  bel  feno  y 
Opera  di  fua  man ,  l'empia  ferita  , 
E  ,  quafi  un  Ciel  notturno  ,  anco  fereno 
Senza  fplendor  la  faccia  fcolorita  , 
Tremò  così ,  che  ne  cadea ,  fé  meno 
Era  vicina  la  fedele  aita. 
Poi  difle  :  ò  vifo  ,  che  puoi  far  la  morte    . 
Dolce  ,  ma  raddolcir  non  puoi  mia  forte. 
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82 
O  bella  deftra ,  che'l  foave  pegno 
D'amicizia  ,  e  di  pace  a  me  porgefti , 
Quali  or  (  laffo  )  vi  trovo  ?  e  qual  ne  vegno  t 
E  voi ,  leggiadre  membra ,  or  non  fon  quefti 
Del  mio  ferino  ,  e  federato  fdegno 
"Veftigi  miferabili ,  e  funefti  ? 
O  <Ji  par  con  la  man  luci  fpietate  , 
Effa  le  piaghe  fé  ,  voi  le  mirate. 

83 

!Afciutte  le  mirate  ,  or  corra  ,  dove 

Nega  d'andare  il  pianto  ,  il  fangue  mio  : 
Qui  tronca  le  parole ,  e  come  il  mover 
Suo  difperato  di  morir  defio  , 
Squarcia  le  fafee  ,  e  le  ferite  ,  e  piove 
Dalle  fue  piaghe  esacerbate  un  rio. 
E  s'uccidea ,  ma  quella  doglia  acerba 
Col  trarlo  di  fé  fteffò  in  vita  il  ferba» 

84 

Pofto  £a\  letto  ,  e  l'anima  fugace 
Fu  richiamata  agli  odiofi  unici. 
Ma  la  garrula  fama ,  ornai  non  tace 
L'afpre  fue  angofeie  ,  e  i  fuoi  cafi   infelici  l    ' 
"Vi  tragge  il  pio  Goffredo  ,  e  la  verace 
Turba  v'accorre  de'  più  degni  amici. 
Ma  ne  grave  ammonir  ,  né  parlar  dolce  ^ 
L'oftinato  dell'alma  affanno  moke. 
8, 

Qual'  in  membro  gentil  piaga  mortale 
Tocca  s'inafpra  ,  e  in  lei  crefee  il  dolore  ^ 
Tal  da  i  dolci  conforti  in  sì  gran  male 
Più  inacerbifee  medicato  il  core , 
Ma  il  venerabil  Piero  ,  a  cui  ne  cale  , 
Come  d'agnella  inferma  a  buon  paflore  9 
Con  parole  graviffime  ripiglia 
Il  vaneggiar  £0  lungo ,  e  lui  configlia. 


tfi  CÀ'NT  O 

26 

Q  Tancredi ,  Tancredi ,  ò  da  te  fteflb 
Troppo  diverfo  ,  e  da  i  principij  tuoi  ? 
Chi  sì  t'afTorda  ?  e  qual  nuvol  sì  fpeflb 
Di  cecità  fa ,  che  veder  non  puoi  ? 
Quefta  fciagura  tua  del  cielo  è  un  meda 
Non  vede  lui  ?  non  odi  i  detti  fuoi  ? 
Che  ti  fgrida ,  e  richiama  alla  fmarrita 
Strada  ,  che  pria  fegnafti ,  e  te  l'addita 

87 
Agli  atti  del  primiero  ufficio  degno 
X)i  cavalier  di  Cu  risto  e'i  ti  rappellà  , 
Che  lafciafti ,  per  farti  (  ahi  cambio  indegno  ) 
Drudo  d'una  fanciulla  a  Dio  rubella  , 
Seconda  avverfità ,  pietofo  fdegno 
Con  leve  sferza  di  là  sii  flagella 
Tua  folle  colpa  ?  e  fa  di  tua  falute 
Te  medefmo  miniftro  ,  e* tu!  rifiute  ? 

88 
Rifiuti  duncrue  (ahi  fconofcente  )  il  dono 
Del  ciel  ialubre  ,  e'ncontra  lui  t'adiri , 
Mifero ,  dove  corri  in  abbandono 
A'*tuoi  sfrenati ,  e  rapidi  màrtiri  ? 
Sei  giunto  ,  e  pendi  già  cadente  ,  e  prono 
Sul  precipizio  eterno  ,  e  tu  no'l  miri. 
Miralo  y  prego  ,  e  te  raccogli  ,  e  frena 
Quel  dolor  ,  ch'à  morir  doppio  ti  mena. 

89 
Tace ,  e  in  colui  dell'un  morir  la  tema  , 
Potè  deli'.-iltro  intepidir  la  voglia. 
Nel  cor  dà  loco  a  que'  conforti ,  e  fcema 
L'impeto  interno  dell'intenfa  doglia  , 
Ma  non  così ,  che  ad  or  ad  or  non  gema ,' 
E  che  la  lingua  a  lamentar  non  fciogìia  , 
Ora  feco  parlando  ,  or  con  la  fciolta 
Anima,  che  dal  ciel  forfè  l'afcolta. 

Lei 
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9° 
Lei  nel  partir,  lei  nel  tornar  del  Sole 

Chiama  con  voce  fianca  ,  e  prega ,  e  plora  > 

Come  uftgnuol  ,  cui'l  villan  duro  invole 

Dal  nido  ì  figli  non  pennuti  ancora  , 

Che  in  miferabil  canto ,  afflitte  ,  e  fole 

Piange  le  notti ,  e  n'empie  i  bofchi ,  e  l'ora.1 

Alfin  co'l  novo  di  rinchiude  alquanto 

I  lumi ,  é'1  fonno  in  lor  fer|*e  fra'l  pianto. 

91 
Ed  ecco  in  fogno'  di  {Iellata  verte 
Cinta  gli  appar  la  fofpirata  amica  } 
Bella  affai  f>iù ,  ma  lo  rplendor  celefte 
L'orna  ,  e  non  toglie  la  notizia  antica. 
E  con  dolce  atto  di  pietà  le  mede 
Luci ,  par  che  gli  afciughi ,  e  così  dica  : 
Mira  ,  come  fon  bella ,  e  come  lieta , 
Fedel  mio  caro  ,  e  in  me  tuo  duolo  acqueta. 

92 

>Tale  i'  fon  ,  tua  mercè ,  tu  me  da  1  vivi 
Del  mortai  mondo  per  error  toglierti  ; 
Tu  in  grembo  a  Dio  fra  gli  immortali ,  e  Divi 
Per  pietà  di  fafir  degna  mi  fefti. 
Quivi  io  beata  amando  godo  ,  e  quivi 
Spero  ,  che  per  te  loco  anco  s'appretti  ; 
Ove  al  gran  Sole  ,  e  nell'eterno  die 
fVagheggierai  le  lue  bellezze ,  e  mie. 

,93 

Se'  tu  medefmo  ,  non  t'invidi  il  Cielo  ^ 

E  non  travj  co'l  vaneggiar  de'  fensi , 
Vivi ,  e  fappi ,  ch'io  t'amo  ,  e  non  te'l  celo  \ 
Quanto  più  creatura  amar  convienfi  } 
Così  dicendo  ,  fiammeggiò  di  zelo 
Per  gli  occhi  fuor  del  mortai  ufo  accenfi  : 
Poi  nel  profondo  de'  fuoi  rai  fi  chiufe  , 
E  fparve  ,  e  novo  in  lui  conforto  infufe. 
II.  Part,  D 


45  CANTO 

94 
Confolato  ei  fi  detta ,  e  fi  rimette 
De'  medicanti  alla  difcreta  aita  , 
E  intanto  fepellir  fa  le  dilette 
Membra  ,  eh  informo  già  la  notti  vita  J 
E  fé  non  fu  di  ricche  pietre  elette 
La  tomba,  e  da  man  Dedala  fcolpita  ; 
Fu  fcelto  almeno  il  fallo  ,  e  chi  gli  diede 
Figura  5  quanto  il  tempo  ivi  concede. 

jf.  . 
Quivi  da  faci ,  in  lungo  ordine  accefe , 
Con  nobil  pompa  accompagnar  la  feo  , 
E  le  fue  arme  ,  a  un  nudo  Fin  fofpefe  , 
Vi  fpiegò  fopra  in  forma  di  trofeo  , 
Ma  ,  come  prima  alzar  le  membra  oflefe 
Nel  dì  feguente  il  cavalier  poteo$ 
Di  riverenza  pieno  ,  e  di  pietate  * 
Vifitò  le  fepolte  offa  onorate, 

96 
Giunto  alla  tomba  ,  ove  al  fuo  fpirto  viva 
Doloro  fa  prigione  il  ciel  preferifle  , 
Fallido ,  freddo  ,  muto  ,  e  quafì  privo 
Di  movimento  al  marmo  gli  occhi  affiflej 
Alfin  fgorgando  un  lagrimofo  rivo  , 
In  un  languido  ohimè  proruppe  ,  e  difle  ; 
O  faflb  amato  ,  ed  onorato  tanto , 
Che  dentro  hai  le  mie  fiamme ,  e  fuori  il  pianto^ 

97 
Non  di  morte  fei  tu ,  ma  di  vivaci 

Ceneri  albergo ,  ove  è  riporto  Amore  , 
E  ben  fento  io  da  te  l'ufate  faci, 
Men  dolci  sì ,  ma  non  men  calde  al  core  p 
Deh  prendi  i  miei  fofpiri  ,  e  quefti  baci 
Prendi ,  ch'io  bagno  di  dogliofo  umore  , 
E  dagli  tu ,   poich'io  non  polTo  ,  almen» 
All'amate  reliquie  ,  ch'ai  nel  feno. 


duodecimo;  <® 

98  . 

Dagli  lor  tu ,  che  fé  mai  gli  occhi  gira 

L'anima  bella  alle  fue  belle  fpoglie  , 
Tua  pietate  ,  e  mio  ardir  non  avrà  in  ira, 
Ch'odio  ,  o  fdegno  la  su  non  fi  raccoglie. 
Perdona  ella  il  mio  fallo  ,  e  ibi  refpira 
In  quella  fpeme  il  Cor  fra  tante  doglie. 
Sa  ,  -ch'empia  è  fol  la  mano  ,  e  non  l'è  noia  , 
Che  ,  s'amando  lei  villi ,  amando  i'moia. 

.99 
Ed  amando  morrò  ,  felice  giorno  , 

Quando  che  fia ,  ma  più  felice  molto  , 
Se  ,  come  errando  or  vado  a  te  d'intorno  ,' 
Allor  farò  dentro  al  tuo  grembo  accolto. 
Faccian  l'anime  amiche  in  Ciel  foggiorno  , 
Sia  Tun  cenere  ,  e  l'altro  in  un  fepolto  , 
Ciò ,  che'l  viver  non  ebbe  ,  abbia  la  morte, 
O  (  fé  fperar  ciò  lice  )  altèra  forte  1 

ioo 
jConrufamente  fi  bisbiglia  intanto 
Del  cafo  reo  nella  rinchiufa  terra  ," 
Poi  s'accerta ,  e  divulga  ,  e  in  ogni  canto 
Della  Città  fmarrka ,  il  romor  erra , 
Mifto  di  gridi  ,  e  di  femineo  pianto  , 
Non  altramente  ,  che  fé  prefa  in  guerra 
Tutta  mini  :  e'1  foco  ,  e  i  nemici  empi 
Volino  per  le  cafe  ,  e  per  li  tempi. 

IOI 

Ma  tutti  gli  occhi  Arfete  in  fé  ri  voi  ve  ; 
Miferabil  di  gemito  ,  e  d'afpetto. 
Ei  ,  come  gli  altri ,  in  lagrime  non  folve 
Il  duol ,  che  troppo  è  d'indurato  affetto , 
Ma  i  bianchi  crini  fuoi  d'immonda  polve 
Si  fparge  ,  e  brutta  ,  e  fiede  il  volto  ,  e'1  petto; 
Or  ,  mentre  in  lui  volte  le  turbe  fono , 
yà  in  mezzo  Argajite  ,  e  parla  in  cotal  fuono» 

D   2 


56  CANTO 

101 
Ben  volev  io  ,  quando  primier  m'accori! , 
Che  fuor  fi  rimanea  la  Donna  forte , 
Seguirla  immantinente  ,  e  ratto  corfi , 
Per  correr  feco  una  medefma  forte. 
Che  non  feci ,  e  non  dùTi  ?  oh  quai  non  porfi 
Preghiere  al  Rè ,  che  felle  aprir  le  porte } 
Ei  me  pregante  ,  e  contendente  invano 
Con  l'imperio  afTrenò  ,  eh  a  qui  foprano. 

103 
rAhi ,  che  s'io  allora  ufeiva  ,  o  dal  periglio  ^ 
Qui  ricondotta  la  guerriera  avrei , 
O  chiufi ,  ov'ella  il  terren  fé  vermiglio , 
Con  memorabil  fine  i  giorni  miei. 
Ma  che  poteva  io  più  ?  Parve  al  configlio 
Degli  Vomini  altrimente  >  e  degli  Deù 
Ella  morì  di  fatai  morte  ,  ed  io 
Quant'or  convìenfi  a  me  ,  già  non  oblio. 

104 
Odi  Gerufalem  ,  ciò  che  prometta 

Argante ,  odi'l  tu  Cielo  ,  e  fé  in  ciò  manco  J 
Fulmina  fui  mio  capo  ,  io  la  vendetta 
Giuro  di  far  nel  Omicida  Franco  , 
Che  per  la  coftei  morte  a  me  s'afpetta  > 
l^è  quefta  fpada  mai  depor  dal  fianco , 
Infin  ch'ella  a  Tancredi  il  Cor  non  paflì  5 
E'1  Cadavero  infame  a  i  corvi  laffi. 

Così  ditte  egli ,  e  l'aure  popolari 

Con  applaufo  feguir  le  voci  elbreme  ; 
E  imaginando  fol ,  temprò  gli  amari 
L'afpettata  vendetta  in  quel  che  geme» 
O  vani  giuramenti  !  Ecco,  contrari 
Seguir  tolto  gli  effetti  all'alta  fpeme  , 
E  cader  quelli  in  tenzon  pari  eftinto 
Sotto  colui ,  ch'ei  fa  già  prefo  ,  e  vinto. 
Il  fine  del  Duodecimo  Canto. 
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/4nnotaiLoni  del  Canto  Duodecimo. 

Stania  6  v.  i  D'Uom  che  in  amor  m'è  Padre  ,  Varia. 
d'Araste  fuo  padre  putativo  ,  quello  che  la  nudri  nelle 
forefte  e  che  conobbe  li  fuoi  genitori  ,  quello  che  fegui  Clo- 
rinda da .  per  tutto  ,  e  le  rivela  la  Jua  origine. 

Stan\a  jrJE  in  grado  il  prendi  »  Cioè  piglia  in  buona 
parte  ,  accettalo  in  bene. 

Stanca  zj  v.  7  Cui  nulla  faccia  di  periglio  unquanco  fgo* 
mento.    Cioè  niffun  pericolo  lo  fpaventò. 

Stanca  20  v..  I  Poiché  ritrofa    ,    Cioè  contraria  ,  renitente» 

Stanca  iz  v.   1  Senape  Rè  d'Etiopia  Crifiiano. 

Stanca  23  v.  4  Vergine  bianca.  E  quivi  preflb  un  Drago  : 
Parla  della  Imagine  di  Maria  col  Dragone  fatto  li  piedi 
dipinta  >  inany.  la  qual  imagine  la  madre  di  Clorinda, 
foleva  pregare. 

Stanca  28,  v.  1  Tu  Celefte  Guerriere  etc.  Raccomanda  fua 
figliola  all' 'Angelo  ,  che  la  cufiodifea. 

Stanca  f6  v.  8  Co^an  con  gli  elmi  infieme  ,  mentre  Cozzare 
e  .proprio  d'animali  cornuti  ,  e  forti  ,  che  fi  battono  colle 
Corna,  che  fono  le  fue  arme  ,  co  fi  ,  quefii  due  guerrieri. 

Stanca  74  v.  8  e  dice  afflitto  ,  e  fioco.  Cioè  fioco  ,  che 
parla  a  me[[a  voce  ,  tremante  ,   baffo  ,  e  dolente. 

Stanca  79  v.  j  Anco  me  ingoi.  Cioè  inghiottita. 

Stanca  84  v.  7.  Ma  né  grave  amonir  ,  Da  Goffredo  grave  , 
cioè  prudente  ,   come  Capitano  ch'egli  era. 

Stanca  8j  v.  4  Drudo  d'una  fanciulla.  Amante ,  fervo. 

Stanca  96  v.  6  In  un  languido  oimè  proruppe  ,  cioè  ,  co» 
mine  io  t   fciolfe   la  lingua. 

Stanai  103  v.  7  Ella  mori  di  fatai  morte  ♦  cioè  non  natu- 
rale ,  e  per  ordine  dei  Fati ,  an\i  ài  Dio  che  la  ruolfa 
firifiiana  in  fine  di  fua  morte  farla» 
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CANTO  DECIMOTERZO. 
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ARGOMENTO. 

D 'antica  felva  abitator  fi  fanno 

(  Opra  d'Ifmen  ,  gli  abitator  £  Averno  i 
j4  quanti  poi  colà  franchi  ne  vanno , 
Recan  )  le  torme  Ree  ,  Spavento ,  e  fchemo^ 
Va  l'invitto  Tancredi ,  e' l  fiero  inganno 
Vince  già  dagli  orror  ,  vince  l'Inferno  , 
-Quando  pietà  lui  vince ,  e  timor  ave  , 
Ed  ha  il  Campo  dal  Cielo  acava  foavc*       • 


MA  cadde  appena  in  cenere  Timmenfa 
Machina  ,  efpugnatrice  delle  mure  ? 
Che'n  fé  novi  argomenti  Ifmen  ripenfa  J 
Perche  più  refti  la  Città  fecura  , 
Onde  a  i  Franchi  impedir  ciò  ,  che  difpenfa 
Lor  di  materia  il  bofco ,  egli  procura, 
Tal  che  contra  Sion  battuta  ,  e  fcofla 
Torre  nova  rifarli  indi  non  pofla. 


D£tIMOTEl  ZO.  fj 

Sorge  non  lunge  alle  Criftiane  tende 
Tra  (olitane  valli  alta  forefta  , 
Foltifìima  di  piante   antiche  orrende  , 
Che  fpargon  d'ogni  intorno  ombra  funefta  i 
Qui  nell'ora  ,  cne'l  Sol  più  chiaro  {blende.» 
E  luce  incerta  ,  e  fcolorita ,  e  mefta  , 
Quale  in  nubilo  Ciel  dubbia  fi  vede  , 
Se'l  dì  alla  notte  ,  o  s'ella  a  lui  fuccede. 

'Ma ,  quando  parte  il  Sol ,  ouì  tofto  adombra 
Notte  ,  nube  ,  caligine  ,  ed  orrore  , 
Che  raffermerà  infemal ,  che  gli  occhi  ingombra 
Di  cecità  ,  ch'empie  di  tema  il  core. 
Né  qui  gregge  ,  od  armenti  a'pafchi ,  all'ombra 
Guida  bifolco  mai ,  guida  paftore. 
Né  v'entra  peregrin  ,  fé  non  fmarrito  , 
Ma  lunge  pafla  ,  eia  dimoftra  a  dito, 

4 
*1(2ui  s'adunan  le  ftreghe  ,  ed  il  fuo  vago 
Con  ciafcuna  di  lor  notturno  viene  , 
Vien  fovra  i  nembi ,  e  chi  d'un  fiero  drago  * 
E  chi  forma  d'un  hìrco  informe  tiene. 
Concilio  infame  ,  che  fallace  imago 
Suol  allettar  di  defiato  bene  , 
A  celebrar  con  pompe  immonde  ,  e  fozze 
I  profani  conviti  ,  e  l'empie  nozze, 

-Cosi  crede  afi ,  ed  abitante  alcuno 

Dal  fero  bofco  mai  ramo  non  fvelfe  , 
Ma  i  Franchi  il  violar  ;  perch'ei  fol'uno 
Somminiftrava  lor  machine  eccelfe. 
Or  qui  fen  venne  il  Mago  ,  e  l'opportuno 
Alto  filenzio  della  notte  fcelfe  , 
Della  notte ,  che  proffima  flicceffe  , 
•-JE  fuo  cerchio  formovvi ,  e  i  fegni  impréffeo 
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E  fcintó  ',  e  nudo  un  pie  nel  cerchio  accolto  J 
Mormorò  potentiiTime  parole. 
Giro  tre  volte  all'oriente  il  volto  , 
Tre  volte  ai  Regni ,  ove  dechina  il  Sole  , 
E  tre  (coffe  la  verga  ,  ond'Vom  fepolto 
Trar  della  tomba  ,  e  dargli  moto  fuole , 
E  tre  col  piede  fcalzo  il  fuol  percofle , 
Poi  cori  terribil  grido  il  parlar  moffe. 

7 
HJdite  ,  udite  ,  o  voi  che  dalle  ftelle 
Precipitar  giù  ì  folgori  tonanti , 
Sì  voi ,  che  le  tempefte  ,  e  le  procelle 
Movete  ,  abitator  dell'aria  erranti , 
Come  voi ,  eh  all'inique  anime  felle 
Miniftri  fiete  degli  eterni  pianti , 
Cittadini  d'Averno  ,  or  qui  v'invoco  , 
E  te ,  Signor  de'  Regni  empi  del  Foco, 

8 

Prendete  in  guardia  quefta  felva ,  e  quefte 
Piante  ,  che  numerate  a  voi  confegno. 
Come  il  corpo  è  dell'alma  albergo  ,  e  velie  , 
Così  d'alcnn  di  voi  fia  ciafeun  legno  , 
Onde  il  Franco  ne  fugga ,  o  almen  s'arrefte 
Ne'  primi  colpi ,  e  tema  il  voftro  fdegnó. 
Diffe  ,  p  quelle  ch'aggiunfe  ,  orribil  note  ; 
Lingua  >  s'empia  non  è  ?  ridir  non  puote, 

9 

rA  quel  parlar  le  faci  onde  s'adorna 
Il  feren  della  notte  ,  egli  fcolora  , 
E  la  Luna  fi  turba  ,  e  le  fue  corna 
Di  nube  avvolge  ,  e  non  appar  più  fuOfa^ 
Irato  i  gridi  a  raddoppiar  ei  torna  : 
Spirti  invocati ,  or  non  venite  ancora  ì 
Onde  tanto  indugiar  ì  forfè  attendete 
ypei  ancor  più  potenti ,  o  più  fecrete  ? 
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io 

Per  lungo  difufar  già  non  fi  fcorda  , 
Dell'arti  crude  il  più  efficace  aiuto , 
E  so  con  lingua  anch'io  di  fangue  lorda 
Quel  nome  proferir  grande  ,  e  temuto  , 
A  cui  né  Dite  mai  ritrorfa ,  o  forda , 
Nò  traicurato  in  ubidir  fu  pluto. 
Che  fi  ?  che  fi  ?  volea  più  dir ,  ma  intanto 
Conobbe  ,  ch'efeguito  era  l'incanto. 
ii 

.Vernano  innumerabili ,  infiniti 

Spirti ,  parte  ,  che'n  aria  alberga  ",  ed  erra  ; 
Parte  di  quei ,  che  fon  dal  fondo  ufcitì 
Caliginofo  ,  e  tetro  della  Terra  : 
Lenti  ,  e  del  gran  divieto  anco  fmarriti , 
Ch'impedì  loro  il  trattar  l'arme  in  guerra  ; 
Ma  già  venirne  qui  lor  non  fi  toglie , 
E  ne'  tronchi  albergare  ,  e  tra  le  foglie. 

12 

Il  Mago  ,  poi  ch'ornai  nulla  più  manca 
Al  fuo  difegno  ,  al  Rè  lieto  {qxi  riede  ," 
Signor  ,  lafcia  ogni  dubbio  ,  e'1  Cor  rinfranca  J 
Ch'ornai  fecura  è  la  regal  tua  fede. 
Nò  potrà  rinovar  più  fofte  Franca 
L'alte  machine  fue  ,  comme  ella  crede; 
Così  gli  dice  ,  e  poi  di  parte  in  parte 
Narra  i  fucceflì  della  magica  arte. 

*3 

Soggiunfe  appretto  :  Or  cofa  aggiungo  a  queftd 
Fatte  da  me ,  ch'à  me  non  meno  aggrada  , 
Sappi  che  tofto  nel  Leon  Celefle 
Marte  co'l  Sol ,  ria  ch'ad  unir  fi  vada  , 
Né  tempreran  le  fiamme  lor  molefte 
Aure  ,  o  nembi  di  pioggia  ,  o  di  rugiada ,' 
Che  quanto  in  Cielo  apoar ,  tutto  predice 
Aridiiìima  arfura,  ed  infelice. 
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14 
Onde  qui  caldo  avrem ,  qual  l'hanno  appena 

Gli  adufti  Nafamoni .  o  i  Garamanti. 

Pur'  a  noi  fia  men  grave  in  Città  piena 

D'acque  ,  e  d'ombre  sì  frefche ,  e  d'agi  tanti  ; 

Ma  i  Franchi  in  terra  afciutta ,  e  non  amena 

Già.  non  faranlo  a  tolerar  badanti , 

E  pria  domi  dal  Ciel ,  agevolmente 

Fian  poi  {confitti  dall'egizia  gente, 

15 

Tu  vincerai  fedendo ,  e,  la  fortuna 

Non  credo  io ,  che  tentar  più  ti  convegna^ 

Ma  fe'l  Circaflb  altier ,  che  pofa  alcuna 

Non  vuole  ,  e  benché  onefta  anco  la  fdegna^ 

T'affretta  ,  come  fuole  ,  e  t'importuna  , 

Trova  modo  pur  tu ,  ch'à  freno  il  tegnà , 

Che  molto  non  andrà  ,  che'l  Cielo  amie© 

A  te  pace  darà ,  guerra  al  nemico. 

16 
Or  quefto.  udendo  il  Rè  ben  s'aflecura  * 
Sì  che  non  teme  le  nemiche  pofle. 
Già  riparate  in  parte  avea  le  mura  , 
Che  di  montoni  l'impeto  percofle. 
Con  tutto  ciò  non  rallentò  la  cura 
Di  riftorarle  ,  ove  fian  rotte  ,  o  fmofie  1 
Le  turbe  tutte  ,  e  cittadine  ,  e  ferve 
S'impiegan  qui ,  l'opra  continua  ferve. 

17 
Ma  in  quefto  mèzzo  il  pio  Buglion  non  vuole  > 
Che  la  forte  Cittade  invan  fi  batta  , 
Se  non  è  prima  la  maggior  fua  mole , 
Ed  alcuna  altra  machina  rifatta. 
E  i  Fabri  al  bofeo  invia  ,   che  porger  fuole 
Ad  ufo  tal  pronta  materia,  ed  atta.' 
Vanno  coflor  su  l'alba  alla  forefta  , 
Ma  timor  nouo  al  fuo  apparir  gli  arrefta; 
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-<Qual  femplice  bambin  mirar  non  ofa  , 
Dove  infoine  larve  abbia  prefenti , 

0  come  pavé  nella  notte  ombrofa , 
Imaginando  pur  moftri  ,  e  portenti  , 
Cosi  temean  •,  fenza  faper  qual  cofa 
Siafì  quella  però  ,  che  gli  igomenti , 
Se  non  ,  che'l  timor  forfè  a  i  fenfi  finge 
Maggior  prodigi  di  Chimera  ,  o  Sfinge. 

19 
Torna  la  turba  ,  e  timida ,  e  fmarrita 
Varia  ,  e  confonde  sì  le  cofe  ,  e  i  detti  y 
Ch'ella  nel  riferir  n'è  poi  fchernita , 
Né  fon  creduti  i  moftruofi  effetti. 
Allor  vi  manda  il  Capitano  ,  ardita 
E  forte  .fquadra  di  guerrieri  eletti , 
Perche  fia  fcorta  a  l'altra  ,  e'n  efeguire 

1  magifteri  fuoi  le  porga  ardire, 

20 
Quefti  apprettando  ,  ove  lor  leggio  han  pofto 
Gli  empi  Demoni  in  quel  felvaggio  orrore  , 
Non  rimirar  le  nere  ombre  sì  tofto , 
Che  lor  fi  fcofle ,  e  tornò  ghiaccio  il  core. 
Pur'oltre  ancor  fen  gian  ,  tenendo  afcofto 
Sotto  audaci  fembianti  il  vii  timore , 
E  tanto  s'avanzar ,  che  lunge  poco 
Erano  ornai  dall'incantato  loco. 

21 

Efce  allor  la  felva  un  fuon  repente  , 

Che  par  rimbombo  di  terren ,  che  treme  ^ 
E'1  mormorar  degli    auftri  in  lui  fi  fente  , 
E'I  pianto  d'onda  ,  che  fra  fcoeli  geme. 
Come  rugge  il  leon ,  fifchi  il  ferpente  , 
Come  urla  il  lupo  ,  e  come  l'orfo  freme 
V'odi ,  e  v'odi  le  trombe  ,  v'odi  il  tuono,' 
Tanti',  e  sì  fatti  fuoni  efprime  un  fuono. 
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In  tutti  allor  s'impallidir  le  gote  ^ 
E  la  temenza  a  mille  fegni  apparfe. 
Né  difciplina  tanto  ,  o  ragion  puote  ^ 
Ch'ofin  di  gire  innanzi ,  o  di  fermarle  J 
Ch'all'occulta  Virtù  ,    che  gli  percote  , 
Son  le  difefe  loro  angufte ,  e  lcarfe. 
Fuggono  alfine  ,  e  un  d'eflì ,  in  cotal  guifo 
Scufando  il  fatto  ,  il  pio  Buglion  n'avùa. 
23 

Signor  non  è  di  noi  chi  più  fi  vante 
Troncar  la  Selva  ,  ch'ella  è  si  guardata  J 
Ch'io  credo  (  e'1  giurarei  )  che  in  quelle  piante 
Abbia  la  regia  fua  Pluton  trattata. 
Ben  ha  tre  volte ,  e  più  d'afpro  diamante 
Ricinto  il  Cor  ,  ch'intrepido  la  guata  , 
Né  fenfo  v'ha  colui ,  ch'udir  s'arrifchia  > 
Come  tonando  infieme  rugge  ,  e  fifchia» 

Così  coftui  parlava.  Alcafto  v'era 

Fra  molti ,  che  l'udian  ,  prefente  a  forte  J 
Vom  di  temerità  ftupida ,  e  fiera , 
Sprezzator  de'  mortali ,  e  della  morte  1 
Che  non  avria  temuto  orribil  Fiera , 
Né  Moflro  formidabile  ad  Vom  forte  J 
Ne  tremoto  ,  ne  folgore  ,  né  vento  , 
Né  s'altro  ha  il  Mondo  più  di  violento,? 

Crollava  il  capo  ,  e  forridea  ^  dicendo  ? 
Dove  coftui  non  ofa  ,  io  gir  confido. 
Io  folo  quel  bofco  di  troncar'  intendo} 
Che  di  torbidi  fogni  è  fatto  nido. 
Già  no'l  mi  vieterà  fantafma  orrendo  ^ 
Né  di  felva ,  o  d'augei  fremito ,  ò  grido! 
O  pur  tra  quei  si  fpaventofi  chioftri 
D'ir  nell'inferno ,  il  varco  a  me  fi  moftri,'. 
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26 
fCotal  fi  vanta  al  Capitano ,  e  tolta 
Da  lui  licenza  il  Cavalier  s'invia  , 
E  rimira  la  felva ,  e  pofeia  afcolta 
Quel ,  che  da  lei  novo  rimbombo  ufeia  , 
!N è  però  il  piede  audace  indietro  volta , 
Ma  ficuro ,  e  fprezzante  è  come  pria. 
E  già  calcato  avrebbe  il  fuol  difeio  , 
Ma  gli  s'oppone  (  ò  pargli  )  un  foco  accefo. 

.  27 
£refce  il  gran  foco  ,  e'n  forma  d'alte  mura 
Stende  le  fiamme  torbide ,  e  rumanti  , 
E  ne  cinge  quel  bofeo  ,  e  l'aflecura  , 
Ch'altri  gli  arbori  fuoi  non  tronchi ,  o  fchiantr. 
Le  maggiori  fue  fiamme  anno  figura 
Di  cafleili  fuperbi ,  e  torreggiami , 
E  di  tormenti  bellici  ha  munite 
Le  rocche  fue  quefta  novella  Dite. 

O  quanti  appaion  Moftri  armati  in  guarda 
Degli  merli ,  e  in  che  terribil  faccia  ! 
De'  quai  con  occhi  biechi  altri  il  riguarda  j 
E  dibattendo  l'arme  altri  il  minaccia. 
Eugge  egli  alfine  ,  e  ben  la  fuga  è  tarda , 
Qual  di  Leon  ,  che  fi  ritiri  in  caccia. 
Ma  pure  è  fuga ,  e  .pur  gli  feote  il  pett* 
Timor ,  fin  a  quel  punto  ignoto  affetto, 

29 

Non  s'avvide  elfo  allor  d'aver  temuto  ; 
Ma  fatto  poi  lontan  ben  fé  n'accorfe  t 
E  ftupor  n'ebbe  ,  e  fdegno  ,  e  dente  acuto 
D'amaro  pentimento  il  Cor  gli  morfe. 
E  di  trilla  vergogna  accefo ,  e  muto  , 
Attonito  in  difparte  i  paflì  torfe  , 
Che  quella  faccia  alzar ,  già  sì  orgogliofa  , 
Nella  luce  degli  Vomini  non  ofa. 
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30 
Chiamato  da  Goffredo  indugia ,  e  fcufe 
Trova  all'indugio  ,  e  di  reftarfì  agogna, 
Pur  va ,  ma  lento  ,  e  tien  le  labra  chiufe  ; 
O  gli  ragiona  in  guifa  d'Vom ,  che  fogna  , 
Difetto  ,   e  fuga  il  Capitan  conchiufe 
In  lui  da  quella  infoiata  vergogna  , 
Poi  dille  ,  or  ciò  che  fia  ?  forfè  preftigi 
Son  quefti ,  o  di  natura  alti  prodigi  ì 

31 

Mi  s'alcun  v'è  ,  cui  nobil  voglia  accenda 
Di  cercar  que'  falvatichi  foggiorni , 
Vadane  pure  ,  e  la  ventura  imprenda  , 
E  nunzi 0  almen  più  certo  a  noi  ritorni. 
Così  dille  egli ,  e  la  gran  felva  orrenda 
Tentata  fu  ne'  tre  feguenti  giorni 
Dai  più  famofi ,  e  pur'  alcun  non  fue  , 
Oie  non  fugifle  alle  minaccie  fue. 
32 

Era  il  Prence  Tancredi  intanto  forto 
A  fepellir  la  fua  diletta  amica , 
E  ben  che  in  volto  fia  languido  ,  e  fmorto  j 
E  nal'atto  a  portar  elmo  ,  o  lorica , 
Nula  dimen  ,  poiche'l  bifogno  ha  feorto  , 
Ei  iton  ricufa  il  rifehio  ,  o  la  fatica  , 
Che'f  cor  vivace  il  fuo  vigor  trasfonde 
Al  corpo  si ,  che  par ,  ch'eflb  n'abbonde 

33 
yaflene  \1  valorofo  in  fé  riftretto  , 

E  taciti) ,  e  guardingo  al  rifehio  ignoto  , 

E  foftien  della  felva  il  fero  afpetto  , 

E'1  gran  romor  del  tuono  ,  e  del  tremoto  ^ 

E  nulla  sbigottifee  ,  e  fol  nel  petto 

Sente  ,  ma  tofto  il  feda ,  un  picciol  moto, 

Trapaffa  ,  ed  ecco  in  quel  filveftre  loco 

Sorge  improvifa  la  Città  del  foco. 
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34 

Allor  s'arretra  ,  e  dubbio  alquanto  refta  , 
Fra  fé  dicendo  ,  or  qui ,  che  vaglion  Farmi  ? 
Nelle  fauci  de'moftri ,  e'n  gola  a  quefta 
Devoratrice  fiamma  andrò  a  gettarmi  ? 
Non  mai  la  vita  ,  ove  cagione  onefta 
Del  comun  prò  la  chieda  ,  altri  rifparmi  , 
Ma  né  prodigo  fia  d'anima  grande 
Uom  degno  ,  e  tale  ,  è  ben  chi  qui  la  fpande» 

35 
Pur  l'offe  che  dirà ,  s'indarno  i*  riedo  ? 
Qual'altra  felva  ha  di  troncar  fperanza  ? 
Né  intentato  lafeiar  vorrà  Goffredo 
Mai  quefto  varco  ,  or  ,  s'oltre  alcun  s'avanza  , 
Forfè  l'incendio  ,  che  qui  fotto  i'  vedo  , 
Fia  d'effetto  minor ,   che  di  fembianza. 
Ma  feguane  che  puote  ,  e  in  quefto  dire 
Dentro  faltovvi ,  O  memorando  ardire  1 

36 

Ne  fotto  l'arme  già  fentir  gli  parve 

Caldo  ,  ò  fervor  ,  come  di  foco  intenfo  % 

Ma  pur  ,  fé  foiTer  vere  fiamme  ,  o  larve  , 

Mal  potè  giudicar  sì  tofto  il  fenfo. 

Perche  repente  appena  tocco  fparve 

Quel  fimulacro  ,  e  giunfe  un  nuvol  dènfo  ^ 

Che  portò  notte ,  e  verno  ,  e'1  verno  ancora } 

E  l'ombra  dileguoflì  in  picciol'  ora. 

37 
Stupido  sì ,  ma  intrepido  rimane 

Tancredi ,  e  poi  che  vede  il  tutto  cheto  , 
Mette  fecuro  il  pie  nelle  profane 
Soglie  ,  e  fpia  della  felva  ogni  fecreto. 
Ne  più  apparenze  inufitate  ,  e  ftrane  , 
Né  trova  alcun  fra  via  fcontro  ,  o  divieto  , 
Se  non  quanto  per  fé  ritarda  il  bofco 
La  vifta ,  e  i  palli  inviluppato  ,  e  fofco, 
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Alfine  un  largo  fpazio  in  forma  fcorge 
D'Anfiteatro  ,  e  non  è  pianta  in  elio  ; 
Salvo  che  nel  fuo  mezzo  altèro  forge  , 
Quafi  eccella  Piramide  y  un  Ciprefio. 
Colà  fi  drizza ,  e  nel  mirar  s?accorge., 
Ch'era  di  vari  fegni  il  tronco  impreflò;- 
Simili  a  quei ,  che  in  vece  usò  di  fcritto 
Lamico  già  mifteriofo  Egitto. 

...  39 

Fra  i  fegni  ignoti  alcune  note  ha  fcorte 

Del  lermon  di  Soria ,  ch'ei  ben  poffiede  : 

O  tu  y  che  dentro  a  i  chioftri  della  Morte 

Oiafti  por  ,  Guerriero  audace  ,  il  piede  , 

Deh ,  le  non  fei  crudel ,  quanto  fei  forte 

Deh  non  turbar  quefta  fecreta  fede. 

Perdona  all'alme  om^i  di  luce  prive  , 

Non  dee  guerra  co'  Morti  aver  chi  vive. 

40 
Cosi  dicea  quel  motto  ,  egli  era  intento 
Delle  brevi  parole  a  i  ienfi  occulti. 
Frèmere  intanto  udia  continuo  il  vento 
Tra  le  frondi  del  bofco ,  e  tra  i  virgulti. 
E  trarne  un  fuon ,  che  flebile  concento 
Par  d'umani  fofpiri ,  e  di  fmgulti , 
%  uri  non  so  che  confufo  inmila  al  core 
Di  pietà  ,  di  fpavento  ,  e  di  dolore. 

41 
Pur  tragge  alfin  la  fpada ,  e  con  gran  forza 

vPercoté  l'alta  pianta ,  o  Meraviglia  I 

Manda  fuor  fangue  la  recifa  fcorza  , 

E  fa  la  terra  intorno  a  fé  vermiglia. 

Tutto   fi  raccapriccia ,  e  pur  rintorza 

Il  colpo  ,  e'1  fin  vederne  ei  frconfiglia. 

Allor  ,  quafi  di  tomba  >  ufcir  ne  fent© 

Un'indiftinto  gemito  dolente. 


Che 
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42 
Che  poi  diflinto  in  voci ,  Ahi  troppo  ,  diffe  l 
M'hai  tu  ,  Tancredi ,  offefo  ,  or  tanto  badi. 
Tu  dal  corpo ,  che  meco  ,  e  per  me  ville  , 
Felice  albergo  già  ,  mi  difcacciafìi  : 
Perche  il  mifero  tronco  ,  a  cui  m'affilTe 
Il  mio  duro  dettino  ,  anco  mi  guaiti  ? 
Dopo  la  morte  gli  avverfari  tuoi , 
Crùdel ,  ne'  lor  fepcflcri  offender  vuoi  ? 

.  43  . 

Clorinda  fui  ,  né  fol  qui  fpirto  umano 
Albergo  in  quefta  pianta  rozza  ,  e  dura  ~, 
Ma  ciafcun'altro  ancor  Franco  ,  o  Pagano  ,: 
Che  laffi  i  membri  a  pie  dell'alte  mura  ,       • 
Agretto  è  qui  da  novo  incanto  ,  e  ftrano  , 
Non  so  ,  s'io  dica  in  corpo  ,  o  in  fepoltura 
Son  di  fenfo  animati  i  rami  ,  e  i  tronchi  ^ 
E  micidial  lei  tu ,  fé  legno  tronchi. 

44 
Qual  infermo  talor ,  che'n  fogno  fcorge. 
Drago  ,  o  cinta  di  fiamme  alta  Chimera  ; 
Se  ben  fofpetta ,  o  in  parte  anco  s'accorge  ,1 
Che'l  fimulacro  fia  non  forma  vera  , 
Pur  delia  di  fuggir,  tanto  gli  porge 
Spavento  la  fembianza  orrida  ,  e  fera  ; 
Tal  il  timido  amante  a  pien  non  crede 
Am  i  ratti  inganni  y  e  pur  ne  teme  ,  e  cede, 

45 
E  dentro  il  Cor  gli  è  in  modo  tal  conquilo 
Da  vari  affetti ,  che  s'agghiaccia  ,  e  trema  , 
E  nel  moto  potente  ,  ed  impiovifo 
Gli  cade  il  ferro ,  e'I  manco  è  in  lui  la  tema. 
"Va  fuor  di  fé  ,  prefente  aver  gli  è  avvifo , 
L'offefa  donna  fua  ,  che  plori ,  e  gema  , 
Ne  può  foftrir  di  rimirar  quel  fangue  , 
Ne  quei  gemiti  udir  d'egro  ,  che  langue. 
II.  Pab.  £ 
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46 
Così  quel  contra  morte  audace  Gore 
Nulla  forma  turbò  d'alto  fpavento  , 
Ma  lui ,  che  folo  è  fievole  in  amore  i- 
Falfa  imago  delufe  ,  e  van  lamento. 
Il  fuo  caduto  ferro  intanto  fuore 
Portò  del  bofco  impetuofo  vento  ; 
Sì ,  che  vinto  partirli ,  e  in  su  la  ftrada- 
Ritrovò  pofcia,  e  ripigliò  la  fpada. 

Pur  non  tornò ,  ne  ritentando  ardio 
Spiar  di  novo  le  cagioni  afcofe. 
E  poi  che ,  giunto  al  ibmmo  Duce,  uniov 
Gli?  fpirri  alquanto  ,  e  l'animo  compofe  , 
Incominciò  ,  Signor  ,  nunzio  fon'io 
Di  non  credute  ,  e  non  credibil  cofe. 
Ciò  ,  che  dicean  dello  fpettacol  fero  r 
E  del  fuon  paventofo  ,  è  tutto  vero,- 

48 

Meravigliofo  foco  indi  m'apparfe  ,. 
Senza  materia  in  un  iftante  apprefa 
Che  forfè ,  e  dilatando  un  muro  farfe 
Parve  ,  e  d'armati  moftri  eflèr  difefo- 
Pur  vi  pattai ,  che  ne  l'incendio  m'a»fe  , 
Ne  dal  ferro  mi  fu  l'andar  contefo. 
Vernò  in  quel  punto  ,  ed  annottò ,  fé  il  giorno^ 
E  la  ferenità  pofcia  ritorno. 

49 
Di  più  dirò  ,  ch'agli  alberi  dà  vita 

Spirito  uman  ,    che  fente  ,  e  che  ragiona 
Per  prova  follo  ,  io  n'ho  la  voce  udita. 
Che  nel  cor  flebilmente  anco  mi  fuona. 
Stilla  fangue  de'  tronchi  ogni  ferita  , 
Quafi  di  molle  carne  abbian  perfona. 
Nò  ,  nò  ,  più  non  potrei  (  vinto  mi  chiamo  ) 
Ne  corteccia  fcorzar ,  né  fveller  ramo. 
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5° 
Cofl  dice  egli ,  e'1  Capitano  ondeggia 
In  gran  tempefta  di  penfieri  intanto. 
Penìa  s'egli  medefmo  andar  là  deggia  , 
(  Che  tal  lo  (Urna  ■   e  ritentar  l'incanto  , 
O  fé  pur  di  materia  altra  proveggia 
Lontana  più  , ,  ma  non  difficil  tanto. 
Ma  dal  profondo  de'  penfieri  fuoi 
L'Eremita  il  rappella  ,  e  dice  poi. 

51 

Lafcia  il  penfiero   audace  :  altri  conviene  , 
Che  delle  piante  fue  fa  felva  fpoglie  , 
Già  già  la  fatai  nave  all'henne  arene 
La  prora  accoda  ,  e  l'auree  vele  accoglie» 
Già  rotte  l'indegniilìme  catene  , 

L'afpettato  Guerrier  dal  lido  fcioglie. 

Non  è  lontana  ornai  l'ora  prefcritta  , 

X^he  fia  prefa  Sion  ,  l'ofle  {confitta. 
52 
Parla  ei  così ,  fatto  di  £amma  in  volto  ^ 

E  rifuona  più  ch'Vomo  in  fue  parole. 

£1  pio  Goffredo  a  penfier  novi  è  volto  > 

Che  neghittofo  già  ceiTar  non  vuole. 

Ma  nel  Cancro  Celejle  ornai  raccolto 

Apporta  arfura  inufitata  il  Sole>? 

Ch'a  fuoi  difegni ,  a  fuoi  guerrier  nemica 

Infopportabil  rende  ogni  fatica. 

.53 
Spenta  è  del  Cielo  ogni  benigna  lampa  , 
Signoreggiano  in  lui  crudeli  ftelle  , 
Onde  piove  virtù  ,  ch'informa  ,  e  ftampa    • 
L'aria  d'imprefTion  maligne  ,  e  felle. 
Crefce  l'amor  nocivo  ,  e  fempre  avampa 
Più  mortalmente  in  quefle  parti ,  e  in  quelle  J 
A  giorno  reo  ,  notte  più  rea  fuccede , 
E  Sì  peggior  di  lei  dopo  lei  vede. 
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.  54 
Non  efce  il  Sol  giamai ,  ch'afperfo ,  e  cinto- 
Di  fanguigni  vapori  ,  entro  ,  e  d'intorno 
Non  moftri  nella  fronte  affai  difHnto 
Mefto  prefagio  d'infelice  giorno. 
Non  parte  mai ,  che'n  rolTe  macchie  tinto 
Non  minacci  egual  noia  al  fu©  ritorno  , 
E  non  inafprèi  già  fofferti  danni 
Con  certa  tema  di  futuri  affanni. 

Mentre  egli  1  raggi  poi  d'alto  diffonde  , 
Quanto  d'intorno  occhio  mortai  fi  gira  l 
Seccarli  i  fiori ,  e  impallidir  le  fronde  , 
Affetate  languir  l'erbe  rimira  , 
E  fenderfi  la  terra  ,  e  fcemar  l'onde ,: 
Ogni  cofa  del  Ciel  foggetta  all'ira , 
E  le  fterili  nubi  in  aria  fparfe 
In  fembianza  di  fiamme  altrui  moitrarfe." 

56 

Sembra  il  Giel  nell'afpetto  atra  fornace  , 

Né  cofa  appar ,  che  gli  occhi  almen  riftaure> 
Nelle  fpelonche  fue  Zefiro  tace , 
E'n  tutto  è  fermo  il  vaneggiar  dell'aure. 
Solo  vi  fonia  (  e  par  vampa  di  face,) 
Vento  ,  che  move  dall'arene  Maure , 
Che  gravofo ,  e  fpiacente ,  e  feno  ,  e  gote 
Co'  denfi  fiati  ad  or  ad  or  percote. 

57 
Non  ha  pofcia  la  notte  ombre^piu  liete," 
Ma  del  caldo  del  Sol  paiono  impreffe  » 
E  di  travi  di  Foco  ,  e  di  Comete  , 
E  d'altri  fresi  ardenti  il  velo  inteffe.  • 

Né  pur  mifera  Terra  ,  alla  tua  lete 
Son  dall'avara  Luna  almen  concede 
Sue  rugiadofe  filile  ,  e  l'erbe  ,  e  i  fiori 
Bramano  indarno  i  lor  vitali  umori. 
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58 

Dalle  notti  inquiete  il  dolce  fonno 
Bandito  fugge ,  e  i  languidi  mortali 
Lufingando  ritrarlo  a  le  non  ponno , 
Ma  pur  la  fete  è  il  peffimo  de'mali ,' 
Però  che  di  Giudea  l'iniquo  Donno 
Con  veneni  -,  e  con  Cucchi  afpri ,  e  mortali 
Più  dell'inferna  Stige  ,  e  d'Acheronte  , 
Torbido  fece  ,  e  livido  ogni  Fonte. 

59 
E'1  picciol  Siloè  ,  che  puro ,  e  mondo 

OrTria  cortefe  a  i  Franchi  iì  fuo  teforo  , 

Or  di  tepide  linfe  appena  il  fondo 

Arido  copre  ,  e  dà  fcarfo  riftoro. 

Né  il  Pò  ,  qualor  di  Maggio  ,  è  più  profondo  , 

Parria  foverchio  a  i  defideri  loro  , 

Ne'l  Gange  ,  o'I  Nilo,,  allor,  che  non  s'appaga 

De'  fette  alberghi ,  ei  verde  Egitto  allaga. 

60 
S'alcun  giamai  tra  frondeggianti  rive 
Puro  vide  ftagnar  liquido  argento. 
O  giù  precipitofe  ir  acque  vive 
Per  Alpe  ,  o'n  piaggia  erbofa  a  pano  lento  ^ 
Quelle  al  vago  delio  forma  ,  e  defcrive  a 
JL  minilìra  materia  al  fuo  tormento  , 
Che  l'imagine  lor  gelida ,  e  molle 
L'afciuga ,  e  fcalda ,  e  nel  penfier  ribolle.1 

61 

Vedi  le  membra  de'  Guerrier  robulìe  , 
Cui  ne  camin  per  afpra  terra  prefo  , 
Ne  ferrea  falma  ,  onde  gir  fempre  onufte , 
Né  domò  ferro  ,  alla  lor  morte  intefo , 
Ch'or  rifolute  ,  e  dal  calore  adulte 
Giacciono  ,  a  fé  medefme  inutil  pefo 
E  vive  nelle  vene  occulto  foco , 
Che  pafcendo  le  ftrugge  a  poco  ,  a  poco; 
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62 
Langue  il  corfler ,  già  si  feroce ,  e  FerbàJ 

Che  fìi  fuo  caro  cibo  a  fchifo  prende. 

Vacilla  il  piede  infermo  ,  e  la  fuperba 

Cervice  dianzi ,  or  giù  dimetta  pende; 

Memoria  di  fue  palme  or  più  non  ferba  ? 

Né  più  nobil  di  gloria  amor  l'accende. 

X.e  vincitrici  Ipoglie  ,  e  i  ricchi  fregi 

Par  ,  che  quafi  vii  foma  odi ,  e  dispregi* 

63 
Xangunce  il  fido  cane  ,  ed  ogni  cura 
Del  caro  albergo ,  e  del  Signor  oblia 
Giace  diftefo  ,  e  all'interna  arfura  , 
Sempre  anelando  ,  aure  novelle  inviai 
Ma  s'altrui  diede  il  refpirar  natura , 
Perche  il  caldo  del  Cor  temprato  fìa  ^ 
Or  nulla  ,  o  poco  refrigerio  n  ave  , 
Si  quello  ,  onde  fi  fpira  ^  e  denfo  ,  e  grave. 

64 
Cosi  languia  la  terra  ,  e'n  tale  flato 
Egri  giaceanfì  i  miferi  mortali  , 
E'1  buon  popol  fedel  ,  già  difperato 

fi  vittoria  ,  temea  gli  ultimi  mali  , 
rifonar  s'udia  per  ogni  lato 
Univerfal  lamento  in  voci  tali. 
Che  più  fpera  Goffredo?  o  che  più  bada  ? 
Sin  che  tutto  il  fuo  Campo  a  morte  vada? 

Deh  con  quai  forze  fuperar  fi  erede 
Gli  altri  ripari,  de'  nemici  noftri  ? 
Onde  machine  attende  ?  ei  fol  non  vede 
L'ira  del  -Cielo  a  tanti  fegni  moftri  ì 
Della  fua  mente  avverfa  a  noi  fan  fede 
Mille  novi  prodigi,  e  mille  moftri , 
tEd  arde  a  noi  sì  il  Sol ,  che  minor  vopo 
Oi  refrigerio  ha  L'Indo..,  e  i'Ethiopo. 
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^Dunque  {lima  coffui ,  che  nujla  importe  , 

Che  n'andiam  noi ,  turba  negletta  ,  indegna , 
Vili ,  ed  inutili  alme  a  dura  morte  ,  • 
Pur  ch'ei  lo  Scettro   imperiai  mantegna  ? 
Cotanto  dunque  fortunata  forte 
Raffembra  quella  di  colui  ,  che  regna, 
Che  ritener  fi  cerca  avidamente 
A  danno  ancor  della  foggetta  gente  ? 

.  6?    ' 

Or  mira  d'Vom  ,  e  ha  il  titolo  di  pio, 
JWu'denza  pietofa ,  animo  umano  , 
T.a  falute  de'  fuoi  porre  in  oblìo 
Pe.r  confervarfi  onor  dannofo  ,  e  vano. 
E  veegendo  a  noi  fé  echi  i  fonti ,  e'1  rio  ^ 
Per  te  Tacque  condur  fin  dal  Giordano  U 
E  fra  pochi  fedendo  a  menfa  lieta 
Mefcolar  l'onde  frefche  al .  vin  <li  Greta* 

.68 
-Così  i  Franchi  dicean ;  maT  Duce  Greco, 
Che'l  lor  veflìllo  è  di  feguir  già  ftanco  , 
Perche  morir  qui  dilTe  ,  e  perche  meco 
Far ,  che  la  fchiéra  mai  ne  vegna  manco  ? 
Se  nella  fua  follia  Goffredo  è  cieco,, 
Siali  in  fuo  danno  ,  e  del  fuo  popol  Franca* 
A  noi  che  noce  ?  E  fenza  tor  licenza 
Notturna  fece  ,-e  tacita  partenza. 

69  . 
Mone  Fefempio  affai  ,  come  al  dì  chiaro 
Fu  noto  ,  e  d'imitarlo  alcun  tifol ve. 
Quei,  che  feguir  Clotareo  ,  ed  Ademaro.  9 
E  gli  altri  Duci,  ch'or  fon  offa,,  e  polve,  > 
Poiché   la  fede ,  ch'a  color  giuraro ., 
Ha  difciolto  colei  che  tutto  folve , 
*  Già  trattano  di  fuga  ,  e  già  qu&lch'uno 
Baite  furtivamente  all'aer  bruno. 
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70 
Ben  fé  l'ode  Goffredo  ,  e  ben  fe'l  vede  ? 
E  i  più  afpri  rimedi  avria  ben  pronti , 
Ma  gli,  leniva  ,  ed  aborre  ,  e  con  la  fede  J 
Che  farìa  ftare  i  fiumi ,  e  gir  i  monti , 
Devotamente  al  Rè  del  Mondo  chiede  , 
Che  gli  apra  ornai  della'  iua  grazia  i  fonti , 
Giunge  le  palme  ,  e  fiammeggianti  in  zelo 
Gli  occhi  rivolge  ,  e  le  parole  al  Cielo, 

Padre  ,  e  Signor  ,  s'al  popol  tuo  pioverti 
Già  le  dolci  rugiade  entro  al  deferto  , 
Sa  mortai  mano  già  virtù  porgerti 
Romper  le  pietre  ,  e  trar  del  monte  aperto 
Un  vivo  fiume  ,  or  rinovella  in  quelli 
Gli  fteflì  efempi ,  e  s'ineguaìe  è  il  merto  , 
Adempi  di  tua  grazia  i  lor  difetti , 
E  giovi  lor,  che  tuoi .  guerrier  fian  detti. 

Tarde  non  furon  già  quefte  preghiere  , 
Che  derivar  da  giufto  umil  delio  , 
Ma  {qti  volaro  al  Ciel  pronte  ,  e  leggiere  ^ 
Come  pennuti  augelli ,  manzi  a  Dio. 
Le  accolfe  il  Padre  Eterno  ,  ed  alle  fchiere 
Fedeli  fue  rivolfe  il  guardo  pio  , 
E  di  sì  gravi  lor  rifehi,  e  fatiche 
Gli  increbbe  ,  e  dille  con  parole  amiche; 

•    7*      .  ,:  ; 

Abbia  fin  qui  fue  dure  ,  e  perigli ofe 
Avverfità  l'offerto  il  Campo  amato , 
E  contra  lui  con  arme  ,  ed  arti  afeofe 
Siafi  l'inferno,  e  fiafi  il  Mondo  armato* 
Or  cominci  novello  ordin  di  cofe  ,• 
E  gli  fi  volga  profpero  ,  e  beato  :  ^ 
Piova  ,  e  ritorci  il  fuo  guerriero  invitto  , 
E  venga  a  gloria  fua  l'olle  d'Egitto, 
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74 
Così  dicendo  il  capo  motte  ,  e  gli  ampi 
Cieli  fremaro  ,  e  i  lumi  erranti  ,  e  i  fiffi  , 
E  tremò  l'aria  riverente  ,  e  i  Campi 
Dell'Oceano  ,  e  i  monti ,  e  i  ciechi  Abiffi. 
Fiammeggiare  a  finiftra  accefi  lampi 
Fur  villi ,  e  chiaro  tuono  infieme  udiffi. 
Accompagnan  le  genti  il  lampo  ,  e'1  tuono 
Con  allegro  di  voci ,  ed  alto  fuono. 

75  . 
Ecco  fubite  nubi ,  e  non  di  Terra 
Già  per  virtù  del  Sole  in  alto  afcefe  , 
Ma  giù  dal  Ciel ,  che  tutte  apre  ,  e  diflerra 
Le  porte  sue ,  veloci  in  giù  «jjfcefe. 
Ecco  notte  improvifa  il  giorno  ferra 
Nell'ombre  fue  ,  che  d'ogni  intorno  ha  ftefe. 
Segue  la  pioggia  impetuofa  ,  e  crefee 
Il  Rio  cosi ,  che  fuor  del  letto  nefee. 

.  76 

Come  talor  nella  (bigione  eftiva  , 
Se  dal  Ciel  pioggia  de  fiata  feende , 
Stuol  d'Anitre  loquaci  in  fecca  riva 
Con  rauco  mormorar  lieto  l'attende ,' 
E  Tpiega  l'ali  al  freddo  umor ,  ne  fchiva 
Alcuna  Ci  bagnarfi ,  in  lui  fi  rende  , 
E  là*  ve  in  maggior  coppia  ei  fi  raccoglia  y    . 
Si  tuffa  ,  e  fpegne  l'afletata  voglia, 

71 

Cofi  gridando  la  cadente  piova  ^ 
.  Che  la  deflra  del  Ciel.  pietofa  verfa  ,' 
Lieti  falutan  quelli ,  a  ciafeun  giova, 
La  chioma  averne  ,  non  che'l  manto  afperfa  , 
Chi  bee  ne'  vetri ,  e  chi  negli  elmi  a  prova  , 
Chi  tien  la  man  nella  frefea  onda  immerfa , 
Chi  fé  ne  fpruzza  il  volto  ,  e  chi  le  tempie  , 
Chi  fcaltro  a  miglior  ufo  i  vafi  n'empie. 
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Né  pur  rUmana   gente  or  fi  rallegra  J 
E  de*  fuoi  danni  a  riftorar  fi  viene  , 
Ma  la  terra ,  che  dianzi  afflitta ,  ed  egra 
Di  fèffure  le  membra  ave  a  ripiene 
La  pioggia  in  fé  raccoglie  ,  e  fi  rintegra  j 
E  la  comparte  alle  più  interne  vene  , 
E  largamente  i  nutritivi  umori 
Alle  piante  miniftra ,  all'erbe ,  a  i  fiori, 

79 
Ed  inferma  fomiglia  ,  a  cui  vitale 
Succo  l'interne  parti  arfe  rinfrefca,' 
E  difgombrando  la  cagion  del  male  ," 
A  cui  le  memfrra  fue  fur  cibo  ,  ed  efca  J 
La  rinfranca  ,  e  riftora  ,  e  rende  quale 
Fu  nella  fua  ftagion  piti  verde  ,  e  frefca  : 
Tal  ch'obliando  i  fuoi  pattati  affanni 
Le  ghirlande  ripiglia ,  e  i  lieti  panni. 

So 
Cefla  la  pioggia  alfine  ,  e  torna  il  Sole^ 
Ma  dolce  foiega ,  e  temperato  il  raggio  J 
Pien  di  malchio  valor ,  ficcome  fuole 
Tra'lfin  d'Aprile ,   e'1  cominciar  di  Maggio^ 
O  fidanza  gentil  !  chi  Dio  ben  cole 
L'aria  fgombrar  d'ogni  mortale  oltraggio , 
Cangiare  alle  ftagioni  ordine  e  flato  , 
.Vincer  la  rabbia  delle  ftelle  ,  e'1  Fato. 

Jl  Fine  del  Decimgterzo  Cantou 

'Annotazioni  del  Canto  .Decimoter^o. 

"Stan{ai%.  v.  a.   3.  Merli  forte  fartene.  Biechi   di  travet- 

fo  ,  fotto  occhi  ;  occhi  tradì' ori. 
Stanca  53.  v.  4-  Felle  ,  fign  ficano  contagiofe  ,  crudeli. 
Stanca.  77.  v.  1.  Piova  per  pioggia. 

Stania   79-   v.   2.   Succo  vitale  ,    Acqua  3  che  aita  *lte 
aride  piante* 
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ARGOMENT  O. 

-^Che  fi  perdoni  al  buon  Rinaldo  priega 

Guelfo,  come  d'Ugon  l'ombra  l'informa, 
Cede  a  ì  preghi  Goffredo  ,  e  tal  fi  piega 
■Che  col  voler  del  Cielo  il  Juo  conforma  , 
-Quinci  infirma  da  Pier  Cheyl  tutto  f piega  ~ 
Del  gverrier  van  due  mejfi  a  cercar  Torma, 
E  fan  da  un  faggio  alfin  l'arte  ,  ch'affida 
Ad  ingannar  l'ingannatrice  Armida, 


USCIVA  ornai  del  molle  ,  e  frefco  grembi 
Della  gran  madre  fua  la  notte  ofcura  , 
Aure  lievi  portando  ,  e  largo  nembo 
Di  fua  rugiada  preziofa  ,  e  pura., 
*E  fcotetado  del  vel  l'umido  lembo 
:Nè,fpargeva  i  fioretti ,  e  la  verdura., 
E  i  venticelli  dibattendo  l'ali 
^Lusingavano  il  fonno  de'  mortali. 


f$  '-CANTO 

i 
Ed  eflì  ogni  pender  ,  che'l  dì  conduce  J 
Tuffatto  aveano  in  dolce  oblìo  profondo? 
Ma  vigilando  nell'eterna  luce 
Sedeva  al  fuo  governo  il  Rè  del  Mondo  J 
E  rivolgea  dal  Cielo  al  Franco  Duce 
Lo  fgardo  favorevole  ,  e  giocondo. 
.Quinci  a  lui  n'inviava  un  fogno  cheto  l 
Perchè  gli  rivelale  alto  decreto, 

3 
Non  lunge  all'auree  porte ,  ond'efce  il  Sole  ; 
•  E  criftalìina  porta  in  Oriente  , 
Che  per  coftume  inanzi  aprir  fi  fuole  , 
.    Che  fi  difchiuda  l'ufcio  al  dì  nafcente. 
Da  quefta  efcono  i  fogni ,  i  quai  Dio  vuole 
Mandar  per  grazia  a  pura  e  calta  mente. 
Da  quefta,  or  quel,  ch'ai  pio  Buglion  difcende  ; 
^'ali  dorate  inverfo  lui  diftende. 

4 
Nulla  mai  vifion  nel  fonno  offerfe 
Altrui  sì  vaghi  imagini ,  o  sì  belle , 
Come  ora  quefta  a  lui ,  la  qual  gli  aperfe 
I  fecreti  del  Cielo  ,  e  delle  ftelle. 
Onde  ficcome  entro  uno  fpeglio  ,  ei  fcerfe 
Ciò  che  là  fufo  è  veramente  in  elle. 
Pereagii  eiTer  tranflato  in  un  fereno 
Candido ,  e  d'auree  fiamme  adorno ,  e  pieno! 

£  mentre  ammira  in  quell'eccelfo  loco 
L'ampiezza  9  i  moti  ,'  i  lumi ,  e  l'armonia  J 
Ecco  cinto  dì  rai ,  cinto  di  foco 
Un  Cavalière  incontra  a  luì  venia, 
E'n  fuono  ,  a  lato  a  cui  farebbe  roco* 
Qual  più  dolce  è  qua  giù  ,  parlar  l'udia.' 
Goffredo  ,  non  m'accogli ,  e  non  ragione 
Airido  amico  ?  or  non  conofei  Ugone  ? 
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Ed  ei   gli  rifpondea:  Quel  novo  afpetto  j 
Che  par  d'un  Sol  mirabilimente  adorno  , 
Dall'antica  notizia  il  mio  intelletto 
Sviato  ha  sì ,  che  tardi  a  lui  ritorno. 
Gli  flendea  poi  con  dolce  amico  affetto, 
Tre  fiate  le  braccia  al  collo  intorno  , 
E  tre  fiate  invan  cinta  l'imago 
Fuggia  ,  qual  leve  fogno  ,  od  aer  vago. 

7 

Sorridea  quegli ,  e ,  non  già  come  credi , 
Dicea  ,  fon  cinto  di  terrena  vefte  , 
Semplice  forma,  e  nudo  fpirto  vedi 
Qui  cittadin  della  Città  Celefle. 
Quefto  è  Tempio  di  Dio  ,  qui  fon  le  fedi 
De'  fuoi  guerrieri,  e  tu  avrai  loco  in  quefte. 
Quando  ciò  fia  ?  (  rifpofe  )  il  mortai  laccio 
Sciolgafi  ornai ,  s'al  reftar  qui  m'è  impaccio* 
8 

Ben  (  replicogli  Ugon  )  torto  raccolto 
Nella  gloria  farai  de'  trionfanti , 
Pur  militando  converrà  ,  che  molto 
Sangue ,  e  fudor  là  giù  tu  verfi  avanti. 
Da  te  prima  a  i  Pagani  effer  ritolto 
Deve  l'imperio  de'  paefi  fanti  , 
E  flabilirfi  in  lor  Criftiana  Reggia  , 
In  cui  regnare  il  tuo  fratel  poi  deggia.' 

9 

Ma  perchè  più  il  tuo  defir  s'avvive 
Nell'amor  di  qua  su  ,  più  fifo  or  mira 
Quefti  lucidi  alberghi  ,  e  quefte  vive 
Fiamme  ,  che  mente  eterna  informa ,  e  gira. 
E'n  angeliche  tempre  odi  le  dive 
Sirene  ,  e'1  fon  di  lor  Celefte  lira. 
China  (  poi  difle ,  e  gli  additò  la  Terra.  ) 
CU  occhi  a  ciò ,  che  quel  globo  ultimo  ferra. 
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«Quanto  è  vii  la  cagion ,  ch'alia  virtud'e 
Umana  è  colà,  giù  premiò  r  e  contralto  f 
In  che  picciolo  cerchio  ,  e  fra  che  nude 
Solitudini  è  ftretto  il  voftro  fatto  ! 
Lei,  come  Ifola,  il  mare  intorno  chiude, 
E  lui ,    ch'or  Ocean  chiamate  ,  or  Vatto  , 
^Nulla  eguale  a  tai  nomi  ha  in  fé  à\  magno  , 
Ma  è  baila  palude  ,  e  breve  ttagno. 

ri 
Così  l'un  ditte ,  e  l'altro  in  giufo  i  lumi 
Volfe ,  quafi  fdegnando  ,  e  ne  forrife  , 
Che  vide  un  punto  fol  r  mar  ,  terre  ,  e  fiumfc 
Che  qui  pajon  dittimi  in  tante  guife , 
Ed  ammirò  ,  che  pur'  all'ombre ,  a  i  fumi 
La  noftra  folle  umanità  s'affife  , 
Servo  imperio  cercando ,  e  muta  fama  , 
Né  miri  il  Ciel ,  ch'a  fé  n'invita ,  e  chiamai 

12 

jOnde  rifpofe ,  Poich'a  Dio  non  piace 
Dal  mio  career  terreno  anco  difeiorme 
Prego  che  del  camin  ,  ch'è  men  fallace  , 
Era  gli  errori  del  mondo  or  tu  m'informe* 
E  (  replicogli  Ugon  )  la  via  verace 
Quefta ,  che  tieni ,  indi  non  torcer  l'orme* 
Sol ,  'che  richiami  dal  lontano  efiglio 
Il  fìgliuol  di  Bertoldo  ,  io  ti  eonfiglio* 

Perchè  ,  fé  l'alta  providenza  elette 
Te  delfimprefa  fommo  Capitano , 
Dettino  inlieme  ,  ch'egli  eiTer  dovette 
De'  tuoi  configli  efecutor  foprano , 
A  te  le  prime  parti ,   a  lui   conceiTe 
Son  le  feconde  ,  tu  fei  capo  ,  ei  mano 
Di  quefto  Campo ,  e  foftener  fua  vece  i 
Altri  non  puote ,  e  farlo  a  te  non  lece. 
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A  lui  fol  di  troncar  non  fia  difdetto 
Il  bofco ,  c'hà  gli  incanti  in  fua  difelà  , 
E  da  lui  il  Campo  tuo ,  che.  per  difetto 
Di  gente  inabil  fembra  a  tanta  imprefa, 
E  par ,  che  fia  di  ritrarfi  affretto , 
Prenderà  maggior  forza  a  nova  imprefa^ 
E  i  rinforzati  muri ,  e  d'Oriente  • 

Supererà  l'efercito  poflente, 

15 

Tacque  ,  e'1  Buglion  rifpofè  ;  O  quanto  grate* 
Fora  a  me  ,  che  tornafle  il  Cavaliere. 
Voi ,  che  vedete  ogni  penfier  celato  , 
Sapete  ,  s'amo  lui ,  Te  dico  il  vero. 
Ma  dì ,  con  quai  propofte  ,  od  in  qual  lato 
Si  deve  a  lui  mandarne  il  meflaggiero  , 
Vuoi  ,  ch'io  preghi ,  o  comandi  ì  E  come  quefto 
Atto  farà  legitimo  ,  ed  honefto  ì 

16 

Allor  ripigliò  l'altro  ,  il  Rege  eterno  ^ 
Che  te  di  tante  fomme  grazie  onora  y 
Vuol  ,  che  da  quegli ,  onde  ti  die  il  governo^ 
Tu  fia  onorato  ,  e  riverito  ancora. 
Però  non  chieder  tu ,  (ne  fenza  fcherno 
Forfè  del  fommo  imperio  il  chieder  fora  ) 
Ma  richiefto  concedi  ,  ed  al  perdono 
Scendi  degli  altrui  preghi  al  primo  fuono. 

Guelfo  ti  pregherà  (  Dio  sì  l'infpira  ) 
Ch'aflolva  il  fìer  garzon  di  queli'errore  , 
In  cui  trafeorfe  per  foverchio  d'ira  , 
Si  che  al  Campo  egli  torni ,  ed  al  fuo  onore  l 
E  bench'or   lunge    il  giovine  delira  , 
E  vaneggia  nell'ozio  ,  e  nell'amore  , 
Non  dubitar  però  ,  che'n  pochi  giorni 
Opportuno  al  grand'uopo  ei  non  ritorni. 
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Che'l  vofìro  Piero  a  cui  il  Ciel  compatte" 
L'alta  notizia  de'  fecreti  fui , 
Saprà  drizzare  i  rneffaggieri  in  parte  , 
Ove  certe  novelle  avran  di  lui. 
E  farà  lor  dimoftro  il  modo  ,  e   l'arte 
Di  liberarlo,  e  di  condurlo  a  vui. 
C®sì  alrin  tutti  i  tuoi  compagni  erranti 
Ridurrà  il  Ciel  fotto  i  tuoi  legni  fanti.. 

Or  chiuderò  il  mio  dir  con  una  breve 
Concluiion  ,  che  so ,  ch'a  te  ria  cara  , 
Sarà  il  tuo  fangue  al  fuo  commifto ,  e  deve* 
Progenie  ufcirne  gloriola,  e  chiara. 
Qui  tacque  ,  e  fparve  ,  come  fumo  leve 
Al  vento  ,  o  nebbia  al  Sole  arida  ,  e  rara , 
E  fgombrò  il  fonno ,  e  gli  lafciò  nel  petto v  * 
Di  gioja  5  e  di  ftupor  confiifo  affetto. 
10 

Apre  allora  le  luci  il  pio  Buglione  , 

E  nato  vede  ,  e  già  crefciuto  il  giorno  ,- 
:Onde  lafcia  i  ìipofi ,  e  fovrapone 
L'arme  alle  membra  faticofe  intorno.- 
E  poco  {tante ,  a  lui  nel  padiglione 
Venieno  i  Duci  al  folito  foggiorno , 
Ove  a  Configli©  fiedono  ,  e  per  ufo 
Ciò ,  ch'altrove  fi  fa ,  quivi  e  conclufo. 

21 
Quivi  il  buon  Guelfo  ,  che'l  novel  penfiero 
Infufo  avea  nell'infpirata  mente  , 
•  Incominciando  a  ragionar  primiero  , 
Diffe  a  Goffredo  :  O  principe  clemente , 
Perdono  a  chiederne  vègn'io,  che'n  vero 
E  perdon  di  peccato  anco  recente  , 
Onde  potrà  parer  peravventura 
Frettolofa  dimanda  ,  ed  immatura. 

Ma 
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Ma  penfando  ,  che  chiefto  al  pio  Goffredo 
Per  il  forte  Rinaldo  è  tal  perdono  , 
E  riguardando  a  me  ,  che'n  grazia  il  chiedo  , 
Che  vile  affatto  interceder  non  fono  , 
Agevolmente  d'impetrar  mi  credo 
Quefto  ,  eira  tutti  fia  giovevol  dono. 
Deh  confenti ,  ch'ei  rieda ,  e  che  in  ammenda 
Del  fallo  in  prò  comune  il  fangue  fpenda. 

E  chi  farà  ,  s'egli  non  è  quel  forte  , 
Ch'ofi  troncar  le  fpaventofe  piante  ? 
Chi  gira  incontra  a  i  rifehi  della  Morte 
Con  più  intrepido  petto  ,  e  più  conftante  ? 
Scoter  le  mura  ,  ed  atterrar  le  porte 
Vedrailo  ,  e  falir  folo  a  tutti  avante  : 
Rendi  al  tuo  Campo  ornai ,  rendi  per  Dio 
•Lui ,  ch'è  fua  alta  fpeme  ,  e  fuo  defio* 

v24 
Rendi  il  nipote  a  me  sì  valorofo , 

E  pronto  efecutor  rendi  a  te  fteffb  ; 

Ne  foffrir  ,  ch'egli  torpa  in  vii  ripofo  l 

Ma  rendi  infieme  la  fua  gloria  ad  effo. 

Segua  il  Veffillo  tuo  viuoriofo  , 

Sia  teftimonio  a  fua  virtù  concedo  ; 

Faccia  opre  di  fé  degne  in  chiara  luce  j 

E  rimirando  te  maeftro ,  e  Duce. 

Pi 

Così  pregava  ,  e  ciafcun'altro  i  preghi 
Con  favorevol  fremito  feguia. 
Onde  Goffredo  allor ,  quafi  egli  pieghi 
La  mente  a  cofa  non  penfata  in  pria  , 
Come  efler  può  ,  dicea ,  che  grazia  i'  neghi , 
Che  da  voi  fi  dimanda ,  e  fi  defia  ? 
Ceda  il  rigore  ,  e  fia  ragione  ,  e  legge 
Ciò ,  che'l  confenfo  univerfale  elegge. 
II.  Part.  F 
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26 
iTornì  Rinaldo  ,  e  da  qui  manzi  affrene 
Più  moderato  l'impeto  dell'ire , 
E  rifponda  con  l'opre  all'alta  fpene 
Di  lui  concetta ,  ed  al  comun  defire. 
Ma  il  richiamarlo  ,  o  Guelfo  ,  a  te  conviene  y 
Frettolofo  egli  fia  ,  credo  ,  al  «venire  , 
Tu  fcegli  il  melTo  ,  e  tu  l'indrizza ,  dove 
Peni! ,  che'l  fero  Giovine  fi  trove. 

Tacque  ,  e  diffe  ,  forgendo  il  guerrier  Dano  ; 
Effer'io  chieggio  il  meffaggier  ,  che  vada , 
Né  riculo  camin  dubbio  ,  o  lontano , 
Per  far  il  don  dell'onorata  fpada  ; 
■Quefti  è  di  Cor  fortiffimo  ,  e  di  mano. 
Onde  al  buon  Guelfo  ,  affai  l'offerta  aggrada. 
Vuol ,  ch'ei  fia  l'un  de'  meffi ,  e  che  fia  l'altro 
^Ubaldo  ,  Vom  cauto  ,  ed  avveduto ,  e  fcaltro, 

28 

^Veduti  Ubaldo  in  giovinezza  ,   e  cerchi 
Vari  coftumi  avea ,  vari  paefi  , 
Peregrinando  da  i  più  freddi  cerchi 
Del  noffro  Mondo  ,  agli  Ethiopi  accefì. 
E  com'Vom  che  virtute  ,  e  fermo  merchi  ^ 
Le  favelle ,  l'ufanze  ,  e  i  riti  apprefì. 
Pofcia  in  matura  età  da  Guelfo  accolto 
Eù  tra  compagni ,  e  caro  a  lui  fìi  molto,' 
i9 

A  tai  meffaggi  l'onorata  cura 

Di  richiamar  l'alto  campion  fi  diede  ,  1 
Egli  indrizzava  Guelfo  a  quelle  mura, 
Tra  cui  Boemondo  ha  la  fua  Regia  fede  ^ 
Che  per  publica  fama  ,  e  per  fecura 
Opinion  ,  ch'egli  vi  fia ,  li  crede  ; 
Mà'l  buon  Romito ,  che  lor  mal  diretti 
Conofce  ,  entra  fra  loro  ,  e  tronca  i  detti. 
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3° 
E  dice  ,  o  Cavalier,  feguendo  il  grido 
Della  fallace  opinion  vulgare  , 
Duce  feguite  temerario  ,  e  infido  , 
Che  vi  fa  gire  indarno ,  e  traviare  , 
Or  d'Afcalona  nel  propinquo  lido 
Itene  ,  dove  un  fiume  entra  nel  mare  , 
Quivi  fla ,  che  v'appaia  Vom  noftro  amico  ^ 
Credete  a  lui ,  ciò ,  ch'ei  diravvi ,  io'l  dico. 

31 
Ei  molto  per  fé  vede  ,  e  molto  intefe 

Del  preveduto  voftro  alto  viaggio 

Già  gran  tempo  ha  da  me  ,  so  che  cortefe     , 

Altretanto  vi  ria  ,  quanto  egli  è  faggio  , 

Così  lor  dille  ,  e  più  da  lui  non  chiefe 

Carlo  ,  ò  l'altro  che  feco  iva  meffaggio  : 

Ma  furo  ubidienti  alle  parole  , 

Che  Spirito  Divin  dettar  gli  fuole. 

Prefer  commiato  e  sì  il  defio  gli  fprona  , 
Che  fenza  indugio  alcun  pofti  in  camino  , 
Dirizzaro  il  lor  corfo  ad  Afcalona  , 
Dove  a  i  lidi  fi  frange  il  mar  vicino  , 
E  non  udian  ancor ,  come  rifuona 
Il  roco  ,  ed  alto  fremito  marino  , 
Quando  giunfero  ad  un  fiume  ,  il  qual  di  nova 
Acqua  accrefeiuto  è  per  novella  piova. 

•    33 

Si  che  non  può  capir  dentro  al  fuo  letto  ; 
E  fen  va  più  che  ftral  t  corrente  ,  e  predo. 
Mentre  etti  ftan  fofpefi  ,  allor  d'afpetto 
Venerabile  appare  un  Vecchio  onefto  , 
Coronato  di  faggio  ,  in  lungo  ,  e  fchietto 
Veftir  ,  che  di  lin  candido  è  contefto  , 

.     Scote  quefti  una  verga  ,  e'1  fiume  calca 
Co*  piedi  afeiuti ,  e  comra'l  corfo  il  varca. 

F  2 
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.  . 34 
Siccome  fogiion  là  vicino  al  polo  , 

S'avvien  ,  cheì  verno  i  fiumi  agghiacci ,  e  indure  , 

Correr  fu'l  Ren  le  villanelle  a  ftuolo 

Con  lunghi  ftrifci ,  e  fdruccioìar  fecure  , 

Tal  ei  ne  vien  fovral'initabil  fuolo. 

Di  quefte  acque  non  gelide  ,  e  non  dure 

E  tofto  colà  giunfe  ,  onde  in  lui*fi{Te 

Tenean  le  luci  i  due  guerrieri  ,  e  dille. 

35  \ 

Amici ,  dura ,  e  faticofa  inchiefta 

Seguite ,  e  d'uopo  è  ben ,  ch'altri  vi  guidi  ? 

Che:l  cercato  guerrier  lunge  è  da  quefta 

Terra  in  paefi  inofpiti ,  ed  infidi. 

Quanto  ,  o  ,  quanto  dell'opra  anco  vi  refta  ; 

Quanti  Mar  correrete  ,  e  quanti  lidi , 

E  convien  ,  che  fi  lìenda  il  cercar  voftro 

Oltre  i  confini  ancor  del  Mondo  noftro. 

36 

Ma  non  vi  fpiaccia  entrar  nelle  nafcofe 
Spelonche  ,  ov'hò  la  mia  fecreta  fede  ; 
Ch'ivi  udrete  da  me  non  lievi  cofe  , 
E  ciò  ,  ch'à  voi  faper  più  fi  richiede. 
DiiTe  ,  e  che  lor  dia  loco  all'acqua  impofe  J 
Ed  ella  tofto  fi  ritira ,  e  cede  , 
-E  quinci ,  e  quindi  di  montagna  in  guifa 
Curvata  pende  ,  e'n  mezzo  appar  drvifa. 

37 
Ei  prefigli  per  man ,  nelle  più  interne 
Profondità  fotto   quel  Rio  lor  mena. 
Debile  ,  e  incerta  luce  ivi  fi  fcerne  , 
Qual  tra  bof'chi  di  Cinthia  ancor  non  piena , 
Ma  pur  gravide  d'acque  ampie  caverne 
Veggiono  ,  onde  tra  noi  forge  ogni  vena  , 
La  qual  zampilli  in  fonte  ,  o  in  fiume  vago 
Difcorra ,  o  ftagni ,  o  fi  dilati  in  Lago. 
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38 

E  veder  ponno ,  onde  il  Pò  nafea ,  ed  onde 
Idafpe  ,  Gange  ,  Eufrate ,  Iftro  derivi. 
Onde  efea  pria  la  Tana,  e  non  afeonde 
Gli  occulti  tuoi  principj  Nilo  ;  quivi. 
Trovano  un  Rio  più  fotto ,  il  qual  diffonde 
Vivaci  zolfi  ,  e  vaghi  argenti ,  e  vivi. 
Quefli  il  Sol  poi  raffina ,  e'1  licor  molle 
Stringe  in  candide  mafie  ,  e  in  auree  zoile. 

39  . 
E  miran  d'ogni  intorno   al  ricco  fiume 
Di  care  pietre   il  margine  dipinto  , 
Onde  ,  come  a  più  fiaccole  s'allume  , 
Splende  quel  loco  ,  e'1  fofeo  orror  n'è  vinto  , 
Quivi  fcintilla  con  ceruleo  lume 
Il  Celefte  zafiro ,  ed  il  Giacinto  , 
Vi  fiammeggia  il  Carbonchio ,  e  luce  il  faldo 
Diamante ,  e  lieto  ride  il  bel  Smeraldo 

40 
Stupidi  i  Guerrier  vanno  ,  e  nelle  nove 
Cofe  sì  tutto  il  lor  penfier  s'impiega  , 
Che  non  fanno  alcun  motto  ,  alfin  pur  move  ^ 
La  voce  Ubaldo  ,  e  la  ma  feorta  prega, 
Peh  ,  Padre  ,  dinne  ,  ove  noi  fiamo  ,  ed  ove 
Ci  guidi ,  e  tua  condizion  ne  fpiega  , 
Ch'io  non  so  ,  se'l  ver  miri ,  o  fogno  ,  od  ombra  ; 
Così  alto  flupore  il  Cor  m'ingombra. 

41 
Rifoonde ,  Siete  voi  nel  grembo  immenfo 

Della  terra ,  che  tutto  in  fé  produce. 

Né  già  potrefti  penetrar  nel  denfo 

Delle  vifeere  fue  fenza  me  Duce. 

Vi  feorgo  al  mio  palagio  ,  il  qual  accenfo 

Tofto  vedrete  di  mirabil  luce. 

Nacqui  io  pagan  ,  ma  poi  nelle  fant'acque 

Regenerarmi  a  Dio  .  per  grazia  piacque. 
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Né  in  virtù  fatte  fon  d'Angioli  {ligi 
L'opre  mie  meravìglìofe ,  e  conte. 
Tolga  Dio ,  ch'ufi  note  ,  o  fuffumigi 
Per  isforzar  Cocito ,  o  Flegetonte. 
Ma  fpian^Jo  men  vò  da'lor  veftigi ,  * 

Qual'in  fé  virtù  celi ,  o  Therba  ,  o'I  fonte. 
E  gli  altri  arcani  di  Natura  ignoti 
Contemplo ,  e  delle  {Ielle  i  vari  moti. 

43 
Peroche  non  ognor  lunge  dal  Cielo 

Tra  fotte  rranei  chioftri  è  la  mia  ftanza  ^ 

Ma  fui  Libano  fpeffo  ,  e  fu'l  Carmelo 

In  aerea  magion  fò  dimoranza. 

Ivi  fpieganfi  a  me  fenza  alcun  velo 

Venere ,  e  Marte  in  ogni  lor  fembianza  y 

E  veggio  ,  come  ogn'altra  ,  o  pretto  ,  o  tardi 

Roti ,  o  benigna  ,  o  minaccievol  guardi. 

44 
E  fotto  i  pie  mi  veggio  or  folte ,  or  rade 
Le  nubi  ,  or  negre ,  ed  or  pinte  da  Iri  l 
E  generar  le  pioggie ,  e  le  rugiade 
Rifguardo  ,  e  come  il  vento  obliquo  fpiri  ^ 
Come  il  folgor  s'infiammi ,  e  per  quai  ftrade 
Tortuofe  in  giù  fpinto  ,  ei  fi  raggiri , 
Scorgo  Comete  ,  e  fochi  altri  sì  preffo  , 
Ch'io  foleva  invaghir  già  di  me  fteifo. 

,.        45 
Di  me  medefmo  fui  pago  cotanto , 

Ch'io  {limai  già ,  che'l  mio  faper  mifura 

Certa  fofTe  ,  e  infallibile  di  quanto* 

Può  far  l'alto  Fattor  della  Natura  , 

Ma  quando  il  voftro  Piero  al  fiume  Santo 

M'afperfe  il  crine  ,  e  lavò  l'alma  impura  , 

Drizzò  più  su  il  mio  guardo  ,  e'1  fece  accorto  > 

Ch'ei  per  fé  fteffo  è  tenebroso  ,  e  corto. 
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46 

Conobbi  allor ,  ch'augel  notturno  al  Sole 
E  noftra  mente  a  i  rai  del  primo  vero  , 
E  di  me  fteflb  rifi  ,  e  delle  fole  , 
v  Che  già  contanto  infuberbir  mi  fero. 
Ma  pur  feguito  ancor  ,  come  egli  vuole  , 
Le  folite  arti ,  e  l'ufo  mio  primiero. 
Ben  fono  in  parte  altr'Vom  da  quel  ch'io  fui , 
Ch'or  da  lui  pendo  ,  e  mi  rivolgo  a  lui. 

47 
E  in  lui  m'acqueto  ,  egli  comanda  ,  e  infegna , 
Maeftro  infieme  ,  e  Signor  fommo  ,  e  fovrano  ,* 
Né  già  per  noftro  mezzo  oprar  difdegna 
Cofe  degne  talor  della  fua  mano. 
Or  farà  cura  mia  ,  ch'ai  Campo  vegna 
L'invitto  Eroe  dal  fuo  career  lontano , 
Ch'ei  là  m'impofe ,  e  già  gran  tempo  afpettu 
Il  venir  voftro  ,  a  me  per  lui  predetto  , 

48 

Così  con  lor  parlando  al  loco  viene  ,| 

Ov'egli  ha  il  fuo  foggiorno  ,  e'1  fuo  ripofo? 
Quelito  è  in  forma  ai  fpeco  ,  e  in  fé  contiene 
Camere  e  fale  ,  grande  ,  e  fpaziofo  . 
E  ciò  che  nutre  entro  le  ricche  vene 
Di  più  chiaro  la  Terra  ,  e  preziofo  , 
Splende  ivi  tutto  ,  ed  ei  n'è  in  guifa  ornato  ^ 
Ch'ogni  fuo  fregio  è  non  fatto ,  ma  nato. 

49 
Non  mancar  qui  cento  Miniflri  ,  e  cento , 
Ch'accorti ,   e  pronti  a  fervir  gli  Ofti  foro. 
Ne  poi  in  menfa  magnifica   d'argento 
Mancar  gran  vafi ,  e  di  criflallo ,  e  d'oro. 
Ma  quando  fazio  il  naturai  talento 
Fìi  de'  cibi ,  e  la  fete  eftinta  in  loro ,  * 

Tempo  è  -ben  ,  ditte  ai  Cavalieri  il  Mago   ^ 
fce'l     maggior  defir  voftro  ornai  fia  pago 

*4. 
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*° 
Quivi  ricominciò  ;  L'opre  ,  e  le  frodi 

Note  in  parte  a  voi  fon  dell'empia  Armida  ; 

Come  ella  al  Campo  venne  ,  e  con  quai  modi 

Molti  guerrier  ,  ne  traffe  ,  e  lor  fu  guida.        / 

Sapete  ancor  ,  che  di  tenaci  nodi 

Gli  avvinfe  pofcia  albergatrice  infida, 

E  ch'indi  a  Gaza  gli  inviò  con  molti 

Cuftodi ,  e  che  tra  via  furon  difciolti. 

Or  vi  narrerò  quel ,  ch'appreiTo  occorfe  , 
Vera  Iftoria  ,  da  voi  non  anco  intefa. 
Poi  che  la  Maga  rea  vide  ritorfe 
La  preda  fua  ,  già  con  tant'arte  prefa  ," 
Ambe  le  mani  per  dolor  fi  morfe  , 
E  fra  fé  diffe  di  difdegno  accefa  , 
Ah  vero  unqua  non  fia  che  d'aver  tanti 
Miei  prigion  liberati  egli  fi  vanti 

52 
Se  gli  altri  fciolfe  ,  ei  ferva ,  ed  ei  foftegna 
Le  pene  altrui  ierbate  ,  e'1  lungo  affanno. 
Ne  quefto  anco  mi  bafta ,  i'vuò  ,  che  vegna 
Su  gli  altri  tutti  univerfale  il  danno. 
Cosi  tra  fé  dicendo  ,  ordir  difegna 
Quefto  ,  ch'or  udirete  ,  iniquo  inganno. 
Vienfene  al  loco  ove  Rinaldo  vinfe 
In  pugna  i  fuoi  guerrieri ,  e  parte  eftinfe, 

53 

Quivi  egli  avendo  Tarme  fue  depofto , 
Indono  quelle  d'un  pagan  fi  pofe  , 
Forfè  perche  bramava  irfene  afcofto 
Sotto  infegne  men  note  ,  e  men  famofe  y 
Prefe  l'armi  la  maga  ,  e  in  effe  tofto 
Un  tronco  buffo  avvolfe  ,  e  poi  l'efpofe  , 
L'efpofe  in  riva  a  un  fiume ,  ove  devea 
Stuol  de'  franchi  arrivare  ,  eì  prevedea. 
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54  * 

E  queflo  antiveder  potea  ben  ella  , 

Che  mandar  mille  fpie  ,  iblea  d'intorno  ; 
Orrée  fpeffo  del  Campo  avea  novella , 
E  s  altri  indi  partiva  ,  o  fea  ritorno  , 
Oltre  che  con  gli  fpirti  anco  favella 
Sovente  ,  e  fa  con  lor  lungo  foggiorno. 
Collocò  dunque  il  Corpo  Morto  in  parte 
Molto  opportuno  a  fua  ingannevol'Arte. 

Non  lunge  un  fagaciflìmo  valletto 
Pofe ,  di  panni  paftorai  veftito  , 
E  impofe  luì  ciò  ch'efler  fatto  ,  ò  detto 
Fintamente  doveva,  e  fu  efeguito. 
Quelli  parlò  co'  voftri ,  e  di  fofpetto 
Sparfe  quel  feme  in  lor  ,  ch'indi  nutrito  ^    , 
Fruttò  riffe  ,  e  difcordie  ,  e  quafi  alfine 
Sediziofe  guerre,  e  Cittadine, 

Che  fu  ,  com'ella  difegnò  ,  creduto 
Per  opra  del  Buglion  Rinaldo  uccifo  J 
Benché  alfine  il  fofoetto  a  torto  avuto  , 
Del  ver  fi  dileguane  al  primo  avifo. 
Cotal  d'Armida  l'artificio  aftuto 
Primieramente  fu ,  qual  io  divifo. 
Or  udirete  ancor ,  come  feguhTe 
Pofcia  Rinaldo  ,  e  quel ,  ch'indi  avvenifle. 

57 
Qual  cauta  Cacciatrice  ,  Armida  afpetta 
Rinaldo  al  varco ,  ei  su  l'Oronte  giunge  ^ 
Ove  un  Rio  fi  dirama  ,  e  un  Ifoletta 
Formando  ,  toflo  a  lui  fi  ricongiunge  , 
E'n  sii  la  riva  una  colonna  eretta 
Vede  ,  e  un  picciol  battello  indi  non  lunge. 
Fifa  egli  toflo  gli  occhi  al  bel  lavoro 
Del  bianco  marmo ,  e  legge  in  lettre  d  oro. 


88  CANTO 

58 

O  chiunque  tu  fia ,  che  voglia ,  b  cafo 
Peregrinando  adduce  a  quefte  fponde  ; 
Meraviglia  maggior  l'Orto ,  o  l'Occafo 
Non  ha  di  ciò ,  che  l'Ifoletta  afconde. 
Palla ,  fé  vuoi  vederla.  E  perfuafo 
Tolto  l'incauto  a  girne  oltra  quell'onde.' 
E  perche  mal  capace  era  la  barca  , 
Gli  fcudieri  abbandona  ,  ed  ei  fol  varca  > 

Come  è  là  giunto ,  cupido ,  e  vagante  . 
Volge  intorno  lo  fguardo  ,  e  nulla  vede  ^ 
Fuor  ch'antri ,  ed  acque  ,  fiori,  ed  erbe  ,  e  piante  1 
Onde  quaiì  fchernito  efter  fi  crede. 
Ma  pur  quel  loco  è  così  lieto  ,  e  in  tante 
Guife  l'alletta ,  ch'ei  fi  ferma  ,  e  fiede  3 
E  difarma  la  fronte  ,  e  la  riftaura 
Al  foave  fpirar  di  placid'aura. 
60 

Il  fiume  gorgogliar  fratanto  udìo 

Con  novo  tuono  ,  e  là  con  gli  occhi  corfe  J 
E  mover  vi(Je  un'onda  in  mezzo  al  rio  , 
Che'n  fé  ftefla  fi  volfe ,  e  fi  ritorfe  , 
E.  quinci  alquanto  d'un  crin  biondo  ufcio  l 
E  quinci  di  Donzella  un  volto  forfè, 
E  quinci  il  petto ,  e  le  mammelle  ,  e  della 
Sua  forma  iniin ,  dove  vergogna  cela. 

61 

Così  dal  palco  di  notturna  fcena 

O  Ninfa  ,  o  Dea  ,  tarda  forgendo  ,  appara^ 

Quella  ,  benché  non  fia  vera  Sirena , 

Ma  fia  magica  larva,  una  ben  pare 

Di  quelle  ,  che  già  predò  alla  Tirrena 

Piaggia  abitar  finfidiofo   mare  , 

Nò  men  che'n  vifo  bella  ,  in  fuono  è  dolce  J 

E  così  canta ,  e'i  Cielo  ,  e  l'aure  moke. 
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62 

*D  giovinetti ,  mentre  Aprile  ,  e  Maggio 
U'ammantan  di  fiorite  ,  e  verdi  fpoglie  9 
Di  gloria ,  o  di  virtù  fallace  raggio    ' 
La  tenerella  mente  ah  non  v'invoglie. 
Solo  chi  fegue  ciò  ,  che  piace  ,  è  faggio , 
E  in  fua  ftagion  degli  anni  il  frutto  coglie  : 
Quello  grida  natura  ,  or  dunque  voi 
Indurerete  l'alma  a  i  detti  fuoi  ? 

.  63 

Folli ,  perche  gettate  il  caro  dono  , 

Che  breve  è  sì ,  di  voftra  età  novella  ? 

Nomi ,  e  fenza  foggetto  Idoli  fono 

Ciò  ,  che  pregio ,  e  valore  il  Mondo  appella; 

La  ^fama ,  che  invaghisce  a  un  dolce  fuono 

Voi  fuperhi  mortali ,  e  par  fi  bella , 

E  un  Eco  ,  un  fogno  ,  anzi  del  fogno  un'ombra , 

Ch'ad  ogni  vento  fi  dilegua  ,  e  fgomlira. 

6i 
Goda  il  corpo  ficuro  ,  e  in  lieti  ogetti 

L'alma  tranquilla  appaghi  i  fenfi  frali , 

Oblj  le  noie  andate  ,  e  non  affretti 

Le  lue  miferie  in  afpettando  i  mali. 

Nulla  curi ,  fe'l  Ciel  tuoni  ,  o  faetti , 

Minacci  egli  a  fua  voglia  e  infiammi  ftrali. 

Qiiefko  è  far>er  ,  quella  è  felice  vita  , 

Sì  l'infegna  Natura  ,  e  sì  l'addita. 

.  65 

Si  canta  l'empia  ,  e'1  giovinetto  al  fonno 
Con  note  invoglia  sì  foavi ,  e  fcorte  , 
Quel  ferpe  a  poco  a  poco  ,  e  fi  fa  donno 
Sovra  i  lenfi  di  lui  poflente  ,  e  forte. 
Né  i  tuoni  ornai  dellar  ,  non  ch'ahri ,  il  ponno  , 
Da  quella  queta  imagine  di  Morte. 
Efce  d'aguato  allor  la  falfa  Maga , 
E  gli  va  fopra ,  di  vendetta  vaga. 
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66 
Ma  quando  in  lui  fifsò  lo  fguardo  ^  e  vide  J 
Come  placido  in  viltà  egli  refpira , 
E  ne'  begli  occhi  un  dolce  atto  ,  che  ride  ^ 
Benché  fìan  chiufi  (  or  che  fia  ,  s'ei  gli  gira  ?  ) 
Pria  s'arreita  ibfpefa ,  e  gli  s'affide 
Pofcia  vicina  ,  e  placar  lènte  ogn  ira 
Mentre  il  rifguarda  ,  e'n  su  la  vaga  fronte 
Pende  ornai  sì ,  che  par  Narcifo  al  fonte. 

*    .    , .         fc 

£  quei ,  ch'ivi  forgean  vivi  fudori 
Accoglie  lievemente  in  un  fuo  vélo  1 
E   con  un  dolce  ventillar  ,  gli  ardori 
Gli  va  temprando  dell'eiìivo  Cielo. 
Così  (  ch'il  crederla  ?  )  fopiti  ardori 
D'occhi  nafcofi  diftemprar  quel  gelo  ^ 
Che  s'indurava  al  Cor ,  più  che  diamante  } 

•   E  di  Nemica  ella  divenne  Amante. 

68 
Di  Liguitri  j  di  Gigli ,  e  delle  Rofe , 

Le  quai  fìorian  per  quelle  piaggie  amene  j 
Con  nov'arte  congiunte ,  indi  compofe 
Lente  ,  ma  tenaciffime  catene  ; 
Quefte  al  collo ,  alle  braccia ,  a  i  pie  gli  pofe  J 
Così  l'avvinfe  ,  e  così  prefo,  il  tiene , 
Quinci  mentre  egli  dorme  ,  il  fa  riporre 
Sovra  un  fuo  carro  ,  e  ratta  il  Ciel  trafcorre^ 

69 

Ne  già  ritorna  di  Damafco  al  Regno  ; 

Ne  dove  il  fuo  Cartello  in  mezzo  all'onde  J 
Ma  ingelofita  di  sì  caro  pegno , 
E  verdognola  del  fuo  amor ,  s'afconde 
Nell'Oceano  immenfo  ,  ove  alcun  legno 
Rado  ,  o  non  mai  va  dalle  noftre  fponde  ;; 
Fuor  tutti,  i  noftri  lidi  ,  e  quivi  eletta 
Per  folinea  fua  flanza  è  un  Infoletta, 
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7° 
Un'Ifoletta ,  la  qual  nome  prende 
Con  le  vicine  fue  dalla  Fortuna, 
Quinci  ella  in  cima  a  una  montagna  afcende, 
Difabitata ,  e  d'ombre  ofcura  ,  e  bruna  , 
E  per  incanto  a  lei  nevofe  rende 
Le  fpatle  ,  e  i  fianchi ,  e  fenza  neve  'alcuna 
Gli  lafcia  il  capo  verdeggiante  ,  e- vago  , 
E  vi  fonda  un  palagio  appretto  un  lago. 

71 
Ove  in  perpetuo  Aprii  molle  amorofa 
Vita  feco  ne  mena  il  Tuo  diletto  ; 
Or  da  così  lontana ,  e  così  afcofa 
Prigion  trar  voi  dovete  il  giovinetto  , 
E  vincer  della  timida  ,  e  gelofa 
Le  guardie  ,  ond  e  difefo  il  monte ,  e'1  tetto, 
E  già  non  mancherà  chi  là  vi  fcorga  , 
E  chi  per  l'alta  imprefa  arme  vi  porga. 
72 
^Troverete  ,  del  fiume  appena  forti , 
Donna  giovin  di  vifo  ,  antica  d'anni , 
Ch'à  lunghi  crini  in  su  la  fronte  attorti 
Fia  nota  ,  ed  al  color  vario  de'  panni  , 
Quefta  per  l'alto  mar  fia  che  vi  porti 
Più  ratta  ,  che  non  fpiega  Aquila  i  vanni , 
Più  che  non  vola  il  folgore ,  né  guida 
Là  troverete  al  ritornar  men  fida. 

A  pie  del  Monte ,  ove  la  maga  alberga , 
Sibilando  ftrifciar  novi  Pitoni , 
E  cinghiali  arrizzar  l'afpre  lor  terga  , 
Ed  aprir  la  gran  bocca  Orfi ,  e  Leoni 
Vedrete  ,  ma  fcotendo  una  mia  verga  , 
Temeranno  appreffarfi  ,  ove  ella  fuoni. 
Poi  via  maggior  (  fé  dritto  il  ver  settima  ) 
Troverete  il  periglio  in  su  la  cima. 
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74 
Un  fonte  forge  m  lei ,  che  vaghe  ,  e  monde  ; 
Ha  l'acque  sì ,  che  i  riguardanti  afleta  , 
Ma  dentro  a  i  freddi  fuoi  criftalli  afconde 
Di  tofco  eftran  malvagità  fecreta , 
Ch'un  picciol  forfo  di  lue  lucide  onde 
Inebria  l'alma  tofto ,  e  la  fa  lieta  : 
Indi  a  riderVom  move  ,  e  tanto  il  rifo 
S'avanza  alfin  ,  ch'ei  ne  rimane  uccifo. 

75 
Lunge  la  bocca  difdegnofa  ,  e  fchiva 
Torcete  voi  da'  l'acque  èmpie  ,  omicide , 
Né  le  vivande  pofte  in  verde  riva 
V'allettin  poi ,  ne  le  donzelle  infide  , 
Che  voce  avran  piacevole  ,  e  lafciva , 
E  dolce  afpetto  ,  che  lufinga ,  e  ride. 
Ma  voi  gli  fguardi ,  e  le  parole  accorte  ^ 
Sprezzando  ,  entrate  pur  nell'alte  porte. 

76. 

Dentro   è  di  muri  ineftricabil  cinto  ^ 
Che  mille  torce  in  fé  confufi  giri  , 
Ma  in  breve  foglio  ,  io  ve'l  darò  didimo  ^ 
Sì  che  neflun  error  fia ,  che  v'aggiri , 
Siede  in  mezzo  un  giardin  del  labirinto  , 
Che  par  ,  che  da  ogni  fronde  amore  fpiri. 
Quivi  in  grembo  alla,  verde  erba  novella 
Giacerà  il  Cavaliero  ,  e  la  Donzella, 

77 
Ma  come  effa ,  lafciando  il  caro  amante  ; 
In  altra  parte  il  piede  avrà  rivolto  , 
Vuò  ,  ch'à  lui  vi  fcopriate  ,  e  d'adamante 
Un  feudo  ,  ch'io  darò  gli  alziate  al  volto ,' 
Sì  ch'egli  vi  fi  fpecchi  ,  e'1  fuo  fembiante 
Veggia ,  e  l'abito  molle  ,  onde  tu  involto  : 
Ch'à  tal  vifta  potrà  vergogna ,  e  fdegno 
Scacciar  dal  petto  fuo  l'amore  indegno* 
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7» 
Altro  che  dirvi  ornai  nulla  m'avanza , 
Se  non  ch'affai  fecuri  ir  ne  potrete, 
E  penetrar  dell'intricata  ftanza  , 
Nelle  più  interne  parti ,  e  più  fecrete  ; 
Perche  non  fla  ,  che  magica  poffanza 
A  voi  ritardi  il  corfo ,  ò'I  palio  viete  : 
Né  potrà  pur  (  cotal  virtù  vi  guida  ) 
Il  giunger  voftro  antiveder' Armida. 

79 
Ne  men  fecura  dagli  alberghi  fuoi 
L'ufcita    vi  farà  pofcia ,  e'1  ritorno  9 
Ma  giunge  ornai  l'ora  del  fonno ,  e  voi , 
Sorger   diman  devete  a  par  co'l  giorno  , 
Così  lor  diffe  ,  e  gli  menò  dapoi , 
Ove  eflì  avean  la  notte  a  far  foggiorno  , 
Ivi  lafciando  lor  lieti ,  e  penfofi , 
Si  ritratte  il  buon  Vecchio  a'  fuoi  ripofì. 

Il  Fine  del  Decimoquarto  Canto. 


annotazioni  del  Canto  Decimoquarto. 

Stanca,  zy  v.  t    Guerrier  Dano  quefi*   è  colui  che  porta  la. 

novella  del  Re  di  Dania  morto  per  mani  di  Solimano. 
Stanca    j8.  v»    5.    Merchi,  che  aveva  fatto   compra  ,    a<- 

quifiate. 
Stanca  46.  v.   j.  Fole  fignific  ano  Follie,  Chimere. 
Stan\a  SS»  «  1.  Valletto  fignific a  qui  un  piccolo  giovane, 

altrove  fignificarebbe  una  piccola  valle. 
Stani*  6j.  v.  4.  La  tenerella  mente,  cioè  ;  non   forte, 

non   efperimentata  ,   ma  vacillante. 
Stanca   68.  v.  4.    Lente  ,  ma  tenaciflìroe   catene  ,  figni- 
fic ano  in  Italiano  Lente  ,  cioè  fottili  ,  cenaci ,  forti  , 

benché  foffero  fottili. 
Stan-za  74-  v,  2.    che  i  riguardanti  affetta  ,   cioè    ripofa  , 

ìi  fa  ammirare  ,  reftare  ,  ripofarfi* 
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ARGOMENTO. 

Poiché  la  Coppia  de*  Mejfagi  arditi 

Del  buon  Vecchio  fegui  forme ,   e  ì 'configli , 
Di  mirabil  nocchiero  a  i  fidi  inviti 
Varca   su  cavo  legno  fonde  ,  e  perigli , 
Ma  già  fcorge  ,  che  ingombre  arene  ,  e  liti 
Han  dell' Egiyio  Rè  tende  e  navigli. 
Poi  giunti  alfin  del  corfo  ,  armaro  il  petto  , 
Cr  cantra  un  fiero ,  contra  un  dolce  a/petto. 


GIÀ  richiamava  il  bel  nafcente  raggio 
All'opre  ogni  animai ,  che'n  terra  alberga  ^ 
Quando  venendo  a  i  due  guerrier  il  Saggio', 
Portò  il  foglio ,  e  lo  feudo  ,  e   l'aurea  verga  j 
Accingetevi  (  difle  )  al  gran  viaggio 
Prima  ,   che'l  dì  che  fpunta  ,  ornai  più  s'erga. 
Eccovi  qui  quanto  ho  prometto  -,  e  quanto 
Può  della  maga  fuperar  l'incanto. 

Erano 
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Èrano  efli  già  forti ,  e  l'arme  intorno 
Alle  robufte  membra  avean  eia  melìe  : 
Onde  per  vie ,  che  non  rifchiara  il  giorno  i 
Torto  leguono  il  vecchio  ,  e  fon  riiteiTe 
Veftigia  ricalcate  or  nel  ritorno  ^ 
Che  furon  prima  nel  venire  imprefle. 
Ma  giunti  al  letto  del  fuo  fiume ,  Amici  » 
Io  v'accommiato ,  ei  difle  ,  ite  felici. 

3 

Gli  accòglie  il  Rio  nell'alto  feno ,  e  l'onda 
Soavemente  in  su  gli  fpinge ,  e  porta  * 
Come  fuole  inalzar  leggiera  fronda  , 
La  cfljal  da  violenza  in  giù  fu  torta , 
E  poi  gli  efpon  fovra  la  molle  fpbnda  9 
Quinci  mirar  la  già  prometta  fcorta. 
Vider  picciola  nave ,  e  in  popa  quella , 
Che  guidar  gli  dovea  ,  fatai  Donzella. 

ì».  4 

jCrinita  fronte  ella  dimoftra ,  e  ciglia 

Cortefi ,  e  favorevoli ,  e  tranquille , 
E  nel  fembiante  agli  Angioli  fomiglia* 
fTanta  luce  ivi  par ,  ch'arda  e  sfaville. 
la  fua  gonna  or'azurra ,  ed  or  vermiglia 
Diretti,  e  fi  colora  in  guife  mille  : 
Si  ch'vom  fempre  diverfa  a  fé  la  vede  ì 
Quantunque  volte  a  riguardarla  riede. 

5 

Cosi  piuma  talor ,  che  di  gentile 
Amor.ofa  colomba  il  collo  cinge, 
Mai  non  fi  fcorge  a  fé  ttetta  limile  ^ 
Ma  in  diverfi  colori  al  Sol  fi  tinge. 
Or  d'accefi  rubin  fembra  un  monile  $ 
Or  di  verdi  fmeraldi  il  lume  finge  : 
Or  infieme  gli  mefce ,  e  varia  ,  e  vaga 
In  cento  modi  ì  riguardanti  appaga, 
II.  Part.  Q 
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6 

Entrate  (  dice  )  b  fortunati ,  in  quefta 
Nave  ,  ond'io  l'Ocean  ficura  varco  , 
Cui  deft.ro  è  ciafcun  vento ,  ogni  tempefta 
Tranquilla  ,  e  lieve  ogni  gravofo  incarco  , 
Per  miniftra  ,  e  per  duce  or  me  v'apprefla 
Il  mio  Signor ,  del  favor  fuo  non  parco. 
Così  parlò  la  Donna  ,   e  più   vicino 
Fece  pofcia  alla  fponda  il  curvo  pino. 

Come  la  nobil  coppia  ha  in  fé  raccolta  , 
Spinge  la  ripa  ,   e  gli  rallenta  il  morfo , 
Ed  avendo  la  vela  à  l'aure  fciolta  , 
Ella  fiede  al  governo ,  e  regge'  il  corfo  ; 
Gonfio  il  torrente  è  sì ,  ch'à  quefta  voifa , 
;       I  Navigi  portar  ben  può  fui  dorfo  ; 
Ma  queftp  è  fi  leggier,  che'l  fofterrebbe 
Qual  altro  Rio  per  novo  umor  men  crebbe, 
8 
Yeloce  fovra  il  naturai  coftume , 

Spingon  la  vela  in  verfo  il  lido  i  venti , 
Biancheggian  «l'acque  di  canute  fpume  , 
E  rotte  dietro  mormorar  le  fenti. 
Ecco  giungono  ornai  là  ,   dove  il  fiume 
Queta  in  letto  maggior  l'onde  correnti  ; 
E  nell'ampie  voragini  del  Mare 
Difperfo  ,  6  divien  nulla ,  ò  nulla  appare^  • 

9 

Appena  ha  tocco  la  mirabil  Nave , 
Della  marina  allor  turbata  il  lembo  , 
Che  fparifcon  le  nubi,  e  cefla  il  grave 
Noto  ,  che  minacciava  ofcuro  nembo  ; 
Spiana  i  monti  dell'onde  aura  foave  , 
E  folo  increfpa  il  bel  ceruleo  grembo  : 
E  d'un  dolce  fenen  diffufo  ride 
Il  Ciel ,  che  fé  più  chiaro  unqua  no»  vide» 
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io 
Xrafcorfe  oltra  Afcalona ,  ed  a  mancina 

Andò  la  navicella  in  ver  ponente. 

E  tofto  a  Gaza  fi  trovò  vicina  , 

Che  fu  porto  di  Gaza  anticamente. 

Ma  poi  crefcendo  dell'altrui  rovina  , 

Città  divenne  affai  grande ,  e  poffente  , 

Ed  eranvi  le  piaggie  allor  ripiene 

Quali  d'uomini  sì,  come  d'arene, 
il 
Volgendo  il  guardo  a  terra  i  naviganti , 

Scorgean  di  tende  numero  infinito , 

Miravan  Cavalier  ,  miravan  fanti 

Ire  ,  e  tornar  dalla  cittade  al   lito , 

E  da  cameli  onufti,  e  da  elefanti 

L'arenofo  fentier  calpefto  ,  e  trito  , 

Poi  del  porto  vedean  ne'  fondi  cavi  , 

Sorte,   e  legate  all'ancore  le  Navi. 

12 
Altre  fpiegar  le  vele  ,  e  ne  vedieno 
Altre  i  remi  trattar  veloci  e  fnelle  , 
E  da  effi  ,  e  da'  roftri  il  molle  feno 
Spumar  percoffo  in  quefte  partì ,  e  in  quelle, 
Diffe  la  Donna  allor  :   benché  ripieno 
Il  lido  e'1  mar  fia  delle  genti  felle , 
Non  ha  infìeme  però  le  ìchiere  tutte 
Il  potente  Tiranno  anco  ridutte. 

J3 

Sol  dal  Regno  d'Egitto ,  e  dal  contorno 

Raccolte  ha  queite  ,  or  le  lontane  attende  J 
Che  verfo  l'Oriente  ,  e'1  mezzo  giorno 
Il  vafto  imperio  fuo   molto  fi  ftende. 
Si  che   fper'io  ,  che  prima  affai  ritorno 
Fatto  avrem  noi ,  che  mova  egli  le  tende  J 
Egli ,  o  quel ,  che'n  fua  vece  efler  fovrano 
Dell'efercito  fuo  de  Capitano 

G    2 
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14 
Mentre  ciò  dice  ,  come  Aquila  fuole 
Tra  gli  altri  augelli  trapanar  fecura  , 
E  forvolando  ir  tanto  appreflb  il  Sole  , 
Che  nulla  vifta  più  la  raffigura  , 
Così  la  Nave  fua  fembra  ,  che  vole 
Tra  legno  ,  e  legno ,  e  non  ha  tema ,  o  cura  , 
Che  vi  fia  chi  l'arrefH ,  o  chi  la  fegua  , 
E  da  lor  s'allontana ,  e  fi  dilegua. 

15 

E'n  un  momento  incontra  Raffia  arriva 
Città ,  la  qual  in  Siria  appar  primiera  , 
A  chi  d'Egitto  move ,  indi  alla  riva 
Steriliflima  vien  di  Rinocera. 
Non  lunge  un  monte  poi  le  fi  fcopriva, 
Che  fparge  fovra'l  mar  la  chioma  altèra  , 
E  i  pie  fi  lava  nelTinitabiionde , 
E  Tona  di  Pompeo  nel  grembo  afconde. 

16 

Poi  Damiata  fcopre  ,  e  come  porte 
Al  mar  tributo  di  Celefti  umori, 
Per  fette  il  Nilo  fue  famofe  porte; 
E  per  cento  altre  ancor  foci  minori. 
E  Naviga  oltre  la  Città ,  dal  forte 
Greco  rondata  a    i  Greci  abitatori  , 
Ed  oltra  Faro  ,  Ifola  già ,  che  lunge 

*   Giacque  dal  lido,  al  lido  or  fi  congiunge, 

}7 
Rodi ,  e  Creta  lontane  inverfo*l  polo 

Non  fcerne ,  e  pur  lungo  Africa  fen  viene  , 
Su  1  mar  eulta ,  e  ferace  ,  a  dentro  folo 
Fertil  di  moftri  ^  e  d'infeconde  arene  , 
La  Marmarica  rade  :  e  rade ,  il  fuolo  , 
Dove  cinque  cittadi  ebbe  Cirene  : 
Qui  Tolomita  ,  e  poi  con  l'onde-chete 
Sorger  fi  mira  il  fabuiofo  Lete. 
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18 
La  maggior  Sirte  a'naviganti  infetta 

Trattafi  in  alto ,  inver  le  piaggie  lafla; 
E'1  capo  di  Giudeca  indietro  refla, 
E  la  foce  di  Magra  indi  trapaffa. 
Tripoli  appar  su  1  lido  ,  e'n  contra  a  auefta 
Giace  Malta  fra  Tonde  occulta  ,  e  baila. 
E  poi  riman  con  l'altre  Sirti  a  tergo 
Alzerbe ,  già  de'  Lotofagi  albergo. 

19 
In  curvo  lido  poi  Tunifi  vede , 
Ch'à  d'ambo  i  lati  del  ilio  golfo  un  monte , 
Tunifi  ricca  ,  ed  onorata  fede 
A  par  di  quante  n'ha  Libia  più  conte, 
A  lui  dì  coita  la  Sicilia  fiede , 
Ed  il  gran  Lilibeo  eli  inalza  a  fronte. 
Or  quinci  «addita  la  Donzella  a  i  due 
Guerrieri  il  loco  ,  ove  Cartagin  tue. 

20 
iGiace  l'alta  Cartago  :  appena  i  fegni 

Dell'alte  fue  ruine  il  lido  ferba. 

Muojono  le  Città ,  muojono  i  Regni  ; 

Copre  i  fafti,  e  le  pompe  arena,  ed  erba, 

E  l'Uom  d'effer  mortai  par  che  fi  fdegni* 

O  noftra  mente  cupida ,  e  fuperba  ! 

Giungon  quinci  a  Biferta,  e  più  lontano 

Han  1'Ifola  de'  Sardi  all'altra  mano, 
21 
TVafcorfer  poi  le  piaggie ,  ove  i  Numidi 

Menar  già  vita  paftorale  erranti. 

Trovar  Bugia ,  ed  Algieri ,  infami  nidi 

Di  corfari ,  ed  Oran  trovar  più  avanti, 

E  colmeggiar  di  Tingitana  i  lidi , 

Nutrice  ai  Leoni ,  e  d'Elefanti , 

Ch'or  di  Marocco  è  il  Regno  ,  e  quel  di  Fefla  f 

E  varcar  la  Granata  incontro  ad  effa. 

G5 
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22 

Son  già  là ,  dove  il  mar  fra  terra  inonda  ,* 
Per  via,  ch'efler  d'Alcide  opra  fi  fìnfe. 
E  forfè  è  ver ,  ch'una  continua  fponda 
Folle ,  ch'alta  ruina  in  due  diftinfe. 
Paffovvi  a  forza  l'Oceano  ,  e  l'onda 
Abila  quinci ,  e  quindi  Calpe  fpinfe. 
Spagna ,  e  Libia  partio  con  foce  angufta , 
Tanto  mutar  può  longa  età  vetufta. 

23 
Quattro  volte  era  apparfo  il  Sol  nell'orto  , 
Da  che  la  Nave  fi  fpiccò  dal  lito  , 
Né  mai  (  ch'uopo  non  fu  )  s'accolfe  in  porto  5 
E  tanto  dal  camino  ha  già  fornito. 
Or'  entra  nello  ftretto  ,  e  pafla  il  corto 
Varco  ,  e  s'ingolfa  in  pelago  infinito 
Se'l  mar  qui  è  tanto,  ove  il  terreno.il  ferra, 
Che  fia  colà  dov'egli  ha  in  {qtì  la  terra  r 

Più  non  fi  vede  ornai  tra  gli  alti  flutti 
La  fertil  Gade,  e  l'altre  due  vicine. 
Fuggite  fon  le  terre ,  e  i  lidi  tutti , 
Dell'onda  il  'Gel ,  del  Ciel  l'onda  è  confine; 
Diceva  Ubaldo  allor  :  Tu  ,  che  condutti 
N'hai,  Donna,  in  quefto  Mar ,  che  non  ha  fine; 
Di ,  s'altri  mai  qui  giunfe  ,  e  fé  più  avante  ,    • 
Nel  Mondo  ,  ove  ,  corriamo  ,  ave  abitante. 

Rifponde  :  Ercole  ,  poi  ch'uccifi  i  Moftri 
Ebbe  di  Libia ,  e  del  paefe  Hifpano  , 
E  tutti  fcorfi  ,   e  vinti  i  lidi  voftri  , 
Non  osò  di  tentar  l'alto  Oceano. 
Segnò  le  mete ,  e'n  troppo  brevi  chioflri 
L  ardir  riftrinfe  dell'ingegno  umano  , 
Ma  quei  fegni  fprezzò  ,  ch'egli  preferire , 
Di  veder  vago ,  e  di  fapere  Uliffe. 
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26 

Ei  pafsò  le  colonne  ,  e  per  l'aperto 
Mare  fpiegò  de'remi  il  volo  audace , 
Ma  non  giovogli  effer  nell'onde  efperto  , 
Perche  inghiottillo  l'Ocean  vorace  , 
E  giacque  co'l  fuo  corpo  anco  coperto 
Il  Tuo  gran  cafo  ,  ch'or  tra  voi  fi  tace. 
S'altri  vi  fu  da'  venti  a  forza  fpinto  , 
O  non  tornonne ,  o  vi  rimafe  eftinto. 
2.7 

Si  ch'ignoto  è'1  gran  Mar ,  che  folchi  ;  ignote 
Ifole  mille ,  e  mille  Regni  afeonde  , 
Né  già  d'abitator  le  terre  han  vote  , 
Ma  fon  come  le  voftre  anco  feconde. 
Son  effe  atte  al  produr ,  né  fleril  puote 
ElTer  quella  virtù ,   che'l  Sol  v'infonde. 
Ripiglia  Ubaldo  allor  :  Del  Mondo  occulto 
Dimmi ,  quai  fon  le  leggi ,  e  quale  il  culto  $ 

*8 

Gli  foggiunge  colei ,  Diverfe  bande 
Diverfi  han  riti ,  ed  abiti ,  e  favelle." 
Altri;  adora  le  belve  ,  altri  la  grande 
Comune  Madre ,  il  Sole  altri ,  e  le  ftelle.1 
Ve  cki  d'abb  ornine  voli  vivande 
Le  menfe  ingombra  federate  ,  e  felle. 
E'n  fomma  ognun,  che'n'quà  da  Calpa  fiede 
Barbaro  è  di  coftumi ,  empio  di  fede. 

29 
Dunque  (  à  Lei  replicava  il  Cavaliero  ) 
Quel  Dio  che  fcefe  a  illuminar  le  carte  , 
Vuole  ogni  raggio  ricoprir  del  vero 
A  quefta  ,  che  cfel  Mondo  è  fi  gran  parte  } 
Nò  (  rifpofe  ella  )  anzi  la  te  di  Piero 
Fiavi  introdotta  ,  ed  ogni  Civil  Arte. 
Né  già  fempre  farà ,  che  la  via  lunga 
Quefti  da'  voftri  popoli  difgiunga, 

G4 
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3° 
Tempo  verrà  "9  che  fian  d'Ercole  i  fegni 
Favola  vile  a  i  naviganti  induftri , 
E  i  Mar  ripofti ,  or  fenza  nome ,  e  i  Regni 
Ignoti ,  ancor  tra  voi  faranno  illuftri. 
Fia ,  che'l  più  ardito  allor  di  tutti  i  legni 
Quanto  circonda  il  Mar  circondi ,  e  luftri  , 
E  la  Terra  mifuri ,  immenfa  mole  , 
Vittoriofo ,  ed  emulo  del  Sole. 

31 
Un*Uom  della  Liguria  avrà  ardimento 
A  l'incognito  corfo  efporfi  in  prima; 
Nè'l  minaccievol  fremito  del  vento  . 
Nell'inofpito  Mar  ,  ne'l  dubbio  clima  , 
Ne  s'altro  di  periglio  ,  o  di  fpavento 
Più  grave  ,  e  formidabile  or  fi  flima  , 
Faran  ,  che'l  eenerofo  entro  a  i  divieti 
D'Abila  anguui ,  l'alta  mente  accheti. 

Tu  fpiegherai ,  Colombo  ,  a  un  novo  polo 
Lontane  sì  le  fortunate  antenne , 
Ch'appena  feguirà   con  gli  occhi  il  volo 
La  Fama ,  c'hà  mille  occhi  ,  e  mille  ^enno  ' 
Canti  ella  Alcide ,  e  Bacco ,  e  di  te  folo 
Bafti  a'pofteri  tuoi ,  ch'alquanto  accenne  , 
Che  quel  poco  darà  lunga  memoria 
Di  poema  digniffima,  e  d'iftoria. 

33 
Cosi  dice  ella ,  e  per  l'ondofe  ftrade 

Corre  al  Ponente ,  e  piega  al  mezzo  giorno, 

E  vede  come  incontra  il  Sol  giù  cade  , 

E  come  a  tergo  lor  rinafce  il  giorno. 

E  quando  appunto  i  raggi ,  e  le  rugiade 

La  bella  Aurora  feminava  intorno  , 

Lor  s'offrì  di  lontano  ofcuro  un  monte  3 

Che  tra  le  nubi  nafcondea  la  fronte 
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34 
ET  vedean  pofcia  ,  procedendo  avante  ; 
Quando  ogni  nuvol  già  n'era  rimoffo 
All'acute  Piramidi  fembiante 
Sottile  in  ver  la  cima,  e'n  mezzo  groffo, 
E  moftrarfi  talor  cosi  fumante  , 
Come  quel ,  che  d'Encelado  è  sul  doffo. 
Che  per  propria  natura  il  giorno  fuma , 
E  joi  la  notte  il  Ciel  di  fiamme  alluma, 

35 
Ecco  altre  Ifole  infieme  ,  altre  pendici 

Scopriano  alfin  ,  men  erte  ,  ed  elevate» 

Ed  eran  quefte  l'Ifole  felici , 

Così  le  nominò  la  prifca  etate. 

A  cui  tanto  {limava  i  Cieli  amici," 

Che  credea  volontarie  ,  e  non  arate  ^ 

Qui  partorir  le  Terre  ,  e'n  più  graditi 

Frutti,  non  eulte  germogliar  le  viti. 

36    . 

Qui  non  fallaci  mai  fiorir  gli  olivi , 

E'1  mei  dicea  ftillar  dall'elei  cave  , 
E  feender  giù  da  lor  montagne  i  rivi 
Con  acque  dolci ,  e  mormorio  foave  ,' 
E  zefiri ,  e   rugiade  i  raggi  eftivi 
Temprarvi  sì  ,  che  nullo  ardor  v'è  grave, 
E  qui  gli  Elifi  Campi ,  e  le  famofe 
Stanze  delle  beate  Anime  pofe. 

37 
A  quefte  or  vien  la  Donna ,  ed"  Ornai  fiete    I 
Dal  fin  del  corfo  (  lor  dlcea  )  non  lunge  , 
L'Ifole  di  Fortuna  ora  vedete  , 
Di  cui  gran  fama  a  voi ,  ma  incerta  ,  giunge. 
Ben  fon  elle  feconde  ,  e  vaghe  ,  e  liete , 
Ma  pur  molto  di  falfo  al  ver  s'aggiunge. 
Così  parlando  affai  preffo  fi  fece 
A  quella ,  che  la  prima  è  delle  diece. 
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38 
Carlo  incomincia  attor  :  Se  ciò  concede  ^ 
Donna  ,  quell'alta  imprefa ,  ove  ci  guidi } 
Lafciami  ornai  por  nella  terra  il  piede  , 
E  veder  quefti  inconofciuti  lidi , 
Veder  le  genti ,  e'1  culto  di  lor  fede  , 
E  tutto  quello ,  ond'Uom  faggio  m'invidi  , 
Quando  mi  gioverà  narrar'  altrui 
Le  novità  vedute ,  e  dire ,  io  fui. 

39 
Gli  rifpofe  colei  :  Ben  degna  invero 

La  domanda  è  di  te ,  ma  che  pofs'io  ; 
S'egli  ofta  inviolabile ,  e  fevero 
Il  decreto  de'  Cieli  al  bel  defio  ? 
Ch'ancor  volto  non  è  lo  fpazio  intero  ^ 
Ch'ai  grande  fcoprimento  ha  fùTo  Dio. 
Né  lece  a  voi  dall'Ocean  profondo 
Recar  vera  notizia  al  voftro  Mondo. 

40 

A  voi  per  grazia ,  fovra  l'arte  ,  e  l'ufo 
De'  naviganti  ir  per  quell'acque  è  dato  ^ 
E  fcender  là ,  dove  è  il  guerrier  ringhiufo  9 
E  ridurlo  del  Mondo  all'altro  lato. 
Tanto  vi  batti ,  e  Tafpirar  più  fufo 
Superbir  fora  ,  e  calcitrar  co'i  Fato. 
Qui  tacque  ,  e  già  parea  più   balTa  farfi 
L'Ifola  prima ,  e  la  feconda  alzarli, 

à  4I 

Ella  moftrando  già* ,  ch'all'Oriente 

Tutte  con  ordin  lungo  eran  dirette  y 
E  che  largo  è  fra  lor  quafi  egualmente 
Quello  lpazio  di  Mar  ,  che  fi  framette , 
Ponfi  veder  d'abitatrice  gente 
Cafe  ,  e  culture  ,  ed  altri  fegni  in   fette  a 
Tre  deferte  ne  fono  ,  e  v'han  le  belve 
Sic uriiiima  tana  in  monti ,  e  in  felve. 
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Luogo  è  in  una  dell'erme  eflai  ripofto , 
Ove  fi  curva  il  lido  ,  e  in  fuori  ftende 
Due  lunghe  corna ,  e  fra  lor  tiene  afcofto 
Un'ampio  feno ,  e  porto  un  fcoglio  rende , 
Ch  a  lui  la  fronte  ,  e'1  tergo  all'onda  ha  oppofto", 
Che  vien  dall'alto ,  e  la  refpinge  ,  e  fende. 
S'inalzan  quinci ,  e  quindi ,  e  torreggiami 
Fan  due  gran  rupi  fegno  a'naviganti. 

Tacciono  fotto  i  Mar  fecuri  in  pace  : 
Sovra  ha  di  negre  felve  opaca  fcena. 
E'n  mezzo  d'elle  una  fpelonca  giace , 
D'edere  ,  e  d'ombre  ,  e  di  dolci  acque  amenai 
Fune  non  lega  qui  ,  ne  co'l  tenace] 
Morfo  le  ftanche  Navi  ancora  frena. 
La  Donna  in  sì  folinga ,  e  queta  parte 
Entrava  ,  ,e  raccogliea  le  vele  fparte. 

44 
Mirate  (  dille  poi  )  quell'alta  mole , 

Che  di  quel  monte  in  sii  la  cima  fiede 
Quivi  fra  cibi ,  ed  ozio  ,  e  fcherzi ,  e  fole 
Torpe  il  Campion  della  Criftiana  Fede. 
Voi  con  la  guida  del  nafcente  Sole 
Sii  per  quell'erto  moverete  il  piede  , 
Ne  vi  gravi  il  tardar  ,  però  che  fora, 
Se  non  la  matutina ,  infaufta  ognora. 

Ben  co'l  lume  del  dì ,  ch'anco  riluce , 
Infino  al  Monte  andar  per  voi  potraffi, 
EHI  al  congedo  della  nobil  Duce 
Pofer  nel  lido  defiato  i  paffi  , 
E  ritrovar  la  via  ,  ch'à  lui  conduce  , 
Agevol'  sì  ,  che  i  pie  non  ne  fur  lafìi , 
E  quando  v'arrivar  dall'Oceano 
Era  il  Carro  di  Febo  anco  lontano. 
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46 
"Veggion  ,  che  per  dirupi  ,  e  fra  mine 
S  afcende  alla  fua  cima  alta ,  e  fuperba  J 
E  ch'è  fin  là  di  nevi ,  e  di  pruine 
Sparfa  ogni  ftrada  9  ivi  ha  poi  fiori ,  ed  erbai 
Preflb  al  canuto  mento  il  verde  crine 
Frondeggia  ,  e'1  ghiaccio  fede  a  i  Gigli  ferba  1 
Ed  alle  rofe  tenere ,  cotanto 
?uote  fovra  Natura  arte  d'incanto. 

47 
I  due  Guerrieri  in  loco  ermo ,  e  felvaggio  J 
Chiufo  d'ombre  ,  fermarfi  a  pie  del  Monte  , 
E  come  il  Gel  rigò  col  novo  raggio 
Il  Sol  dell'aurea  luce  ,  eterno  fonte , 
Su  sii ,  gridaro  entrambi ,  e!  lor  viaggio? 
Ricominciar  con  voglie  ardite,  e  pronte* 
Ma  efce  non  so  donde  ,  e  s'attraverfa 
Fiera  ,  ferpendo  orribile  ,  e  diverfa. 

.    4B 
Inalza  d'oro  fquallido  fquamofe 

Le  crede  ,  e'1  capo  ,  e  gonfia  il  collo  d'ira  J 
Arde  negli  occhi ,  e  le  vie  tutte  afcofe 
Tien  fotto  il  ventre ,  e  tofco  ,  e  fumo  fpira* 
Or  rientra  in  fé  fleflb  ,  or  le  nodofe 
Rote  diftende ,  e  fé  dopo  fé  tira. 
Tal  s'apprefenta  alla  folita  guarda  ,' 
Né  pero  de'  Guerrieri  i  pam  tarda. 

49 

Già  Carlo  il  ferro  ftringe ,  e'1  ferpe  affale  J 
Ma  l'altro  grida  a  lui  :  che  fai  ?  che  teme  ? 
Per  isforzo  di  man  con  arme  tale 
Vincer  avvifi  il  difenfor  ferpente  ? 
Egli  fcote  la  verga  aurea  immortale  } 
Sì  che  la  belva  il  fibilar  ne  fente  , 
E  impaurita  al  fuon  ,  fuggendo  ratta  ^ 
Lafcia  quei  varco  libero,  e  s'appiatta^ 
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Più  fufo  alquanto  il  paflb  àlor  contende 
Fiero  Leon ,  che  rugge  ,  e  torvo  guata  ^ 
E  i  velli  arrizza ,  e  le  caverne  orrende 
Della  bocca  vorace  apre,  e  dilata, 
Sì  sferza  con  la  coda ,  e  l'ire  accende. 
Ma  non  è  pria  la  verga  a  lui  moftrata , 
Ch'un  fegreto  fpavento  al  Cor  gli  agghiaccia 
Ogni  nativo  ardire  ,  e'n  fuga  il  caccia. 

5«. 

Segue  la  coppia  il  fuo  camin  veloce , 
Ma  formidabile  ofte  han  già  davante 
Di  guerrieri  animai ,  varj  di  voce  , 
Varj  di  moto  ,  e  varj  di  fembiante. 
Ciò ,  che  di  moftruofo  ,  e  di  feroce 
Erra  fra'I  Nilo ,  e  i  termini  d'Atlante  ; 
Par  qui  tutto  raccolto  ,  e  quante  belve 
L'Ercinia  ha  in  fen ,  quante  l'Ircane  felve. 

Ma  pur  sì  fiero  efercito  ,  e  si  groflb 

Non  vien ,  che  lor  fpinga  ,  ò  lor  refifta  > 
Anzi  (  miracol  novo  }  in  fuga  è  modo 
Da  un  picciol  fìfchio  ,  e  da  una  breve  vifU* 
La  coppia  ornai  Vittorio  fa  il  dodo 
Della  montagna  fenza  intoppo  acquifta , 
Se  non  fé  inquanto  il  gelido  ,  e  l'alpino 
Delle  rigide  vie  tarda  il  camino. 

53 

Ma     poi  che  eia  le  nevi  ebber  varcate  ; 
E  fuperato  il  difcofcefo  ,  e  l'erto  , 
Un  bel  tepido  Ciel  di  dolce  fiate 
iTrovaro  ,  e'1  pian  fu'l  Monte  ampio ,  ed  aperto. 
Aure  frefche  mai  fempre ,  ed  odorate 
Vi  fpiran  con  tenor  ftabile  ,  e  ceno  , 
Né  i  fiati  lor ,  ficcome  altrove  fuole 
Sopifce ,  o  defta  ivi  girando  il  Sole. 
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54 
Ne  ,  come  altrove  fuol ,  ghiacci ,  ed  ardori  1 
Nubi ,  e  fereni  à  quelle  piaggie  alterna , 
Ma  il  Gel  di  candidinomi  fplendori 
Sempre  s'ammanta  ,  e  non  s'infiamma  ,  ò  verna  ,' 
E  nutre  a  i  prati  l'erba  ,  all'erba  i  fiori  , 
A  i  fior  l'odor  ,  l'ombra  alle  piante  eterna. 
Siede  fu'l  lago  ,  e  fignoreggia  intorno 
I  Monti ,  e  i  Mari  il  bel  palagio  adorno. 

I  Cavalier  per  l'alta  ,  afpra  falità 
Sentianfi  alquanto   affaticati  ,  e  lafìì  , 
Onde  ne  gian  per  quella  via  fiorita 
Lenti  ,  or  movendo  ,  ed  or  fermando  i  palli , 
Quando  ecco  un  fonte ,  che  a  bagnar  gli  invita 
L'afciutte  labbra  ,  alto  cader  da'  iaffi. 
E  da  una  larga  vena  ,  e  con  ben  mille 
Zampilletti  fpruzzar  l'erbe  di  itille. 

56 

Ma  tutta  infieme  poi  tra  verdi  fponde 

In  profondo  canal  l'acqua  s'aduna  , 
E  fotto  l'ombra  di  perpetue  fronde 
Mormorando  fen  va  gelida ,  e  bruna  ; 
Ma  trafparente  sì ,  che  non  afconde 
Dell'imo  letto  fuo  vaghezza  alcuna  , 
E  fovra  le  fue  rive  alta  s'eftolle 
L'erbetta ,  e  vi  fa  feggio  frefco  e  molle. 

57 
Ecco  il  fonte  del  rifo  ,  ed  ecco  il  Rio  , 
Che  mortali  perieli  in  fé  contiene. 
Or  qui  tener  a  fren  noftro  defio  ■ 
Ed  efler  cauti  molto  a  noi   conviene. 
Chiudiam  l'orecchie  al  dolce   canto  ,  e  rio 
Di  quefte  del  piacer  falfe  Sirene. 
Così  n'andar  fin  dove  il  fiume  vago 
Si  fpande  in  maggior  letto  ,  e  forma  un  lago 
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58 

Quivi  di  cibi  preziofa  ,  e  cara 

Apprettata  è  una  menfa  in  su  le  rive  ^ 
E  fcherzando  fen  van  per  l'acqua  chiara 
Due  Donzellette  garrule  ,  e  lafcive  , 
Ch'or  fi  fpruzzano  il  volto  ,  or  fanno  a  gara 
Chi  prima  a  un  fegno  deflinato  arrive. 
Si  tuffano  talora ,  e'1  Capo ,  e'1  dorfo 
Scoprono  alfin  dopò  il  celato  corfo. 

59 

MofTer  le  natatrici  ignude,  e  belle 

De*  due  guerrieri  alquanto  i  duri  petti , 
Si  che  fermarfi  a  riguardarle ,  ed  elle 
Seguian  pure  i  lor  giochi,  e  i  lor  diletti- 
Una  intanto  drizzom  ,  e  le  mammelle  , 
E  tutto  ciò  ,  che  più  la  vifta  alletti , 
Moftrò  dal  feno  infufo  aperto  al  Cielo, 
E'1  lago  al'altre  membra  era  un  bel  velo. 
60 
Qual  matutina  ftella  efce  dell'onde 
Rugiadofa  ,  e  ftillante  ,  o  come  fuore 
Spuntò  nafcendo  già  dalle  feconde 
Spume  dell'Ocean  la  Dea  d'Amore , 
Tal'apparve  collei  ,  tal  le  fue  bionde 
Chiome  ftillavan  criftallino  umore. 
Poi  girò  gli  occhi  3  e  pur  allor  s'infinte 
Que'  due  vedere ,  e  in  fé  tutta  fi  ftrinfe. 
61 
E'1  crin ,  che'n  cima  al  capo  avea  raccolto 
In  un  fol  nodo  ,  immantinente  fck>lfe  , 
Che  lunghiffimo  in  giù  cadendo  ,  e  folto 
D'un'aureo  manto  i  molli  avorj  involfe. 
O  che  vago  fpettacolo  è  lor  tolto  , 
Ma  non  men  vago  fuochi  loro  il  tolfe! 
Cosi  dall'acque ,  e  da'  capelli  afcofa 
A  lor  fi  volle  lieta  ,  e  vergognofa. 
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62 
Rideva  infieme  ,  e  mfieme  ella  arroffiaj  j 

Ed  era  nel  roffor  più  bello  il  rifo  , 
E  nel  rifo  il  roffor  ,  che  le  copria 
Infino  al  mento  il  delicato  vifo. 
Moffe  la  voce  poi  sì  dolce  ,  e  pia  J 
Che  fora  ciafcuno  altro  indi  conquifo. 
O  fortunati  pereerin  ,  cui  lice 
Giungere  in  quefta  fede  alma  ,  e  felice^ 

63 
Quefto  è  il  porto  del  Mondo  ,  e  qui  il  riftord 
Delle  fue  noje ,  e  quel  piacer  fi  fente  , 
Che  già  fenti  ne'  fecoli  dell'oro 
L'antica ,  e  fenza  fren  libera  gente , 
L'arme  ,  che  fin  a  qui  d'uopo  vi  foro 
Potete  ornai  depor  fecuramente , 
E  facrarle  in  quell'ombra  alla  quiete  1 
Che  Guerrieri  qui  fol'  d'Amor  farete. 

64 
E  dolce  Campo  di  Battaglia  il  letto  1 

Fiavi ,  e  l'erbetta  morbida  de'  prati. 
Koi  menerenvi  anzi  il  regale  afpetta 
Di  lei ,  che  qui  fa  i  fervi  fuoi  beati  , 
Che  v'accorrà  nel  bel  numero  eletto 
Di  quei  ch'alle  fue  gioie  ha  desinati. 
Ma  pria  la  polve  in  quefte  acque  doporre 
Vi  piaccia ,  e'1  cibo  a  quella  menfa  torre, 

-L'ima  dine  così ,  l'altra  concorde 

L'invito  accompagnò  d'atti ,  e  di  fguardi , 
Siccome  al  fuon  delle  canore  corde 
S'accompagnano  i  paflì ,  or  predi ,  or  tardi. 
Ma  i  Cavalieri  anno  indurate  ,  e  forde 
L'alme  a  que'  vezzi  perfidi ,  e  bugiardi , 
E'1  lufinghiero  afpetto  ,  e'1  parlar  dolce 
Di  fuor  s'aggira ,  e  folo  i  fenfi  moke, 

E  le 
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66 
fé  di  tal  dolcezza  entro  trasfufa 
Parte  penetra ,  onde  il  delio  germoglie , 
Tofto  ragion  nell'armi  fue  rinchiufa 
Sterpa ,  e  riluca  le   nafcenti  voglie. 
L'una  coppia  riman  vinta  ,  e  delufa  , 
L'altra  fen  va ,  né  pur  congedo  toglie. 
Effi  entrar  nel  palagio  ,  elle  nell'acque 
Tuffarli ,,  a  lor  sì  la  repulfa  (piacque. 

Il  Fine  del  Decimo  quinto  Canto, 


Annotazioni  del  Canto  Decimoquinto, 


Stanca  io.  v.  !•  ed  a  mancina,  cioè  a  mano  manca. 

Stanca  49.  v.  8.  E  s'appiaca  ,  cioè  s'occulta  ,  e  rin- 
felva. 

Stari[a  53.  v.  5.  Mai  Tempre  Significa  ,  fenza  intermif- 
iìone  ,   Tempre. 

Stania  SS*  v.  8.  Zampìlletti ,   cioè  forfè  d'acque ,  góccie. 

Stania  60.  v.  t.  Qual  matiitina  fiella  è  ice  dall'onde. 
Parla    di    Venere  ,   che  nafte  dalla  /puma    del  Mare, 

Stania  Ultima  v  l.  Farce  penetra  ,  onde'l  delio  ger- 
moglia* 

Cermoglian*  li  piaceri ,  cioè  l'amore,  ò  il  Delio  prò» 
duce  piaceri. 


«-. 
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CANTO  DECIMOSESTO 

te         # 
il** 

ARGOMENTO. 

JEcC0  g/i  om  d'Armida ,  ecco  fepolto 
Nelle  molli  delizie  il  Gar^on  forte  : 
Ma  dall'empie  catene  eccolo  Jciùlto  , 
Eccolo  fuor  delle  incantate  porte. 
La  Maga  ,  ondel  fuo  Ben  non  le  (la  tolto 
Prega  ,  alletta  ,  e  minaccia  in  varia  forte 
Ma  nulla  impetra ,  onde  da  [degno  oppreffa 
Solve  in  fumo  il  palagio  ,  en  éuol  fé  flejfa* 


TONDO  è  il  ricco  edificio  ,  e  nel  più  chiufo 
Grembo  di  lui ,  ch'è  quafi  centro  al  giro  , 
Un  giardin  v'ha  ,  ch'adorno  è  fovra  l'ufo 
Di  quanti  più  famofi  unqua  fiorirò. 
D'intorno  inoffervabiie  ,  e  confido 
Ordin  di  loggie  i  Deraon'  Fabri  ordirò  , 
E  tra  le  oblique  vie  di  quel  fallace 
Ravvolgimento  impenetrabil  giace.  ,™ 
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a 
Per  l'entrata  maggior  (  però  che  cento 
L'ampio  albergo  n'avea  )  paflar  coftòró» 
Le  porte  qui  d'effigiato  argento , 
Sii  i  cardini  ftridean  di  lucid'oro. 
Fermar  nelle  figure  il  guardo  intentò; 
Che  vinta  la  materia  è  dal  lavoro. 
•Manca  il  parlar  ,  di  vivo  altro  non  cniedi  J 
Ne  manca  quefto  ancor ,  s'agii  òcchi  credi* 

3 

Mirafi  qui  fra  le  Meome  ancelle 

Favoleggiar  con  la  conocchia  Alcide. 

Se  l'inferno  efpugnò ,  refle  le  ftelle , 

Or  torce  il  tufo  ,  Amor  se'l  guarda ,  e  ride* 

Mirafi  Jole  con  la  deftra  imbelle 

Per  ifcherno  trattar  l'armi  omicide  , 

E'n  doflb  ha  il  cuojo  del  Leon  ,  che  fembr» 

Ruvido  troppo  a  fi  tenere  membra* 

4 
D'incontra  è  un  Mare  ,  e  di  canuto  flutto 
Vedi  fpumanti  1  fuoi  cerulei  Campi. 
,Vedi  nel  mezzo  un  doppio  ordine  inftrutto 
Di  Navi,  e  d'arme,  e  ufeir  dell'arme  i  lampi^' 
D'oro  fiammeggia  l'onda  ,  e  par  che  tutto 
D'incendio  Marzial  Léucate  avampi. 
Quinci  Augufto  i  Romani,  Antonio  quindi 
(Trine  l'Oriente  ,  Egizj ,  Arabi ,  ed  Indi 

Svelte  notar  le  Cicladi  direfti 

Per  l'onde  ,  ed  i  monti  co  i  gran  monti  urtarti  j 

L'impeto  è  tanto  ,  onde  quei  vanno ,  e  quefti 

Co'legni  torreggiami  ad  incontrarfi. 

Già  volar  faci ,  e  dardi ,  e  già  funefti 

Vedi  di  nova  ftrage  i  Mari  iparfi. 

Ecco  (  ne  punto  ancor  la  pugna  inchina  ) 

Ecco  fuggir  la  Barbara  Reinju 

Hz 
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E  fugge  Antonio ,  e  lafciar  può  la  fpeme° 
Dell'imperio  del  Mondo ,  ov'egli  afpira. 
Non  fugge  n5  ,.  non  teme  il  fier ,  non  teme  J. 
Ma  fegue  lei  che  fugge ,  e  feco  il  tira. 
Vedrelti  lui  fimile  ad  Uom  ,  che  freme 
D'amore  à  un  tempo  ,  e  di  vergogna  ,  e  d'ira, 
Mirar  alternamente  or  la  crudule 
Pugna ,  ch'è  in  dubbio  ,  or  le  fuggenti  vele, 

7 

Nelle  latebre  poi  del  Nilo  accolto 

Attender  pare  in  grembo  a  lei  la  Morte  , 
E  nel  piacer  d'un  bel  leggiadro  volto 
Sembra ,  che!  duro  fato  egli  conforte- 
Di  cotai  fegni  variato  ,  e  fcolto 
Era  il  metallo  delle  Regie  porte; 
ì  due  guerrier ,  poi  che  dal  vago  obietto 
Rivolfer  gli  occhi ,  entrar  nel  dubbio  tetto» 
8 

Qual  Meandro  fra  rive  oblique ,  e  incerte 

Scherza  ,  con  dubbio  corfo  ,  or  cala ,  or  monta  J 
Quefte  acque  a  i  fonti ,  e  quelle  al  Mar  converte  ; 
E  mentre  ei  vien  ,  fé  ,  che  ritorna  ,  affronta  , 
Tali  ,  e  più  ineftricabili ,  conferte 
Son  quefte  vie  ;  ma  il  libro  in  fé  le  impronta  : 
Il  libro  ,  don  del  Mago ,  e  d'effe  in  modo 
Parla ,  che  le  rifolve  ,  e  fpiega  il  nodo, 

9 
Poiché  lafciar  gli  avviluppati  calli , 
In  lieto  afpetto  il  bel  giardin  saperle  > 
Acque  ftagnanti ,  mobili  criftalli , 
Fior  varj  ,  e  varie  piante  >  erbe  diverfe  , 
Apriche  collinette  ,  ombrofe  valli , 
Selve',  e  fpelonche  in  una  vifta  orTerfe , 
E  quel  ,  che'l  bello  ,  e'1  caro  accrefce  alTopr€  , 
L'Arte  che  tutto  fa ,  nulla  fi  fcopre. 
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"Stimi  (  sì  mifto  il  *ulto  è  col  negletto  ) 
Sol  naturali  e  gli  ornamenti ,  e  i  lìti , 
Di  Natura  Arte  par ,  che  per  diletto 
L'imitatrice  fua  lcherzando  imiti , 
L'aura ,  non  ch'altro  ,  è  della  Maga  effetto  ; 
L'aura  ,   che  rende  gli  alberi  fioriti 
Co' sfiori  eterni ,  eterno  il  frutto  dura, 
E  mentre  fpunta  l'un  ,  l'altro  matura. 

ii 

Nel  tronco  ifteiTo  ,  e  tra  l'ìftefTa  foglia 
Sovra  il  nafcente  fico  invecchia  il  fico. 
Pendono  a  un  ramo ,  un  con  dorata  fpoglia  , 
L'altro  con  verde  ,  il  novo  ,  e'1  pomo  antico* 
LuiTureggiante  ferpe  alto.,  e  germoglia 
La  torta  vite  ,  ov'è  più  l'orto  aprico  , 
Qui  l'uva  ha  in  fiori  acerba  ,  ^eqùì  d'or  l'ave  * 
E  di  piropo  ,  e  già  di  nettar  .grave. 

12 

^ezzoiì.  augelli  infra  le  verdi  fronde 
Temprano  a  prova  lafcivette  note. 
Mormora  l'aura,  e  fa  le  foglie  ,  e  l'onde 
Garrir  che  variamente  élla  percote. 
Quando  taccion  gli  augelli ,  alto  rifponde  ^ 
Quando  cantan  gli  augei,  più  lieve  fcote  , 
Sia  calo  ,  od  Arte  ,  or  accompagna  ,  ed  ora 
Alterna  i  verfi  lor  la  Mufica  Ora. 

"fi 

•Vola  fra  gli  altri  un,  che  le  piume  ha  fparte 
Di  color  varj  ,  ed  ha  purpureo  il  roflro  , 
E  lingua  moda  in  guifa  larga ,  e  parte 
La  voce  sì ,  ch'afiembra  il  fermon  noiìro.' 

?ueft'ivi  allor  continuò  con  Aite 
anto  il  parlar  ,  che  fu  mirabil  moftro. 
,     Tacquero  gli  altri  ad  afcoltarlo  intenti, 
•E  fermaro  i  fufurri  in  aria  i  venti. 
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Peh  mira  (  egli  cantò  )  fpuntar  la  rofa 
Dal  verde  fuo  modefla  ,  e  verginella  ; 
Che  mezzo  aperta  ancora  ,  e  mezzo  afcofà  J 
Quanto  fi  moflra  men  ,  tanto  è  più  bella. 
Ecco  poi  nudo  il  fen  già  baldanzofa 
Difpiega ,  ecco  poi  langue  ,  e  non  par  quella  y 
Quella  non  par  ,  che  defiata  avanti 
Fu  da  mille  Donzelle ,  e  mille  Amanti. 

15 

Così  trapafla  al  trapaflar  a  un  giorno 
Della  vita  mortale  il  fiore ,  e'1  verde  , 
Né  perche  faccia  indietro  Aprii  ritorno  ^ 
Si  rinfiora  ella  mai ,  ne  fi  rinverde. 
Cogliam  la  rofa  in  fu'l  mattino  adorno 
Di  quefto  dì ,  che  tofto  il  feren  perde  , 
Cogliam  d'Amor  la  rofa  :  amiamo  or  ,  quando 
Efler  fi  puote  riamato  amando* 
16 

Tacque     e  concorde  degli  augelli  il  coro  ; 
Quafi  approvando  ,  il  canto  indi  ripiglia. 
Raddoppian  le  colombe  i  baci  loro  , 
Ogni  animai  d'amar  fi  riconfiglia. 
Par  che  la  dura  Quercia  ,  e'1  cafto  Alloro  ^ 
£  tutta  la  frondofa  ampia  famiglia  , 
Par  ,  che  la  Terra  ,  e  l'acqua  ,  e  formi  ,  e  fpirt 
Dolciflìmi  d'amor  fenfi  ,  e  fofpiri. 

Fra  melodia  sì  tenera ,  e  fra  tante 
Vaghezze  allettarne! ,  e  lufinghiere  ? 
Va  quella  coppia  ;  e  rigida  ,  e  coflante 
Se  fteffa  indura  a  i  vezzi  del  piacere. 
Ecco  tra  fronde  ,  e  fronde  il  guardo  avanti 
Penetra  ,  e  vede  ,  o  parie  di  vedere  , 
Vede  pur  certo  il  vago  ,  e  la  diletta , 
Ch'egli  è  in  grembo  alla  Donna,  efla  all'erbetta; 
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jEUa  dinanzi  al  petto  ha  il  vel  divifo , 

E'1  crm  fparge  incompofto  al  vento  eftivo. 
Langue  per  vezzo  ,  e'1  fuo  infiammato  vifo 
Fan  biancheggiando  i  bei  fudor  più  vivo, 
Qual  raggio  in  onda,  le  fcintilla  un  rifo 
Negli  umidi  occhi  tremulo  ,  e  lafcivo. 
Sovra  lui  pende  ,  ed  ei  nel  grembo  molle 
Le  pofa  il  Capo  ,  e'1  volto  al  volto  attolle. 

.  x? 

E  i  famelici  fguardt  avidamente 

In  lei  pafcendo  fi  confuma  e  ftrugge. 
S'inchina ,  e  i  dolci  baci  ella  fovente 
Liba ,  or  dagli  occhi ,  e  dalle  labra  or  fugge; 
E  in  quel  punto  ei  fofpirar  fi  fente 
Profondo  sì ,  che  penfi  ;  or  l'alma  fugge , 
E'n  lei  trapafia  peregrina  ;  afcofì 
Mirano  i  due  Guerrìèr  gli  atti  amorofi. 

20 

Dal  fianco  dell'amante  ,  eftranio  arnefe  , 
Un  criftallo  pendea  lucido ,  e  netto. 
Sor  fé  ,  .e  quel  fra  le  mani  a  lui  fofpefe  » 
A  i  mifteri  d'Amor  miniftro  eletto. 
Con  luci  ella  ridenti ,  ei  con  accefe 
Mirano  in  vari  oggetti  un  fol  oggetto  ^ 
Ella  del  vetro  a  le  fa  fpechio ,  ed  egli 
Gli  occhi  di  lei  fereni  a  fé  fa  fpegli. 

21 

L'uno  di  fervidi ,  l'altra  d'impero 

Si  gloria  ,  ella  in  fé  fteffa  ,  ed  egli  in  lei. 

Volgi  (  tiicea  )  deh  volgi  Cavaliero 

A  me  quegli  occhi ,  onde  beato -bei  : 

Che  fon ,  fé  tu  no'l  fai  ,  ritratto  vero 

Delie  bellezze  tue  gli  incendj  miei. 

La  forma  lor ,  le  meraviglie  appieno  , 

Più  che'l  criftallo  tuo  ,  moftra  il  mio  feno. 

H4 
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Deh  ,  polche  fdegni  me  ,  cornagli  b  vagò 
Mirar  tu  almen  potefli  il  proprio  volto  * 
Che'l  guardo  tuo,  ch'altrove  non  è  pago^ 
Gioirebbe  felice  in  fé  rivolto. 
Non  può  fpecchio  ritrar  fi  dolce  imago  ,    • 
Ne  in  piccìoi  vetro  è  un  Paradifo  accolto.* 
Specchio  t'è  degno  il  Cielo  ,  e  nelle  ftelle 
Puoi  riguardar  le  tue  fembianze  belle. 

23 
Rìde  Armida  à  quel  dir ,  ma  non  che  cefTe 
Dal  vagheggiarfi ,  ò  da'  fuoi  bei  lavori  ; 
Poi  che  intrecciò  le  chiome  ,  e  che  ripreflè 
Con  ordin  vago  i  lor  lafcivi  errori , 
Torfe  in  anelia  i  crin  minuti ,  e  in  effe  J 
Quafi  Imalto  su  l'or  ,  confparfe  i  fiori  j 
E  nel  bel  fen  le  peregrine  rofe 
Giunfe  a  i  nativi  gigli ,  e'1  vel  compofe* 

Nei  fuperbo  pavon  sì  vago  in  moftra, 
Spiega  la  pompa  dell'occhiute  piume  , 
Né  l'Iride  sì  bella  indora  ,  e  inoltra 
Il  curvo  grembo ,  e  rugiadofo  al  lume.. 
Ma  bel  foyra  ogni  fregio  il  cinto  moftra  ^ 
Che  ne  pur  nuda,  ha  di  ìafciar  coftume» 
Die  corpo  a  chi  non  l'ebbe  ,  e  quando  il  fece 
Tempre  mifchiò  ,  ch'altrui  rnefcer  non  lece, 

25 
Teneri  fòegnl,  e  placide,  e  tranquille 

Repulse  ,  cari  vezzi ,  e  liete  paci , 

Sorrìfi,  parolette,  e  dolci  ftille 

Di  pianto  ,  e  fofpir  tronchi,  e  molli  baci; 

Fufe  tai  cofe  tutte  -,  e  pofcia  unille  , 

Ed  al  foco  temprò  di  lente: faci, 

E  ne  formò  quel  sì  mirabil  cinto 

Oi  ch'ella  aveva  il  bel  fianco  fuccinto. 
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Fine  alfin  pofto  .al  vagheggiar ,  richiede 
A  lui  commiato,  e'1  bacia,  e  fi  diparte. 
Ella  per  ufo  il  dì  n'efce ,  e  rivede 
Gli  affari  fuoi ,  le  fue  magiche  carte , 
Egli  riman  ,  eh  a  lui  non  fi  concede 
Por  orma  ,  ò  trar  momento  in  altra  parte  ; 
E  tra  le  fere  fpazia ,  e  tra  le  piante  , 
(  Se  non  quanto  è  con  lei  )  romito  amante 

*Ma  quando  l'ombra  co'  filenzj  amici 

Rappella  a  i  furti  lor  gli  amanti  accorti  , 
Traggono  le  notturne  ore  felici 
Sotto  un  tetto  medefmo  entro  a  quegli  orti. 
Or  poi  che  volta  a  più  feveri  uffici 
Xafciò  Armida  il  giardino  ,  e  i  fuoi  diporti  , 
I  due ,  che  tra  i  cefpugli  eran  celati , 
Scoprirfi  a  lui  pompofamente  armati. 

28 
Qual  feroce  deftrier'  ch'ai  faticofo 
Onor  dell'arme  vincitor  fia  tolto  : 
E  lafcivo  marito  in  vii  ripofo 
Fra  gli  armenti ,  e  ne'  pafehi  erri  difciolto; 
Se'l  defta  ò  fuon  di  tromba ,  ò  luminofo 
Acciar ,  colà  torto  annitrendo  è  volto  ; 
Già  già  brama  l'arringo  ,  e  l'Uom  su  1  dorfo 
Portando  ,  urtato  riurcar  nel  corfo. 

Tal  fi  fece  il  Garzon,  quando  repente 
Dell'arme  il  lampo  gli  occhi  fuoi  pe.rcofie* 
Quel  sì  guerrier  ,  quel  sì  feroce  ardente 
Suo  fpirto    a  quei  fulgor  tutto  fi  feoffe. 
Benché  tra  gli  agi  morbidi  languente , 
E  tra  i  piaceri  ebbro  ,  e  fopito  ei  foffe: 
Intanto  Ubaldo   oltra  ne  viene,  e'1  terfo 
Adamantino  feudo  ha  in  lui  converfo 


m  CANTO 
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Egli  al  lucido  feudo  il  guardo  gira  ; 

Onde  fi  fpecchia  in  lui ,  qual  fiafi ,  e  quanto  ; 

Con  delicato  culto  adorno  ,  fpira 

Tutto  odori ,  e  lafcivie  il  crine  ,  e'1  manto  , 

E'I  ferro  (  il  ferro  aver ,  non  ch'altro  ,  mira 

Dal  troppo  luflo  effeminato  accanto  ) 

Guernito  è  si ,  ch'inutile  ornamento 

Sembra ,  non  militar  fero  inftrumento. 

31 
Qual'Uom  da  cupo ,  e  grave  fonno  opprefTo 

Dopo  vaneggiar  lungo  in  fé  riviene  ; 
Tale  ei  terno  nel  rimirar  fé  fteflb , 
Ma  fé  fteilb  mirar  già  non  foftiene. 
Giù  cade  il  guardo  :  e  timido  ,  e  dimeflò 
Guardando  a  Terra  la  vergogna  il  tiene. 
Si  chiuderebbe.,  e  fotto  il  Mare  ,  e  dentro 
Il  foco  ,  per  celarfi ,  e  giù  nel  centro. 

32 
Ubaldo  incominciò  parlando  allora  : 

Va  l'Afia  tutta  ,  e  va  l'Europa  in  guerre  ; 
Chiunque  pregio  brama ,  e  Crifto  adora , 
Travaglia  in  arme  ,  or  nella  Siria  Terra. 
Tu  folo  ,  o'  figlio  di  Bertoldo  ,  fuora 
Del  Mondo  in  ozio  un  breve  angolo  ferra  , 
Te  fol  dell'univerfo  il  moto  nulla 
Move ,  egregio  Campion  d'una  fanciulla. 

33 
Qual  fonno ,  o  qual  letargo  ha  fi  fopita 
La  tua  virmte  ?  o  qual  viltà  l'alletta  ? 
Sii  ,  su  ,  te  il  Campo ,  e  te  Goffredo  invita  ^ 
Te  la  fortuna  ,  e  la  vittoria  afpetta. 
Vieni  ,  o  fatai  guerriero  ,  e  fia  fornita 
La  ben  comincia  imprefa  ,  e  l'empia  Setta  ; 
Che  già  crollarti ,  a  Terra  eftinta  cada. 
Sotto  l'inevitabile  tua  fpada. 
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[Tacque  :  e'I  nobil  Garzon  reftò  per  poco 
Spazio  confufo  ,  e  fenza  moto ,  e  voce. 
fÀà.  poiché  die  vergogna  a  fdegno  loco  , 
Sdegno  guerrier  della  ragion  feroce  ; 
E  ch'ai  roflbr  del  volto  un  novo  foco 
Succefle  che  più  avampa,  e  che  più  coce; 
Squarcioflì  i  vani  fregi ,  e  quelle  indegne 
Pompe,  di  fervitù  mifera  imegne. 

Ed*  affrettò  il  partire ,  e  della  torta 
Confusone  uicì  del  labirinto. 
Intanto  Armida  della  regal  porta 
Mirò  giacere  il  fier  cuftode  eflinto. 
Sofpettò  prima ,  e  fi  fu  pofeia  accorta  , 
.Ch'era  il  fuo  caro  al  dipartirti  accinto  : 
E'1  vide  (  ahi  fera  vifta  )  al  dolce  albergo 
Dar  frettolofo  fuggittivo  il  tergo. 

36 
[Volea  gridar  :  Dove  ,  o  crudel ,  me  fola 
Lafci  }  ma  il  varco  al  fuon  cìiiufe  il  dolore  , 
Si  che  tornò  la  flebile  parola 
Più  amara  indietro  a  rimbombar  fui  core. 
Mfera ,  i  fuoi  diletti  ora  le  invola 
Forza ,  e  faper  del  fuo  faper  maggiore. 
Ella  se'l  vede ,  e  invan  pur  s'argomenta 
Di  ritenerlo ,  e  l'arti  fue  ritenta. 

37 
jQuante  mormorò  mai  profane  note 
Teflala  maga  con  la  bocca  immonda  , 
Ciò  ,  ch'arreftar  può  le  Ceiefti  rote  , 
E  l'ombre  trar  della  prigion  profonda  ; 
Sapea  ben  tutto  :  e  pur  oprar  non  puote  ; 
Ch'almen  l'Inferno  al  fuo  parlar  rifponda. 
Lafcia  gli  incanti  e  vuol  provar ,  fé  vaga , 
£  fupplice  beltà  fia  miglior  maga. 


tal  C  A  N  T<  <3f 

38 
Corre,  e  non  ha  d'honor  cura  ,  o  ritegno,     ' 
Ahi  dove  or  fono  i  fuoi  trionfi  ,  e  i  vanti  ? 
Coftei  d'Amor  ,  quanto  egli  è  grande  ,  il  Regno 
Volfe ,  e  rivolfe  iol  co'l  cenno  avanti , 
E  cofi  pari  al  fafto  ebbe  lo  Sdegno  , 
Ch'amò  d'efler  amata,  odiò  gli  amanti  , 
Se  gradi  fola ,  e  fuor  di  le  in  altrui 
Sol  qualche  effetto  de'  begli  occhi  fui. 

39 
Or  negletta,  fchemita ,  e  in  abbandono 
Rimala ,  fegue  pur  chi  i  fugge  ,  e  fprezza , 
E  procura  adornar  co'  pianti  il  dono 
Rifiutato  per  fé  di  lua  bellezza. 
VaiTene,  ed  al  pie  tenero  non  fono 
Quel  gelo  intoppo  ,  e  quella  alpina  afprezza, 
E  invia  per   mellaggieri  inanzi  i  gridi  , 
.Ne  giunge  lui,  pria  ch'ei  fia  giunto  a  i  lidi. 

:     !  .    40 

Forfennata -gridava  ;  O  tu  che  porte 
Teco  parte  di  me  ,  parte  ne  laiìì  , 
O  prendi  l'ima-,  o  rendi  l'altra,  o  Morte 
Dà  interne  ad  ambe  ,  arreda  ,  arreda  i   parli  > 
Sol  che  ti  fian  le  voci  ultime  porte  , 
Non  dico  i  baci:  altra  più  degna   avraflì 
Quefti  da  te.  che  temi ,  «mpio  ,  le  retti  t, 
Potrai  negar ,  poiché  fuggir  potetti, 

4* 
Allor  Villette  il  Cavaiiero  ,  ed  ella 
.  Sovragiunfe  anelante  ,  e  lacrànofa , 
Dolente  si  ,   che  nulla  più  ,  ma  bella 
Altrettanto  però  ,  quanto   dogliofa. 
Lui  guarda  ,  e  in  lui  s'aflìfa  ,  e  non  favella  ^ 
O  che  fdegna ,  o  che  penfa  ,  o  che  non  ofa. 
Ei  lei  non  mira ,  e  fé  pur  mira  ,  il  guardo 
.  Furtivo  volge  ,  e  vergognofo  y  e  tardo. 
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42 
Qual  Mufico  gentil ,  prima  che  chiara 
Altamente  la  lingua  al  canto  fnodi , 
All'armonia  gli  animi  altrui  prepara 
Con  dolci  ricercate  ,  in  baffi  modi  ; 
Così  coftei ,  che  nella  doglia  amara 
Già  tutte  non  oblia  l'arti ,  e  le  frodi , 
Fa  di  fofpir  breve  concento  in  prima  , 
Per  difpor  l'alma  ,  in  cui  le  voci  imprima. 

Poi  cominciò  :  Non  afpettar  ,  ch'io  preghi , 
Crude!  ,  te  ,  come  amante  amante  deve  , 
Tai  fummo  un  tempo  ,  or ,  fé  tai'eflTer  neghi  , 
E  di  ciò  la  memoria  anco  t*è  greve  , 
Come  nemico  ,  almeno  afcolta  :  i  preghi 
D'un  Nemico  talor  l'altro  riceve  j 
Ben  quel ,  ch'io  chieggio  ,  è  tal  che  darlo  puoi , 
E  integri  confervar  gli  fdegni  tuoi. 

Se  nrodj  ,  e  in  ciò  diletto  alcun  tu  fentì , 
Non  ten'vengo  a  privar  ,  godi  pur  d'eflb. 
Giufto  a  te  pare ,  e  fiafi  ;   anch'io  le  genti 
Criftiane  odiai ,  (  no'l  nego  )  odiai  te  ftefFo. 
Nacqui  pagana  :  ufai  varj  argomenti  , 
Che  per  me  fotte  il  voftro  imperio   opprefib  9 
Te  perfeguj  ,  te  perfi ,  e  te  lontano 
Dall'arme  traili  in  loco  ignoto  ,  e  (trano. 

45 
Aggiungi  a  quefto  ancor  quel,  ch'à  maggiore 
Ónta  tu  rechi ,  ed  a  maggior  tuo  danno  , 
T'ingannai ,  t'allettai  nel  noftro  Amore  , 
Empia  lufinga  certo  ,  iniquo  inganno  , 
Lafciarfi  corre  il  virginal  fuo  tìore , 
Far  delle  fue  bellezze  altrui  tiranno. 
Quelle ,  ch'à  mille  antichi  in  premio  fono 
Negate  ,  offrire  a  novo  amante  in  dono. 
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46  < 

Sia  quefta  pur  tra  le  mie  frodi ,  e  vaglia  -9 

Si  di  tante  mie  colpe  in  te  il  difetto  , 
Che  tu  quinci  ti  parta ,  e  non  ti  caglia 
Di  quefto  albergo  tuo ,  già  sì  diletto. 
Vattene  ,  pafla  il  Mar  ,  pugna  ,  travaglia  > 
Struggi  la  fede  noftra  9  anch'io  t'anretto. 
Che  dico  noftra  ?  ah  non  più  mia ,  fedele 
Sono  a  te  {òlo ,  idolo  mio  crudele* 

47 
Solo ,  ch'io  fegua  te ,  mi  fi  conceda 
Picciola  fra'  Nemici  anco  richiefta , 
Non  lafcia  indietro  il  predator  la  preda  J 
Va  il  trionfante  ,  il  prigionier  non  refta. 
Me  fra  l'altre  tue  fpoglie  il  Campo  veda  * 
Ed  all'altre  tue  lodi  aggiunga  quefta , 
Che  la  tua  fchernitrice  abbia  fchernito  ,' 
Moftrando  me  fprezzata  .ancella  a  dito. 

48 
Sprezzata  ancella  !  a  chi  fo  più  conferva 
Di  quefta  chioma,  or  ch'à  te  fatta  è  vile  ? 
R  accorciatila  ,  al  titolo  di  ferva 
Vuò  portamento  accompagnar  fervile. 
Te  feguirò,  quando  lardor  più  ferua 
Della  battaglia ,  entro  la  turba  oftiie. 
Animo  ho  bene ,  ho  ben  vigor ,  che  baf&f 
A  condurti  i  Cavalli ,  a  portar  l'afte. 

49 
Sarò  ,  qual  più  vorrai ,  fcudiero  ,  ò  feudo  : 
Non  na  ,  ch'in  tua  difefa  io  mi  rifparmL 
Per  quefto  fen  ,  per  quefto  collo  ignudo 
Pria  ,  che  giungano  a  te ,  paffefan  l'anni* 
Barbaro  forfè  non  farà  sì  crudo  , 
Che  ti  voglia  ferir  per  non  piagarmi , 
Condonando  il  piacer  della  vendetta 
A  quefta ,  qual  fi  fa ,  beltà  negletta. 


DECIMOSESTO;  *a* 

5° 
Mifera  ancor  prefumo  ?  ancor  mi  vanto 

Di  fchernita  beltà  ,  che  nulla  impetra , 

Volea  più  dir  ,  ma  l'interruppe  il  pianto  , 

Che  qual  fonte  forgea  d'alpina  pietra. 

Prendergli  cerca  allor  la^'deftra ,  ò'I  manto  , 

Suplichevole  in  atto  ,  *tP  ei  s'arretra. 

Refifte  ,  e  vince ,  e  in  lui  trova  impedita 

Amor  l'entrata ,  il  lacrimar  l'ufcita. 

51 
Non  entra  amor  a  rinovar  nel  feno  , 

Che  ragion  congelo ,  la  fiamma  antica. 

V'entra  pietade  in  quella  vece  almeno  , 

Pur  compagna  d'Amor  ,  benché  pudica  , 

E  lui  commove  in  guifa  tal ,  ch'à  freno 

Può.  ritener  le  lacrime   a  fatica. 

Pur  quel  tenero  affetto  entro  reftringe  , 

E  quanto  può  gli  atti  compone  ,  e  infinge; 

Poi  le  rifponde  ;  Armida  affai  mi  pefa 
Di  te ,  sì  potefs'io  ,  come  il  farei , 
Del  mal  concetto  ardor  l'anima  accefa 
Sgombrarti  ;  odj  non  fon  ne  fdegni  i  miei ,' 
Né  vuò  vendetta  ,  né  rammento  offefa  : 
Né  ferva  tu ,  né  tu  nemica  fei.  - 
Errafti ,  è  vero  ,  e  trapaffafli  i  modi , 
Ora  gli  amori  eifercitando  ,  or  gli  odj. 

Ma  che  ?  fon  colpe  umane  ,  e  colpe  ufate. 
Solfo  la  natia  legge  ,  il  fedo  ,  e  gli  anni. 
Anch'io  parte  fallf ,  s'à  me  pietate 
Negar  non  vuò  ,  non  fia ,  ch'io  te  condanni  , 
Fra  le  care  memorie  ,  eà  onorate 
Mi  farai  nelle  gioie  ,  e  negli  affanni. 
Sarò  tuo  Cavalier  ,  quanto  concede 
'La  guerra  d'Afia ,  e  con  l'onor  la  fede. 
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54 
Deh  ,  che  del  fallir  noftro  or  qui  fia  il  fine  ; 
E  di  noftre  vergogne  ornai  ti  piaccia  , 
Ed  in  quefto  del  Mondo  ermo  confine 
La  memoria  di  lor  fepolta  giaccia. 
Sola  in  Europa  ,  e  nelle  due  vicine 
Parti  fra  l'opre  mie  quefta  fi  taccia. 
Deh  non  voler  ,   che  fegni  ignobil  fregio 
Tua  beltà ,  tuo  valor ,  tuo  fangue  Regio. 

Rimani  in  pace  ,  i  vado  ,  a  te  non  lice 
Meco  venir  ,  chi  mi  conduce  il  vieta. 
Rimanti ,  o  va  per  altra  via  felice  , 
E  come  Gaggia  i  tuoi  configli  acqueta. 
Ella ,  mentre  il  Guerrier  cosi  le  dice  , 
Non  trova  loco  torbida  -,  inquieta  , 
Già  buona  pezza  in  difpettoia  fronte 
.Torva  il  riguarda,  alfin  prorompe  all'onte. 

Ne  te  ,  Sofia  produfle  ,  e  non  fei  nato 
Dell' Attio  fangue  tu  ,  te  l'onda  infana 
Del  mar  produrle  ,  e'1  Caucafo  gelato , 
E  le  mamme  allattar  di  tigre  Hircana. 
Che  diflìmulo  io  più  ?  l'uomo  fpietato 
Pur'un  fegno  non  die  di  mente  umana. 
Forfè  cambiò  color?  forfè  al  mio  duolo 
Bagnò  almen  gl'occhi ,  o  fparfe  un  fofpir  folo  ? 

17  ; 
Quali  cofe  tralascio  ,  e  quai  ridico  ? 

S'offre  per  mio  ,  mi  fugge  ,  e  m'abbandonai 

Quafi  buon  vincitor  ,  di  reo  nemico 

Oblia  le  offefe  ,  e  i  falli  afpri  perdona. 

Odi ,  come  configlia  ,  odi  il  pudico 

Senocrate  ,  d'Amor  come  ragiona. 

O  Cielo  ,  o  Dei ,  perche  foffrir  quefti  empi  » 

Fulminar  poi  le  torri ,  e  i  vollri  tempi  ì 

Vattene 
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.Vattene  pur  crudel ,  con  quella  pace  , 
Che  lafci  a  me  ,  vattene  iniquo  ornai. 
Me  tofto  ,  ignudo  fpirto  ,  ombra  feguace  $ 
Indivifibil mente  a  tergo   avrai. 
Nova  furia  co'  ferpi ,  e  con  la  face 
Tanto  t'agiterò  ,  quanto  t'amai. 
E  s'è  deftin  ,  ch'efca  del  mar  ,  che  fchivì 
Gli  fcogli ,  e  l'onde  ,  e  ch'alia  pugna  arrivi. 

59 
"La.  tra'l  fangue ,  e  le  morti  egro  giacente 
Mi  pagherai  le  pene  ,  empio  Guerriero* 
Per  Nome  Armida  chiamerai  fovente 
Negli  ultimi  fingulti  udir  :  ciò  fpero. 
Or  qui  mancò  lo  fpirto  alla  dolente  $ 
Né  queft'ultimo  fuono  efprefle  intero. 
E  cade  tramortita  ,  e  fi  diffufe. 
Di  gelato  fudore ,  e  i  lumi  chiufe. 

60 
.Chiudefli  i  lumi  Armida ,  il  Cielo  avaro 
Invidiò  il  conforto  a'  tuoi  martiri. 
Apri  mifera  gli  occhi  :  il  pianto  amaro 
Negli  occhi  al  tuo  Nemico  or  che  non  miri? 
O  s'udir  tu'l  poterli ,  o  come  caro 
T'addolcirebbe  il  fuon  de'fuoi  fofpiri , 
Dà  quanto  ei  puote  ,  e  prende  (  e  tu  no'l  credi  J 
Pietofo  in  vifta  gli  ultimi  congedi» 

Or  che  farà  ?  dee  su  l'ignuda  arena 
Coftei  lafciar  così  tra  viva  ,  e  morta  ? 
Cortefia  lo  ritien  ,  pietà  l'affrena  , 
Dura  neceflìtà  feco  ne'l  porta. 
Parte  ,  e  di  lievi  Zefiri  è  ripiena 
La  chioma  di  colei ,  che  gli  fa  fcortà. 
Vola  per  l'alto  mar  l'aurata  vela  , 
Ei  guarda  il  lido  ,  e'1  lido  ecco  fi  cela* 
li.  PaRT.  1 
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62 
Poich'ella  in  fé  tornò  ,  deferto  ,  e  muto  ; 
Quanto  mirar  potè  ,  d'intorno  fcorfe. 
Ito  fé  né  pur  ^  ditte  )  ed  ha  potuto 
Me  qui  lalciar  della  mia  vita  in  forfè  ? 
Né  un  momento  indugiò  ,  né  un  breve  aiuto 
Nel  cafo  eftremo  il  traditor  mi  porfe  ? 
Ed  io  pur  anco  l'amo  ?  e  in  quefto  lido 
Invendicata  ancor  piango  ,  e  m'affido  ? 

63 

Che  fa  più  meco  il  pianto  ?  altr'arme ,  altr'arte 
Io  non  ho  dunque  ?  ahi  feguirò  pur  l'empio  ; 
Né  l'abnTo  per  lui  riporta  parte  , 
Né  il  Ciel  farà  per  lui  fecuro  tempio. 
Già'l  giungo  e'1  prendo  ,  e'1  cor  gli  fvello  e  fparte 
Le  membra  appendo  ,  a  i  difpietati  efempio  , 
Maftro  è  di  ferità  :  vuò  fuperarlo 
Nell'arti  fue  ,  ma  dove  fon  ?  che  parlo  ? 

64 

Mifera  Armida ,  allor  dovevi ,  (  e  degno 
Ben  era  )  in  quel  crudele  incrudelire  , 
Che  tu  prigion  l'avefli ,  or  tardo  fdegno 
T'infiamma  ,  e  movi  neghittofa  l'ire. 
Pur  fé  beltà  può  nulla ,  e  fcaltro  ingegno  > 
Non  ria  voto  d'effetto  il  mio  defire. 
O  mia  fprezzata  forma ,  a  te  s'afpetta 
(  Che  tua  l'ingiuria  fu  )  l'alta  vendetta. 

Quefta  bellezza  mia  farà  mercede 
Del  troncator  dell'efecrabil  tefta* 
O  miei  famofi  amanti  ,  ecco  fi  chiede 
Diffidi  sì  da  voi  ,  ma  imprefa  onefta. 
Io  ,  che  farò  d'ampie  ricchezze  erede , 
D'una  vendetta  in  guiderdon  fon  prefta. 
S'effer  compra  a  tal  prezzo  indegna  io  fono  1 
Beltà  ,  fei  di  Natura  inutU  dono. 
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66 
Dono  infelice  ,  io  ti  rifiuto  ,  e  infieme 
Odio  l'effe*-  Reina  ,  e  l'effer  viva  , 
E  l'effer  nata  mai.  fol    fa  la  fpeme 
Della  dolce  vendetta  ancor ,  ch'io  viva; 
Così  in  voci  interrotte  irata-  freme  , 
E  torce  il  pie  dalla  deferta  riva  , 
Aloftrando  ben  quanto  ha  furor  raccolto  * 
Sparfa  il  crin  ,  bieca  gli  occhi ,  accefa  il  voltoi 

6? 

Giunta  agli  alberghi    fuoi  chiamò  trecento 
Con  lingua  orrenda  Deità  d'Averno. 
S'empie  il  Ciel  d'atre  nubi ,  e  in  un  momento 
Impallidire  il  gran  pianeta  eterno  : 
E  loffia  ,  e  fcote  i  gioghi  alpeftri  il  vento. 
Ecco  già  fotto  i  pie  mugghiar  l'inferno. 
Quanto  gira  il  palagio ,  udrefti  irati 
Sibili ,  ed  urli ,  e  fremiti ,  e  latrati. 

68  . 
Ombra  ,  più  che  di  notte ,  in  cui  di  luce 

Raggio  mifto  non  è  ,  tutto  il  circonda  ; 

Se  non  fé  in  quanto  un  lampeggiar  riluce 

Per  entro  la  caligine  profonda. 

Ceffa  alfin  l'ombra ,  e  i  raggi  il  Sol  riduce 

Pallidi  :  né  ben  l'aria  anco  e  gioconda  : 

Ne  più  il  palagio  appar  ,  ne  pur  le  fue 

Venigia  ,  né  dir  puollì ,  egli  qui  fue, 

.    69 

Come  imagin  talor  d'immenfa  mole 

Forman  nubi  nell'aria  ,  e  poco  dura , 
Che'l  vento  la  difperde  ,  o  folve  il  Sole  J 
Come  fogno  fen  va  ,  ch'egro  figura  ; 
Cosi  fparver  gli  alberghi ,  e  reitar  fole 
L'alpe  *  e  l'orror ,  che  fece  ivi  Natura» 
Ella  su'l  carro  fuo  che  prefto  aveva , 
S'afiìde ,  e  come  ha  in  ufo  al  Ciel  fi  leva^ 

la 
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Calca  le  nubi ,  e  tratta  l'aure  a  volo  ^ 
Cinta  di  nembi ,  e  turbini  fonori. 
Parta  i  lidi  foggetti  all'altro  polo  , 
E  le  terre  d'ignoti  abitatori  : 
Patta  d'Alcide  i  termini ,  nè'l  fuolo 
Appretta  degli  Hefperi ,  o  quel  de'  Mori  ; 
Ma  su  i  mari  fofpefo  il  corfo  tiene  , 
Infin  ,  che  a  i  lidi  di  Soria  perviene. 

Quinci  a  Damafco  non  s'invia ,  ma  fchiva 
Il  già  fi  caro  della  patria  afpetto  : 
E  drizza  il  carro  all'infeconda  riva  , 
Ove  è  tra  l'onde  il  fuo  Cartello  eretto. 
Qui  giunta  i  fervi  ,  e  le  Donzelle  priva 
Di  fua  prefenza  ,  e  fceglie  ermo  ricetto  : 
E  fra  varj  penfier  dubbia  s'aggira , 
Ma  tofto  cede  la  vergogna  all'ira. 

72.       .         -,    ... 
Io  n'andrò  pur  (  dice  ella  )  anzi  che  l'armi 
Dell'Oriente  il  Rè  d'Egitto  mova  : 
Ritentar  ciafcun'Arte  ,  e  trafmutarmi 
In  ogni  forma  infolita  mi  giova  : 
Trattar  l'arco ,  e  la  fpada:  e  ferva  farmi 
De'  più  potenti ,  e  concitarli  a  prova. 
Pur  che  le  mie  vendette  io  veggia  in  parte  ; 
Il  rifpetto ,  e  l'oncr  ftiafi  in  dilparLe. 

.73. 
Non  accufi  già  me  :  biafmi  fé  fletto 
Il  mio  cuìlode  ,  e  zio  ,  che  così  volfe. 
Ei  l'alma  baldanzofa  ,  e'1  fragil  feffo  , 
A  i  non  debiti  uffici  in  prima  volfe. 
Etto  mi  fè  Donna  vagante  ,  ed  etto 
Spronò  l'ardire  ,  e  la  vergogna  fciolfe. 
Tutto  fi  rechi  a  -lui  ciò ,  che  d'indegno 
Fei  per  Amore  ,  ò  che  farò  per  fdegno. 
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74 
Cosi  conchiude  :  e  Cavalieri  ,  e  Donne  , 
Paggi ,  e  Tergenti  frettolofa  aduna  , 
E  ne'  fuperbi  arnefi  ,  e  nelle  gonne 
L'arte  dispiega  ,  e  la  regal  fortuna  : 
E  in  via  fi  pone,  e  non  è  mai ,  *  ch'aflbnne  J 
O  che  fi  polì  al  Sole  ,  od  alla  Luna  ; 
Sinché  non  giupge  ,  ove  le  fchiere  amiche  ■ 
Coprian  di  Gaia  le  Campagne  apriche. 

Il  Fine  del  Decimofefio  Canto. 


Annotazioni  ad  Canto  Decimofejlo. 

Stanca  6.  v.  4.   e   feco   il  tira  ,  lo  fpirito   dell'amante  fi 

trasferifee  in   quello  dell'amato  ,  lo    tira   a  fé  ,    non 

potendo  fepararfi  da  quella. 
Stanca  13.  v.    1.  Vola  fra  gli  altri  un   che  le  piume  h£ 

fparfe   di  colori  varj  :  Qui  deferire  il  Papagallo. 
Stanca  81.  v.   4.   Volgi  dicea  ,    deh'  volgi  ,    o   Cavalier 

a  me   quegli   occhi  ,   onde  beata  bei.    Qid   Significa 

Bei  ,    beatifichi  ,  e  rendi  altri  felice» 
Stanca  z?.  v.   7.   E  ne  formò    quel  sì    mirabil  "Cinto  , 

parla  del  Cinto  di  Venere  cofi  mirabilmente  tefluto. 
Stanca  48.  v.   5.    L'ardor    più  ferva  ,    eioè  vehemente  % 

potente  ,   fervido. 
Stanca  74.  v.   S-  R  non  è  mai  ch'aflbnne  ,  Significa  a£« 

Tonnare  quietarfi  ,    aver  pace   aflbnne  ,  per   aflbnna  , 

cioè  non   fi  ripofa  ,   ma  fiegue   il  fuo  difegno  ,  e 

camino 


II 
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ARGOMENTO. 

Pieno  di  Ga^a  tarenofo  piano 

Han  già  Jcefe  d'Egitto  arme  ,    ed  armati  ; 
/Già  del  Campo  Emirenhal  freno  in  mano 
'£  già  contro  i  Fedeli  ha  i  pie  dri^ati  : 
(Quand'ivi  giunge  Armida  ,  et  premio  infanv 
Giunge  contro  Rinaldo  a  i  prieghi  irati  , 
yMà  [alvo  è  quegli  :  egli  di/copre  intanto 
fetido  fatai  della  fua  ftirpe  il  vanto. 


GA  Z  A  è  Città ,  della  Giudea  nel  fine  ; 
Sii  quella  via ,  ch'inver  Pelufio  mena  : 
Pofta  in  riva  del  mare  ,  ed  ha  vicine 
Immenfe  folitudini  d'arena , 
3-e  quai ,  come  aftro  fuol  ,  l'onde  marine 
Mefce  il  turbo  fpirante  ;  onde  a  gran  pena 
Ritrova  il  peregrin  riparo  ,  o  (campo 
Ideile  tempefte  delTinflabil  Campo, 
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Del  Re  d'Egitto  è  la  Città  frontiera, 

Da  lui  gran  tempo  inanzi  a  i  Turchi  tolta» 
E  però,  ch'opportuna,  e  proffima  era 
All'alta  imprefa  ,  ove  la  mente  ha  volta  ; 
Lafciando  Mentì  ,  ch'è  fua  Regia  altera , 

8ui  traflato  il  gran  feggio,  e  qui  raccolta 
ià  da  varie  provincie  infieme  avea 
L'innumerabil  otte  all'affemblea. 

3 
Mufa ,  quale  ftagione ,  e  qual  là  foffe 
Stato    di  cofe  ,  or  tu  mi  reca  a  mente  : 
Qual'  arme  il  grande  Imperator  ,  quai  porte , 
Qual  ferva  avelie ,  e  qual  compagna  gente. 
Quando  del  mezzo  giorno  in  guerra  mòiTe 
Le  forze ,  e  i  Regi ,  e  l'ultimo  Oriente. 
Tu  fol  le  fchiere ,  e  i  Duci  ,  e  fotto  l'arme 
Mezzo  il  Mondo  raccolto  ,  or  puoi  dettarme. 

4 

Pofcia  che  ribellante  al  Greco  Impero 
Si  fottrafle  l'Egitto ,  e  mutò  fede  ; 
Del  fangue  di  Macon  nato  un  Guerriero 
Sen  fé  tiranno,  e  vi  fondò  la  fede. 
Ei  fu  detto  Califfo  ,  e  del  primiero 
Chi  tien  lo  fcettro  al  nome  anco  fuccede.1 
Così  per  ordin  lungo  il  Nilo  i  fuoi 
Faraon  vide,  e  i  Tolomeì  dapou 

tVolgendo  glt  anni  il  Regno  è  inabilito  j 
Ed  accrefciuto  in  guifa  tal ,  che  viene 
Afia  ,  e  Libia  ingombrando  al  Sirio  lito 
Da'  Marmarici  fini ,  e  da  Cirene  : 
E  parta  à  dentro  in  contra  all'infinito 
Corfo  del  Nilo  affai  fovra  Siene  : 
E  quinci  alle  campagne  inabitate 
Va  della  Sabbia ,  e   quindi  al  grande  Eufrate. 

14 
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6 

A  delira ,  ed  a  finiftra  in  fé  comprende 
L'odorata  maremma ,  e'1  ricco  Mare  , 
E  fuor  dell'Eritreo  molto  fi  {tende 
Incontro  al  Sol ,  che  matutino  appare. 
L'imperio,  ha  in  fé  gran  forze  ,  e  più  le  rende 
Il  Rè  ch'or  le  governa  ,  illuftri ,  e  chiare  : 
Ch'è  per  fangue  Signor  ,  ma  più  per  merto 
Nell'arti  Regie  ,  e  militari  elperto. 

7 

Quefti  or  co*  Turchi ,  or  con  le  genti  Perfe, 
Più  Guerre  fé  ,  le  molle  ,  e  le  rifpinfe  : 
Fu  perdente ,  e  vincente  ,  e  nell'avverfe 
Fortune  fu  maggior ,  che  quando  vinfe. 
Poiché  la  grave  età  più  non  fofferfe 
Dell'arme  il  pefo  ,  alfln  la  fpada  fcinfe  ; 
Ma  non  depofe  il  fuo  Guerriero  ingegno  i 
Né  d'onor*  Ù  defio  vailo ,  e  di  Regno. 
8 

Ancor  guerreggia  per  miniftri  :  ed  ave 
Tanto  vigor  di  mente ,  e  di  parole  , 
Che  della  Monarchia  la  foma  grave, 
Non  fembra  agli  anni  fuoi  foverchia  mole. 
Sparfa  in  minuti  Regni  Africa  pavé 
Tutta  al  fuo  nome,  e'1  remoto  Indo  il  cole: 
E  gli  porge  altri  volontario  ajuto 
P'arraate  genti ,  altri  d'or  tributo. 

9 

Tanto  ,  e  si  fatto  Rè  Tarme  raguna , 
Anzi  pur  adunate  ornai  l'afFretta 
Contra  il  forgente  Imperio  e  la  fortuna 
Franca,  nelle  vittorie  ornai  fofpetta. 
Armida  ultima  vien:  giunge  opportuna 
Nell'ora  appunto  alla  raffegna  eletta. 
Fuor  delle  mura  in  fpaziofo  Campo 
Paffa  dinanzi  a  lui  fchierato  il  Campa; 
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io 

Egli  in  fliblime  foglio ,  a  cui  per  cento 
Gradi  eburnei  s'afcende  ,  altero   fiede  ; 
E  fotto  l'ombra  d'un  gran  Ciel  d'argento 
Porpora  intefta  d'or  preme  col  piede. 
E  ricco  di  Barbarico  ornamento  , 
In  abito  regal  fplender  fi  vede  : 
Fan  torti  in  mille  fafcie  i  bianchi  lini 
Alto  diadema  in  nova  forma  a  i  crini. 
li 

Lo  fcettro  ha  nella  deftra  :  e  per  canuta 
Barba  appar  venerabile  ,  e  leverò. 
E  dagli  occhi ,  ch'etade  ancor  non  muta , 
Spira  l'ardire  ,  e'1  fuo  vigor  primiero. 
E  ben  da  ciafcun'atto  è  foftenuta 
La  madia  degli  anni  ,  e  dell'impero. 
Appelle  forfè ,  ò  Fidia  in  tal  fembiante 
Giove  formò,  ma  Giove   allor  tonante. 

12 

Stannogli  a  deftra  l'un  l'altro  a  finiftra  , 
Duo  Satrapi  i  maggiori  :   alza  il  più  degna 
La  nuda  fpada  del  rigor  miniftra  : 
L'altro  il  figillo  ha  del  fuo  ufficio   in  fegno* 
Cuftode  un  de'  fecreti  al  Rè  miniftra 
Opra  civil  ne'  grandi  affar'  del  Regno  : 
Ma  Prence  degli  eferciti ,  e  con  piena 
Poflanza  è  l'altro  ordinator  di  pena» 

*3 

Sotto  folta  corona  al  feggio  fanno 

Con  fedel  guardia  i  fuoi  dream*  haftati  , 
Ed  oltra  l'hafte  hanno  corazze,  ed  hanno 
Spade  lunghe ,  e  ricurve  all'un  de'  lati. 
Così  fedea  ,  così  feopria  il  Tiranno 
D'eccelfa  parte  i  popoli  adunati. 
Tutte  a'  fuoi  pie  nel  trappaflar  le  fchiere 
Chinan  ,  quafi  adorando ,  armi ,  e  bandiere 


i35  CANTO 

x* 
Il  popol  dell'Egitto  in  ordin  pnmo 

Fa  di  fé  moftra ,  e  quatro  i  Duci  fono  i 

Due  dell'alto  paefe  ,  e  due  dell'imo  , 

Che  del  Celefte  Nilo  Opera ,  e  dono. 

Al  mare  ufurpò  il  letto  il  fertil  limo  , 

E  raflbdato  al  coltivar  fu  buono. 

Si  crebbe  Egitto  :  oh  quanto  a  dentro  è  poflfl* 

Quel  ,  che  fu  lido  a  i  Naviganti  efpofto. 

Nel  primiero  {quadrone  appar  la  gente  , 
Ch'abitò  d'Aleffandria  il  ricco  piano  , 
C'habitò  il  lido,  volto  all'ocidente  , 
Ch'effer  comincia  ornai  lido  Africano. 
Arafpe  è  il  Duce  lor ,  Duce  potente 
D'ingegno  più  ,  che  di  vigor  di  mano  ; 
Ei  di  furtivi  aguati  è  maftro  egregio  , 
E  d'ogn'arte  morefca  in  guerra  ha  il  pregio; 

t6 

Secondan  quei ,  che  podi  inver  l'Aurora 
Nella  colta  Afiatica  albergaro  : 
E  gli  guida  Aronteo ,  cui  nulla  onora 
Pregio,  ò  virtù  ,  ma  titoli  il  fan  chiaro. 
Non  fudò  il  molle  fotto  l'elmo  ancora, 
Né  matutine  trombe  anco  il  deftaro  ; 
Ma  dagli  agi,  e  dall'ombre  a  dura  vita 
Intempeftiva  ambizion  l'invita 

}1 
Quella  ,  che  terza  è  poi ,  fquadra  non  pare  ; 
Ma  un'ofte  immenfa    e    Campi ,  e  lidi  tiene. 
Non  crederai ,  ch'Egitto  mieta  ,  ed  Are 
Per  tanti ,  e  pur  da  una  Città  fua  viene  : 
Città  ,  ch'alle  provincie  emula  ,  e  pare  , 
Mille  cittadinanze  in  fé  contiene  : 
Del  Cairo  i'  parlo  ;  indi  il  gran  vulgo  adduce  J 
Vulgo  all'arme  reftìo.  Campfone  e  il  Duce* 


:  s 
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Ivengon  fotto  Gazel   quei,  che  le  biade 

Segaron  nel  vicin  Campo  fecondo  : 

E  più  fufo  infin  là,  dove  ricade 

Il  fiume  al  precipizio  fuo  fecondo. 

La  turba  Egizia  avea  fol  archi ,  e  fpade  : 

Ne  fofterria  d'elmo ,  o  corazza  il  pondo. 

D'abito  è  ricca  :  onde   altrui  vien  ,  che  porte 

Defio  di  preda,  e  non  timor  di  Morte. 

Poi  la  plebe  di  Barca  ,  e  nuda ,  e  inerme 
Quafi  ,  fotto  Alarcon  paffar  fi  vede  : 
Che  la  vita  famelica  nell'erme 
Piaggie ,  gran  tempo  foftentò  di  prede. 
Con  ifluol  manco  reo  ,  ma  inetto  a  ferme 
Battaglie  ,  di  Zumara  il  Rè  fuccede. 
Quel  di  Tripoli  pofcia  :  e  l'uno  ,  e  l'altro 
Nel  pugnar  volteggiando  è   dotto ,  e  fcaltro. 

20 
Diretro  ad  eflì  apparvero  i  cultori 
Dell'Arabia  Petrea  ,   della  Felice  , 
Che'l  foverchio  del  gielo,  e  degli  ardori 
Non  fente  mai  ,  fe'l  ver  la  fama  dice  : 
Ove  nafcon  gl'incenfi ,  e  gli  altri  odori  : 
Ove  rinafce  1  immortai  Fenice  : 
Che  tra  i  fiori  odoriferi  ch'aduna 
All'esequie ,  a  i  natali ,  ha  tomba ,  e  cuna* 

21 

L'abito  di  coftoro  è  meno  adorno  ; 

Ma  l'armi  a  quei  d'Egitto  han  fimiglianti. 

Ecco  altri  Arabi  poi ,  che  di  foggiorno 

Certo ,  non  fono  {labili  abitanti. 

Peregrini  perpetui  ufano  intorno 

Trarne  gli  alberghi,  e  le  Cittadi  erranti. 

Han  emetti  feminil  voce,  e  ftatura  , 

Cria  lungo ,  e  negro ,  e  negra  faccia  e  fcura, 


t&  CANTO 

2.2 

Lunghe  canne  indiane  arman  di  corte 
Punte  di  ferro:  e'n   su  deftrier  correnti 
Diretti  ben  ,   che  un  turbine  lor  porte  , 
Se  pur  han  turbo  sì  veloce  i  venti. 
Da  Siface  le  prime  erano  fcorte  : 
Aldino  in  guardia  ha  le  feconde  genti  : 
Le  terze  guida  Albiazar  ,   ch'è  fiero 
Omicida  ladron ,  non  Cavaliere 

La  turba  è  appretto ,  che  lafciate  avea 
L'Ifole  cinte  dall' Aràbiche  onde  , 
Da  cui  pefeando  già  raccor  Iblea 
Conche  di  perle  gravide  ,  e  feconde. 
Sono  i  Negri  con  lor  ,  su  l'Eritrea 
Marina  pofti  alle  finiftre  fponde  , 
Quegli  Agricalte  ,  e  quefti  Ofmida  regge; 
Che  fchernifee  ogni  fede  ,  ed  ogni  legge. 

24 
Gli  Ethiopi  di  Meroe  indi  feguiro  : 
Meroe  ,  che  quindi  il  Nilo  Ifola  face; 
Ed  Aftrabora  quinci ,  il  cui  gran  giro 
E  di  tre  Regni ,  e  di  due  te  capace. 
Gli  conducea  Canario  ,  ed  Aflìmiro  , 
Rè  l'uno ,  e  l'altro ,  e  di  Macon  feguace  ; 
E  tributario  al  Califè  ;  ma  tenne 
Santa  credenza  il  terzo  -9  e  qui  non  venne. 

Poi  due  Regi  foggetti  anco  venieno 

Con  fquadre  d'arco  armate ,  e  di  quadrellaj 
Un  Soldano  è   d'Ormus  ,  che  dal  gran  feno 
Perfico  è  cinta ,  nobil  Terra ,  e  bella. 
L'altro  di  Boecan  :  quefta  è  nel  pieno 
Del  gran  flutto  marino  Ifola  anch'ella  ; 
Ma  quando  poi  feemando  il  mar  s'abbafla  «,' 
Col  piede  alciutto  il  peregrin  vi  paffa. 
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26 
Né  te  Altatnoro  entro  al  pudico  letto 
Potuto  ha  ritener  la  fpofa  amata. 
Pianfe ,  percolTe  il  biondo  crine ,  e'1  petto 
Per  diftornar  la  tua  fatale  andata. 
Dunque  (  dicea  )  crudel ,  più  che'l  mio  afpettc* 
Del  Mar  l'orrida  faccia  a  te  fia  grata  ? 
Fian  l'arme  al  braccio  tuo  più  caro  pefo  , 
Che'l  picciol  figlio  t  a  i  dolci  fcherzi  intefo  ? 
27 
E  quefti  Re  di  Sarmacante  :  e'1  manco  , 
Che'n  lui  fi  pregi ,  è  il  libero  diadema , 
Còsi  dottò  è  nell'arme  ,  e  cofi  franco 
Ardir  congiunge  a  gagliardia  fuprema.  * 

Saprallo  ben  (  l'annuzio  )  il  popol  franco  , 
Ed  è  ragion  ,  che  infino  id  or  ne  tema. 

I  fuoi  Guerrieri  indoflb  han  la  corazza , 
La  fpada  al  fianco  ,  ed  all'arcion  la  mazza. 

28 
Ecco  poi  fin  dagl'indi,  è  dall'albergo 
Dell'aurora  venuto  Adrafto  il  fero  , 
Che  d'un  ferpente  indoflb  ha  per  usbergo 

II  cnojo  verde ,  e  maculato  a  nero  : 
E  fmifurato  à  un'elefante  il  tergo 
Preme  così ,  come  fi  fuol  deftriero. 
Gente  guida  coflui  di  qua  dal  Gange  ^ 
Che  fi  lava  nel  Mar  ,  che  l'Indo  frange. 

Nella  fquadra  ,  che  fegue  ,  è  fcelto  il  fiore 
Della  regal  milizia  ,  e  v'ha  quei  tutti  , 
Che  con  larga  mercè  ,  con  degno  onore  , 
E  per  Guerra  ,  e  per  pace  eran  condutti  : 
Ch'armati  a  fecurezza  ,  ed  a  terrore 
Vengono  in  su  deftrier  polTenti  inlìrutti  : 
E  de'  purpurei  manti ,  e  della  luce 
Dell'acciaio ,  e  dell'oro  ,  il  Ciel  riluce. 
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Fra  quelli  è  il  crudo  Alarco  :  ed  Odemaro  } 
Ordinator  di  fquadre  :  ed  Hidraorte  : 
E  Rimedon  ,  che  per  l'audacia  è  chiaro  , 
Sprezzator  de'  mortali ,  e  della  Morte. 
E  Tigrane  :  e  Rapoldo  ,  il  gran  corfaro  : 
Già  de'  Mari  tiranno  ,  e  Ormondo  il  forte  i 
E  Marlabufto  Arabico ,  a  chi  il  nome 
L'Arabie  dier,  che  ribellanti  ha  dome. 

31 

Evvi  Orindo  ,  Arimon ,  Pirga  ,  Brimarte 
Efpugnator  delle  Città  :  Suifante , 
Domator  de*  Cavalli ,  e  tu  dell'arte 
Della  lotta  maeftro  Aridamante  : 
E  Tifaferno  ,  il  folgore  di  Marte ," 
A  cui  non  è  chi  d'agguagliar  fi  vante  ; 
O  fé  in  arcione  ,  o  re  pedon  contrafta  } 
O  fé  rota  la  fpada  r  o  corre  l'afta. 

32 
Guida  un'Armen  la  fquadra,,  il  qual  traggitt* 
Al  paganefmo  nell'età  novella 
Fé  dalla  vera  fede  ,  ed  ove  ditto 
Fu  già  Clemente  ,  ora  Emiren  s'appella  : 
Per  altro  Vom  fido  ,  e  caro  al  Re  d'Egitto» 
Sovra  quanti  per  lui  calcar  mai  fella-; 
E'  Duce  infieme  ,  e  Cavalier  fovrano 
Per  Cor ,  per  fenno  ,  e  per  valor  di  mano^ 

33 
Neffun  piti  rimanea  ;  quando  improvifa 
Armida  apparve  ,  e  dimoftrò  fua  ferriera.' 
Venia  fublime  in  un  gran  carro  affila  , 
Succinta  in  gonna  ,  e  faretrata  arciera. 
E  mefcolato  il  novo  fdegno  in  guifa 
Col  natio  dolce  in  quel  bel  volto  s'era  ^ 
Che  vigor  dalle ,  e  cruda  ,  ed  acerbetta 
Par  che  minacci ,  e  minacciando  alletta» 
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Somiglia  il  carro  a  quel ,  che  porta  il  giorno ,' 
Lucido  di  piropi ,  e  di  giacinti  : 
E  frena  il  dotto  auriga  al  giogo  adorno 
Quattro  unicorni  a  coppia  ,  a  coppia  avvinti» 
Cento  Donzelle ,  e  cento  paggi  intorno 
Pur  di  faretra  gli  omeri  van  cinti  : 
Ed  a  bianchi  deftrier  premono  il  dorfo , 
Che  fono  al  giro  pronti ,  e  lievi  al  corfo 

35 
Segue  il  fuo  duolo  ,  ed  Àradin  con  quello  , 

CHidraorte  aflbldò  nella  Sorìa. 

Come  allor ,  che'l  rinato  unico  augello 

I  fuo'Etiopi  a  vifitar  s'invia  , 

Vario  ,  e  vaga  la  piuma  ,  e  ricco ,  e  bello 

Di  monil  di  corona  aurea  natia  5 

Stupifce  il  Mondo  :  e  va  dietro  ,  ed  a  i  lati 

Meravigliando  efercito  d'alati. 

36  > 
.Così  pafla  coftei ,  meravigliofa 

D'abito  ,  di  maniere  ,  e  di  fembiante. 
Non  è  allor  sì  inumana  ,  o  sì  ritrofa 
Alma  d'Amor  ,  che  non  divenga  amante. 
Veduta  appena ,  e  in  gravità  Idegnofa 
Invaghir  può  genti  sì  varie  e  tante  : 
Che  farà  poi  quando  in  più  lieto  vifo 
Co'  begli  occhi  lufinghi ,  e  col  bel  rifo  ? 

37 
Ma  poi  ch'ella  è  pafTata  ,  il  Re  de'  Regi 
Comanda  ,  ch'Emireno  a  fé  ne  vegna , 
Che  lui  preporre  a  tutti  i  Duci  egregi, 
E  Duce  farlo  univerfal  difegna. 
Quel ,  già  prefago  ,   a  i  meritati  pregi , 
Con  fronte  vien  ,  che  ben  del  grado  è  degna  J 
La  guardia  de  Circaflì  in  due  fi  fende , 
E  gli  fa  ftrada  al  feggio  ,  ed  ei  v'afcende» 


Mi  CANTO 

38 
E  chino  il  Capo  ,  e  le  ginocchia  ,  al  petto 
Giunge  la  deftra  ;  e'1  Rè  così  gli  dice  : 
Tè  quefto  fcettro  ;  a  te ,  Emiren  ,  commetto? 
Le  genti  :  e  tu  foftieni  in  lor  mia  vice , 
E  porta  ,  liberando  il  Rè  foggetto  , 
Sii  Franchi  l'ira  mia  vendicatrice. 
Va  ,  vedi ,  e  •  vinci ,  e  non  lafciar  de'vintl 
Avanzo  ,  e  mena  prefi  i  non  ertimi. 

39 
Così  parlò  il  Tiranno  :  e  del  foprano 

Imperio  il  Cavalier  la  verga  prefe. 

Prendo  fcettro  ,  Signor  ,  d'invitta  mano  ^ 

(Diffe  )  e  vò  co'  tuoi  aufpici  all'alte  imp  refe  2 

£  fpero  in  tua  virtù  ,  tuo  Capitano , 

Dell'Afta  vendicar  le  gravi  oftefe. 

Né  tornerò  ,  fé  vincitor  non  torno  , 

E  la  perdita  avrà  morte  ,  non  fcorno. 

.  40 
Ben  prego  il  Ciel ,  che  s'ordinato  male 
(  Ch'io  già  no'l  credo  )  di  là  su  minaccia  ^ 
Tutta  fui  capo  mio  quella  fatale 
Tempefta  accolta  di  sfogar  gli  piaccia  : 
E  falvo  rieda  il  Campo ,  e'n  trionfale 
Più ,  chfe  in  funebre  pompa  il  Duce  giaccìaj 
Tacque  :  e  feguì  co'  popolari  accenti 
Mirto  un  gran  fuon  di  Barbari  iniìrumenti, 

41 . 

E  fra  le  grida  ,  e  i  fuoni  in  mezzo  a  denfa 

Nobile  turba  il  Rè  de'  Rè  fi  parte  : 
E  giunto  alla  gran  tenda  a  lieta  menfa 
Raccoglie  i  Duci ,  e  fiede   egli  in  difparte;   f 
Ond'or  cibo  ,  or  parole  altrui  difpenfa  , 
Né  lafcia  inonorata  alcuna*  parte. 
Armida  all'arti  fue  ben  trova  loco 
Quivi  opportun  fra  l'allegrezza ,  e'1  gioco» 


Ma 
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42    • 
Ma  già  tolte  le  menfe  ,  ella  che  vede 

Tutte  le  vifte  in  fé  fiffe  ,  ed  intente  , 

E  ch'a'  legni  ben  noti  amai  s'avvede  , 

Che  fparfo  è  il  fuo  velen  per  ogni  mente  ^ 

Sorge  ,  e  fi,  volge  al  Rè  dalla  ma  fede 

Con  atto  infieme  altero  ,  e  riverente  , 

E  quanto  può  magnanima ,  e  feroce 

Cerca  parer  nel  volto,  e  nella  voce. 

43 
O  Rè  fupremo  (  dicej  anch'io  ne  vegno 
Per  la  te  ,  per  la  patria  ad  impiegarme. 
Donna  fon  io  ,  ma  regal  Donna  ,  indegno 
Già  di  Reina  il  guerreggiar ,  non  parme  , 
Ufi  ogn'Arte  regal  ,  chi  vuole  il  Regno  , 
Danfi  all'ideila  man  lo  fcettro  ,  e'1  arme. 
Saprà  la  mia  (  ne  torpe  al  ferro  ,  o  langue  } 
Ferire  ,  e  trar  delle  ferite  il  fangue. 

44 
Ne  creder  ,  che  fia  quefto  il  di  primiero  ^ . 

Ch'à  ciò  nobil  m'invoglia  alta  vaghezza  , 

Che'n  prò  di  noftra  legge  ,  e  del  tuo  Impera 

Son'io  già  prima  a  militar  avvezza. 

Ben  rammentar  dei  tu  ,  s'io  dico  il  vero , 

Che  d'alcun'opra  noftra  ai  pur  contezza  , 

E  fai ,  che  molti  de'maggior  Campioni , 

Che  difpieghin  la  croce  ,  io  fei  prigioni, 

_'-.  .45 

Da  me  prefi  ,  ed  avvinti ,  e  da  me  furo 
In  magnifico  dono  a  te  mandati , 
Ed  ancor  fi  ftariano   in  fondo  ofcuro 
Di  perpetua  prigion  per  te  guardati , 
E  farefti  ora  tu  via  più  fecuro 
Di  terminar  vincendo  i  tuoi  gran  piati  ; 
Se  non  che'l  fler  Rinaldo  ,  il  qual'uccife 
I  miei  guerrieri ,  in  libertà  li  mifer 
1 1.  Part.  K 
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Chi  fia  Rinaldo  è  noto ,  e  qui  di  lui 
Lunga  iftoria  di  cofe  anco  fi  conta. 
Queiji  è  il  crudele  ,  ond'afpramente  i'  fui 
OfFefa  poi,  né  vendicata  ho  Tonta. 
Onde  iaegno  a  ragione  aggiunge  i  fui 
Stimoli ,  e  più  mi  rende  all'arme  pronta. 
Ma  qual  fia  la  mia  ingiuria  ,  a  lungo  detta 
Saravvi ,  or  tanto  baiti  ;  io  vuò  vendetta. 

E  la  procurerò  ,  che  non  invano 
Soglion  portarne  ogni  faetta  i  venti, 
E  la  delira  del  Ciel  di  giufta  mano 
Drizza  l'arme  talor  contra  i  nocenti. 
Ma  s'alcun  fia ,  ch'ai  Barbaro  inumano 
Tronchi  il  capo  odiofo  ,  e  me'l  prefenri  ,' 
A  grado  avrò  quella  vendetta  ancora  , 
Benché  fatta  da  me  più  nobil  fora. 

.    ,48 

A  grado  sì ,  che  gli-  farà  conceiTa 

Quella  ,  ch'io  poflb  dar  maggior  mercede; 
Me  ,  d'un  tefor  dotata  ,  e  di  me  fletta  , 
In  moglie  avrà ,  s'in  guiderdon  mi  chiede» 
Così  ne  faccio  qui  ftabil  promeffa , 
Così  ne  giuro  inviolabil  fede. 
Or  s'alcuno  è ,  che  flimi  i  premi  noftri 
Degni  del  rifchìo  ,  parli ,  e  fi  dimoilri. 

.49 
Mentre  la  Donna  in  guifa  tal  favella  , 
Adnìfto  affige  in  lei  cupidi  gli  occhi. 
Tolga  il  Ciel  (  dice  poi  )  che  le  quadrella 
Nel  Barbaro  omicida  unqua  tu  fcocchi, 
Che  non  è  degno  un  Cor  villano  ,  (  o  bella 
Saettatrice  )  che  tuo  colpo  il  tocchi. 
Atto  dell'ira  tua  miniflro  io  fono  , 
Ed  io  del  capo  fuo  ti  farò  dono 
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Io  fterparogli  il  core  *  io  darò  in  paflo 
Le  membra  lacerate  agli    avokoì. 
Così  parlava  l'Indiano  Adrafto  ^ 
Né  forTrì  Tifaferno  i  vanti  fuoi. 
E  chi  fei  (  dille  )  tu  .  che  sì  gran  fafto 
Moftri ,  prefente  il  Rè  ,  prefenti  noi  ? 
Forfè  è  qui  tal  ,  ch'ogni  tuo  vanto  audace 
Supererà  co'  fatti ,  e  pur  fi  tace. 

51 
Rifoofe  l'Indo  fero  ,  Io  mi  fono  uno , 

(Jh'appo  l'opre ,  il  parlare  ho  fcarfo  ,  e  fcemo* 
Ma  s'altrove  ,  che  qui ,  coli  importuno 
Parlavi  tu  ,  parlavi  il  detto  eftremo. 
Seguito  avrian ,  ma  raffrenò  ciafcuno , 
Difendendo  la  delira ,  il  Rè  fupremo. 
Diffe  ad  Armida  poi ,  Donna  gentile  * 
Ben  ai  tu  Cor  magnanimo  ,  e  virile, 

£  ben  fei  dégna ,  a  cui  fuoi  fdegni ,  ed  ire 
L'uno ,  e  l'altro  di  lor  conceda  ,  e  done , 
Perche  tu  pofcia  à  voglia  tua  le  gire 
Contra  quel  forte  predator  fellone. 
Là  fian  meglio  impiegate  ,  e'1  loro  ardire 
Là  può  chiaro  moftrarfi  in  paragone. 
Tacque  ,  ciò  detto  ,  e  quegli  offerta  nova 
Fecero  a  lei  di  vendicarla  a  prova. 

ff 

Ne  quelli  pur ,  ma  qual  piti  in  guerra  è  chiaro  } 
La  lingua  al  vanto  ha  baldanzofa  ,  e  preda, 
S'offerier  tutti  a  lei ,  tutti  giuraro 
Vendetta  far  sii  l'elTecrabil  tetta. 
Tante  contra  il  Guerrier ,  ch'ebbe  sì  caro  J. 
Arme  or  coftei  commove  ,  e  fdegni  defta. 
Ma  efTo  ,  poi  ch'abfeandonnò  la  riva  > 
Felicemente  al  gran  corfo  veniva. 
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54 
Per  le  medefme  vie ,  ehe'n  prima  corfe 
La  navicella  indietro  fi  raggira  , 
E  l'aura  j  ch'alle  vele  il  volo  porfe  , 
Non  men  feconda  al  ritornar  vi  fpira. 
Il  Giovinetto  or  guarda  il  polo  -,  e  TOrfe^ 
Ed  or  le  {Ielle  rilucenti  mira  , 
Via  dell'opaca  notte  ,  or  fiumi ,  e  monti. 
Che  fporgono  sù'l  mar  l'alpeftre  fronti. 

55 
Or  lo  flato  del  Campo  ,  or  il  coftume 
Di  varie  genti  invefìigando  intende. 
E  tanto  van  per  le  fàlate  fpume  , 
Che  lor  dall'Orto  il  quarto  Sol  rifplende* 
E  quando  ornai  n'è  difpartito  il  lume  , 
La  Nave  terra  finalmente  prende. 
Difle  la  Donna  allor  ,  le  Paleftine 
Piaggie  fon  qui ,  qui  del  viaggio  è  il  fine» 

Quinci  4  tre  Cavalier  su'l  lido  fpofe  , 

E  fparve  in  men ,  che  non  fi  forma  un  dette** 
Sorgea  la  notte  intanto ,  e  delle  cofe 
Confondea  i  varj  afpetti  un  folo  afpetto. 
E  in  quelle  folitudini  arenofe 
Efll  veder  non  ponno  o  muro  ,  o  tetto  , 
Ne  «l'Uomo  ,  o  di  deftriero  appaion  l'orme  ^ 
Od  altro  pur  ,  che  del  camin  gli  informe. 

57 
Poiché  flati  fofpefi  al  quanto  foro  , 

Mollerò  i  pafTì  ,'  e  dier  le  fpalle  al  Mare  } 
Ed  ecco  di  lontano  agli  occhi  loro 
Un  non  so  che  di  luminofo   appare* 
.  Che  '  con  raggi  d'argento  ,  e  lampi  d'oro 
La  notte  illuftra  ,  e  fa  l'ombre  più  rare. 
Effi  ne  vanno  allor  contra  la  luce , 
E  già  veggion  che  fta  quel  che  ,  sì  luce. 
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58 

yeggiono  a  un  grotto  tronco  armi  novelle 
Incontra  i  raggi  della  Lunaappefe  , 
E  fiammeggiar  più  che  nel  Gel  le  ftelle 
Gemme  nell'elmo  aurato  ,  e  nell'arnefe  , 
E  {coprono  a  quei  lume  imagin  belle  , 
Nel  grande  feudo  in  lungo  ordine  ftefe. 
Pretto  ,  quafi  cuftode  ,  un  Vecchio  fiede  ,; 
Che  contra  lor  fen  va ,  come  gli  vede. 

59 
Ben  è  da  due  Guerrier  riconofeiuto 
Del  Saggio  amico  il  venerabil  vòlto» 
Ma  poich'ei  ricevè  lieto  faluto  , 
E  ch'ebbe  lor  cortefemente  accolto, 
Al  Giovinetto  ,  il  qual  tacito  ,  e  muto 
Il  riguardava ,  il  ragionar  rivolto  , 
Signor  ,  te  fol ,  gli  ditte  ,  io  qui  foletto 
In  cotal'ora  dettando'  afpetto. 

60 
Che  fé  no'l  fai ,  ti  fono  Amico  ,  e  quanto 
Curi  le  cofe  tue  ,  chiedilo  a  quelli , 
Ch'etti  feorti  da  me  vinfer  l'incanto , 
Ove  tu  vita  mifera  traefti. 
Or  odi  i  detti  miei,    contrarj  al  canto 
Delle  Sirene  ,  e  non  ti  fian  molefti , 
Ma  gli  ferba  nel  Cor  ,  fin  che  diftingua 
Meglio  a  te  il  ver  più  faggia  ,  e  fanta  lingua; 
61 
Signor  $  non  fotto  l'ombra  in  piaggia  molle 
Tra  fonti ,  e  fior ,  tra  Ninfe  ,  e  tra  Sirene  , 
Ma  in  cima  all'erto ,  e  faticofo  colle 
Della  virtù  ripofto   è  il  noftro  bene. 
Chi  non  gela  ,  e  non  fuda  ,  e  non  s'eftolle 
Dalle  vie  del  piacer  ,  là  non  perviene. 
Or  vorrai  tu  lungi  dall'alte  cime 
Giacer  ,  quafi  tra  valli  augel  fublime  ? 
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62 
T'alzò  Natura  ìnverfo  il  Gel  la  fronte  ^ 
E  ti  die  fpirri  generofi ,  ed  alti 
Perche  in  su  miri ,  e  con  illuftri ,  e  conte 
Opre ,  te  fteffo  al  fommo  pregio  effalti. 
E  ti  die  l'ire  ancor  veloci ,  e  pronte  , 
Non  perche  Tuli  ne*  civili  affalti , 
Ne  perche  fian  di  defideri  ingordi 
Elle  miniftre ,  ed  a  ragion  dikordi. 

63 
Ma  perche  il  tuo  valore  armato  d'effe  , 
Più  fero  aiTalga  gli  avverfari  efterni , 
E  fian  con  maggior  forza  indi  riprefle 
Le  cupidigie ,  empi  Nemici  interni. 
Dunque  nell'ufo  ,  per  cui  fur  concefle  , 
L'impieghi  il  faggio  Duce  ,  e  le  governi. 
Ed  a  fuo  fenno  or  tepide  ,  or  ardenti     • 
Le  faccia ,  ed  or  le  affretti ,  or  le  allenti. 

Così  parlava  ,  e  l'altro  attento ,  e  cheto 
Alle  parole  fue  d'alto  configlio. 
Fea  de'  detti  conferva ,  e  manfueto 
Volgeva  a  terra ,  e  vergognofo  il  ciglio  y 
Ben  vide  il  faggio  Veglio  il  fuo  fecreto  , 
E  gli  foggiunfe.  Alza  la  fronte  ,  o  figlio 
E  in  quefto  feudo  affiffa  gli  occhi  ornai 
Ch'ivi  de'  tuoi  maggior  l'opre  vedrai. 

Vedrai  degli  avi  il  divulgato  onore , 

Lunge  precorfo  in  luogo  erto  ,  e  folingo  , 

Tu  dietro  anco  riman  ,  lento  curfpre  , 

Per  quefto  della  gloria  illuftre  arringo. 

Sii ,  sii ,  te  fteflb  incita  ,  al  tuo  valore 

Sia  sferza  ,  e  fpron  quel ,  ch'io  colà  dipingo  ; 

Così  diceva ,  e'1  Cavaliere  affiife 

Lo  fguardo.  là ,  mentre  colui  sì  difle. 
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66 
Con  fottìi  magiftero  in  Campo  angufto 
Forme   infinite  efprefle  il  fabro  dotto. 
Del  fangue  d'Azzio  gloriofo  augufto 
L'ordin  vi  fi  vedea  ,  nulla  interrotto. 
Vedeafi  dal  Roman  fonte  vetufto 
I  fuoi  rivi ,  dedur ,  puro  ,  e  incorrotto. 
Stan  coronati  i  Principi  d'alloro  , 
Moftra  il  Vecchio  le  guerre  ,  e  i  pregi  loro.' 

67 
Moftragli  Cajo  ,  allor  ch'à  Arane  genti 

Va  prima  in  preda  il  già  inclinato  impero , 
Prender  il  fren  de'  popoli  valenti , 
E  farfi  d'Ette  il  Prencipe  primiero  , 
Ed  a  lui  ricovrarfi  i  men  potenti 
Vicini ,  a  cui  Rettor  facea  meftiero , 
Pofcia ,  quando  ripafla  il  varco  noto 
E  gli  inviti  d'Onorio  il  ferro  Goto. 

68 

E  quando  fèmbra  ,  che  più  avampi ,  e  ferva 
Di  Barbarico  incendio  Italia  tutta , 
E  quando  Roma  prigioniera  e  ferva 
Sin  dal  fuo  fondo  teme  efler  diftrutta. 
Moftra ,  ch'Aurelio  in  libertà  conferva 
La  gente  fotto  al  fuo  fcettro  ridutta. 
.  Moftragli  poi  Foretto ,  che  s'oppone 
All'Unno  ,  regnator  dell'Aquilone. 

69 
Ben  fi  conofce  al  volto  Attila  il  fello , 
Che  con  occhi  di  Drago  par  che  guati ," 
Ed  ha  faccia  di  cane  ,  ed  a  vedeio 
Dirai  che  ringhi,  e  udir  credi  ì  latrati. 
Poi  vinto  il  nero  in  fingolar  duello 
Mirarfi  rifuggir  tra  gli  altri  armati , 
E  la  difefa  d'Aquilea  poi  torre 
Il  buon  Foretto  ,  dell'Italia  Ettorre. 
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70 

Altrove  è  la  fua  morte ,  e'1  fuo  dettino 
E  deftin  della  patria  :  Ecco  l'erede 
Del  padre  grande  il  gran  figlio  Acarino  1 
Ch'all'italico  onor  Campion  fuccede. 
Cedeva  a  i  fati ,  e  non  agli  Unni  Aitino  , 
Poi  riparava  in  più  fecura  fede  , 
Poi  raccoglieva  una  Città  di  mille. 
In  vai  di  Pò  cafe  difperfe  in  Ville. 

71 
Contra  il  gran  fiume  ,  che'n  diluvio  ondeggia , 
Muniafi  ,  e  quindi  la  Città  forgea  , 
Che  ne'  futuri  fecoli  la  reggia 
De'  magnanimi  Eftenfi  efler  dovea. 
Par ,  che  rompa  gli  Alani ,  e  che  fi  veggia 
Contra  Odoacro  aver  poi  forte  rea  , 
E  morir  per  l'Italia ,  o  nobil  Morte , 
Che  dell'onor  paterno  il  fa  conforte. 

.7* 
Cader  féco  Alforifio ,  ire  in  effigilo 

Azzo  fi  vede  ,  e'1  fuo  fratel  con  eflb 

E  ritornar  con  l'arme  ,  e  col  configlio 

Dapoi  ,  che  fu  il  Tiranno  E'rulo  oppreffo  , 

Trafitto  di  faetta  il  deftro  ciglio  , 

Segue  l'Eftenfe  Epaminonda  appreflb, 

E  par  lieto  morir  ,  pofcia  che'l  crudo 

Totila  è  vinto ,  e  falvo  il  caro  feudo. 

73  . 
Di  Bonifacio  parlo  :  e  fanckilletto 
Premea  Valerian  Torme  del  Padre  ^ 
Già  di  deftra  viril ,  viril  di  petto 
Cento  no'l  foftenean  Grotiche  fquadre  ^ 
Non  lunge  ferocifiìmo  in  afpetto 
Fea  contra  Schiavi  Ernefto   opre  leggiadre. 
Ma  inanzi  a  lui  l'intrepido  Aldoardo. 
Da  Monfcelfe  efcludeva  il  Rè  Lombardo, 
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74 
Henrico  v'era  ,  e  Berengario  ,  e  dove 

Spiega  il  gtan  Carlo  la  fiia  augufta  infegna  * 
Par  ch'egli  il  primo  feritor  fi  trove  , 
Miniftro  ,  o  Capitan  d'imprefa  degna. 
Poi  fegue  Lodovico ,  e  quegli  il  move 
Contra  il  nipote  ,  ch'in  Italia  regna  , 
Ecco  in  battaglia  il  vince  ,  e'1  fa  prigione  ; 
Eravi  poi  co'  cinque  figli  Ottone. 

75 
U'era  Almerico  ,  e  fi  vedea  già  fatto 
Della  Città  Donna  del  Pò  ,  Marchefe. 
Devotamente  il  Ciel  riguarda  ,  in  atto 
Di  contemplante  ,  il  fondator  di  chiefe. 
D'incontro  Azzo   Secondo  avean  ritratto 
Far  contra  Berengario  afpre  contefe. 
Che  dopo  un  corfo  di  fortuna  alterno, 
Vinceva  ,  e  dell'Italia  avea  il  governo. 

Vedi  Alberto  il  figliuolo  ,  ir  fra'Germani  ; 
E  colà  far  le  fue  virtù  sì  note  , 
Che  vinti  in  gioftra ,  e  vinti  in  Guerra  i  Dani  ; 
Genero  il  compra  Otton  con  larga  dote. 
Vedigli  a  tergo  Ugon  ,  quel ,  ch'a  Romani 
Fiaccar  le  corna  inpetuofo  puote  , 
E  che  Marchefe  dell'Italia  fia 
Detto  ,  e  Tofcana  tutta-  avrà  in  balia. 

77 
Pofcia  Tebaldo  ,  e  Bonifacio  a  canto 
A  Beatrice  fua  poi  v'era  efprelTo  , 
Non  fi  vedea  virile  erede  a  tanto 
Retaggio ,  a  sì  gran  padre  eiTer  fucceiTo. 
Seguia  Metelda ,  ed  adempia  ben  quanto 
Difetto  par  nel  numero  ,  e  nel  feflb. 
Che  può  la  faggia ,  e  valorofa  Donna 
Sovra  corone  ,  e  fcettri  alzar  la  gonna. 
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Spira  ipiriti  mafchi  il  nobil  volto  , 

Moftra  vigor  ,  più  che  viril.lo  fguardo^ 

Là  configea  i  Normanni ,  e'n  fuga  volto 

Si  dileguava  il  già  invitto  Guifcardo  , 

Qui  rompea  Henrico  il  quarto  ,  ed  a  lui  toltflji 

Offriva  al  Tempio  imperiai  ftendardo  , 

Qui  riponea  il  Pontefice  foprano 

Nel  gran  foglio  di  Pietro  in  Vaticano. 

79 

Poi  vedi ,  in  guifa  d'Uom  ,  ch'onori  ,  ed  ami , 
Ch'or  l'è  al  fianco  Azzo  il  quinto  ,  or  la  feconda  t 
Ma  d'Azzo  il  quarto  in  più  felici  rami 
Germogliava  la  prole  alma  ,  e  feconda. 
Va  dove  par ,  che  la  Germania  il  chiami 
Guelfo  il  figlinol ,  figliuol  di  Cunigonda  , 
E'1  buon  germe  Roman  con  deftro  fato 
E  ne'  Campi  Bavarici  traflato , 

80 
Là  d\in  gran  ramo  Eftenfe  ei  par  crunnefti 
L'arbore  di  Guelfon  ,  ch'è  per  fé  vieto. 
Quel  ne  fuoi  Guelfi  rinovar  vedrefti 
Scettri ,  e  corone  d'or ,  più  che  mai  lieto  y 
E  co'l  favor  de'  bei  lumi  Celefti 
Andar  poggiando  ,  e  non  aver  divieto. 
Già  confina  col  Gel,  già  mezza  ingombra 
La  gran  Germania  ,  e  tutta  anco  l'adombra. 

Si 

Ma  ne'  fuoi  rami  Italici  «fioriva 

Bella  non  men  la  regal  pianta  a  prova , 
Bertoldo  qui  d'incontra  a  Guelfo  ufciva  , 
Qui  Azzo  il  fefto  i  fuoi  prifchi  rinova. 
Quefta  è  la  ferie  degli  Eroi ,  che  viva 
Nel  metallo  fpirante  par    fi  mova. 
Rinaldo  fveglia  in  rimirando  mille 
Spirti  d'onor  dalle  natie  faville. 


D  E  C I  M  O  S  E  T  T I  M  O.  t  J  f 

Sz 
E  d'emula  virtù  l'animo  altèro 

Commoffo  avvampa ,  ed  è  rapito  in  guifa , 
Che  ciò  che  imaginando  ha  nel  penfiero. 
Città  battuta  ,  e  prefa ,  e  gente  uccifa. 
Pur  come  fia  prefente  ,  e  come  vero  , 
Dinanzi  agli  occhi  fuoi  vedere  avvila  , 
E  s'arma  frettolofo  ,  e  con  la  fpene 
Già  la  vittoria  ufurpa  ,  e  la  previene.  *      • 

Ma  Carlo ,  il  quale'a  lui  del  Regio  erede 
Di  Dania  già  narrata  avea  la  Morte  , 
La  deftinata  foada ,  allor  gli  diede. 
Prendila  (  dine  )  e  fìa  con  lieta  forte  , 
E  folo  in  prò  della  Criftiana  fede 
L'adopra  ,  giudo  ,  e  pio  ,  non  men  ,  che  forte. 
E  fa  del  primo  fuo  Signor  vendetta , 
Che  t'amò  tanto  ,  e  ben  a  te  s'afpetta. 

8<*    . 

Rifoofe  egli  al  Guerriero.  A  i  Cieli  piaccia  , 

the  la  man ,  che  la  fpada  ora  riceve  ,  ' 

Con  lei  del  fuo  Signor  vendetta  faccia , 
Paghi  con  lei  ciò  ,  che  per  lei  fi  deve. 
Carlo  rivolto  a  lui  con  lieta  faccia  , 
Lunghe  grazie  riftrinfe  in  fermon  breve. 
Ma  lor  s'offriva  intento ,  ed  al  viaggio 
Notturno  li  affrettava  il  nobil  Sàggio, 

Tempo  è  (  dicea  )  di  girne  ,  ove  t'attende 

Goffredo  ,  e'1  Campo  ,  e  ben  giungi  opportuno ," 

Or  n'andiam  pur ,  ch'alle  Criftiane  tende 

Scorger  ben  vi  faprò  per  l'aer  bruno. 

Così  dice  egli ,  e  poi  su'l  carro  afcende , 

E  lor  v'accoglie  fenza  indugio  alcuno  , 

E  rallentando  a'  fuoi  deftrieri  il  morfo , 

Gii  sferza,  e  drizza  all'Oriente  il  corfo. 
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86 
Taciti  fé  ne  gìatì  per  l'aria  nera  ^ 

Quando  al  Garzon  fi  volge  il  Vecchio  ;  e  dice  J 

Veduto  hai  tu  della  tua  ftripe  altèra 

I  rami ,  e  la  vetufla  alta  radice. 

E  fé  ben'ella  dall'età  primiera 

Stata  è  fertil  d'Eroi ,  madre  ,  e  felice  , 

Non  è  i  ne  fia  di  partorir  mai  fianca  , 

Che  per  vecchiezza  in  lei  virtù  non  mancai 

87 
O  come  tratto  ho  fuor  del  folco  feno 

Dell'era  prifca  i  primi  padri  ignoti  , 

Così  potem*  ancor  fcoprire  a  pieno 

Ne'  fecoli  avenire  i  tuoi  nepoti. 

E  pria ,  ch'efli  apran  gli  occhi  al  bel  ferencJ 

Di  quella  luce  ,  fargli  al  Mondo  noti  , 

•     Che  de  futuri  Eroi ,  già  non  vedrefli 

L'ordin  men  lungo  ?  o  pur  men  chiari  i  gefli. 

88 
Ma  l'arte  mia  per  fé  dentro  al  futuro 

Non  fcorge  il  ver  ,  che  troppo  occulto  giace  J 
Se  non  c#aliginofo  ,  e  dubbio  ,  e  fcuro  , 
Quafi  lunge  per  nebbia  incerta  face. 
E  fé  cofà ,  qual  certo  ,  io  m'aflecuro 
Affermarti ,,  non  fono  in  queflo  audace , 
Ch'io  l'intefi  da  tal ,  che  fenza  velo 
I  fecreti  talor  fcopre  del  Cielo. 

8?    .  . 

Quel ,  ch'à'  lui  rivelo  luce  divina  ; 

E  ch'egli  a  me  fcoperfe  ,  io  a  te  predico. 
Non  fu  mai  Greca- ,  o  Barbara ,  o  Latina  ^ 
Progenie  in  queflo  ,  o  nel  buon  tempo  antico. 
Ricca  di  tanti  Eroi  ,  quanti  deflina 
A  te  chiari  nepoti  il  Cielo  amico  , 
Ch'agguaglieran  qual  più  chiaro  li  noma 
Di  Sparta ,  di  Cartagine ,  e  di  Roma» 
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90 
Ma  fra  gli  altri  mi  diffe  ,  Alfonfo  ia  fceglio 
Primo  in  virtù  ,  ma  in  titolo  fecondo  , 
Che  nafcer  dee ,  quando  corrotto  ,  e  veglio 
Povero  ria  d'Uomini  illuftri  il  Mondo. 
Quefti  fia  tal,  che  non  farà  chi  meglio 
Xà  fpada  ufi  ,  o  lo  fcettro  ,  o  meglio  il  pondo , 
O  dell'arma  foftegna  ,0  del  diadema, 
Giona  del  fangue  tuo  ,  fomma ,  e  fuprema. 

91 

Darà  fanciullo  in  varie  imagin  fere 
Di  Guerra ,  indizio  di  valor  fublime. 
Fia  terror  delle  felve  ,  e  delle  Fiere  ; 
E  negli  aringhi  avrà  le  lodi  prime. 
Pofcia  riporterà  da  pugne  vere 
Palme  vittoriofe  ,  e  fpoglie  opime  , 
E  fovente  avverrà ,  che'l  crin  fi  cigna 
Or  di  lauro  ,  or  di  quercia  ,  or  di  gramigna 

92 
Della  matura  età  pregi  men  degni 
Non  fiano  ,  ftabilir  pace  ,  e  quiete  , 


Celebrar  giochi  illuftri ,  e  pompe  liete  , 
Librar  con  giufta  lance ,  e  pene  ,  e  premi  ^ 
Mirar  da  lunge ,  e  preveder  gli  eftremi. 

93 
Ph  s'avvenifle  mai ,  che  contra  gli  empi , 

Che  tutte  infefteran  le  terre ,  e  i  mari , 

E  della  pace  in  quei  miferi  tempi 

Daran  le  leggi  a  i  popoli  più  chiari , 

Duce  fen  gifle  a  vendicare  i  Tempi 

Da  lor  diftrutti ,  e  i  violati  altari , 

Qual'ei  giufta  farla  grave  vendetta 

Sul  gran  Tiranno  ,  e  su  l'iniqua  fetta. 
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94  . 
Indarno  a  lui  cun  mille  fchiere  armate 
^   Quinci  il  Turco  opporriafì ,  e  quindi  il  Mauro  > 
Ch'egli  portar  potrebbe  oltre  l'Eufrate  , 
Ed  oltre  i  gioghi  del  nevofo  Tauro  , 
Ed  oltre  i  Regni ,  ov'è  perpetua  fiate , 
La  croce  ,  e'1  bianco  augello  ,  e  i  gigli  d'auro  l 
E  per  battefmo  delle  nere  fronti 
Del  gran  Nilo  fcoprir  l'ignote  fonti. 

95 
Così  parlava  il  Veglio  ,  e  le  parole 

Lietamente  accoglieva  il  giovinetto  ^ 
Che  del  penfier  della  futura  prole 
Un  tacito  piacer  fentia  nel  petto. 
L'alb3  intanto  forgea ,  nunzia  del  Sole  j 
E'1  Ciel  cangiava  in  Oriente  afpetto  , 
E  su  le  tende  già  potean  vedere 
Da  lunge  il  tremular  delle  bandiere. 

96 

Ricominciò  di  novo  allora  il  Saggio: 
Vedete  il  Sol ,  che  vi  riluce  in  fronte , 
E  vi  difcopre  con  l'amico  raggio 
Le  tende ,  e'1  piano  ,  e  la  cittade ,  e'1  Monte^ 
Securi  d'ogni  intoppo  ,  e  d'ogni  oltraggio 
Io  fcorti  v  ho  fin  qui  per  vie  non  conte. 
Potete  fenza  guida  ir  per  voi  ftefll 
Ornai ,  né  lece  a  me  ,  che  più  m'appreffi. 

Così  tolfe  congedo  ,  e  ie  ritorno  , 
Lafciando  i  Cavalieri  ivi  pedoni , 
Ed  efli  pur  contra  il  nafcente  giorno 
Seguir  lor  ftrada  ,  e  giro  a  i  padiglioni. 
Portò  la  Fama  ,  e  divulgò  d'intorno 
L'afpettato  venir  de'tre  Baroni  , 
E  inanzi  ad  effi  al  pio  Goffredo  corfe  1 
Che  per  raccorli  dal  fuo  feggio  forfè. 
il  Fine  del  Decimojeuimo  Canto, 
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Annotoiioni  del  Canto  Decimo/mimo. 

Stanca  io  v.  7  Fan  torti  in  mille  fafcie  i  bianchi  lini, 
Qjiejio  è  il  gran  Turbante  turche/co, ,  ch'è  come  un  diadema» 

Stani*  i$  Pi  z  Circaffi  aftati  ;  e  quefti  fono  i  iuoi  ufficiali  a 
che  tengono  l'afta  nelle  mani. 

Stanca.  1/  v.  8  D'ogni  Arte  morefca  cioè  arte  di  tradire. 

Stan\e  22  v  I  Lungke  canne  indiane  ,  in  luogo  d'afie  > 
tenevan  canne  dell'india  ,  ferrate  fui  principio. 

Stanca  jo  v.  z  Agli  avoltoj  ;  qui  avoltoj  è  prefo  per 
uccello  ,  che  mangia   ì  corpi  morti, 

$tan-ia  jj.  v.  4  Non  men  feconda  ,  aura  feconda  ,  Signi- 
fica ,    vento  favorevole. 

Stan-ta  <)6  v.  6  Per  vie  non  conte  ,  cioè  non  conofciute  , 
altrove  farebbe  fenfo  non  contate  ,  come  perle  non 
conte.  In  un  altro  luogo  farebbe  fenfo  di  narrate  , 
€Qtne  t  Novelle   conte. 


CANTO  DECIM'OTTAVO, 

ARGOMENTO. 


Da  Goffredo  %  e  da  Dio  per  dono  ottiene- 
Rinaldo,   e  le  magie  del  bofco  affronta, 
Ma  già   del  Campo  hofttt  che  foproviene 
Mejfaggiera  a  i  Crijìian  fama   racconta  ,. 
FaJJene  [pia  Vafrino  ,  in  tanto  [pene 
Uà  la  gente  di  Cri/io*  audace  ,   e  pronta. 
Di  falir  l'alto  muro  ,  e'I  muro  [ale 
Ma  contrago  vi  paté  afpro  ,  e  mortale* 


GIUNTO  Rinaldo  ,  ove  Goffredo  è  forto 
Ad  incontrarlo  .  incominciò  Signore  , 
A  vendicarmi  del  Guerrier  ch'è  morto 
Cura  mi  fpinfe  di  gelofo  onore  :  . 
E  s'io  n'offefi  te  ,  ben  difconforto 
Ne  fentj  pofcia ,  e  penitenza  al  core. 
Or  vegno  ,  a  tuoi  richiami ,  ed  ogni  emenda 
Son  pronto  a  far ,  che  grato  a  te  mi  renda» 

A 
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rA  luì ,   ch'umil  gli  s'inchinò ,  le  braccia 
Stefe  al  collo  &offredo  ,  e  gli  rifpofe. 
Ogni  trifta  memoria  ornai  fi  taccia  : 
E  ponganfi  in  oblìo  l'andate  cofe. 
E  per  emenda  io  vorrò  fol ,  che  faccia  } 
Quai  per  ufo  faretti  ,  opre  famofe  : 
Ch'in  danno  de'  Nemici ,  e'n  prò  de'  noftri. 
Vincer  convienti  della  Selva  i  moftri. 

3 

L'antichiffima  Selva  ;  onde  fu  avanti 
De*  noftri  ordigni  la  materia  tratta, 
{  Qual  che  fia  la  cagione  )  ora  è  d'incanti 
Secreta  ftanza,  e  formidabil  fatta: 
Né  v'è  chi  legno  indi  troncar  fi  vanti  : 
Né  vuol  ragion,  che  la  Città  fi  batta 
Senza  tali  inftrumenti  :  or  colà ,  dove 
Paventan  gli  altri  ,  il  I  tuo  valor  fi  prove. 

4 
Così  diffe  egli ,  e'1  Cavalier  s'offerfe 

Con  brevi  detti  al  rifchio  ,  e  alla  fatica  : 
Ma  negli  atti  magnanimi  fi  fcerfe , 
Ch'affai  farà ,  benché  non  molto  ei  dica.' 
E  verfo  gli  altri  poi  lieto  converfe 
La  deftra  ,  e'1  volto  all'accoglienza  amica. 
Qui  Guelfo ,  qui  Tancredi ,  e  qui  già  tutti 
S'eran  dell'otte  i  Principi  ridutti. 

Poiché  le  dimoftranze  onefte  ,  e  care 
Con  que'  Soprani  egli  iterò  più  volte  ; 
Placido  affabilmente,  e  popolare 
L'altre  genti  minori  ebbe  raccolte. 
Né  faria  già  più  allegro  il  militare 
Grido  .;,  o  le  turbe  intorno  a  lui  più  folte  ; 
Se ,  vinto  l'Oriente  ,  e'1  Mezzo  giorno , 
Trionfante  ei  n'andaffe  in  carro  adorno» 
li.  Part.  L» 
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Così  ne  va  fino  al  fuo  albergo  ,  e  (lede 
In  cerchio  quivi  a  i  cari  amici  accanto  : 
E  molto  lor  rifponde ,  e  molto  chiede , 
Or  della  Guerra ,  or  del  filveftre  incanto. 
Ma  quando  ognun  partendo  agio  lor  diede  ; 
Cofi  gli  difle  l'Eremita  Santo. 
Ben  gran  cofe ,  Signore  ,  e  lungo  corfo 
(  Mirabil  peregrino}  errando  hai  fcorfo. 

7 
Quanto  devi  al  gran  Ri  che'l  Mondo  regge. 
Tratto  egli  t'ha  dall'incantate  foglie  : 
Ei  te  fmarrito  agnel  fra  le  fue  gregge 
Or  riconduce  ,  e  nel  fuo  ovile  accoglie , 
E  p'er  la  voce  del  Buglion  t'elegge 
Secondo   efecutor  delle  fue  voglie  , 
Ma  non  convienfi  già  ,  ch'ancor  profano  , 
Ne  i  fuoi  gran  minifceri'armi  la  mano. 
t> 

o 

Che  fei  della  caligine  del  Mondo  . 
E  della  carne  tu  di  modo  afoerfo  ; 
Che'l  Nilo  ,  o'I  Gange  ,  ò  l'Òcean  profon  lo 
Non  ti  potrebber  far  candido ,  e  terfo. 
Sol  la  grazia  del  Ciel  quanto  hai  d'immondo 
Può  render  puro  ;  al  Ciel  dunque  converfo 
Riverente  perdon  richiedi ,  e  {piega 
Le  tue  tacite  colpe ,  e  piangi ,  e  prega. 

9 

Così  gli  difle  ed  ei  prima  in  fé  fleffo 
Pianfe  i  fuperbi  fdegni ,  e  i  folli  amori  : 
Poi  chinato  a'  fuoi  pie  mefto  ,  e  dimeflò 
Tutti  fcoprieli  i  giovenili  errori. 
Il  miniftro  del  Ciel ,  dopo  il  conceffo. 
Perdono  ,  a  lui  dicea  ,  Co*  novi  albori 
Ad  orar  te  n'andrai  là  su  quel  monte  , 
Ch'ai  raggio  matutin  volge  la  fronte. 


DEClM'OTTAV  O.       i*$ 
io 
Quinci  al  bofco  t'invia  ,  dove   cotanti 
Son  fanta/mi  ingannevoli,  e  bugiardi. 
Vincerai  (  quefto  so  )  moftri ,  e  giganti  , 
Pur  ch'altro  folle  error  non  ti  ritardi. 
Deh  ne  voce ,  che  dolce  ò  pianga ,  ò  canti , 
Né  beltà,  che  foave  o  rida,  o  guardi, 
Con  tenere  lufinghe  il  Cor  ti  pieghi  : 
Ma  fprezza  i  fìnti  afpetti  ,  e  i  finti  preghi. 

li 

Così  coniglia,  e'1  Cavalier  s  appretta 
Defiando  ,  e  fperando  all'alta  imprefa. 
Paffa  penfofo  il  dì  ,  penfofa ,  e  mefta 
La  notte  ,  e  pria  ch'in  Ciel  fia  l'alba  accefa, 
Le  belle  arme  fi  cinge  ,  e  fopravefta 
Nova ,  ed  eftrania  di  color  s'hà  prefa  : 
E  tutto  folo  e  tacito  ,  e  pedone 
Lafcia  i  compagni  ,  e  kfeia  il  padiglione. 

12 

Èra  nella  ftagion',  ch'anco  neri  cene 
Libero   ogni  confin  la  notte   al  giorno  , 
Ma  l'Oriente  roiieggiar  fi  vede  : 
Ed  anco  è  il  Ciel  d'alcuna  ftelk  adorno; 
Quando  ei  drizzò  ver  l'oliveto  il  piede  , 
Con  gli  occhi  alzati  contemplando  intorno 
Quinci  notturne  ,  e  quindi  matutine 
Bellezze  incorrottibili -,  e  divine. 

Fra  fé  fteflb  penlava.  O  quante  belle 
Luci  il  Tempio  Celefte  in  fé  raguna. 
Ha  il  fuo  gran  carro  il  dì  :  l'aurate  flette 
Spiega  la  notte ,  e  l'argentata  Luna  ; 
Ma  non  è  chi  vagheggi  ò  qu&fta  ,  ò  quelle; 
E  miriam  noi  torbida  luce  ,  e  bruna  : 
Ch'un  girar  d'occhi,  un  belenar  di  rifo 
Scopre  in  breve  confin  un  fragil  vifo,  *> 

La 
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Così  penfando ,  alle  più  eccelfe  cime 
Afcefe ,  quivi  inchino  ,  e  riverente 
Alzò  il  penfier  fovra  ogni  Ciel  fublime  , 
E  le  luci  fifsò  nell'Oriente. 
La  prima  vita ,  e  le  mie  colpe  prime 
Mira  con  occhio  di  pietà  clemente  , 
Padre  ,  e  Signore  :  e  in  me  tua  grazia  piovi , 
Si  che'l  mio  Vecchio  Adam  purghi ,  e  rinovi. 

15 

Così  pregava  ,  e  gli  forgeva  a  fronte 
Fatta  già  d'auro  la  vermiglia  Aurora: 
Che  l'elmo  ,  e  l'arme ,  e  intorno  a  lui  del  monte 
Le  verdi  cime  illuminando  indora  : 
~E  ventillar  nel  petto  ,  e  nella  fronte 
Sentiagli  fpirti  di  piacevol'ora  : 
Che  fovra  il  Capo  fuo  fcotea  dal  grembi 
Della  bell'alba  un  rugiadofo  nembo. 
16 

La  rugiada  del  Ciel  fulle  fue  fpoglie 
Cade  ,  che  parean  cenere  al  colore  ; 
E  sì  l'afperge ,  che'l  pallor  ne  toglie  , 
E  induce  in  effe  un  lucido  candore. 
Tal  rabellifce  le  fmarrite  foglie 
A  i  matutini  geli  arido  fiore  ; 
E  tal  di  vaga  gioventù   ritorna 
Lieto  il  ferpente,  e  di.nov'  or  s'adorna. 

17 

Il  bel  candor  della  mutata  verta 
Egli  medefmo  riguardando   ammira. 
Pofcia  verib  l'antica  alta  forefta 
Con  ficura  baldanza  i  pam*    gira. 
Era  là  giunto ,  ove  i  men  forti  arrefta 
Solo  il  terror ,  che  di   fua  vifta  fpira. 
Pur  ne  fpiacente  a  lui ,  ne  pauroio 
il  bofco  par ,  ma  lietamente  ombrofo. 
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Palla  più  oltre,  ed  ode  in  fuono  intanto, 
Che  dolciflìmamente  fi  diffonde. 
Vi  fente   d'un  micelio  il  roco  pianto  , 
E'I  fofpirar  dell'aura  infra  le  fronde  : 
E  di  Mufico  cigno  il  flebil  canto  , 
E  l'ufignuol  ,  che  plora ,  e  gli  rifponde  : 
Organi ,  e  cetre ,  e  voci  umane  in  rime  : 
Tanti ,  e  fi  fatti  fuoni  un  fuono  efprime. 

Il  Cavalier  (  pur  come  agli  altri  avviene  ) 
N'attendeva  un  gran  tuon  d'alto  fpavento. 
E  v'ode  poi  di  Ninfe  ,  e  di  Sirene , 
D'aure ,  d'acque  ,  e  d'augei  dolce  concento. 
Onde  meravigliando  il  pie  ritiene  , 
E  poi  fen  va  tutto  fofpefo ,  e  lento  : 
E  fra  via  non  ritrova  altro  divieto  , 
Che  quel  d'un  fiume  trafparente  ,  e  cheto." 

20 
L'un  margo  ,  e  l'altro  del  bel  fiume  adorno 
Di  vaghezze  ,  e  d'odori  olezza  ,  e  ride. 
Ei  tanto  (tende  il  fuo  girevol  corno  ,  1 

Che  tra'l  fuo  giro  il  gran  bofco  s'allide  : 
Ne  pur  gli  fa  dolce  ghirlanda  intorno; 
Ma  un  canaletto  fuo  v'entra ,  e'1  divide. 
Bagna  egli  il  bofco  ,  e'1  bofco  il  fiume  adombri 
Con  bel  cambio  fra  lor  d'umore  ,  e  d'ombra. 

21 
Mentre  mira  il  Guerriero  ,  ove  fi  guade  ^ 
Ecco  un  ponte  mirabile  appariva  : 
Un  ricco  ponte  d'or  ,  che  larghe  ftrade 
Su  gli  archi  flabilirTimi  gli  offriva. 
PafTa  il  dorato  varco  ,  e  quel  giù  cade  ^ 
Tofto  che'l  pie  toccata  ha  l'altra  riva  : 
£  fé  nei  porta  in  giù  l'acqua  repente  : 
L'acqua ,  ch'è  d'un  bel  rio  fatta  un  torrente»; 

L.3 
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22 

JEi  fi  rivolge ,  e  dilatato  il  mira  , 

E  gonfio  affai  ,  quafi  per  nevi  fciolte  l 

Che'A  fé  ffeffo  volubil  fi  raggira 

Con  mille  rapidiffime  rivolte. 

Ma  pur  defio  di  novitate  il  tira 

A  fpirar  tra  le  piante  antiche  ,  e  folte  ; 

E  in  quelle  folitudini  felvagge 

Sempre  a  fé  nova  meraviglia  il  tragge. 

Dove  in  p  affando  le  veftigia  ei  pofa , 
Par  ch'ivi  fcaturifca ,  o  che  germogKe. 
Là  s'apre  il  giglio,  e  qui  fpunta  la  rofa  , 
Qui  forge  un  fonte  ,  ivi  un  rufcel  fi   fcioglie  l 
E  fovra ,  e  intorno  e  lui  la  felva  armofa 
Tutta  parea  ringio venir  le  foglie. 
S'ammollifcon  le  fcorze,  e  fi  rinverde 
Più  lietamente  in  ogni  pianta  il  verde. 

Kugiadofa  di  manna  era  ogni  fronda , 
E  diftillava  dalle  fcorze  il  mele. 
E  di  novo  s'udia  quelbt  gioconda 
Strana  armonia  di  canto ,  e  di  querele  : 
Ma  il  coro  uman  ,  ch'à  i  cigni ,  all'aura  ,  all'ond* 
Facea  tenor ,  non  sa  dove  li  ce] e , 
Non  sa  veder  chi  formi  umani  accenti  : 
Né  dove  fiano  \  mufici  ftromenti. 

Mentre  riguarda  ,  e  fede  il  penfier  nega 
A  quel ,  che'l  fenfo  gli  offeria  per  vero  : 
Vede  un  mirto  in  difparte ,  e  là  fi  piega  , 
Ove  in  gran  piazza  termina  an  fentiero. 
L'eftranio  mirto  i  fuoi  gran  rami  fpiega  ; 
Più  del  cipreffo  ,  e  della  palma  altero  , 
E  fovra  tutti  gli  arbori  frondeggia 
Ed  ivi  par  del  bofco  effer  *a  reggia. 
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26 

fermo  il  Guerrier  nella  gran  piazza ,  affifa 
A  maggior  novitate  allor  le  ciglia. 
Quercia  gli  appar  ,  che  per  fé  ftefla  incifa 
Apre  feconda  il  cavo  ventre  ,  e  figlia  v 
E  n'efce  fuor  veftita  in  flranìa  guifa 
Ninfa  d'età  crefciuta  (  ò  meraviglia  ) 
E  vede  infieme  poi  cento  altre  piante 
Cento  ninfe  produr  dal  fen  pregnante. 

27 
Quai  le  moflra  k  fcesa  ,  ò  quai  dipinti 
Tal  volta  rimiriam  Dee  bofcareccie  , 
Nude  le  braccia ,  e  l'abito  Succinte  , 
Con  bei  coturni ,  e  con  difciolte  treccie  ; 
Tali  in  fembianza  fi  vedean  le  finte 
Figlie  delle  felvatiche  corteccie  ; 
Se  non  che  i  1  vece  d'arco  ,  e  di  faretra 
Chi  tien  leuto ,  e  chi  viola  ,  o  cetra. 

2S 

E  incominciar  coftor  clanze ,  e  carole  : 
E  di  fé  ftelTe  una  corona  ordirò  : 
E  cinfero  il  Guerrier ,  ficcom  2  fuole 
Efler  putto  rinchiufo  entro'l  liio  giro. 
Cinfer  la  pianta  ancora,  e  tai  parola 
Nel  doce  canto  lor  da  lui  s'udirò. 
Ben  caro  giungi  in  quefte  chioftre  ametf*  1 
O  della  Donna  noftra  Amore  ,  e  fpene. 
29 
Giungi  afpettato  a  dar  falute  allegra , 
D'amorfo  penfiero  arfa  ,  e  ferita. 
Quefta  felva  ,  che  dinanzi  era  sì  negra  : 
Stanza  conforme  alla  dolente  vita. 
Vedi ,  che  tutta  al  tuo  venir  s'allegra  9 
E'n  più  leggiadre  forme  è  riverita. 
Tale  era  il  canto,  e  poi  dal  mirto  ufcia 
Un  -dolciflìmo  fuono ,  e  quel  s'apria. 

L4 
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3° 
Già  nell'aprir  d'un  ruftico  Sileno 
Meraviglia  vedea  l'antica  etade  , 
Ma  quel  grafi  Mirto  dall'aperto  feno 
lmagini  moftrò  più  belle  ,  e  rade  , 
Donna  moftrò  ch'aflbmigliava  appieno 
Nel  falfo  afpetto  ,  angelica  beltade. 
Rinaldo  guata ,  e  di  veder  gli  è  avvifo 
Le  fembianze  d'Armida  ,  e'1  dolce  vifo. 

31 

Quella  lui  mira  in  un  lieta  ,  e  dolente  , 
Mille  affetti  in  un  guardo  appaion  miftì. 
Poi  dice  ,  io  pur  ti  veggio  ,  e  finalmente 
Pur  ritorni  a  colei,  da  cui  fuggirti. 
A  che  ne  vieni?  a  confolar  prefente 
Le  mie  vedove  notti ,  e  i  giorni  trifti  ? 
O  vieni  a  mover  Guerra  ,  a  difcacciarme  ^ 
Che  mi  celi  il  bel  volto  ,  e  moftri  l'arme  ? 

32 
Giungi  amante  ,  o  Nemico  f  il  ricco  pontfr 
Io  già  non  preparava  ad  Uom  Nemico  , 
Né  gli  apriva  i  rufcelli ,  i  fior ,  la  fonte , 
Sgombrando  i  dumi ,  e  ciò ,  ch'à  pam*  è  intrico* 
Togli  quello  elmo  ornai ,  fcopri  la  fronte  , 
E  gli  occhi  agli  occhi  miei  s'arrivi  amico  , 
Giungi  i  labri  alle  labra ,  il  feno  al  feno , 
Porgi  la  deftra  alla  mia  deftra  almeno. 

33 
Seguia  parlando ,  e  in  bei  pietofi  giri 
Volgeva  i  lumi ,  e  fcoloria  i  fembianti , 
Falfeggiando  i  dolciflìmi  fofpiri  , 
E  i  foavi  fingulti ,  e  i  vaghi  pianti , 
Talché  incauta  pietade  a  quei  martiri 
Intenerir  potea  gli  afpri  diamanti. 
Ma  il  Cavaliero  ,  accorto  sì ,  non  crudo , 
Più  non  v'attende ,  e  ftringe  il  ferro  ignudo* 
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34 
.Varie  ne  al  mirto ,  allor  colei  s'abbraccia 
Al  caro  tronco  ,  e  s'interpone ,  e  grida. 
Ah ,  non  farà  mai  ver ,  che  tu  mi  faccia 
Oltraggio  tal ,  che  l'arbor  mio  recida. 
Deponi  il  ferro  ,  o  difpietato  ,  ò'I  caccia 
Pria  nelle  vene  all'infelice  Armida. 
Per  quefto  Sen  ,  per  quefto  Cor  la  fpada 
Sola  al  bel  mirto  mio  trovar  può  ftrada. 

35 
Egli  alza  il  ferro  ,  e'1  fuo  pregar  non  cura  , 

Ma  colei  fi  trafmuta  ,  (  o  novi  Moftri  ) 

Siccome  avvien  ,  che  d'una  altra  figura 

Trasformando  repente  il  fogno  inoltri. 

Così  ingrofsò  le  membra  ,  e  tornò  fcura 

La  faccia  ,  e  vi  fparir'gli  avori ,  e  gli  oftri. 

Crebbe  in  gigante  altiflimo  ,  e  fi  feo 

Con  cento  armate  braccia  un  Briareo. 

36 
Cinquanta  fpade  impugna  ,  e  con  cinquanta 

Scudi  rifuona ,  e  minacciando  freme  , 

Ogn'altra  Ninfa  ancor  d'arme  s'ammanta  > 

Fatta  un  Ciclope  orrendo ,  -ed  ei  non  teme. 

Ma  doppia  i  colpi  alla  difefa  pianta , 

Che  più*  come  animata ,  a  i  colpi  geme. 

Sembran  dell'aria  i  Campi ,  i  Campi  ftigi , 

Tanti  appaiono  in  lor  moftri,  e  prodigi. 

37 
Sopra  il  turbato  Ciel ,  fotto  la  Terra 

Tuona ,  e  fulmina  quello ,  e  trema  quefta  ,' 
Vengono  i  venti ,  e  le  procelle  in  guerra , 
E  gli  foffiano  al  volto  afpra  tempefta. 
Ma  pur  mai  colpo  il  Cavalier  non  erra  , 
Ne  per  tanto   furor  punto  s'arrefta. 
Tronca  la  noce  ;  e  noce  ,  e  mirto  parve , 
Qui  l'incanto  fornì ,  fparir  le  larve. 
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3* 
Tornò  fereno  il  Cielo  ,  e  l'aura  cheta  1 

Tornò  la  felva  ai  naturai  fuo  flato  9 

Non  d'incanta  terribile  ,  e  non  lieta  , 

Piena  d'orror  ,  ma  dell'orror  innato. 

Ritenta  il  vincitor ,  s'altro  più  vieta  , 

Ch'efler  non  polla  il  bofco  ornai  troncato  , 

Pofcia  Torride  ,  e  fra  fé  dice  ,  o  var.e 

Sembianze ,  e  folle  chi  per  voi  rimane. 

Quinci  s'invia  verfo  le  tende  ,  e  intanto , 
Colà  gridava  il  folitario  Piero  ; 
Già  vìnto  è  della  felva  il   fero  incanto  , 
Già  fen  ritorna  il  vinckor  Guerriero , 
Vedilo  ;  ed  ei  da  lunge  in  bianco  mant© 
Comparia  ,  venerabile  ,  ed  altèro  , 
E  dell'Aquila  fua  l'argentee  piume  , 
Splendeano  al  Sol  d'inufitato  lume. 

40 
E  dal  Campo  gioiofo  ,  alto  faluto 
Ha  con  l'onoro  replicar  di  gridi , 
E  poi  con  lieto  onore  è  ricevuto 
Dal  pio  Buglione  ,  e  non  è  chi  l'invidi , 
Diffe  al  Duce  il  Guerriero.  A  quel  temuto 
Bofco  n'andai ,  come  imponefti ,  e'1  vidi  , 
Vidi ,  e  vinfi  gl'incanti ,  or  vadan  pure 
Le  genti  là ,  che  fon  le  vie  fecure. 

4« 

kVaflì  all'antica  felva ,  e  quindi  è  tolta 
Materia  tal ,  qual  buon  giudicio  elefle  * 
E  ben  ch'ofcuro  Fabro  Arte  non  molta 
Por  nelle  prime  machine  fapefle. 
^— -  Pur' Artefice  illuftre  a  quelta  volta 
E  colui  ch'alle  travi  i  vinchi  intefle  ,  • 
Guglielmo ,  il  Duce  Ligure  ,  che  pria 
Signor  del  Mare  cprfeggiar  folla. 
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42 
Poi ,  sforzato  a  ritrariì  ,  ei  cefle  i  Regni 
Al  garn  navigio  Saracin  de'  Mari , 
Ed  ora  al  Campo  conducea  da  i  legni 
E  le  maritime  Arme  ,  e  i  marinari. 
Ed  era  quelli  infra  i  più  indufhi  ingegni 
Ne'  mecanici  ordigini  Uom  fenza  pari. 
E  cento  leco  avea  fabri  minori 
Di  ciò ,  ch'egli  difegna ,  efecutoru 

Coftui  non  folo  incominciò  a  comporre 
Catapulte  ,  ballifte  ,  ed  arieti  , 
Onde  alle  murale  difefe  torre 
Polla  ,  e  fpezzar  le  fode  alte  pareti  ; 
Ma  fece  opra  maggior ,  mirabil  torre  , 
Ch'entro  di  pin  tefluta  era ,  e  d'abeti  t 
E  nelle  cuoia  avvolto  ha  qu^l  di  more  * 
Per  ifchermiriì  dal  lanciato  ardore. 

44 
Si  commette  la  mole  ,  e  ricompone 
Con  fottili  giunture  in  un  congiunta  , 
E  la  trave ,  che  tefta  ha  di  montone 
Dall'ime  parti  fue  cozzando  fpunta. 
Lancia  dal  mezzo  un  ponte ,  e  fyeCo  il  pone 
Su  i'oppofta  muraglia  a  prima  giunta  ; 
E  fuor  da  lei  su  per  la  cima  n'efce 
Torre  minor ,  che  in  fufo  è  fpinta ,  e  crefce» 

45 
Per  le  facili  vie  deftra ,  e  corrente 
Sovra  ben  cento  fue  volubil  rote 
Gravida  d'arme  ,  e  gravida  di  gente , 
Senza  molta  fatica  ella  gir  puote. 
Stanno  le  fchiere  in  rimirando  intente 
La  preftezza  de*  fabri ,  e  l'Arti  ignote» 
E  due  torri  in  quel  punto  anco  fon  fatte  » 
Della  prima  ad  imagine  ritratte* 
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Ma  non  e.ran  fra  tanto  a  i  Saracini 

L'opre ,  ch'ivi  fi  fean ,  del  tutto  afcofle  ^ 
Perche  nell'alte  mura  a  i  più  vicini 
Lochi  le  guardie  ad  ifpiar  fon  pofte. 
Quefli  gran  falmerie  d'orni ,  e  di  pini 
Vedean  dal  bofco  effer  condotte  all'otte , 
E  machine  vedean ,  ma  non  appieno 
Riconoscer  lor  forma  indi  potieno. 

47 
Fan  lor  machine  anch'effi  ,  e  con  molt'arte 
Rinforzano  e  le  Torri ,  e  la  muraglia , 
E  l'alzaron  cosi  da  quella  parte  , 
Ov'è  men'atta  a  foftener  battaglia  , 
Ch'allor  credenza  ornai  sforzo  di  Marte 
Effer  non  può ,  ch'ad  efpugnarla  vaglia. 
Ma  fovra  ogni  difefa  lfmen  prepara 
Copia  di  fochi  inufitata  ,  e  rara. 

48 
Mefce  il  Mago  fellon  zolfo  ,  e  bitume  ; 
Che  dal  lago  di  Sodoma  ha  raccolto. 
E  fu  (  credo  )  in  inferno ,  e  dal  gran  fiume  J 
Che  nove  volte  il  cerchia ,  anco  n'ha  tolto. 
Così  fa ,  che  quel  foco  ,  e  puta  ,  e  fumé , 
E  che  s'avventi  fiammeggiando  al  volto, 
E  ben  co'  feri  incendi  egli  s'awifa 
Di  vendicar  la  cara  felva  incifa. 

49  .      - 

Menue  il  Campo  all'aflalto ,  e  la  cittade 
S'apprecchia  in  tal  modo  alle  difefe  , 
Una  colomba  per  l'aeree  ftrade 
Vifta  è  pattar  fovra  lo  ftuol  Francefe  ; 
Che  ne  dimena  i  prefti  vanni  ,  e  rade 
Quelle  liquide  vie  con  l'ali  refe. 
E  già  la  meffaggiera  peregrina 
Dall'alte  nubi  alla  Città  s'inchina* 
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5° 
Quando  di  non  so  donde  efce  un  falcone , 
D'adunco  roftro  armato  ,  e  di  grand'ugna , 
Che  fra'1  Campo  ,  le  mura  a  lei  s'oppone. 
Non  afpetta  ella  del  crudel  la  pugna , 
Quegli  d'alto  volando  ,  al  padiglione 
Maggior  l'incalza  ,  e  par ,  ch'ornai  l'aggiungi 
Ed  al  tenero  capo  il  piede  ha  fovra  , 
Efla  nel  grembo  al  pio  Buglion  ricovra. 

La  raccoglie  Goffredo  ,  e  la  difende  , 
Poi  fcorge  in  lei  guardando  eftrania  cofa 
Che  dal  collo  ad  un  filo  avvinta  pende 
Rinchiufa  carta ,  e  fotto  un'ala  aicofa 
La  differra ,  e  difpiega ,  e  bene  intende 
Quella  ,  che'n  fé  contien  ,  non  lunga  profa  :  * 
Al  Signor  di  Giudea  (  dicea  lo  ferino  ) 
Invia  falute  il  Capitan  d'Egitto. 

Non  sbigottir  ,  Signor  ,  refifti ,  e  dura 

Infino  al  quarto  ,  o  infino  al  giorno  quinto  , 

Ch'io  vengo  a  liberar  cotefte  mura, 

E  vedrai  tofto  il  tuo  Nemico  vinto. 

Quefto  il  fecreto  fu ,  che  la  fcrittura 

In  Barbariche  note  avea  diflinto  , 

Dato  in  cuftodia  al  portator  volante  , 

Che  tai  meili  in  quel  tempo  usò  il  Levante» 

53 
Libera  il  Prence  la  Colomba ,  e  quella , 
Che  de'  fecreti  fu  rivelatrice  , 
Come  effer  creda  ,  al  fuo  Signor  rubella , 
Non  ardì  più  tornar  ,  nunzia  infelice. 
JAà.  il  fopran  Duce  i  minor  Duci  appella  , 
E  lor  moftra  la  carta,  e  così  dice. 
Vedete  ,  come  il  tutto  a  noi  riveli 
La  providenza  del  Signor  de'  Geli. 
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Già  più  di  ritardar  tempo  non  panni. 
Nova  ipianata  or  cominciar  potram*  , 
E  fatica ,  e  fudor  non  fi  rifparmi , 
Per  fuperar  d'inverfo  l'Auflro  i  farli. 
Duro  ria  sì ,  far  colà  flrada  all'armi. 
Pur  far  fi  può  ,  notato  ho  il  loco  ,  e  i  parli* 
E  ben  quei  muro  ,  che  affecura  il  fito  , 
D'arme ,  e  d'opre  meli  deve  eiler  munito. 

Tu  Raimondo  ,  vogl'io  ;  che  da  quel  lato 
Con  le  machine  tue  le  mura  offenda. 
Vuò  ,  che  dell'arme  mie  l'alto  apparato 
Contra  la  porta  aquilonar  fi  {tenda. 
Si  che  il  Nemico  il  veggia  ,  ed  ingannato 
'Indi  il  maggior  impeto  noftro  attenda. 
Poi  la  gran  Torre  mia  ,  ch'agevol  move  , 
Trafcorre  alquanto  ,  e  porti  Guerra  altrove. 

'  .    56 

fTu  drizzerai ,  Camillo  ,  al  tempo  fleiTo 
Non  lontana  da  me  la  terza  torre. 
Tacque  ,  e  Raimondo  ,  che  gli  fiede  appreflb  , 
E  che  ,  parlando  lui ,  fra  fé  difcorre  , 
Difle  ;  Al  configlio  da  Goffredo  efpreiTo 
Nulla  giunger  fi  puote ,  e  nulla  torre. 
Lodo  folo  oltra  ciò  ,  ch'alcun  s'invj 
Nel  Campo   hoftil,  che  i  fuoi  fecreti  fpij 

57 
E  ne  ridica  il  numero  ,  e'1  penhero 

(  Quanto  raccor  potrà  )  certo  ,  e  verace. 

Soggiunge  allor  Trancredi.  Ho  un  mio  fcudiero  , 

Ch'a  quefto  ufficio  di  propor  mi  piace. 

Uom  pronto  ,  e  deftro  ,  e  fovra  i  pie  leggiero  : 

Audace  sì ,  ma  cautamente  audace. 

Che  parla  in  molte  lingue  ,  e  varia  il  noto 

Suon  della  voce ,  e'1  portamento  ,  e*l  moto. 
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Yenne  colui  chiamato ,  e  poi  ch'intefe 
Ciò  ,  che  Goffredo  ,  e'1  fuo  Signor  defia , 
Alzò  ridendo  il  volto  ,  ed  intraprefe 
La  cur?  ,  e  difle.  Or  or  mi  pongo  in  via, 
Tofto  farò  ,  dove  quel  Campo  tefe 
Le  tende  avrà  ,  non  concfciuta  fpia , 
Vuò  penetrar  di  mezzo  dì  nel  vallo  , 
E  numerarvi  ogn'Uomo ,  ogni  Cavallo. 

59 

Quanta ,  e  qual  fia  queU'ofle ,  e  ciò  che  penti 
Il  Duce  loro  ,  a  voi  ridir  prometto. 
Vantomi  in  lui  fcoprir  gli  intimi  fenfi , 
E  i  fecreri  pender  trargli  del  petto. 
Così  parla  Vafrino ,  e  non  trattiene , 
Ma  cangia  in  lungo  manto  il  fuo  farfetto. 
E  moftra  fa  del  nudo  collo  ,  e  prende 
D'i.itorno  al  Capo  attortigliate  bende. 

60 
La  faretra  s'adatta  ,  e  l'arco  Siro  , 
E  barbarico  kmbra  ogni  fuo  getto. 
Stupiron  quei  ,  che  favellar  l'udirò  , 
Ed  in  diverfe  lingue  eflfer  sì  prefto  , 
Ch'Egizio  in  Menfi  ,  o  pur  Fenice  in  Tiro 
L'avria  creduto  ,  e  quel  popolo  ,  e  quefto. 
Egli  fen  va  fovra  un  defcrier  ,  cn'appena 
Segna  nel  corfo  la  più  molle  arena. 

61      . 

Ma  i  Franchi  pria  ,  che'l  terzo  dì  fìa  giunto  ; 
Appianaron  le  vie  fcofcefe  ,  e  rotte  , 
E  tornir  gli  inftromenti  anco  in  quel  punto  , 
Che  non  tur  le  fatiche  unqua  interrotte. 
Anzi  all'opre  de'  giorni  avean  congiunto 
Togliendola  *.l  ripofo  ,  anco  la  notte. 
Né  cofa  è  pia,  che  ritardar  li  pofla 
Dal  far  l'eftremo  ornai  d'ogni  lor  poflà. 
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Del  dì ,  cui ,  dell'affalto  il  dì  fucceffe 

Gran  parte  ,  orando ,  il  pio  Buglion  difpenfa  ^ 
E  impon ,  ch'ogn'altro  i  falli  fuoi  confefle  4 
E  paica  il  Pan  dell'alme  alla  gran  menta. 
Machine  ,  ed  arme  pofcia  ivi  più  fpeflè 
Dimoftra  ,  ove  adoprarle  egli  men  penfa. 
E'1  delufo  Pagan  fi  riconforta  , 
Ch'oppor  le  vede  alla  munita  porta. 

,  6' 

Co'l  buio  della  notte  è  poi  la  vafta 

Agii  machina  fua  colà  trattata  , 

Ove  è  men  curvo  il  muro  ,  e  men  contrafta. 

Ch'angulofa  non  fa  parte ,  e  piegata. 

Ed  in  sul  colle  alla  Città  fovrafta 

Raimondo  ancor  con  la  fua  Torre  armata. 

La  fua  Camillo  a  quel  lato  avvicina  , 

Che  dal  borea  all'Occafo  alquanto  inchina. 

.  <* 

Ma  come  furo  in  Oriente  apparfi 
I  matutini  mefTaggier  del  Sole  , 
S'avvidero  i  Pagani  (  e  ben  turbarfi  ) 
Che  la  Torre  non  è ,  dove  elTer  mole , 
E  mirar  quinci ,  e  quindi  anco  inalzarfi 
Non  più  veduta  una ,  ed  un'altra  mole. 
E  in  numero  infinito  anco  fon  vifte 
Catapulte  ,  monton  ,  gatti ,  e  balifte. 

.  6y 

Non  è  la  turba  di  Soria  già  lenta 
A  trafportarne  là  molte  difefe  , 
Ove  il  Buglion  le  machine  apprefenta 
Da  quella  parte  ,  ove  primier  l'atteie. 
Ma  ,  il*  Capitan ,  ch'à  tergo  aver  rammenta 
L'ofte  d'Egitto ,  ha  quelle  vie  già  prefe , 
E  Guelfo  ,  e  i  due  Roberti  a  fé  chiamati  , 
State  ,  dice  ,  a  Cavallo  in  fella  armati. 

E  prò 
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E  procurate  voi  ,  che  mentre  afcendo 

Colà ,  dove  quel  muro  appar  men  forte  J 
Schiera  non  ha ,  che  fubita  venendo 
S'atterghi  agli  occupati  ,  e  Guerra  porte. 
Tacque  ,  e  già  da  tre  lati  aiTalto  orrendo 
Movon  le  tre  sì  valorofe  fcorte  , 
E  da  tre  lati  ha  il  Rè  fue  genti  oppofte  j 
Che  riprele  quel  dì  l'arme  depofte. 

•    6?  . 

Egli  medefmo  al  corpo  ornai  tremante 

Per  gli  anni ,  e  grave  del  iuo  proprio  pondo  > 
L'arme ,  che  difusò  gran  tempo  avante , 
Circonda,  e  fé  ne  va  contra  Raimondo. 
Soliman  a  Goffredo,  e'1  fero  Argante 
Al  buon  Camillo  oppon  ,  che  di  Boemondo 
Seco  ha  il  Nipote  ,  e  lui  fortuna  -or  guida  , 
Perche'l  Nemico  a  fé  dovuto  uccida. 

68  . 

Incominciaro  a  faettar  gli  arcieri 
Infette  di  veleno  .arme  mortali , 
Ed  adombrato  il  Ciel  par  che  s'anneri 
Sotto  un'immenfo  nuvolo  di  fìxali. 
Ma  con  forza  maggior   colpi  più  feri 
Ne  yenian  dalle  machine  murali. 
Indi  gran  palle  ufcian  marmoree ,  e  gravi  ^ 
E  con  punta  d'acciar  ferrate  travi. 

69 

Par  fulmine  ogni  faflb  ,  e  così  trita 

L'armatura ,  e  le  membra  a  chi  n'è  colto  ~ 
Che  gli  toglie  non  pur  l'alma ,  e  la  vita , 
Ma  la  forma  del  corpo  anco  ,  e  del  volto  , 
Non  fi  ferma  la  lancia  alla  ferita  , 
Dopo  il  colpo  del  corfo  avanza  molto, 
Entra  da  un  lato  ,  e  fuor  per  l'altro  pafTa. 
Fuggendo  ,  e  nel  fuggir  la  morte  laiia. 
lì.  Pamt.  M 
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Ma  non  togliea  però  dalla  difefa 
Tanto  furor  le  Saracine  genti. 
Contrà  quelle  percoiTe  avean  già  tefa 
Pieghevol  tela ,  e  cofe  altre  cedenti. 
L'impeto  ,  che'n  lor  cade  ,  ivi  contefa 
Non  trova  ,  e  vien,  che  vi  fi  fiacchi,  e  lenti ^ 
Eflì ,  ove  miran  più  la  calca  efpofta  , 
Fan  con  l'arme  volanti  afpra  rifpofta. 

71    • 
Con  tutto  ciò  d'andarne  oltre  non  cefla 
L'afTalitor ,  che  tripartito  move. 
E  chi  va  fotto  gatti ,  ove  la  fpefla 
Gragnuola  di  faette  indarno  piove , 
E  chi  le  torri  all'alto  muro  appreifa 
Che  loro  a  fuo  poter  da  fé  rimove  , 
Tenta  ogni  torre  ornai  lanciare  il  ponte  , 
Cozza  il  monton  con  la  ferrata  fronte» 

•  .  72 

Rinaldo  intanto  irrefoluto  bada , 

Che  quel  rìfchio  di  lui  degno  non  era , 

E  flima  onor  plebeo ,  quando  egli  vada 

Per  le  comuni  vie  co'l  vulgo  in  fchiera, 

E  volge  intorno  gli  occhi ,  e  quella  flrada 

Sol  gli  piace  tentar  ,  ch'altri  difpera. 

Là  ,  dove  il  muro  più  munito  ,  ed  alta 

In  pace  iìaiTi ,  ei  vuol  portar  aiTalto. 

73 
E  volgendofi  a  quegli ,  i  quai  già  furo 
Guidati  da  Dudon  Guerrier'  famofi , 
O  vergogna  (  dicea  )  che  là  quel  muro 
Fra  cotant'arme  in  pace  or  fi  ripofi  , 
Ogni  rìfchio  al  valor  fempre  è  fecuro 
Tutte  le  vie  fon  piane  agli  animofi , 
Moviam  la  Guerra ,  e  contra  a  i  colpi  crudi 
Facciam  denla  Teliuggine  di  feudi. 
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74 
Giunferfi  tutti  feco  a  quefto  detto  , 
Timi  gli  feudi  alzar  fovra  la  tefta  , 
E  gli  uniron  cosi  che  terreo  tetto 
Facean  centra  l'orribile  tempe'fta. 
Sotto  il  coperchio  il  fero  ftuol  riftretto 
Va  di  gran  corfo  ,  e  nulla  il  corfo  arrefta  t 
Che  la  foda  tergine  foftiene 
Ciò  ,  che  di  ruinofo  in  giù  ne  viene. 

75 

Son  già  fotto  le  mura ,  allor  Rinaldo 
Scala  drizzò  di  cento  gradi ,  e  cento  ; 
E  lei  con  braccio  maneggiò  sì  faldo  , 
Ch'agile  è  men  picciola  canna  al  vento. 
Or  lancia  or  trave  ,  or  gran  colonna ,  o  fpalde» 
D'alto  difeende  ,  ei  non  va  sii  più  lento 
Ma  intrepido  ,  e  più  invitto  ad  ogni  feofla 
Sprezzeria  ,  fé  cadente  ,  Olimpo  ,  ed  Offa, 

?6 . 

Una  felva  di  ftrcli ,  e  di  ruine 

Softien  fui  doflo  ,  e  su  lo  feudo  un  monte. 
Scote  uria  mari  le  mura  a  fé  vicine  , 
L'altra  lofpefa  in  guardia  è  della  fronte. 
L'efempio  all'opre  ardite  ,  e  peregrine 
Spinge  i  compagni  ,  ei  non  è  fol  che  monte  , 
Che  molti  appogian  feco  eccelfe  fcale  , 
Ma'l  valore ,  e  la  forte  è  difeguale. 

77 
More  alcuno  ,  altri  cade  ,  egli  fublime 

P°gg'a  ?  e  quefti  conforta  ,  e  quei  minaccia. 
Tanto  è  già  in  su ,  che  le  merlate  cime 
Puote  afferrar  con  le  dirtele  braccia. 
Gran  gente  allor  vi  trahe  ,  l'urta ,  ikreprime  ," 
Cerca  precipitarlo  ,  e  pur  noi  caccia. 

kMirabil  villa  )  a  un  grande  ,  e  fermo  fhiolo 
efifter  può  fofpefo  in  aria  un  folo. 

Mz 
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73 
E  refifte  ,  e  s'avanza  ,  e  fi  rinforza  J 

E  come  Palma  fuol ,  cui  póndo  aggreva  f 
Suo  valor  combattuto  ha  maggior  forza , 
E  nella  oppreffion  più  fi  folleva. 
E  vince  alfin  tutti  i  Nemici ,  e  sforza 
L'afte  ,  e  gli  intoppi ,  che  d'incontro  av«a  , 
E  fale  il  muro  ,  e'1  Signoreggia  ,  e'1  rende 
Sgombro,  e  fecuro  a  chi  diretro  afcende. 

79 

Ed  egli  fteiìb  all'ultimo  germano 

Del  pio  Buglion  ,  ch'è  di  cadere  in  forfè ,' 
Stefa  la  vincitrice  amica  mano 
Di  falirne  fecondo  aita  porfe. 
Fra  tranto  erano  altrove  al  Capitano 
Varie  fortune  ,  e  perigliofe  occorfe , 
Ch'ivi  non  pur  fra  gli  vomini  fi  pugna  ; 
Ma  le  machine  infieme  anco  fan  pugna. 
80 

Su  1  muro  aveano  i  Siri  un  tronco  alzato 
Ch'antenna  un  tempo  elTer  folea  di  Nave,' 
E  fovra  lui  col  capo  afpro  ferrato 
Per  traverfo  fofpeia  è  grotta  trave  , 
È  indietro  quel  da  canapi  tirato 
Poi  torna  inanzi  impetuofo  ,  e  grave  ^ 
Talor  rientra  nel  fuo  gufcio  ,  ed  ora 
La  teftugin  rimanda  il  collo  fuora» 

81 
Urtò  la  trave  immenfa  ,  e  così  pure 
Nella  torre  addoppiò  le  fue  percoiTe  , 
Che  le  ben  tefle  in  lei  falde  giunture 
Lentando  aperfe  ,  e  la  refpinfe ,  e  fcofle. 
La  torre  a  quel  biibgno  armi  fecure 
Avea  già  in  punto  ,  e  due  gran  falci  molTe  1 
Ch'avventate  con  Arte  incontra  al  legno 
Quelle  funi  troncar  ,  ch'eran  foftegno. 
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Qual  gran  faffo  talor ,  ch'ò  la  vecchiezza 
Solve  d'un  monte  ,  o  fvelle  ira  de'  venti , 
Ruinofo  dirupa ,  e  porta  ,  e  fprezza 
Le  felve ,  e  con  le  cafe  ,  anco  gli  armenti  ; 
Tal  giù  trahea  dalla  fublime  altezza 
J/orribil  trave  merli ,  ed  arme  ,  e  genti. 
Die  la  Torre  a  quel  moto  uno  ,  e  due  crolli. 
Tremar  le  mura  ,  e  rimbombaro  i  colli. 

-.  83 

Pafla  il  Buglion  vittorioso  avanti  , 
E  già  le  mura  d'occupar  fi  crede  , 
Ma  fiamme  allora  fetide ,  e  fumanti 
Lanciarti  incontra  immantinente  ei   vede.1 
Né  dal  fulfureo  fen  fochi  mai  tanti 
Il  cavernofo  Mongibel  fuor  diede  , 
Ne  mai  cotanti  negli  ertivi  ardori 
Piovve  l'indico  Ciel  caldi  vapori^ 

84 

Qui  vafi ,  e  cerchi ,  ed  afte  ardenti  fono 

Qual  fiamma  nera  ,  e  qual  fanguigna  fplende.' 
L'odore  appuzza ,  aflbrdà  il  bombo  ,  e'!  tuono  l 
Accieca  il  fum©  ,  il  foco  arde  ,  e  s'apprende  , 
L'humido  cuojo  alfin  farìa  mal  buono 
Schermo  alla  torre ,  appena  or  la  difende. 
Già  fuda ,  e  fi  rincrefpa  ,  e  fé  più  tarda 
Il  foccorfo  del  Ciel ,  convien  pur  ch'arda. 

41  magnanimo  Duce  inanzi  a  tutti 

Starti ,  e  non  muta  né  color  ,  né  loco  y 
E  quei  conforta  ,  che  su  i  cuoi  afciutti 
Verfan  l'onde  apprettate  incontra  al  foco. 
In  tale  flato  eran  coftor  ridutti , 
E  già  dell'acque   rimanea  lor  poco  ,  . 
Quando  ecco  un  vento  ,  ch'improvifo  fpira  J 
Contra  gli  autori  fuoi  l'incendio  gira, 

M5 
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86 
,Vien  contro  al  foco  il  turbo  ,  e  indietro  volto  ; 
Il  foco ,  ove  i  Pagan'  le  tele  alzaro  , 
Quella  molle  materia  in  fé  raccolto 
L'ha  immantinente  ,  e  n'arde  ogni  liparo. 
O  gloriofo  Capitano  ,  o  molto 
Dal  gran  Dio  cuftodito  ,  al  gran  Dio  caro. 
A  te  guereggia  il  Cielo  ,  ed  ubidienti 
Vengon  chiamati  a  fuon  di  trombe  ,  i  venti* 

87 

Ma  l'empio  Ifmen  ,  che  le  fulfuree  faci 
Vide  da  Borea  incontra  fé  converfe , 
Ritentar  volle  l'arti  fue  fallaci 
Per  sforzar  la  Natura ,  e  l'aure  awerfe. 
E  fra  due  maghe ,  che  di  lui  feguaci 
Si  fer ,  fui  muro  agli  occhi  altrui  s'offerte  j 
E  torvo  ,  e  nero  ,  e  fquallido ,  e  barbuto 
Fra  due  furie  parea  Caronte  ,  o  Pluto. 
88 

Già  i)  mormorar  s'udia  delle  parole  ; 
Di  cui  teme  Cocito ,  e  Flegetonte , 
Già  fi  vedea  l'Aria  turbare  ,  e'1  Sole  . 
Cinger  d'ofcuri  nuvoli  la  fronte  , 
Quando  avventato  fu  dall'alta  mole 
Un -gran  faflb ,  che  fu  parte  d'un  monte,' 
E  tra  lor  colfe  sì,  ch'una  percofla 
Sparfe  di  tutti  infieme  il  fangue ,  e  l'offa* 

89 

Jn  pezzi  minutìffimi  ;  e  fanguìgni 
Si  difperfer  cosi  l'inique  tette  , 
Che  ai  fotto  a  i  pefanti  afpri  macigni 
Soelion  poco  le  biade  ufcir  più  pelle. 
Laiciar  gemendo  i  tre  fpirti  magiini 
L'aria  ferena  ,  e'1  bel  raggio  Celefte  , 
E  fen  fuggir  tra  l'ombre  empie  infernali  » 
Apprendete  pietà  quinci ,  o  mortali. 
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90 
In  emetto  mezzo  alla  Città  la  torre , 
Cui  dall'incendio  il  turbine  affecura , 
S'avvicina  cosi ,  che  può  ben  porre  , 
E  fermare  il  fuo  ponte  in  su  le  mura, 
Ma  Solimano  intrepido  v'accorre , 
E'1  paflb  angufto  di  tagliar  procura  , 
E  doppia  i  colpi ,  e  ben  l'avria  recito , 
Ma  un'altra  torre  apparfe  all'improvifo. 

91 

La  gran  mole  crefeente  oltra  i  confini 
De'  più  alti  edifici  in  aria  patta. 
Attoniti  a  quel  moftro  i  Saracini 
Reftar  ,  vedendo  la  Città  più  bafla. 
Ma  il  fiero  Turco  ,  ancor  che'n  lui  ruini 
Di  pietre  un  nembo  ,  il  loco  fuo  non  latta , 
Ne  di  tagliare  il  ponte  anco  diffida , 
E  gli  altri ,  che  temean ,  rincora  ,  e  fgrida. 

S'offerfe  agli  occhi  di  Goffredo  allora 
Invifibile  altrui ,  l'Angel  Michele  , 
Cinto  d'armi  Coletti  ,  e  vinto  fora 
Il  Sol  da  lui ,  cui  nulia  nube  vele. 
Ecco  (  ditte  )  Goffredo ,  è  giunta  l'ora  ^ 
Ch'efca  Sion  di  fervitù  crudele  , 
Non  chinar ,  non  chinar  gli  occhi  fmarriti  > 
Mira  con  quante  forze  il  Ciel  t'aiti. 

93 
Drizza  pur  gli  occhi  a  riguardar  l'immenfo 
Efercito   immortai ,  ch'è  in  aria  accolto  , 
Ch'io  dinanzi  torrotti  il  nuvol  denfo 
Di  vofìra  Immanità  ,  ch'intorno   avvolto, 
Adombrando  t'appanna  il  mortai  fenfo  , 
Si  che  vedrai  gli  ignudi  fpirti  in  volto  , 
E  foftener  per  breve  fpazio  i  rai 
Dell'angeliche  forme  anco  potrai. 

M4 
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94 
Mira  di  quei,  che  fur  campion  di  Crifìo, 
L'anime  fate  in  Cielo  or  Cittadine  , 
Che  pugnan  teco  ,  e  di  sì  alto  acquilo 
Si^  trovan  teco  al  gloriofo  fine. 
Là  ,  ve  ondeggiar  la  polve  ,  e'1  fumo  miftc» 
Vedi  ,  e  di  rotte  moli  alte  ruine  , 
Tra  quella  folta  nebbia  Ugon  combatte  , 
E  delle  Torri  i  fondamenti  abbatte. 

Ecco  poi  là  Dudon  che  l'alta  porta 
Aquilonar  con  ferro  ,  e  fiamma  affale  , 
Miniftra  l'arme  a  i  combattenti ,  eforta , 
Ch'altri  su  monti ,  e  drizza ,  e  tien  le  leale. 
Quel  eh  e  fui  colle  ,  e'1  facro  abito  porta , 
E  la  corona  a  i  crin  facerdotale  , 
E  il  fattore  Ademaro  ,  alma  felice  , 
"Vedi ,  ch'anco  vi  fegna ,  e  benedice. 
96 

Leva  più  in  su  l'ardite  luci,  e  tutta 

La  grande  Ofte  del  Ciel  congiunta  guata. 

Egli  alzò  il  guardo  ,  e  vide  in  uri  ridutta 

Milizia  innumerabile  ,  ed  alata. 

Tre  folte  fquadre  ,  ed  ogni  fquadra  inflrutta 

In  tre  ordini  gira  ,  e  fi  dilata  , 

Ma  fi  dilata  più  ,  quanto  più  in  fuori 

I  cerchi  fon  ;  fon  gl'intimi  i  minorù 

97 
Qui  chinò  vinti  i  lumi ,  e  gli  alzò  poi , 
Né  lo  fpettacol  grande  ei  più  rivide, 
Wà  riguardando  d'ogni  parte  i  fuoi 
Scorge  ,  che  a  tutti  la  vittoria  arride. 
Molti  dietro  a  Rinardo  illufòri  Eroi 
Saliano  ,  ei  già  falito  i  Siri  uccide* 

II  Capitan ,  che  più  induggiar  fi  fdegna  , 
Toglie  di  mano  al  fido  AJfier  Hniegna, 
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98 
E  pafla  primo  il  ponte  ,  ed  impedita 
Gli  è  a  mezzo  corfo  dal  Soldan  la  via  ■ 
Un  picciol  varco  è  Campo  ad  infinita 
Virtù  ,  che'n  pochi  colpi  ivi  apparia. 
Grida  il  fier  Solimano  .  All'altrui  viltà 
Dono  ,  e  confacro  io  -qui  la  vita  mia. 
Tagliate  ,  amici ,  alle  mie  fpalle  or  emetto 
Ponte ,  che  qui  non  facil  preda  i  retto. 

99 

Ma  venirne  Rinaldo  in  volto  orrendo 
E  ruggirne  ciafcun  vedea  lontano. 
,  Or  che  farò  ?  fé  qui  la  vita  fpendo  ; 
La  fpendo  (  difTe  )  e  la  disperdo  invano. 
E  in  fé  nove  ditele  anco  volgendo  , 
Cedea  libero  il  paiTo  al  Capitano  , 
Che  minacciando  il  fegue  ,  e  della  fanta 
Croce  il  veiTillo  in  su  le  mura  pianta. 

100 
La  vincitrice  infegna  in  mille  giri 
Alteramente  fi  rivolge  intorno , 
*&  par  che'n  lei  più  riverente  fpiri 
L'aura ,  e  che  fplenda  in  lei  più  chiaro  il  giorno  J 
Ch'ogni  dardo  ,  ogni  ftral ,  che'n  lei  fi  tiri , 
O  la  declini ,  o  faccia  indi  ritorno  , 
Par  ,  che  Sion  ,  par ,  che  l'oppofto  monte 
Lieto  l'adori ,  e  inchini  a  lei  la  fronte» 

101 

Allor  tutte  le  fquadre  il  grido  alzaro 
Della  vittoria  altiflìmo  ,  e  feftante  ; 
E  rifonarne  i  monti,  e  replicaro 
Gli  ultimi  accenti,  e  quafi  in  quello  infante 
Ruppo  ,  e  vinfe  Tancredi  ogni  riparo  , 
Che  gli  aveva  all'incontro  oppofto  Argante, 
E  lanciando  il  fuo  ponte  anch'ei  veloce 
Pafso  nel  muro ,  e  v'inalbò  la  coree* 
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Mà>  verfo  il  mezzo  giorno  ,  ove  il  canuto 
Raimondo  pugna  ,  e'1  Paleftin  tiranno  , 
I  Guerrier  di  Guafcogna  anco  potuto  , 
Giunger  la  torre  alla  Città  non  rnno  , 
Che!  nerbo  delle  genti  ha  il  Rè  in  aiuto  , 
,  Ed  oftinati  alla  difefa  {tanno  , 
E  fé  ben  quivi  il  muro  era  men  fermo  , 
Di  machine  v'avea  maggior  lo  fchermo. 

103 
Oltra  che  men  ,  ch'altrove  m  queflo  canto 
La  gran  mole  il  fentier  trovò  fpedito. 
Né  tanto  Arte  potè  che  pur  alquanto 
Di  fua  Natura  non  ritegna  il  fito. 
Fu  l'alto  fegno  di  vittoria  intanto 
Da  i  difenfori ,  e  da  i  Guafconi  udito  , 
EH  avvisò  il  Tiranno  ,  e'1  Tolofano  , 
Che  la  Città  già  perfa  è  verfo  il  piano. 

104 
Onde  Raimondo  a  i  fuoi  dall'altra  parte 

Grida  :  O  compagni ,  è  la  Città  già  prefà. 
Vinta   ancor  ne  refifte  ì  or  foli  a  parte 
Non  farem  noi  di  sì  onorata  imprefa  } 
Ma  il  Rè  cedendo  alfìn  di  la  fi  parte  , 
Perch'ivi  difperata  è  la  difefa , 
E  fen  rifugge  in  loco  forte  ,  ed  alto  , 
Ove  egli  fpera  foftener  l'affalto. 

105 
Entra  allor  vincitore  il  Campo  tutto 
Per  le  mura  non  fol  ,  ma  per  le  porte. 
Ch'è  già  aperto  ,  abbattuto  ,  arfo ,  e  diftrutto 
Ciò ,  che  lor  s'opponea ,  rinchiufo  ,  e  forte. 
Spazia  l'ira  del  ferro  ,  e  va  co'l  lutto  , 
E  con  l'orror  compagni  fuoi  la  Morte  , 
Riftagna  il  fangue  in  gorghi ,  e  corre  in  rivi  9 
Pieni  di  corpi  eftinti ,  e  di  mal  vivi. 
Il  Fine  del  Decimo  Ottavo  Canto. 


Annotazioni  del  Canto  Veci/ri 'ottavo. 

Stanca  ?.  v.  7.  Se  vinto  l'Oriente  etc.  aggiunte  :  Come 
iè  vinto  l'Oliente. 

Stanca  10.  v.  1 .  L'un  margo  ,  e  Paltro  del  bel  fiume  ador- 
ilo. Qiiefia  parola  Mar go  è  propria  dei  fiumi  ,  Significa 
lato  ,  per  /o  pi/i  nei  Z<zfi  Jei  jzwmi  yòno  pantani  ,  f« 
margini.  Seguita  di  vaghezza  ,  e  d'odori  olezza  ,  o 
ride  ,    cioè  jpira  un  odor  foave* 

Stanca  30.  v.  1.  Già  nel  aprir  d'un  ruftico  Sileno  ,  quefio 
nome  Sileno  ,  era  una  nvagine  dì  legno  pofta  nel  ca- 
mino per  moftrar  ai  pafTaggieii  la  via  ,  quefte  erari 
fatte  a  modo  di  caflette  , quali  aperteli  nel  di  dentro 
fi  trovavano  le  imagini  ,  e  quefie  fi  vedevano  antica- 
mente. 

Stan{a  ji.  v.  4.  Sgombrando  i  dumi,  cioè  gli  Arberi ,  e 
grotte  Tratte  ,  che  potevano  impedir  il  paflaggio. 

Stanca  60.  v.  1.  La  farètra  s'addatta  ,  e  l'arco  Sirie  ,  Arme 
ùTate  in  Sirie. 

Stanca  71.  v.  j.  E  chi  va  fotto  gatti  ,  quefie  parole  Gatti  t 
Montoni  ,  Arieti  ,  Balifte  ,  Cat  «vulte  Teftugine  , 
Merli  ;  fono  tutte  machine  ,  ò  Torri  per  ajjfalir  le 
Mura. 
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ARGOMENTO. 

*Del  fier  Cìr caffo  alfin  fé  fufli  pria 
Tu  feritor  ,  tu  fi  uccifor  Tancredi  , 
[Ma  s'ci  cade  ,  e  tu  cadi ,  e  par  chi  fia 
(Tolto  già  il  caldo  al  cor  t  la  for^a  a  i  piedi. 
\Tu  Erminia,  sai  tuo  Ben  ,   Vafnn  t'invia  , 
TI  piangi  ,  il  curi  in  un  ,  ch'tjangùt  il  vedi  3 
E  tu  o  Pagan  ,  fé  Parti  tue  prepari  , 
2/ arti  tut  ,  sa  il  ftdel ,  e  fa  i  ripari» 


Gì  A  là  morte ,  o  il  confìglio  ,  o  la  paur$ 
Dalle  difelè  ,  ogni  pagano  ha  tolto , 
E  fol  non  s'è  dall'efpugnate  mura 
Il  pertinace  Argante  anco  rivolto. 
Moftra  ei  la  faccia  intrepida ,  e  fecura  , 
E  pugna  pur  fra  gli  avverfari  avvolto , 
Più  ,  che  morir  ,  temendo  effer  rifpinto  , 
E  vuol  morendo  ,  anco  parer  non  vinto. 
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ÌMà  fovra  ogn'altro  ,  feritore  infetto 
Sovragiunge  Tancredi ,  e  lui  percote. 
Ben  è  il  Circàffo  a  riconofcer  pretto 
Al  portamento  ,  agli  atti ,  all'arme  note 
Lui ,  che  pugnò  già  feco  ,  e'1  giorno  fefto 
Tornar  promife  ,  e  le  promette  ir  vote , 
Onde  gridò  :  Coli  la  fé  Tancredi 
Mi  fervi  tu  ?  così  alla  pugna  or  riedi  ? 

Tardi  riedi ,  e  non  folo  ,  io  non  rifiuto 
Però .  combatter  teco  ,  e  riprovarmi , 
Benché  non  qual  Guerrier  ,  ma  qui  venuto  ^ 
Quatt  inventor  di  machine  tu  parmi. 
Fatti  feudo  de'  tuoi  ,  trova  in  ajuto 
Novi  ordigni  di  Guerra ,  e  infolite  armi , 
Che  non  potrai  dalle  mie  mani ,  o  forte 
Delle  donne  uccifor,  fuggir  .la  Morte. 

.4 

Sorrife  il  buon  Tancredi  un  cotal  rifo 

Di  fdegno  ,  e  in  detti  altèri  ebbj  rifpoftOj 
'  Tardo  è  il  ritorno  mio  ,  ma  pur  avvifo  3 
Che  frettolofo  e'  ti  parrà  ^en  tofto  , 
E  bramerai  ,  che  te  da  me  divifo 
O  l'alpe  avefle  ,  o  fotte  il  mar  frapofto  ^ 
E  che  del  mio  indugia*  non  fu  cagion» 
Tema ,  o  viltà ,  vedrai  col  paragone. 

(Vienne  in  difparte  pur  tu ,  ch'omicida 
Sei  de'  giganti  folo  ,  e  degli  Eroi , 
jL'uccifor  delle  femine  ti  srida. 
Così  gli  dice  ,  indi  fi  volge  a  i  fuoi  l 
E  fa  ritràrgli  dall'offefa  ,  e  grida  , 
Ceffate  pur  di  indettarlo  or  voi , 
Ch'è  proprio  mio  più  ,  che  comun  Nemico 
fuetti,  ed  a  lui  mi  ttringe  obligo  antico. 
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Or  difcendine  giù  folo ,  o  feguito 

Come  più  -vuoi,  (ripiglia  il  fier  Circaftb)- 
Va  in  frequentato  locò  ,  od  in  romito  , 
Che  per  dubbio ,  o  {vantaggio  io  non  ti  laflb. 
Si  fatto ,  ed  accettato  il  fiero  invito  , 
Movon  concordi  alla  gran  lite  il  paflb. 
L'odio  in  un  li  accompagna  ,  e  fa  il  rancore 
L'un  Nemico  dell'altro  or  difenfore. 

7 
Grande  è  il  zelo  d'onor  ,  grande  il  defire 
Che  Tancredi  del  fangue  ha  del  Pagano  £ 
Né  la  fete  ammorzar  crede  dell'ire  , 
Se  n'efce  ftjlla  fuor  per  altrui  mano. 
E  con  lo  feudo  il  copre  ,  e  non  ferire  , 
Grida  a  quanti  rincontra  anco  lontano  y 
Si  che  falvo  il  Nemico  infra  gli  amici 
Tragge  dall'arme  irate  ,  e  vincitrici. 

8       '  • 

Efcon  della  cittàde  ,  e  dan  le  fp%lle 
A  i  padiglion  delle  accampate  genti,' 
E  fé  ne  van ,  dove  un  girevol  calle 
Gli  porta  per  fecreti  avvolgimenti , 
E  ritrovano  ombrofa  angufta  valle 
Tra  più  colli  giacer ,  Hpn  altrimenti , 
Che  fé  fofle  un  teatro ,  o  fofle  ad  ufo 
Di  battaglie  ,  e  di  caccie  intorno  chiufo. 

9 

Qui  fi  fermano  entrambi ,  e  pur  fofpefo 
Volgeafi  Argante  alla  cittade  afflitta. 
Vede^  Tancredi ,  che'l  Pagan  difefo 
Non  è  di  feudo  ,  e'1  fuo  lontano  ei  gitta. 
Pofcia  lui  dice.  Or  qual  penfier  t'ha  prefo  ? 
Penfi  ,  ch'è  giunta  l'ora  a  te  preferitta  ? 
S'antivedendo  ciò  timido  ftai , 
E'1  tuo  timore  intempeftivo  ornai  ? 
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Penfo  (  rìfponde  )  alla  Città  del  Regno 
Dì  Giudea  antichiflìma  Regina  , 
Che  vinta  or  cade  ,   e  indarno  efTer  foflegnp 

10  procurai  della  fatai  ruina. 

E  ch'è  poca  vendetta  al  mio  difdegno 

11  capo  tuo ,  che'l  Cielo  or  mi  deftina. 
Tacque  ,  e  incontra  fi  van  con  gran  rifguardo  * 
Che  ben  conofce  l'un  l'altro  gagliardo. 

11 

E  di  corpo  Tancredi  agile ,  e  fciolto  9 
E  di  man  velociffimo  ,  e  di  piede. 
Sovrafta  a  lui  con  l'alto  capo ,  e  molto 
Di  groilezza  di  membra  Argante  eccede. 
Girar  Tancredi  inchino ,  e  in  fé  raccolto 
Pur  avventare  ,  e  fottentrar  fi  vede  , 
E  con  la  fpada  fua  la  fpada  trova 
Nemica ,  e'n  difviarla  ufa  ogni  prova. 
12 
Ma  diftefo ,  ed  eretto  il  fiero  Argante 
Dimoftra  Arte  fimile  ,  atto  diverfo. 
guanto  egli  può ,  va  col  gran  braccio  avanti 
E  cerca  il  ferro  nò  ,  ma  il  corpo  avverfo  , 
Quel  tenta  aditi  novi  in  ogni  inftame  , 
Quefri  gli  ha  il  ferro  al  volto  ognor  ccnverf^» 
Limaccia  ,  e  intento  a  prohibirgli  ftaflì 
Furtive  entrate  ,  e  fubiti  trapani. 

13 

Cosi  pugna  naval ,  quando  non  fpira 

Per  il  piano  del  Mare  Africo  ,  o  Noto  , 
Fra  due  legni  ineguali  egual  fi  mira  , 
Ch'un  d'altezza  preval  l'altro  di  moto. 
L'un  con  volte  ,  e  rivolte  afTale ,  e  gira 
Da  prora  a  poppa  ,  e  fi  ftà  l'altro  immoto. 
E  quando  il  più  leggier  fé  gli  avvicina  , 
D'alta  parte  minaccia  alta  ruma. 


Ì0  CANTO 

Mentre  il  Latin  di  fottentrar  "ritenta  ; 
Sviando  il  ferro  ,  che  fi  vede  opporre  J 
Vibra  Argante  la  fpada ,  e. gli  apprefenta 
La  punta  agli  occhi ,  egli  al  riparo  accorre  J 
Ma  lei  sì  pretta  allor ,  si  violenta 
Cala  il  Pagan ,  che'l  difenfor  precorre , 
E'1  fere  al  fianco ,  e  vitto  il  fianco  infermo 
Grida ,  lo  fchermitor  vinto  è  di  fchermo. 

15 

Fra  lo  fdegno  Tancredi ,  e  la  vergogna 
Si  rode  ,  e  lafcia  i  foliti  riguardi , 
E  in  cotal  guifa  la  vendetta  agogna  ; 
Che  fua  perdita  firma  il  vincer  tardi. 
Sol  rifponde  co'l  ferro  alla  rampogna , 
E'1  -drizza  all'elmo  ,  ove  apre  il  pafTo  a  i  guardi  J 
Ribatte  Argante  il  colpo  ,  e  rifoluto 
Tancredi  a  mezza  fpada  è  già  venuto, 

?afla  veloce  allor  col  pie  fineft.ro  , 

E  con  la  manca  al  dritto  braccio  il  prende  , 
E  con  la  delira  intanto  il  lato  deftro 
Di  punte  mortaliflìme  gli  offende. 
Quefta  (  diceva  )  al  vincitor  maeftro 
Il  vinto  fchermidor  rifpofta  rende. 
Freme  il  CircafTo ,  e  fi  contorce  ,  e  fcote 
Ma  il  braccio  prigionier  Titrar  non  puote« 

l7 

Alfin  lafciò  la  fpada  alla  catena 

Pendente  ,  e  fotto  al  buon  Latin  fi  fpinfei 
Fé  FifteiTo  Tancredi  ,  e  con  gran  lena 
L'un  calcò  l'altro  ,  e  l'un  l'altro  ricinfe. 
Né  con  piii  forza  dall'adatta  arena 
Sofpefe  Alcide  il  gran  Gigante  ,  e  ftrinfe7 
Di  quella  ,  onde  facean  tenaci  nodi 
J-e  nerborute  braccia  in  varj  modi, 

Tai 
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Tal  fur  gli  avvolgimenti,  e  tai  le  fcofle  - 

Ch'ambi  in  un  tempo  il  fuol  prefler  col  fianco*' 
Argante  ,  od  arte ,  o  ma  ventura  fone  , 
Sovra#  ha  il  braccio  migliore  ,  e  fotto  il  manco  / 
Ma  la  man  ,  ch'è  più  atta  alle  percofle  , 
Sottogiace  impedita  al  Guerrier  Franco  , 
Ond'ei ,  ch'I  iuo  (vantaggio  ,  e'1  rifchio  vede  , 
Si  fviluppa  dall'altro  ,  e  falta  in  piede. 

Sorge  più  tardi ,  e  un  gran  fendente  in  prima  , 
Che  forto  ei  fìa  ,  vien  fopra  al  Saracino. 
Ma  come  all'Euro  la  frondofa  cima 
Piega ,  e  in  un  tempo  la  folleva  il  pino  , 
Così  lui  fua  virtute  alza ,   e  fublima  , 
Quando  ei  ne  già  per  ricader  più  chino. 
Or  ricomincian  qui  colpi  a  vincenda  : 
La  pugna  ha  manco  d'arte ,  ed  è  più  orrenda^ 

io 
Efce  a  Tancredi  in  più  d'un  loco  il  fangue , 
Ma  ne  verfa  il  Pagan  quafi  torrenti* 
Già  nelle  fceme  forze  il  furor  langue  , 
Siccome   fiamma  in  debili  alimenti. 
Tancredi ,  che'l  vedea  col  braccio  efangue 
Girar  i  colpi  ad  or  ad  or  più  lenti , 
J)al  magnanimo  Cor  depoua  l'ira  , 
Placido  gli  ragiona,  e*l  pie   ritira. 

zi 

Cedimi  i  Uom  forte  ,  o  riconofcer  voglia 
Me  per  tuo  vincitore ,  o  la  Fortuna. 
Né  ricerco  da  te  trionfo  ,  o  fpoglia , 
Né  mi  riferbo   in   te  ragione  alcuna. 
Terribile  il  Pagan  più ,  che  mai  foglia , 
Tutte  le  furie  lue  defta ,  e  raguna. 
Rifponde  :  Or  dunque  il  meglio  aver  ti  vante  ^ 
Ed  ofrdi  viltà  tentare  Argante  ì 
IL  Part.  N 
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Ufa  la  forte  tua  ,  che  nulla  io  temo  J 
Né  lafcierò  la  tua  follìa  impunita. 
Come  face  rinforza  anzi  l'eftremo 
Le  fiamme  ,  e  luminofa  efce  di  vita  ^ 
Tal  riempiendo  ei  d'ira  il  fangue  fcemo 
Rinvigorì  la  gagliardìa  fmarrita , 
E  l'ore  della  morte  ornai  vicine 
Volfe  illuftrar  con  generofo  fine. 

23 
La  man  finiftra  alla  compagna  accorta  , 
E  con  ambe  congiunte  il  ferro  abbatta , 
Cala  un  fendente  ,  e  ben  che  trovi  oppofta 
La  fpada  hoftil  ,  la  sforza ,  ed  oltre  parta  ; 
Scende  alla  fpalla  ,  e  giù  di  corta  in  1  corta 
Molte  ferite  in  un  fol  punto  lafla. 
Se:  non  teme  Tancredi ,   il  petto  audace 
Non  te  Natura   di  timor  capace. 

24  '■ 
Quel  doppia  il   colpo  orribile ,  ed  al  vento 
Le  forze  ,  e   l'ire  inutilmente  ha  fparte  , 
Perchè  Tancredi  alla  percofla  intento 
:Se  ne  fottrafle  ,  e  fi  lanciò  in  1  difparte. 
Tu,    dal  tuo  pefo  tratto  ,.in  giù  co'l  mento 
N'andarti  Argante  ,  e  non  poterti  aitarte  : 
Per  te  cadérti ,   avventunofo  intanto  , 
Ch'altri  non  ha  di  tua  caduta  il  vanto. 

Il  cader  dilatò  le  piaghe  aperte  , 
E'1  fangue  efprello  dilagando  fcefe. 
Punta  ei  la  manca  in  terra ,  e  fi  converte 
Ritto  fovra  un  ginocchio  alle  difefe  ; 
Renditi ,  grida  :  e  gli  fa  nove  offerte  , 
Senza  nojarlo  il   Yincitor  cortefe. 
Quegli  di  flirto   intanto  il  ferro  caccia  ,. 
E  fui  tallone  il  fiede  ,  indi  il  minaccia. 
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Infurioffi.  allor  Tancredi ,  e  diffe  : 

Così  abufi ,  fellon ,  la  pietà  mia  ? 

Poi  la  fpada  gli  fiffe ,  e  gli  rìfifle 

Nella  vifiera  ,  ove  accertò  la  via. 

Moriva  Argante  ,  e  tal  moria ,  qual  viffe  l 

Minacciava  ,  morendo  ,   e  non  languia. 

Superbi,  formidabili,  e  feroci 

Gli  ultimi  moti  fur  ,  l'ultime  voci. 
27 
Ripon  Tancredi  il  ferro  ,  e  poi  devoto 
,     Ringrazia  Dio  del  trionfale  onore. 

Ma  lafciato  di  forze  ha  quafi  voto 

La  fanguigna  vittoria  il  vincitore. 

Teme  egli  affai ,  che  del  viaggio  al  mota 

Durar  non  p offa  il  fuo  fievol  vigore. 

Pur  s'incamina ,  e  cofi  paffo  paffo 

Per  le  già  corfe  vie  move  il  pie  laffo. 

28 
Trar  molto  il  debil  fianco  oltra  non  puote  l 
E  quanto   più   fi  sforza  ,   più  s'affanna. 
Onde  in  terra  s'affide  ,  e  pon  le  gote 
Su  la  deftra,  che  par  tremula  canna. 
Ciò  ,  che  vedea  pargli  veder  ,  che  rota»  % 
E  di  tenebre  il  dì  già  gli  s'appanna  , 
Alfìn  ifviene  :  e'I  vincitor  dal  vinto 
Non  ben  faria  nel  rimirar  diftinto. 

29 

Mentre  qui  fegue  la  folinga  guerra  , 
Che  privata  cagion  re  così  ardente  * 
L'ira  del  vincitor  trafcorre  ,  ed  erra 
Per  la  Città  fu'l  popolo  nocente. 
Or  chi  giamai  dell'efpugnata  terra 
Potrebbe  appien  Timagine   dolente 
Ritrarre  in  carte  ?  od  adeguar ,  parlando 
Lo  fpettacolo  attroce  ,  e  miferando  } 

N2 
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3° 
Ogni  cofa  di  ftrage  era  già  pieno  ^ 

Vedeanfi  in  mucchi  ,  e  in  monti  i  corpi  avvolti. 

Là  i  feriti  su  i  morti ,  è  qui  giacieno 

Sotto  Morti  infepolti,  egri  fepolti. 

Fuggian  premendo  i  pargoletti  al  feno 

Le  mefte  madri  co'capegh  fciolti  ; 

E'1  predator  di  fpoglie  ,  e  di  rapine 

Carco  ftringea  le  vergini  nel  crine. 

Ma  per  le  vie  ,  ch'ai  più  fublime  colle 

Saglion  verfo  occidente  ,  ov'è  il  gran  Tempio^ 
Tutto  del  fangue  hoftile  orrido  ,  e  molle 
Rinaldo  corre ,  e  caccia  il  popol'empio. 
La  fera  fpada  il  generofo  eftolle 
Sovra  gli  armati  capi ,  e  ne  fa  fcempio. 
E  fchermo  frale  ogn'elmo  ,  ed  ogni  feudo, 
Difefa  è  qui  l'elTer  dell'arme  ignudo. 

32 
Sol  contra  il  ferro  il  nobil  ferro  adopra  , 
E  fdegna  negli  inermi  efler  feroce  : 
E  quei ,  ch'ardir  non  armi  ,  arme  non  copra  ~$ 
Caccia  co'l  guardo  ,  e  con  l'orribil  voce  ; 
Vedrefti  di  valor  mirabil'Opra  , 
Come  or  difprezza,  ora  minaccia,  or  nocej 
Come  con  rifehio  difegual  fugati 
Sono  egualmente  pur  nudi ,  ed  armati. 

33 
Già  co'l  più  imbelle  vplgo  anco  ritratto 
Se  non  picciolo  Ituol  del  più  Guerriero 
Nei  Tempio  ,  che  più  volte  arfo  ,  e  rifatto 
Si  noma  ancor  dal  fohdator  primiero 
Di  Salamone;  e  fu  per  lui  già  fatto 
Di  cedri ,  e  d'oro ,  e  di  bei  marmi  altero. 
Or  non  sì  ricco  già  ;  pur  faldo ,  e  forte 
E  d'alte  Torri ,  e  di  ferrate  porte. 
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34 

Giunto  il  gran  Cavaliero  ,  ove  raccolte 
S'eran  le  turbe  in  loco  ampio ,  e  fublime , 
Trovò  chiufe  le  porte  ,  e  trovò  molte 
Difefe  apparecchiate  in  su  le  cime. 
Alza  lo  fguardo  orribile  ,  e  due  volte 
Tutto  il  mirò  dall'alte  parti  all'ime. 
Varco  angufto  cercando  ,  ed  altrettante 
Il  circondò  con  le  veloci  piante. 

35 
Qual  lupo  predatore  allaer  bruno 

Le  chiufe  mandre  ,  infidiando ,  aggira  ; 

Secco  l'avide  fauci ,  e  nel  digiuno 

Da  nativo  odio  ftimulato ,  e  d'ira. 

Tale  egli  intorno  fpia  ,  s'adito  alcuno 

(  Piano  od  erto ,  che  fiafi  )  aprir  fi  mira; 

Si  ferma  alfine  nella  gran  piazza,  e  d'alto 

Stanno  afpettando  i  miferi  I Malto. 

"36 

In  difparte  giacea  (  qual  che  fi  fofle 
L'ufo  ,  a  cui  fi  ferbava  )  eccelfa  trave  : 
Né  così  alte  mai ,  né  così  grofle 
Spiega  l'antenne  fue  Ligura  Nave. 
Ver  la  gran  porta  il  Cavalier  la  mofle 
Con  quella  man  ,  cui  neflun  pondo  è  grave  : 
E  recandofi  lei  di  lancia  in  modo  , 
Urtò  d'incontro  impetuofo ,  e  fodo. 

37 
Reftar  non  può  marmo  ,  o  metallo  avanti 
Al  duro  urtare  ,  e  al  riurtar  più  forte. 
Svelfe  dal  fatto  i  cardini  fonanti  , 
Ruppe  i  ferragli  ,  ed  abbate  le  porte. 
Non  l'ariete  di  far  più  fi  vanti , 
Non  la  bombarda  fulmine  di  Morte  : 
Per  la  difchiufa  via  la  gente   inonda , 
Quafi  un  diluvio  ,  e'1  vincitor  feconda, 
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Rende  mifera  ftrage  atra  ,  e  funefta 
L'alta  magion ,  che  tu  magion  di  Dio  , 
O  giuftizia  del  Gel ,  quanto  men  pretta 
Tanto  più  grave  fovra  il  popol  rio. 
Dal  tuo  fecreto  proveder  fu  defta 
L'ira  ne'  Cor  pietoiì,   e  incrudelìo. 
Lavò  col  fangue  fuo  l'empio  Pagano 
Quel  Tempio  ,  che  già  fatto  avea  profano. 

39 
Ma  intanto  Soliman  ver  la  gran  torre 
Ito  fé  n'è  ,  che  di  David  s'appella  , 
E  qui  fa  de*  Guerrier  l'avanzo  accorre  , 
E  sbarra  intorno  ,  e  quefta  ftrada  ,  e  quella  : 
E'1   Tiranno  Aladino  anco  vi  corre. 
Come   il  Soldan  lui  vede  ,  a  lui  favella  , 
Vieni  o  famofo  Rè,  vieni  e  là  fovra 
Alla  rocca  fortifììma  ricovra. 

40 
Che  dal  furor  delle  nemiche  fpade 

Guardar  vi  puoi  la  tua  falute  ,  e'1  regnor 
Ohimè  (  rifponde  )  ohimè ,  che  la  cittade 
Strugge  dal  fondo  fuo  barbaro  fdegno  , 
E  la  mìa  vita  ,  e'1  noftro  Imperio  cade  ; 
Vifìì  ,  e  regnai  :  non  vivo  or  più ,  né  regno? 
Ben  fi  può  dir  ,  Noi  fummo  :  a   tutti  è  giunto 
L'ultimo  dì  ,   l'inevitabil  punto. 

Ov'è  ,  Signor ,  la  tua  virtute  antica  ? 
(  DilTe  il  Soldan  tutto  crucciofò  allora  ) 
Tolgaci  i  Regni  pur    forte  nemica  , 
Che'l  regal  pregio  è  nofìro  ,  e'n  noi  dimorai 
Ma  colà  dentro  ornai  dalla  fatica 
Le  {tanche ,  e  gravi  tue  membra  riftora. 
Così  gli  parla  ,  e   fa  ,  che  fi  raccoglia 
Il  Vecchio  Rè  nella  guardata  foglia. 


DECIMONONO,  *$) 

4* 
Egli  ferrata  mazza  a  due  man  prende  , 
E  fi  ripon  la  fida  fpada  al  fianco. 
E  ftafìi  al  varco  intrepido  ,  e  difende 
Il  chiufo  delle  ftrade  al  popol  Franco. 
Eran  mortali  le  percoffe  orrende  : 
Quella  ,  che  non  uccide  ,  atterra  almanco. 
Già  fugge  ognun  dalla  sbarrata  piazza  , 
Dove  vede  apreiTar  l'orribil  mazza» 

Ecco  da  fiera  compagnia  feguito 
Sopragiungeva  il  Tolofan  Raimondo. 
Al  perigliofo  palio  il  Vecchio  ardito 
Corfe ,  e  fprezzò  di  quei  gran  colpi  il  pondo  ^ 
Primo  ei  ferì ,  ma  invano  hebbe  ferito  , 
Non  ferì  invano  il  feritor  fecondo  , 
Ch'in  fronte  il  colfe  ,  e  l'atterrò  col  pefo 
Supin ,  tremante  ,  a  braccia  aperte  ,  e  ftefo» 

44 
Finalmente  ritorna  anco  ne  vinti 

La  virtù ,  che'l  timore  avea  fugata  : 
E  i  Franchi  vincitori  ò  fon  rifpinti  , 
O  pur  caggiono  uccifi  in  su  l'entrata.' 
Ma  il  Soldan  ,  che  giacere  infra  gli  eftinti 
Il  tramortito  Duce  a  i  pie  fi  guata  , 
Grida  a  i  fuoi  Cavalieri  :   Coftui  fia  tratto 
Dentro  alle  sbarre  ,    e  prigionier  fia  fatto, 

45 
Si  movon  quegli  ad   efeguir  l'effetto; 
Ma  trovan  dura  ,  e  faticofa  imprefa  : 
Perchè  non  è  d'alcun  de'  fuoi  negletto 
Raimondo  ,  e  corron  tutti  in  fua  difefa.' 
Quinci  furor,  quinci  pietofo  affetto 
Pugna  :  né  vii  cagione  è  di   contefa* 
Di  sì  grand'Uom  la  libertà  ,  la  vita 
Quefti  a  guardar  ,  quegli  a  rapir'  invita; 
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46 
Pur  vinto  avrebbe  a  lnngo  andar  la  prova 
Il  Soldano  ,  oftinato  alla  vendetta  : 
Ch'alia  fulminea  mazza  oppor  non  giova 
O  doppio  feudo  ,  o  tempra  d'elmo  eletta  : 
Ma  grande  aita  a*  fuoi  Nemici ,  e  nova 
Di  qua ,  di  là  ,  vede  arrivare  in  fretta , 
Che  da'  due  lati  oppofti  in  un  fol  punto 
Il  fopran  Duce  ,  e'1  gran  Guerriero  è  giunto. 

47 
Come  paftor,  quando  fremendo  intorno 
Il  vento  ,  e  i  tuoni ,  e  balenando  i  lampi , 
Vede  ofeurar  di  mille  nubi  il  giorno  , 
Ritrahe  la  greggia  dagli  aperti  Campi , 
E  follecito  cerca  alcun  foggiorno  , 
Dove  l'ira  del  Ciel  fecuro  lcampi  ; 
Ei  co'l  grido  indrizzando ,  e  con  la  verga 
Le  mandre  inanzi ,  agli  ultimi  s'atterga. 

.  48 . 

Così  il  Pagan,  che  già  venir  fentia 
L'irreparabil  turbo  ,  e  la  tempefta  , 
Che  di  fremiti  orrendi  il  Ciel  feria 
D'arme  ingombrando  ,  e  quella  parte  ,  e  quefta  ; 
Le  cuftodite  genti  inanzi  invia 
Nella  gran  Torre  ,  ed  egli  ultimo  retta. 
Ultimo  parte ,  e  sì  cede  al  periglio  , 
Ch'audace  appare  in  provido  configlio. 

Pur  a  fatica  awien ,  che  fi  ripari 

Dentro  alle  porte ,  e  le  riferra  appena  ; 
Che  già  rotte  le  sbarre  ,  a  i  limitari 
Rinaldo  vien ,  ne  quivi  anco  s'affrena  : 
Defio  di  fuperar  chi  non  ha  pari 
In  opre  d'arme ,  e  giuramento  il  mena  : 
Che  non  oblia ,  ch'n  voto  egli  promife 
Di  dar  morte  a  colui ,  che'l  Dano  uccife, 
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5° 
E  ben  allor  allor  l'invitta  mano 
Tentato  avria  l'inefpugnabil  muro  : 
Né  forfè  colà  dentro  era  il  Soldano 
Dal  fatai  fuo  nemico  affai  fecuro  ; 
Ma  già  fuona  a  ritratta  il  Capitano  : 
Già  l'Orizonte  d'ogni  intorno  è  fcuro. 
Goffredo  alloggia  nella  terra ,  e  vuole 
Rinovar  poi  l'affalto  al  novo  Sole. 

51 
Diceva  a  i  fuoi  lietiilìmo  in  fembianza  : 

Favorito  ha  il  gran  Dio  l'Armi  Chrifliane, 

Fatto  è  il  fommo  de*  fatti ,  e  poco  avanza 

Dell'Opra ,  e  nulla  del  timor  rimane. 

La  torre  (  effrema ,  e  mifera  fperanza 

Degli  infedeli  )  efpugnerem  dimane. 

Pietà  fratanto  a  confortar  v'inviti  , 

Con  follecito  amor  gli  egri,  e  i  feriti. 

Ite  ,  e  curate  quei ,  ch'an  fatto  acquifto 
Di  quefta  patria  a  noi  col  fangue  loro. 
Ciò   più  convienfì  a  i  Cavalier  di  Criflo  ^ 
Che  defio  di  vendetta,  o  di  teforo. 
Troppo  >  ahi  troppo  di  ftrage  hoggi  s'è  vifto  1 
Troppa  in  alcuni  avidità  dell'Oro. 
Rapir  più  oltra  ,  e  incrudelir  i'  vieto  , 
Or  divulghin  le  trombe  il  mio  divieto. 

53 

Tacque  ,  e  poi  fé  n'andò  là ,  dove  il  Conte 
Riavuto  dal  colpo  anco  ne  geme. 
Ne  Soliman  con  meno  ardita  fronte 
Ai  fuoi  ragiona ,  e'1  duol  nell'alma  preme. 
Siate  ,  o  compagni .  di  Fortuna  all'onte 
Invitti ,  infin  che  verde  è  fior  di  fpeme , 
Che  fotto  alta  apparenza  di  fallace 
Spavento,  oggi  men  grave  il  danno  giace. 
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Prefe  i  Nemici  han  foi  le  mura,  e  i  tetti," 
E'1  vulgo  humil ,  non  la   cittade  han  prefa  : 
Che  nel  Capo  del  Rè,  ne'  voftri  petti, 
Nelle  man  voftre  è  la  Città  comprefa. 
Veggio  il  Rè  falvo ,  e  falvi  i  fuoi  più  eletti  : 
Veggio  ,  che  ne  circonda  alta  ditefa. 
Vano  trofeo  d'abbandonata  terra 
Abbianfi  i  Franchi  ,  alfin  perdan  la  Guerra^ 

E  certo  i'  fon ,  che  perderànla  alfine , 
Che    nella  forte   profpera   infoienti 
Fian  volti  agli  omicidi ,  alle  rapine  y 
Ed  agli  ingiuriofi  abbracciamenti  , 
E  faran  di  leggier  tra  le  ruine  , 
Tra  gli  ftupri ,   e  le  prede  oppreffi  ,  e  fpenti  ; 
Se  in  tanta  tracotanza  ornai  forgiunge 
I/ofte  d'Egitto ,  e  non  puote  efler  lunge. 

Intanto  noi  fignoreggiar  co*  faflì 
Potrem  della  Città  gli  alti   edifici  : 
Ed  ogni  calle ,  onde  al  fepolcro  vaffi  l 
Torran  le  noftre  machine  a  i  Nemici  , 
Così ,  vigor  porgendo  a  i  cor  già  laiìì  ^ 
La  fpeme  rinovò  negli  infelici. 
Or  mentre  qui  tai  cofe  eran  pattale  , 
Errò  Vafrin  tra  mille  fchiere  armate, 

57. 
AlTefercito  avverfo  eletto  in  fpia 

Già  dechinando  il  Sol  partì  Vafrino  J 

E  corfe  ofcura  ,  e  folitaria  via  , 

Notturno  ,  e  iconofciuto  peregrino, 

Afcalona  pafsò,  che  non  ufcia 

Dal  balcon  d'Oriente  anco  il  mattino» 

Poi ,  quando  è  nel  meriggio  il  folar  lampo  J 

A  vifta  fu  del  poderofo  Campo» 
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58 
kVide  tende  infinite  ,  e  ventillanti 

Stendardi  in  cima  azurri  ,  e  perfi ,  e  gialli , 

E  tante  udì  lingue  difeordi ,  e  tanti 

Timpani ,  e  corni ,  e  Barbari  metalli , 

E  voci  di  cameli  ,  e  d'elefanti , 

Tra'l  nitrir  de'  magnanimi  Cavalli  , 

Che  ,  fra  sé  dille  :  Qui  l'Africa  tutta 

Trattata  viene ,  e  qui  l'Afia  è  condutta. 

Mira  egli  alquanto  pria,   come  fia  forte 

Del  Campo  il  fito  ,  e  qual  vallo  il  circonda. 
Pofcia  non  tenta  vie  furtive  ,  e  torte  , 
Ne  dal  frequente  popolo  s'afeonde   ; 
Ma  per  dritto  sentier  tra  regie  porte 
Tapafia  ,  ed  or  dimanda  ,  ed  or  rifponde» 
A  dimande  ,  a  rifpofte  aftute  ,  e  pronte  , 
Accoppia  baldanzofa ,  audace  fronte. 

60* 
Di  qua ,  di  là  follecito  s'aggira 

Per  le  vie  ,  per  le  piazze  ,  e  per  le  tende  , 
I  Guerrier' ,  i  deftrier' ,  Tarme  rimira  : 
L'arti ,  e  gli  ordini  oflferva  ,  e  i  nomi  apprende^ 
Ne  di  ciò  pago  a  maggior  cofe  afpira  : 
Spia  gli  occulti  difegni  ,  e  parte  intende. 
Tanto  s'avvolge  ,  e  cosi  deliro  ,  e  piano , 
Ch'adito  s'apre  al  padiglion  foprano. 

61 

.Vede  ,  mirando  qui ,  fdrufeita  tela  , 
Ond'hà  varco  la  voce  ,  onde  fi  feerne  ; 
Che  là  proprio  rifponde  ,  ove  fon  della 
Stanza  regal  le  ritirate   interne. 
Si  che  i  fecreti  del  Signor  mal  cela 
Ad  Uom  ,  ch'afcolti  dalle  parti  efterne. 
Vafrin  vi  guata  ,  e  par  ch'ad  altro  intenda , 
Come  fia  cura  fua  conciar  la  tenda. 
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62 

Stavafi  il  Capitan  la  tefta  ignudo , 

Le  membra  armato ,  e  con  purpureo  ammanto. 
Lunge  due  paggi  avean  l'elmo ,  e  lo  feudo , 
Preme  egli  un'  nafta ,  e  vi  s'appoggia  alquanto. 
Guardava  un  Uom  di  torvo  afpetto  ,  e  crudo , 
Membruto  ,  ed  alto  ,  il  qual  gli  era  da  canto. 
Vafrino  è  attento ,  e  di  Goffredo  a  nome 
Parlar  fentendo  ,  alza  gli  orecchi  al  nome. 
63 

Parla  il  Duce  a  colui  :  Dunque  fìcuro 
Sei  così  tu  di  dar  morte  a  Goffredo  r* 
Rifponde  quegli  :  Io  fonne  ,  e'n  corte  giuro 
Non  tornar  mai ,  fé  vincitor  non  riedo. 
Preverrò  ben  color  ,  che  meco  furo 
Al  congiurare  ,  e  premio  altro  non  chiedo  , 
Se  non  ch'io  pofla  un  bel  trofeo  dell'armi 
Drizzar  nel  Cairo  ,  e  fottopor  tai  carmi. 

•64 

Quefte  arme  in  Guerra  al  Capitan  Francefe  , 
Diftruggitor  dell' Afia ,  Ormondo  traile  , 
Quando  gli  traile  l'alma  :  e  le  fofpefe  , 

,    Perchè  memoria  ad  ogni  età  ne  palle. 
Non  ria  ,  (  l'altro  dicea  )  che'l  Rè  cortefe 
L'opera  grande  inonorata  laffe. 
Ben  ei  darà  ciò ,  che  per  te  fi  chiede , 
Ma  congiunta  l'avrai  d'alta  mercede. 

6* 
Or'  apparecchia  pur  Tarmi  mentite  , 

Che'l  giorno  ornai  della  battaglia  è  predo. 

Son  (  rifpofe  )  già  prefte ,  e  qui  ,  fornite 

Quefte  parole  ,  e'1  Duce  tacque  ,  ed  effo. 

Reftò  Vafrino  alle  gran  cofe  udite 

Sofpefo  ,  e  dubbio  ,  e  rivolgea  in  fé  fteffo  , 

Quali' Arti  di  congiura  ,  e  quali  fieno 

Le  mentite  arme ,  e  noi  comprefe  appieno, 
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66 

Indi  partirli,  e  quella  notte  intiera 

Defto  pafsò ,  ch'occhio  ferrar  non  volfe. 
Ma  quando  poi  di  novo  ogni  bandiera 
All'aure  matutine  il  Campo  fciolfe , 
Anch'ei  marciò  con  l'altra  gente  in  fchiera , 
Fermofìì  anch'egli  ,  ov'ella  albergo  tolfe  , 
E  pur  anco  tornò  di  tenda  in  tenda 
Per  udir  cofa  ,  onde  il  ver  meglio  intenda. 

Cercando  trova  in  fede  alta  ,  e  pompofa 
Fra  Cavalieri  Armida,  e  fra   Donzelle  , 
Che  ftam*   in  fé  romita ,  e  fofpirofa  , 
Fra  fé  co'fuoi  penfier  par  che  favelle. 
Su  la  candida  man  la  guancia  pofa  , 
E  china  a  terra  l'amorofe  {ielle. 
Non  sa  ,  fé  pianga  ,  o  nò  ;  ben  può  vederle 
Umidi  gli  occhi ,  e  gravidi  di  perle. 

68 
(Vedele  incontra  il  fiero  Adrafto  affifo  , 

Che  par ,  ch'occhio  non  batta  ,  e  che  non  fpiri  ^ 

Tanto  da  lei  pendea ,  tanto  in  lei  flfo 

Pafceva  i  fuoi  famelici  defiri. 

Ma  Tifaferno  or  l'uno  ,  or  l'altro  in   vifo 

Guardando  ,  or  vien ,  che  brami ,  or  che  s'adiri  9 

E  fegna  il  mobil  volto  or  di  colore 

Di  rabbioso  difdegno  ,  ed  or  d'amore. 

69 

Scorge  pofcia  Altamor  ,  che'n  cerchio  accolto  , 
Fra  le  Donzelle  alquanto  era  in  difparte. 
Non  lafcia  il  defir  vago  a  freno  fciolto  , 
Ma  giragli  occhi  cupidi  con  Arte. 
Volge  un  guardo  alla  mano  ,  vno  al  bel  volto  l 
Talora  infidia  più  guardata  parte  , 
E  là  s'interna ,  ove  mal  cauto  apria 
Fra  due  mamme  vn  bel  vel  fecreta  via. 
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70 
rAlza  alfìn  gli  occhi  Armida  ,  e  pur  alquanta 
La  bella  fronte  fua  torna  ferena. 
E  repente  fra  i  nuvoli  del  pianto 
Un  foave  forrifo  apre ,  e  balena. 
Signor  (  dicea  )  membrando  il  voftro  vanto  , 
L'anima  mia  puote  fcemar  la  pena  , 
Che  d'effer  vendicata  in  breve  afpetta  , 
E  dolce  è  l'ira  in  afpettar  vendetta. 

71 
Risponde  l'Indian  :  La  fronte  meda 
Deh  per  Dio  ,  rafie-rena,  e'1  duolo  alleggia  ^ 
Ch'aliai  toilo  avverrà,  che  l'empia  tefta 
Di  quel  Rinaldo  a  pie  tronca  ti  veggia. 
O  menarola  prigionier  con  quefta 
Ultrice  mano  ,    ove   prigion  tu'l  chieggia. 
Così  promifi  in    voto.  Òr  l'altro  ,    ch'ode  ^ 
Motto  non  fa  ,    ma  tra  fuo  Cor  fi  rode. 

72 

^Volgendo  in  Tifaferno  il  dolce  fguardo  , 
Tu,  che  dici,  Signor?  colei  foggiunge. 
Rifponde  egli  infingendo  :  io  ,  che  fon  tardo  ; 
Seguiterò  il  valor  così  da  lunge 
Di  quefto  tuo  terribile  ,  e  gagliardo. 
E  con  tai  detti  amaramente  il  punge. 
Ripiglia  l'Indo  allor  :  Ben'è   ragione  , 
Che  lunge  fegua ,  e  tema  il  paragone. 

-,  73 
Crollando  Tifaferno  il  capo  altèro 

DiiTe  :  O  fofs'io  Signor  del  mio  talento  ! 

Libero  avelli  in  quefta  fpada  impero  , 

Che  tofto  e'  fi  parria ,  chi  fia  più  lento. 

Non  temo  io  te ,  ne  tuoi  gran  vanti ,  o  fero  ^ 

Ma  il  Cielo ,  e'1  mio  Nemico  amor  pavento. 

Tacque  ,  e  forgeva  Adrafto  a  far  disfida  , 

Ma  la  prevenne  ,  e  s'interpofe  Armida. 
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74 
Duella  :  O  Cavalier  v  perche  quel  dono  , 
Donatomi  più  volte  ,  anco   togliete  ? 
Miei  Campion  lete  voi  ,  pur  effer  buono 
Dovrìa  tal  nome  a  por  tra  voi  quiete. 
Meco  s'adira  ,  chi  s'adira  ;  io  fono 
NeU'pfTefe  Torrefa  ,  e  voi'l  fapete. 
Così  lor  parla  ,  e  così  avvien  ,  che  accordi , 
Sotto  giogo  di  ferro  alme  difcordi. 

,75 
E  presente  Vafrino ,  e'1  tutto  afcolta  : 
E  fottrattone  il  vero  indi  fi  toglie. 
Spia  dell'alta  congiura  ,  e  lei  ravvolta 
Trova  in  filenzìo  ,  e  nulla  ne  raccoglie, 
Chiedene  improntamente  anco  tal  volta  , 
E  la  difficoltà  crefce   le  voglie. 
O  qui  lafciar  la  vita  egli  è  difpofto  , 
O  riportarne  il  gran  fecreto  aicofto. 

76  . 
Mille ,  o.  piti  vie  d'accorgimento  ignote  , 
Mille  ,.e  più  penfa  inufitate  frodi. 
E  pur  con  tutto  ciò  non  gli  fon  note 
Dell'occulta  congiura  o   l'arme ,  o'i  modi* 
Fortuna  alfln  (  quel,  ch'ei  per  fé  non  puote) 
Ifviluppò  d'ogni  fuo  dubbio  i  nodi. 
Si   ch'ei  diftinto  ,  e  manifefto  intefe  , 
Come  1  infidi  e  al  pio  Buglion  fian  tefe. 

77 
Era  tornato  ,  ov'è  pur  anco  affifa 

Fra'fuoi  campioni  la  Nemica  amante  , 
Ch'ivi  opportun  l'inveitigarne  avvifa  , 
Ove  genti  trahean  sì  varie ,  e  tante  . 
Or  qui  s'accofta  a  vna  Donzella  in  guifa  ; 
Che  par  che  v'abbia  conofcenza  avante  , 
Par  v'abbia  d'amiftade  antica  ufanza  , 
E  ragiona  in  affabile  fembianza. 
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78 
Egli  dicea ,  quafi  per  gioco  :  Anch'io 
Vorrei  d'alcuna  bella  effer  campione  ," 
E  mmcar  penfarei  col  ferro  mio 
Il  capo  ,  o  dì  Rinaldo ,  o  del  Buglione.' 
Chiedila  pure  a  me  .  fé  n'hai  defio  , 
La  Tefta  d'alcun  barbaro  Barone. 
Così  comincia ,  e  penfa  a  poco  a  poco 
A  più  grave  parlar  ridurre  il  gioco» 

79 

Ma  in  quefto  dir  forrife  ,  e  fé  ridendo 
Un  cotal'atto  fuo  nativo  ufato. 
Una  dell'altre  allor  ,  qui  forgiungendo  > 
L'udì ,  guardollo  ,  e  poi  gli  venne  a  lato^ 
Diffe ,  involarti  a  ciafcun'altra  intendo  , 
Né  ti  dorrai  d'amor  male  impiegato^ 
In  mio  campion  t'eleggo  ,  ed  in  difparte  ^ 
Come  a  mio  Cavalier  vuò  ragronarte. 

80 
Ritirollo  ,  e  parlò  :  Riconofciuto 
Ho  te  Vafrin  ,  tu  me  conofcer  dei  r 
Nel  cor  turboffi  lo  fcudiero  aftuto  ; 
Pur  fi  rivolfe  ,   forridendo  ,  a  lei. 
Non  t'ho  (  che  nai  fovvenga  )  unqua  veduto  J 
E  degna  pur  d'effer  mirata  fei. 
Quefto  so  ben  ,  ch'affai  vario  da  quello  , 
Che  tu  dicefti ,  è  il  nome  ,  ond'io  m'appello} 

81 
Me  sii  la  piaggia  di  Biferta  aprica 

Lesbin  produffe  ,  e  mi  nomò  Almanzorre.' 
Tofco  {  dhTe  ella  )  ho  conofcenza  antica 
D'ogn'effer  tuo  ,  né  già  mi  voglio  apporre» 
Non  ti  celar  da  me,  ch'io  fono  amica, 
Ed  in  tuo  prò  vorrei  la  vita  efporre. 
Erminia  fon  già  di  Rè  figlia  ,  e  ferva 
Poi  di  Tancredi  vn  tempo  ,  e  tua  conferva; 
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82 
Nella  dolce  prigion  due  lieti  mefi 

Pietofo  prigionier  m*avefti  in  guarda  : 
E  mi  fervuti  in  bei  modi  cortefi. 
Ben  defla  i  fon  :  ben  detta  i'  fon  :  riguarda.1 
Lo  fcudier  ,  come  pria  v'ha  gli  occhi  intefì , 
La  bella  faccia  a  ravifar  non  tarda. 
Vivi  (  ella  foggiungea  )  da  me  fecuro  , 
Per  quefto  (Sei  ,  per  quefto  Sol  te'l  giuro. 

85       , 
Anzi  pregar  ti  vUo  ,  che  quando  torni  , 

Mi  riconduca  alla  prigion  mia  cara. 

Torbide  notti  ,   e  tenebrofi  giorni 

Mifera  vivo  in  libertate  amara. 

E  fé  qui  per  ifpia    forfè  foggiorni  , 

Ti  fi  fa  incontro  alta  fortuna  ,  e  rara.* 

Saprai  de  me  congiure  ,  e  ciò  ,  ch'altrove 

Malagevol  farà  ,   che  tu  ritrove. 

84 

Così  gli  parla  ,  e  intanto  ei  mira ,  e  tace  1 
Pensa  all'è fempio  della  falfa  Armida. 
FEMINA  è  cofa  garrula  ,  e  fallace  , 

"•    Vuole  ,  e  difvuole  ,  è  folle  Vom ,  che  fen  fida? 
Sì  tra  fé  volge  :  Or  ,  fé  venir  ti  piace , 
(  Alfin  le  dùTe  )  io  ne  farò  tua  guida, 
oia  fermato  tra  noi  quefto ,  e  conchiufo ,' 
Serbifi  il  parlar  d'altro  a  miglior  ufo» 

8* 
Gli  ordini  danno  di  falire  in  fella 

Anzi  il  mover  del  Campo  allora ,  allora  : 

Parte  Vafrin  del  papiglione  ,  ed  ella 

Si   torna  all'  altre  ,  e  alquanto  ivi  dimora* 

Di  fcherzar  fa  fembiante  ,  e  pur  favella 

Del  campion  novo  ,  e  fé  ne  vien  poi  fuora  ^ 

Viene  al  loco  prefcritto  ,  e  ne  fé  vien  poi  fuora  1 

Viene  al  loco   prefcritto ,  &  s'accompagna  , 

Ed  efcon  poi  del  Campo  alla  campagna. 

IL  Part.  O 
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Già  eran  giunti  in  parte  affai  romita , 
E  già  iparian  le  Saracine  tende  , 
Quando'ei  le  dille  :  Or  dì ,  come  alla  vita 
Del  pio  Goffredo  altri  l'infidie  tende. 
Allor  colei  della  congiura  ordita 
L'iniqua  tela  a  lui  dispiega ,  e  {tende. 
Son  (  gli  divifa  )  otto  Guerrier  di  Corte  , 
Tra'  quali  il  più  famoso  Ormondo  il  forte» 

87 
Quefti  (  che  tor  mova  ,  odio  ,  o  difdegno  ) 
Han  confpirato  ,  e  l'arte  lor  ria  tale  : 
Quel  dì ,  che'n  lite  verrà  d'Afia  il  Regno  , 
Tra  due  gran  Campi  in  gran  pugna  campale , 
Avran  su  larme  della  croce  il  fegno  , 
E  l'arme  avranno  a  la  Francefca  :  e  quale 
La  guardia  di  Goffredo  ha  bianco  ,  e  d'oro 
Il  fuo  veftir  2  farà  l'habito   loro. 

88 
Ma  ciafcun  terrà  cofa  in  sii  l'elmetto  , 

Che  noto  a'  fuoi  per  Uom  Pagano  il  faccia. 

Quando  fia  poi  rimefcolato  ,  e  {fretto 

L'un  Campo,  e  l'altro  ,  elli  porranfi  in  traccia  : 

E  infidieranno  al  valoroib  petto  , 

Moftrando  di  Cuftodi  amica  faccia. 

E'1  ferro  armato  di  veleno  avranno, 

Perche  mortai  fia  d'ogni  piaga  il  danno» 

89 

E  perche  fra'Pagant  anco  rifalli   , 

Gl'io  so  voftr'vfi ,  ed  arme  ,  e  fopravefte,  , 

Fer ,  che  le  lalfe  infegne  io  divifafiì , 

E  fui  corretta  ad  opere  mclefte. 

Quefte  fon  le  cagion ,  che'l  Campo  io  lafìì  . 

Fuggo  l'imperiofe  altrui  richiede. 

Schivo ,  ed  aborro  in  qual  fi  voglia  modo 

Contaminarmi  in  atto  alcun  di  frodo. 
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90 
Quefte  fon  le  cagion ,  ma  non  già  fole  , 
E  qui  fi  tacque  ,  e  di  roffor  fi  tinfe  , 
E  chinò  gli  occhi  ,  e    l'ultime    parole 
Ritener  volle  ,   e  non  ben  le    piftinfe. 
Lo  fcudier  ,  che  da  lei  rrtrar  pur  vuole 
Ciò  ?  ch'ella  vergognando  in  fé  riftrinfe, 
Di  poca  fede  ,  dille  ,  or   perche    cele 
Le  più  vere  cagioni  al  tuo  fedele  ì  aoft 

V 

Ella  dal  petto  vn  gran  fofpiro  apriva  , 
E  parlava  con  iuon  tremante  ,  e  roco. 
Mal  guardata  vergogna  intempeftiva  ,       ;oiCI 
Vattene  ornai ,  non  hai  tu  qui  più  loco  ; 
A  che  pur  tenti ,  ò  in  van  ritrofa  ,  e  fchrva  l 
Celar   col  foco  tuo  d'amore  il  foco  r 
Debiti  fur  quelli  rifpetti  avante  , 
Non  or  ,  che  fatta  fon  donzella  errante. 
92 

Soggitìafe  poi:  Nella  notte  a  me  fatale  , 
Ed  alla  patria  mia  ,  che  giacque  opprefTa  ^ 
Perdei  più,  che  non  parve  ,  e'1  mio  gran  male 
Non  hebbi  in  lei ,  ma  derivò  da  effe. 
Leve-  perdita  è  il  Regno  ,  io  col  regale 
Mio  alto  ftatò  anco  perdei  me  fteffa  ,     ;q  fà 
Per  mai  non  ricovrarla  ,  allor  perdei 
La  mente  folle ,  e'1  core  r  e  i  senfi .  miei. 

Yafrin ,  tu  sai ,  che  timidetta  accori! , 
Tanta  ftrage  vedendo  ,  e  tante  prede  , 
Al  tuo  Signore  ,  e  mio  3   che  prima  i  fcorff 
Armato  por  nella  mia  Reggia  il  piede. 
E  chinandomi  a  lui  taf  voei  porfi  : 
Invitto  vincitor ,  pietà  ,   mercede  , 
Non  prego  io  te  per  la  mia  vita  :  il  fiore 
Salvami  fo\  del  verginale  onore. 

O  2 
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94 
Egli ,  la  fua  porgendo  alla  mia  mano  J 
Non  afpettò  che'l  mio  pregar  fornuTe; 
Vergine  bella  non  ricorri  invano  , 
Io  ne  farò  tuo  difenfor  (  mi  dine  .). 
Allora  vn  non  so  che  foave  ,  e  piano 
Senti)  ,  ch'ai  Cor  mi  fcefe ,  e  vi  s'affiiTe.' 
Che  ferpendomi  poi  per  l'alma  vaga  , 
Non  so  come  ,  divenne  incendio ,  e  piaga; 

95 
yifitommi  egli  fpeflb  ,  e'n  dolce  fuono , 
Confolando  il  mio  duol  ,  meco  fi  dolfe, 
Dicea  :  L'intera  libertà  ti  dono  ; 
E  delle  fpoglie  mie  fpoglia  non  volfe. 
Ohimè ,  che  fu  rapina ,  e  parve  dono. 
Che  rendendomi  a  me  dame  mi  tolfe. 
Quel  mi  rendè  ,  ch'è  via  men  caro  ,  e  degno  ; 
Ma  s'ufurpò  del  core  a  forza  il  regno. 

96 

Male  amor  fi  nafconde  :  A  te  fovente 
Defiòfai'  chiedea  del  mio  Signore. 
fVeggendo  i  fegni  tu  d'inferma  mente  ^ 
Erminia  (  mi  dicefti  )  ardi  d'amore. 
Io  te'l  negai  ;  ma  un  mio  fofpiro  ardente^v^J 
Fu  più  verace  teftimon  del  core  :       on&  oiM 
E'n  vece  forse  della  lingua  ,  il  guardo     :  10^ 
Manifeftava  il  foco  ,  onde  tutt'ardo. 

97 

Sfortunato  filenzio  ;  avelli  io  almeno 
Chiefta  allor  medicina  al  gran  martire  , 
S'effer  pofcia  dovea  lentato  il  freno  , 
Quando  non  gioverebbe  ,  al  mio  defire. 
Partimmi  in  fomma ,  e  le  mie  piaghe  in  feno 
Portai  celate  ,  e  ne   credei  morire. 
Alfin  cercando  al  viver  mio  foccorfo 
Mi  sciolfe  amor  d'ogni  rifpetto  il  morfo. ,. 
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98 
Sì  ch'à  trovarne  il  mio  Signor  io  mofli , 
Ch'egra  mi  fece  ,  e  mi  potea  far  fana. 
Ma  tra  via  fero  intopo  attraverfoflì 
Di  gente  inclementimma  ,  e  villana. 
Poco  mancò  ,  che  preda  lor  non  fotti  , 
Pur'  in  parte  fuggimi  erma  ,  e  lontana  : 
E  colà  viflì  in  folitaria  cella 
Cittadina  di  bofchi,  e  paftorella. 

99 

Ma  poiché  quel  defio ,  che  fu  ripreflb 
Alcun  di  per  la  tema ,  in  me  riforfe  ; 
Tornarmi  ritentando  al  loco  fteflò  , 
La  medefma  fciagura  anco  m'occorfe 
Fuggir  non  potei  già  ,  ch'era  ornai  predò 
Predatrice  mafnada  ,  e  troppo  corfe. 
Così  fui  prefa  :  e  quei ,  che  mi  rapirò , 
Egizj  fur  ,  ch'à  Gaza  indi  fen  giro. 

100 
E'n  don  menarmi  al  Capitano  ,  a  cui 
Diedi  di  me  contezza ,  e'1  perfuafi  , 
Sì ,  ch'onorata  ,  e  inviolata  fui 
Que'  di ,  che  con  Armida  ivi  rimafi. 
Così  venni  più  volte  in  forza  altrui, 
E  men  fottraflì  :  ecco  i  miei  duri  cafì  ; 
Pur  le  prime  catene  anco  riferva 
La  tante  volte  liberata,  e  ferva. 

101 

O  pur  colui ,  che  circondolle  intorno 
All'alma  sì ,  che  non  fia  chi  le  fcioglia  J 
Non  dica ,  errante  Ancella  ,  altro  foggiorno 
Cercati  pure ,  e  me  feco  non  voglia , 
Ma  pietofo  gradifca  il  mio  ritorno , 
E  nell'antica  mia  prigion  m'accoglia. 
Così  diceagli  Erminia  :  e  iniìeme  andaro 
La  notte  ,  e'1  giorno  ragionando  a  paro. 
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102 

Il  più  ufato  fentier  lafciò  Vafrino  , 

Calle  cercando  ,  o  più  fecuro ,  o  corto. 

Giunfero  in  loco  alla  Città  vicino , 

Quando  è  il  Sol  nelToccafo  ,  e  imbruna  l'orto» 

E  trovaron  di  fangue  atro  il  camino  , 

E  poi  vider  nel  fangue  un  Guerrier  morto  , 

Che  le  vie  tutte  ingombra  ,  e  la  gran  faccia 

Tien  volta  al  Cielo ,  e  morto  anco  minaccia. 

103 
L'ufo  dell'arme ,  e'1  portamento  eftrano 
Pagan  moftrarlo  ,  e  lo  Scudier  trafcorfe. 
Un  altro  alquanto  ne  giacea  lontano  , 
Che  tofto  agli  occhi  di  Vafrino  occorfe. 
Egli  diffe  fra  fé  :  Quefti  è  Criftiano  , 
Più  il  mife  pofcia  il  veftir  bruno  in  forfè. 
Salta  di  fella  ,  e  gli  difcopre  il  vifo  : 
Ed  ohimè  ,  grida  ,  è  qui  Tancredi  uccifo. 

104 

A  riguardar  fovra  il  Guerrier  feroce 
La  male  avventurofa  era  fermata  , 
Quando  dal  fuon  della  dolente  voce 
Per  il  mezzo  del  Cor  fu  faettata. 
Al  nome  di  Tancredi  ella  veloce 
Accorfe,  in  guifa  d'ebrà ,  e  forfennata* 
Vifta  la  faccia  fcolorita  ,  e  bella , 
Non  fcefe  ,  nò  ,  precipitò  di  fella. 
105 

E  in  lui  versò  d'ineflicabil  vena 
Lacrime,  e  voce  di  fofpiri  mifta. 
In  che  mifero  punto  or  qui  mi  mena 
Fortuna  ?  a  che  veduta  amara ,  e  trifta  ? 
Dopo  gran  tempo  i*  ti  ritrovo  appena 
Tancredi ,  e  ti  riveggio  ,  e  non  fon  vifta  i 
Vifta  non  fon  da  te  ,  benché  prefente  , 
E  trovando  ti  perdo  eternamente. 
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106 
Mifera  ,  non  credea  ,  ch'agli  occhi  miei 
Poterli  in  alcun  tempo  elTer  noiofo  : 
Or  cieca  farmi  volentier  torrei 
Per  non  vederti  ,  e  riguardar  non  ofo. 
Ohimè  ,  de'  lumi  già  sì  dolci  ,  e  rei 
Ov'è  la  fiamma  ?  ov'è  il  bel  raggio  afcofo  ? 
Delle  fiorite  guancie  il  bel  vermiglio 
Ov'è  fuggito  ?  ov'è  il  feren  del  ciglio  ? 

107 
Ma  che  ?  fquallido  ,  e  fcuro  anco  mi  piaci , 
Anima  bella ,  fé  quinci  entro  gire  , 
S'odi  il  mio  pianto  ,  alle  mie  voglie  audaci 
Perdona  il  furto ,  e'1  temerario  ardire. 
Dalle  pallide  labra  i  freddi  baci , 
Che  più  caldi  fperai  ,  vuò  pur  rapire , 
Parte  torrò  di  lue  ragioni  a  Morte 
Baciando  quelle  labra  efangui  j  e  fmorte. 

108 

Pietofa  bocca  ,  che  folevi  in  vita 
Confolar  il  mio  duol  di  tue  parole  , 
Lecito  fia  ,   ch'anzi  la  mia  partita 
D'alcun  tuo  caro  bacio  io  mi  confole. 
E  forfè  allor  ,  s'era  a  cercarlo  ardita  , 
Quel  davi  tu  ,  ch'ora  convien  ,  ch'invole. 
Lecito  fia  ch'ora  ti  Aringa  ,  e  poi 
Verfi  lo  fpirto  mio  fra  i  labri  tuoi. 

Raccogli  tu  l'anima  mia  feguace  , 
Drizzala  tu  ,  dove  la  tua  fen  gio. 
Così  parla  gemendo  ,  e  fi  disface 
Quafi  per  gli  occhi ,  e  par  converfa  in  rio. 
Rivenne  quegli  a  quell'umor  vivace, 
E  le  languide  labra  alquanto  aprìo  : 
Aprì  le  labra,  e  con  le  luci  chiufe 
Un  fuo  fofpir  con  que'  di  lei  eonfufe. 

O  4 
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no 
Sente  la  Donna  il  Cavalier  che  geme  ^ 
E  forza  è  pur ,  che  fi  conforti  alquanto? 
Apri  gli  occhi  ,  Tancredi ,  a  quefte  eftreme 
Eiequie  (  grida  )  ch'io  ti  fò  col  pianto. 
Riguarda  me  ,  che  vuò  venire  infieme 
La  lunga  ftrada ,  e  vuò  morirti  accanto. 
Riguarda  me  ,  non  ten  fuggir  si  pretto , 
L'ultimo  don  ,  ch'io  ti  dimando ,  è  quefto. 

in 

Apre  Tancredi  gli  occhi ,  e  poi  gli  abbatta 
Torbidi ,  e  gravi ,  ed  ella  pur  fi  lagna. 
Dice  Vafrino  a  lei  :  quefti  non  pana , 
Curili   adunque  prima  ,  e  poi  fi  piagna. 
Egli  il  difarma ,  ella  tremante  ,  e  lana 
Porge  la  mano  all'opere  compagna. 
Mira ,  e  tratta  le  piaghe  ,  e  di  ferute 
Giudice  efperta ,  fpera  indi  falute. 
112 

[Vede ,  che'l  mal  dalla  franchezza  nafce  ; 
E  dagli  umori  in  troppa  copia  fparti. 
Ma  non  ha  ,  fuor  ,  ch'un  velo  ,  onde  gli  fafce 
Le  fue  ferite  in  sì  folinghe  parti. 
Amor  le  trova  inufitate  fafce  , 
E  di  pietà  le  infegna  infolite  arti  : 
L'afciugò  con  le  chiome ,  e  rilegolle 
Pur  con  le  chiome  ,  che  troncar  fi  volle; 

113 
Però  che'l  velo  fuo  baftar  non  puote , 
Breve  ,  e  fottile  alle  sì  fpeffe  piaghe  ,' 
Dittamo ,  e  Croco  non  avea  ,  ma  note  ; 
Per  ufo  tal ,  fapea  potenti ,  e  maghe. 
Già  il  mortifero  fonno  ei  da  fé  fcote  , 
Già  può  le  luci  alzar  mobili ,  e  vaghe  ; 
Vede  il  fuo  fervo  ,  e  la  pietofa  donna 
Sopra  fi  mira  in  peregrina  gonna. 
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114 
Chiede  :  O  Vafrin  ,  qui  come  giungi ,  e  quando  £ 
E  tu  chi  fei ,  medica  mia  pietofa  ? 
Elk  fra  lieta  ,  e  dubbia  ,  fofpirando  , 
Tinfe  il  bel  volto  di  color  di  rofa. 
Saprai  (  rifpofe     il  tutto ,  or  (  te'l  comando  , 
Come  medica  tua  )  taci ,  e  ripofa. 
Salute  avrai,  prepara  il  giuderdone. 
Ed  al  fuo  capo  il  grembo  indi  fuppone. 

115 
Penfa  intanto  Vafrin  ,  come  all'ocello 
Agiato  il  porti  anzi  più  fofca  fera , 
Ed  ecco  di  Guerrier  giunge  un  drappello , 
Conofce  ei  ben ,  che  di  Tancredi  è  fchìera. 
Quando   affrontò  il  Circaflb  ,  e  per  appello 
Di  Battaglia  chiamollo ,  infieme  egli  era. 
Non  feguì  lui ,  perch'ei  non  volfe  allora  * 
Poi  dubbiofo  il  cercò  della  dimora. 

116 

Seeuian  molti  altri  la  mede4ma  inchiefta  , 
Ma  ritrovarlo  avvien  ,  die  lor  fucceda. 
Delle  fteffe  lor  braccia  eflì  han  contefta 
Quafi  una  fede ,  ov'ei  s'appoggi ,  e  fieda. 
DifTe  Tancredi  allora  :  Adunque  refta) 
Il  valorofo  Argante  a  i  corvi  in  preda  ? 
Ah  per  Dio  non  fi  lafci ,  e  non  fi  frodi 
O  della  fepoltura ,  o  delle  lodi. 

117 
Neffuna  a  me  co'l  bufto  efangue  ,  e  muto 
Riman  più  Guerra  ;  egli  morì  ,  qual  forte  l 
Onde  a  ragion  gli  è  quel'onor  dovuto  , 
Che  folo  in  Terra  avanzo  è  della  Morte. 
Così  da  molti  ricevendo  aiuto 
Fa  ,  che'l  nemico  fuo  dietro  fi  porte. 
Vafrino  al  fianco  di  colei  fi  pole  , 
Siccome  Uom  fuole  alle  guardate  cofe. 
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118 
Soegiunfe  il  Prence  :  Alla  Città  regale  , 
Non  alle  tende  mie  vuò  ,  che  fi  vada: 
Che  s'umano  accidente  a  quefta  frale 
Vita  fovrafta ,  è  ben  ch'ivi  m'accada. 
Che'l  loco  ,  ove  morì  l'Uomo  immortale  , 
Può  forfè  al  Cielo  agevolar  la  ftrada  , 
E  farà  pago  un  mio  penfier  devoto  , 
D'aver  peregrinato  alhn  del  voto. 

ii? 

Ditte  :  e  colà  portato ,  egli  fu  pofto 
Sovra  le  piume  ,  e'1  preìe  un  fonno  cheto. 
Vafrino  alla  Donzella ,  e  non  difcofto  , 
Ritrova  albergo  affai  chiufo  ,  e  fecreto. 
Quinci  s'invia ,  dov'è  Goffredo ,  e  tofto 
Entra ,  che  non  gli  è  fatto  alcun  divieto  : 
Se  ben  allor  della  futura  imprefa 
In  bilance  i  configli  appende ,  e  pefa. 

120 
Del  letto ,  ove  la  fianca  ,  egra  perfona 
Pofa  Raimondo  ,  il  Duce  è  su  la  fponda» 
E  d'ogn'intorno  nobile  corona 
De  più  potenti ,  e  più  faggi  il  circonda. 
Or ,  mentre  lo  fcudiero  a  lui  ragiona  , 
Non  v'è  chi  d'altro  chieda  ,  o  chi  rifponda. 
Signor  (  dicea  )  come  imponefti ,  andai 
Tra  gli  infedeli ,  e'1  Campo  lor  cercai. 

121 

Ma  non  afpettar  già ,  che  di  quell'otte 
L'innumerabil  numero  ti  conti. 
I'vidi  ,  ch'ai  pattar  le  valli  afcofte , 
Sotto  e'  teneva ,  e  i  piani  tutti ,  e  i  monti. 
Vidi ,  che  dove  giunga  ,  ove  s'accofte  , 
Spoglia  la  terra  ,  e  fecca  i  fiumi ,  e  i  fonti , 
Perche  non  baftan  l'acque  alla  lor  fete , 
E  poco  è  lor  ciò ,  che  la  Siria  miete, 
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Ma  si  de'  Cavalier  ,  sì  de'  pedoni 
Sono  tn  gran  parte  inutili  le   fchiere. 
Gente  ,  che  non  intende   ordini ,  o  fuoni  : 
Ne  ftringe  ferro  ,  e  di  lontan  fol  fere. 
Ben  ve  ne  fono  alquanti  eletti ,  e  buoni , 
Cke  feguite  di  Perita  han  le  bandiere. 
E  forfè  fquadra  anco  migliore  è  quella, 
Che  la  fquadra  immortai  del  Rè  s'appella. 

123 
Ella  è  detta  immortai ,  perche  difetto 
In  quel  numero  mai  non  fu  pur  d'uno , 
Ma  empie  il  loco  voto  ,  e  fempre  eletto 
Sottentra  Uom  novo ,  ove  ne  manchi  alcuno. 
Il  Capitan  del  Campo  Emiren  detto 
Pari  ha  in  fenno ,  e'n  valor  pochi ,  o  nefluno. 
E  gli  comanda  il  Rè  ,  che  provocarti 
Debbia  a  pugna  campai  con  tutte  l'Arti. 

124 
Ne  credo  già  ,  ch'ai  dì  fecondo  tardi 
L'efercito  Nemico  a  comparire. 
Ma  tu  Rinaldo  affai  convien  ,  che  guardi 
Il  capo  ,  ond'è  fra  lor  tanto  defire. 
Che  i  più  famofi  in  arme  ,  e  i  più  gagliardi 
Gli  hanno  incontra  arrotato  il  ferro  ,  e  T'ire  : 
Perchè  Armida  fé  fteffa  in  guiderdone 
A  qua!  di  loro  il  troncherà  propone. 

Fra  quefti  è  il  valorofo ,  e  nobll  Perfo  : 
Dico  altamoro  il   Rè  di  Sarmacante. 
Adrafto  v'è  ,  ch'à  il  Regno  fuo  là  verfo 
I  confin  dell'Aurora  ,  ed  è  Gigante  : 
Uom  d'ogni  umanità  così  diverfo, 
Che  frena  per  Cavallo  un'  Elefante. 
V'è  Tifàferno  ,  a  cui  nell'effer  prode 
Concorde  fama  dà  fovrana  lode. 
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Così  dice  egli ,  e'1  Giovinetto  in  volto  • 

Tutto  fcintilla ,   ed  ha  negli  occhi'l  foco; 
Vorria  già  tra  Nemici  effere  avvolto  , 
Ne  cape  in  fé  ,  né  ritrovar  può  loco. 
Quinci  Vafrino  al  Capitan  rivolto  , 
Signor  ,  foggiunfe  ,  infin  qui   detto  è  pocoi 
La  fomma  delle  cofe  or  qui  fi  chiuda, 
Impugneranno  in  te  l'arme  dì  Giuda. 
127 

Di  parte  in  parte  poi  tutto  egli  efpofe 
Ciò  ,  che  di  fraudolente  in  lui  fi  tefle. 
L'arme  ,  e'1  velen  ,  l'infegne  infidiofe  , 
li  vanto  udito  ,  i  premi ,  e  le  promette; 
Molto  chiedo  gli  fu  ,  molto  rifpofe , 
Breve  tra  lor  filenzio  indi  fuccelfe. 
Pofcia  inalzando  il  Capitano  il  ciglio 
Chiede  a  Raimondo  :  Or  quale  il  tuo  configlio ì 
128 

Ed  egli  :  E  mio  parer ,  ch'ai  novi  albori , 
Come  conclufo  fu  ,  più  non  s'aflaglia  , 
Ma  fi  ftringa  la  Torre  :  onde  ufcir  fuori 
Chi  dentro  ftaflì  a  fuo  piacer  non  vaglia  ; 
E  pofi  il  noftro  Campo  ,  e  fi  rifiorì 
Fràtanto ,  ad  uopo  di  maggior  battaglia. 
Penfà  poi  tu  s'è  meglio  ufar  la  fpada 
Con  forza  aperta,  o'I  gir  tenendo  a  bada** 

129 
Mio  giudizio  è  però,  ch'à  te  convenga 
Di  te  ftefTo  curar  fovra  ogni  cura  : 
Che  per  te  vince  l'Ofte  ,  e  per  te  regna* 
Chi  lenza  te  l'indrizza ,  e   l'affecura  ? 
E    perche  il  traditor  non  celi  infegna , 
Mutar  l'infegne  a'  tuoi  Guerrier  procura  ; 
Cosi  la  fraude  a  te  palefe  fatta 
Sarà  da  quel  medefmo  ,  in  chi  s'appiatta* 
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Rifponde  il  Capitan  :  Come  hai  per  ufo , 
Moftri  amico  volere  ,  e  faggia  mente. 
Ma  quel  che  dubbio  laici ,  or  fia  conchiufo  ^ 
Ufcirem  contro  alla  nemica  gente. 
Né  già  ftar  deve  in  muro  ,  o'n  vallo  chiufo 
Il  Campo  domator  dell'Oriente. 
Sia  da  quegli  empi  il-  valor  noftro  efperto 
Nella  più  aperta  luce  ,  in  loco  aperto. 
131 

Non  fofterran  delle  vittorie  il  nome , 
Non  che  de'  vincitor Tafpetto  altero, 
Non   che  Tarme  :  e  lor  forze  faran  dome , 
Fermo  ftabilimento  al  noftro  impero. 
La  torre  o  toflo  renderaflì,  o  come 
Altri  noi  vieti ,  il  prenderla  è  leggiero* 
<2ui  il  magnanimo  tace ,  e  fa  partita , 
Che'l  cader  delle  (ielle  al  fonno  invita.  VX 

Il  Fine   del  Decimonono    Canto.xS^<\ 
Annotazioni  del  Canto  Decimonono. 

Stanca  zv.  6  E  le  promette  ir  vote  cioè,  non  oifervata. 
Stanca  fy  v.  3  Agogna ,  Significa  defidera.  v.  j  rampogna  # 

cioè  combatte. 
Stanca  zf  v.  ?  Punta  la  man  in  terra  ,    cioè  ,  s'appogiò  in 

terra.  I 

Stanca  76  v.   6  ifviluppò  i  nodi  ,  cioè  ,  difciolfe  ,    fece 

chiaro 
Stania  tojv.j  Parte  tonò  ,  per  toglierò  ,   piglierò. 
5 tènia  m  v.  3  Quelti  non  paffa  ;  s'intende  ,   quefto  no» 

trapana  ,  non  more  aderTo, 
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CANTO   VIGES1MO. 


•X    I!    *  Idi  no* 


ARGOMENTO. 

V Egidio  affai,  ma  neW  affatto  ei porta, 
Portando  aita  altrui ,  morjtf  <z  /e  jk/Tf  : 
Premuto  e  chi  premea ,  mi  Pio  comporta  , 
Cfo  co/  Soldati  giaccia  Aladin  oppreffo. 
CKà  gli  Empi  ,  il  Cielo  ,  ed  a  i  fedeli  apporti 
D*  ardir  vari  ,  d'ardor  vero  alfin  promeffo  , 
Onde  già  [doglie  il  voto  il  Fopol  mijìo  , 

«    Cheli  gran  Sepolchro  liberò  d'enfio. 


GIÀ  il  Sole  avea  detti  i  mortali  all'Opre  : 
Già  diece  ore  del  giorno  eran  trafeorfe  , 
Quando  lo  ftuol  ,.  ch'alia  gran  Torre ,  è  fopre, 
Un  non  so  che  da  lunge  ombrofo  feorfe , 
Quali  nebbia  ,  ch'à  fera  il  Mondo  copre  , 
E  ch'era  il  Campo  amico  alfin  s'accorfe: 
Che  tutto  intorno  il  Ciel  di  polve  adombra, 
E  i  colli  fotto ,  e  le  campagne  ingombra. 


\ 
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Alzano  allor  dall'alta  cima  i  gridi 
Infmo  al  Ciel  TafTediate  genti , 
Con  quel  romor,  con  che  da  i  Tracj  nidi 
Vanno  a  Stormi  le  Gru  ne'  giorni  algenti. 
E  tra  le  nubi  a'  più  tepidi  lidi 
Fuggon  ftridendo  inanzi  a  i  freddi  venti  : 
Ch'or  la  giunta  fperanza  in  lor  fa  pronte  , 
La  mano  al  faettar,  la  lingua,  all'onte. 

3 
Ben  s'avvifano  i  Franchi ,  onde  dell'ire 
L'impeto  novo  ,  e'1  minacciar  procede  , 
E  miran  d'alta  parte  ,  ed  apparire 
Il  poderofo  Campo  indi  fi  vede. 
Subito  avampa  il  generofo  ardire 
In  que*  petti  feroci,  e  pugna  chiede» 
La  gioventute  altèra  accolta  interne , 
Dà ,  grida ,  il  fegno ,  invitto  Duce ,  e  freme, 

4 
Ma  nega  il  faggio  offrir  battaglia  avante 
A  i  novi  albori  e  tien  gli  audaci  a  freno. 
Ne  pur  con  pugna  inftabile  ,  e  vagante 
Vuol  che  fi  tentin  gli  avverfarj  almeno. 
Ben  è  ragion  (  dicea  )  che  dopo  tante 
Fatiche  un  giorno  io  vi  rifiorì  appieno. 
Forfè  ne'  fuoi  nemici  anco  la  folle 
Credenza  di  fé  fteffi  ei  nudrir  volle. 

Si  prepara  ciafeun  ,  della  novella 
Luce  afpettando  cupido  il  ritorno. 
Non  fu  mai*  l'aria  sì  ferena  ,  e  bella, 
Come  alPufcir  del  memorabil  giorno. 
L'alba  lieta  rideva ,  e  parca  ,  ch'ella 
Tutti  i  raggi  del  Sole  avefte  intorno  , 
E'1  lume  uiato  accrebbe  ,  e  fenza  volo 
Volfe  mirar  l'opre  grandi  il  Cielo. 
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Come  vide  (puntar  l'aureo  mattino  ; 
Mena  fuori  Goffredo  il  Campo  inftrutto^ 
Ma  pon  Raimondo  intorno  al  Paleftino 
Tiranno  ,  e  de'  fedeli  il  popol  tutto  , 
Che  dal  paefe  di  Soria  vicino 
A'  fuoi  liberator'  s'era  condutto  : 
Numero  grande  ,  e   pur  non  queflo  folo  ^ 
Ma  di  Guafconi  ancor  lafcia  uno  ftuolo. 

.„    7 
"Vaflene  ,  e  tal'è  in  villa  il  fommo  Duce , 

Ch'altri  certa  vittoria  indi  prefume , 
Novo  favor  del  Cielo  in  lui  riluce  , 
E'1  fa  grande ,  ed  augufto  oltra  il  coftume. 
Gli  empie  d'onor  la  faccia ,  e  vi  riduce 
Di  giovinezza  il  bel  purpureo  lume. 
E  nell'atto  degli  occhi ,  e  delle  membra 
Altro  ,  che  mortai  cofa ,  egli  raflembra. 
8 
Ma  non  molto  fen  va ,  che  giunge  a  fronte 
Dell'attendato  efercito  Pagano. 
E  prender  fa  nell'arrivare  un  monte  , 
Ch'egli  ha  da  tergo  ,  e  da  finiftra  mano.' 
E  l'ordinanza  poi  larga  di  fronte  , 
Di  fianchi  angufta  fpiega  inverfo  il  piano  ^ 
Stringe  in  mezzo  i  pedoni ,  e  rende  alati 
Con  l'ale  de*  Cavalli  entrambi  i  lati. 

9 
Nel  corno  manco ,  il  qual  s'apreffa  all'erto 
Dell'occupato  colle  ,  e  s'pffecura  , 
Pon  l'uno  ,  e  l'altro  Principe  Roberto  ; 
Dalle  parti  di  mezzo  al  Frate  in  cura. 
Egli  a  delira  s'aljonga ,  ove  è  l'aperto  , 
EU  perigliofo  più  della  pianura , 
Ove  il  Nemico  ,  che  di  gente  avanza  l 
Di  circondarlo  aver  potea  fperanza. 


E 
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E  qui  i  fuoi  Lote  ringhi ,  e  qui  difpone 
Le  meglio  armate  genti ,  e  le  più  elette. 
Qui  tra'  Cavalli  arcieri ,  alcun  pedone 
Ufo  a  pugnar  tra'  Cavalier  framette. 
Pofcia  d'avventurier  forma  un  fquadrone  ,' 
E  d'altri  altronde  fcelti ,  e  preffo  il  mette. 
Mette  loro  in  difparte  al  lato  defr.ro , 
E  Rinaldo  ne  fa  Duce  ,  e  maeflro. 
11 
Ed  a  lui  dice  :  In  te  ,  Signor  ,  riporta 
La  vittoria  ,  e  la  fomma  è  delle  cofe. 
Tieni  tu  la  tua  fchiera  alquanto  afcofla 
Dietro  a  quefte  ali  grandi ,  e  fpaziofe. 
Quando  apprelTa  il  Nemico  ,  e  tu  di  coffa 
L'affali ,  e  rendi  van  quanto  e'  propofe. 
Propofto  avrà  (  se'l  mio  penfier  non  falle  ) 
Girando  a  i  fianchi  urtarci ,  ed  alle  fpalle. 
12 
Quindi  fovra  un  corner  di  fchiera  ,  in  fchiera  , 
Parea  volar  tra'  Cavalier ,  tra'  Fanti. 
Tutto  il  volto  fcopria  per  la  vifiera  , 
Fulminava  negli  occhi ,  e  ne'  fembianti. 
Confortò  il  dubbio ,  e  confermò  chi  fpera  ; 
Ed  all'audace  rammentò  i  fuoi  vanti , 
E  le  fue  prove  al  forte:  a  chi  maggiori 
Gli  flipendj  promife ,  a  chi  gli  onori. 

*3 

Alfin  colà  fermom* ,  ove  le  prime  , 
E  più  nobili  fquadre  erano  accolte  : 
E  cominciò  da  loco  affai  fublime 
Parlare  ,  ond'è  rapito  ogn'Uom  ,  ch'afcolte. 
Come  in  torrenti  dall'alpeftre  cime 
Soglion  giù  derivar  le  nevi  fciolte  : 
Così  correan  volubili ,  e  veloci 
Palla  fua  bocca  le   canore  voci, 
II.  Part.  P 
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O  de'  Nemici  di  Giesù  flagello  ; 
Campo  mio  domator  dell'Oriente  ^ 
Ecco  l'ultimo  giorno  :  eccovi  quello  ^ 
Che  già  tanto  bramafte  ornai  prefente. 
Né  fenza  alta  cagion  ,  che'l  fuo  rubello 
Popolo  in  un  s'accoglia ,  il  Ciel  confente. 
Ogni  voft.ro  Nemico  ha  qui  congiunto , 
Per  fornir  molte  Guerre  in  un  fol  punto. 

Noi  raccorrem  molte  vittorie  in  una  , 
Ne  fia  maggiore  il  rifchio  ,  o  la  fatica. 
Non  fia ,  non  fia  tra  voi  temenza  alcuna 
In  veder  così  grande  ofte  nemica  : 
Che  difcorde  fra  fé  mal  fi  raguna  : 
E  né  gli  ordini  fuoi  fé  flefTa  intrica. 
E  di  chi  pugni  il  numero  fia  poco  , 
Mancherà  il  core  a  molti ,  a  molti  il  loco. 
16 

Quei ,  che  incontra  verranci ,  uomini  ignudi  % 
Fian  per  lo  più  fenza  vigor ,  fenz'arte , 
Che  dal  lor  ozio  ,  o  da  i  fervili  ftudi 
Sol  violenza  or'  allontana  ,  e  parte. 
Le  fpade  ornai  tremar ,  tremar  gli  feudi , 
Tremar  veggio  l'infegne  in  quella  parte  : 
Conofco  i  moni  incerti ,  e  i  dubbi  moti , 
"Veggio  la  morte  loro  a  i  fegni  noti. 

Quel  Capitan  ,  che  cinto  d'oftro  ,  e  d'oro 
Difpon  le  fquadre  ,  e  par  sì  fero  in  viffe  ; 
Vinfe  forfè  talor  l'Arabo  ,  o'I  Moro  ; 
Ma  il  fuo  valor  non  fia ,  ch'à  noi  renila. 
Che  farà  (  ben  che  faggio  )  in  tanta  loro 
Confusone  ,  e  sì  torbida  ,  e  mifta  ? 
Mal  noto  è  (  credo  )  e  mal  conofee  i  fui  > 
Ed  a  pochi  può  dir  :  tu  fofli ,  io  fui. 
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Ma  Capitano  i'  fon  di  gente  eletta  ,: 

Pugnammo  un  tempo ,  e  trionfammo  infieme. 
E  pofcia  un  tempo  ,  a  mio  voler  l'ho  retta  $ 
Di  chi  di  voi  non  so  la  patria  4  e'1  feme  ì 
Quale  fpada  m'è  ignota  ,  o  qual  faetta  , 
Benché  per  l'aria  ancor  fofpeia  treme , 
Non  faprei  dir ,  s'è  Franca ,  o  fé  d'Irlanda  * 
E  quale  appunto  il  braccio  è  ,  che  la  manda  ì 

19 

Chiedo  folite  cofe  ;  ogn'un  qui  fembri 

Quel  medefmo  ,  ch'altrove  i'I'hò  già  viffo  : 
E  l'ufato  fuo  zelo  abbia ,  e  rimembri 
L'onor  fuo ,  l'onor  mio ,  l'onor  di  Crifto. 
Ite  ,  abbattete  gli  empi ,  e  i  tronchi  membri 
Calcate  ,  e  ftabilite  il  fanto  acquifto. 
Che  più  vi  tegno  a  bada  ?  affai  diftinto 
Negli  occhi  voftri  il  veggio ,  avete  vinto* 

20 
Parve  ,  che  nel  fornir  di  tai  parole 

Scendeffe  un  Lampo  lucido  ,  e  fereno  : 
Come  tal  volta  elliva  notte  fuole 
Scoter  dal  manto  fuo  fteila ,  o  baleno  $ 
Ma  quefto  creder  fi  potea  ,  che'l  Sole 
Giufo  il  mandaffe  dar  più  interno  feno  j 
E  parve  al  capo  irgli  girando  ;  e  fegno 
Alcun  penfollo  di  futuro  Regno. 

21 

Forfè  (  fé  deve  infra*  Celefti  arcani 
Profuntuofa  entrar  lingua  mortale  ) 
Angel  cuftode  fìi ,  che  da  i  foprani 
Cori  difcefe  ,  e'1  circondò  con  l'ale. 
Mentre  ordinò  Goffredo  i  fuoi  Criftiani  , 
E  parlò  fra  le  fchiere  in  guifa  tale  ; 
L'Egizio  Capitan  lento  non  fue 
Ad  ordinare ,  a  confortar  le  fue, 

F  2 
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Traflè  le  fquadre  fuor ,  come  veduto 
Fu  da  lunge  venirne  il  popol  Franco.' 
E  fece  anch'ei  l'efercito  cornuto  , 
Co'  fanti  in  mezzo  ,  e  i  Cavalieri  al  fianco. 
E  per  fé  il  corno  deft.ro  ha  ritenuto , 
E  prepofe  Altamoro  al  lato  manco. 
Muleafle  fra  loro  i  fanti  guida  : 
E  in  mezzo  è  poi  della  battaglia  Armida* 

23 
Co'l  Duce  a  deftra  è  il  Rè  degli  Indiani , 
E  Tifaferno  ,  e  tutto  il  regio  duolo. 
Ma  dove  {tender  può  ne*  larghi  piani 
L'ala  finiftra  più  fpedito  il  volo  ; 
Altamoro  ha  i  Rè  Perfi ,  e  i  Rè  Africani  ^ 
E  i  due  ,  che  manda  il  più  fervente  Suolo. 
Quinci  le  frombe  ,  e  le  baleftre  ,  e  gli  archi 
Efler  tutti  devean  rotate  ,  e  fcarchi. 

24 
Così  Emiren  gli  fchiera  ,  e  corre  anch'effe» 
Per  le  parti  di  mezzo  ,  e  per  gli  eftremi  : 
Per  interpreti  or  parla ,  or  per  fé  fteflb  , 
Mefce  lodi ,  e  rampogne  ,  e  pene ,  e  premi; 
Talor  dice   ad  alcun  :  perche  dimeffo 
Moftri ,  Soldato  ,  il  volto  ?  e  di  che  temi  ? 
Che  puote  un  contra  cento  ?  io  mi  confida 
Sol  con  l'ombra  fugargli ,  e  fol  co'l  grido. 

25 
Ad  altri  :  o  valorofo  ,  or  via  con  quella 
Faccia  a  ritor  la  preda  a  noi  rapita. 
L'imagine  ad  alcuno  in  mente  defta, 
Gliela  figura  quafi ,  e  glie  l'addita  , 
Della  pregante  Patria ,  e  della  mefta 
Supplice  famigliuola  sbigottita. 
Credi  (  dicea  )  che  la  tua  Patria  fpieghi  . 
Per  la  mia  lingua  in  tai  parole  i  prieghi. 
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^6 
Cruarda  tu  le  mie  leggi ,  e  i  facri  Tempj 
Fa  ,  ch'io  del  fangue  mio  non  bagni ,  e  lavi. 
Aflìcura  le  Vergini  dagli  empi , 
E  i  fepolcri ,  e  le  ceneri  degli  Avi. 
A  te  piangendo  i  lor  pattati  tempi , 
Moftran  la  bianca  chioma  i  Vecchi  gravi , 
A  te  la  moglie  le  mammelle  ,  e'1  petto  , 
Le  cune  ,  e  i  figli ,  e'1  maritai  fuo  letto. 

27 
A  molti  poi  dicea  :  L'Àfia  Campioni 
Vi  fa  dell'onor  fuo  :  da  voi  s'afpetta 
Contra  que'  pochi  barbari  ladroni 
Acerba ,  ma  giuftiffima  vendetta. 
Così  con  Arti  varie  ,  in  varj  moni 
Le  varie  genti  alla  battaglia  alletta. 
Ma  già  tacciono  i  Duci ,  e  le  vicine 
Schiere  non  parte  ornai  largo  confine. 

28 
{Grande  ,  e  mirato!  cofa  era  il  vedere 

Quando  quel  Campo  ,  e  quefto  a  fronte  vennei 
Come  fpiegate  in  ordine  le  fchiere  , 
Di  mover  già  ,  già  d'affalire  accenne. 
Sparfe  al  vento  ondeggiando  ir  le  bandiere  ; 
E  ventolar  su  i  gran  cimier  le  penne  : 
Habiti ,  fregi ,  imprefe  ,  arme  ,  e  colori  , 
D'oro  ,  e  di  ferro  al  Sol ,  lampi ,  e  fulgori. 

Sembra  d'alberi  denfi  alta  forefta 

L'un  Campo  ,  e  l'altro  ,  di  tant'afìe  abonda. 
Son  tefi  gli  archi ,  e  fon  le  lancie  in  refta  : 
Vibranfi  i  dardi ,  e  rotafi  ogni  fionda. 
Ogni  Cavallo  in  guerra  anco  s'appretta  , 
Gli  odj ,  e'1  furor  del  fuo  Signor  feconda. 
Ka(pa ,  batte  ,  nitrifce  ,  e  fi  raggira  , 
Gonfia  le  nari  3  e  fumo  ,  e  foco  fpira. 


,**8  CANTO 

3° 
Bello  in  sì  bella  vifta  anco  è  l'orrore  : 

E  di  mezzo  la  tema  efce  il  diletto. 

Né  men  le  trombe  orribili ,  e  canore 

Sono  agli  orecchi  lieto ,  e  fiero  oggetto. 

Pur'  il  Campo  fedel ,  benché  minore , 

Par  di.fuon  più  mirabile  ,  e  d'afpetto. 

E  canta  in  più  Guerriero ,  e  chiaro  carme 

Ogni  fua  tromba  ;  e  maggior  luce  han  l'arme, 

31 
Fer  le  trombe  Criftiane  il  primo  invito  : 
Rifpofer  l'altre  ,  ed  accettar  la  Guerra, 
S'inginocchiaro  i  Franchi ,  e  riverito 
Da  lor  fu  il  Cielo ,  indi  baciar  la  terra. 
Decrefce  in  mezzo  il  Campo  :  ecco  è  fparito  ; 
L'un  con  l'altro  Nemico  ornai  fi  ferra. 
Già  fiera  zuffa  è  nelle  corna ,  e  avanti 
Spingonfi  già  con  lpr  battaglia  i  fanti. 

Or  chi  fu  il  primo  feritor  Criftiano  , 
Che  facefie  d'onor  lodati  acquati  ? 
Fofti  Gildippe  tu  ,  che'l  grande  Ircano  , 
Che  regnava  in  Ormus  ,  prima  ferirti  : 
(  Tanto  di  gloria  alia  feminea  mano 
Concefle  il  Cielo  )  e'1  petto  a  lui  partirti. 
Cade  il  trafitto  ,  e  nel  cadere  egli  ode 
Dar  gridando  i  nemici  al  colpo  lode. 

33        - 
Con  la  deftra  viril  la  donna  ltringe  , 

Poi  ch'a  rotto  il  troncon  ,  la  buona  fpada  : 
E  contra  i  Perfi  il  corridor  fofpinge  , 
E'1  folto  delle  fchiere  apre  ,  e  dirada, 
Coglie  il  Zopiro  là ,  dove  Uom  fi  cinge  » 
E  fa ,  che  quafi  bipartito  ei  cada  : 
Poi  fler  la  gola  ,  e  tronca  al  crudo  Alarcg 
Della  voce ,  e  del  cibo  il  doppio  varco. 
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34 
D'un  man  dritto  Artaferfe  ,  Argeo  di  punta , 
L'uno  atterra  ftordito ,  e  l'altro  uccide  ; 
Pofcia  i  pieghevol  nodi ,  ond'è  congiunta 
La  manca  al  braccio  .  ad  Ifmael  recide» 
Lafcia ,  cadendo  ,  il  fren  la  man  difgiunta  ,* 
Su  gli  orecchi  al  deftriero  ,  il  colpo  Aride. 
Ei ,  che  fi  fente  in  fuo  poter  la  briglia  , 
Fugge  a  traverfo ,  e  gli  ordini  fcompiglia. 

35 

Quefti ,  e  molti  altri ,  che'n  filenzio  preme 
Vqù  vetufta  ,  ella  di  vita  toglie. 
Stringono  i  Perfi ,  e  vanle  adoffo  infieme  , 
Vaghi  d'aver  le  gloriofe  fpoglie. 
Ma  lo  Spofo  fedel ,  che  di  lei  teme  , 
Corre  in  -foccorfo  alla  diletta  moglie. 
Così  congiunta  la  concorde  coppia  , 
Nella  fida  union  le  forze  addoppia. 

36 

Arte  di  fchermo  nova  ,  e  non  più  udita 
A  i  magnanimi  amanti  ufar  vedrefti  : 
Oblia  di  fé  la  guardia  *  e  l'altrui  vita 
Difende  intentamente,  e  quella ,  e  quefts. 
Ribatte  i  colpi  la  Guerriera  ardita  , 
Che  vengono  al  fuo  caro  afpri ,  e  molefti  : 
Egli  all'arme  a  lei  dritte ,  oppon  lo  feudo  , 
LV'opporria ,  s'uopo  fofle  ,  il  capo  ignudo. 

37 
Propria  l'altrui  difefa  ,  e  propria  face 
L'uno  ,  e  l'altro  di  lor  l'altrui  vendetta. 
Egli  dà  morte  ad  Artabano  audace  , 
Per  cui  dì  Boecan  «l'Ifola  è  retta  : 
E  per  l'iftefla  mano  Alvante  giace  , 
Ch'osò  pur  di  colpir  la  fua  diletta. 
Ella  fra  ciglio  ,  e  ciglio  ad  Arimonte , 
Che'l  fuo  fedel  battea ,  partì  la  fronte. 


*3°  CANTO 

38 
Tal  fean  de'  Perfi  ftrage  ,  e  via  maggiore 
Lafea  de'Franchì  il  Rè  di  Sarmacante  °. 
Ch'ove  il  ferro  volgeva  ,  o'I  corridore 
Uccideva ,  abbattea  Cavallo  ,  o  fante. 
Felice  è  qui  colui,  che  prima  more, 
Né  geme  poi  fotto  il  deftrier  pefante  : 
Perche  il  deftrier  (  fé  dalla  fpada  refta 
Alcun  mal  vivo  avanzo  )  il  morde  ,  e  pefta* 

39 
Riman  da  i  colpi  d'Altamoro  uccifo 

Brunellone  il  membruto  ,  Ardonio  il  grande.   » 
L'elmetto  all'uno  ,  e'1  capo  è  fi  divifo , 
Ch'ei  ne  pende  su  gli  omeri  a  due  bande. 
Trafitto  è  l'altro  infin  la,  dove  il  rifo 
Ha  fuo  principio  ,  e'1  Cor  dilata ,  e  fpande  , 
Talché  (  ftrano  fpettacolo  ,  ed  orrendo  ) 
Ridea  sforzato  ,  e  fi  moria  ridendo. 

40 
Ne  folamente  difcacciò  coftoro 

La  fpada  micidial  dal  dolce  Mondo  ; 
Ma  fpinti  infieme  a  crudel  morte  foro 
Gentonio ,  Guafco  ,  Guido,  e'1  buon  Rofmondo, 
Ot  chi  narrar  potria  quanti  Altamoro 
N'abbatte  ,  e  frange  il  fuo  deftrier  col  pondo  £ 
Chi  dire  i  nomi  delle  genti  uccife  ? 
Chi  del  ferir  ,  chi  del  morir  le  guife  £ 

Non  è  chi  con  quel  fero  ornai  s'affronte  , 
Né  chi  pur  lunge  d'aflalirlo  accenne. 
Sol  rivolfe  Gildippe  in  lui  la  fronte  , 
Né  da  quel  dubbio  paragori  s'aftenne. 
Nulla  Amazone  mai  sul  Termodonte 
Imbracciò  feudo ,  o  manneggiò  bipenne 
Audace  sì  ,  com'ella  audace  inverfo 
Al  furor  va  del  formidabil  Perfo. 
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Fonilo  j  ove  fplendea  d'oro  ,  e  di  {malto 
Barbarico  diadema  in  su  l'elmetto  : 
E'1  ruppe  ,  e  fparfe  ,  onde  il  fuperbo  ed  alto 
Suo  capo  a  forza  egli  è  chinar  coftretto. 
Ben  di  robufta  man  parve  Malto 
Al  Rè  pagano  ,  e  n'ebbe  onta  ,  e  difpetto  : 
Ne  tardò  in  vendicar  l'ingiurie  fue , 
Che  l'onta  ,  e  la  vendetta  a  un  tempo  fue. 

43 
Quafi  in  quel  punto  in  fronte  egli  percoffe 
La  donna  di  percoffa  in  modo  fella  , 
Che  d'ogni  fenfo  ,  e  di  vigor  la  fcotte  : 
Cadea  ;  ma'l  fuo  fedel  la  tenne  in  fella. 
Fortuna  loro  ,  o  fua  virtù  pur  fotte  , 
Tanto  baftogii ,  e  non  ferì  più  in  ella  ; 
Quafi  Leon  magnanimo  ,  che  lafìì 
Sdegnando  Uom ,  che  fi  giaccia  ,  e  guardi ,  e  palli. 

44 
Ormondo  intanto ,  alle  cui  fiere  mani 
Era  commetta  la  fpietata  cura  : 
Mifto  con  falfe  inlegne  è  fra  Criftiani , 
E  i  compagni  con  lui  di  fua  congiura. 
Cosi  lupi  notturni ,  i  quai  di  cani 
Moftrin  fembianza ,  per  la  nebbia  ofcura , 
Vanno  alle  mandre ,  e  fpian  come  in  lor  s'entre  J 
La  dubbia  coda  riftringendo  al  ventre. 

Gianfi  apprettando ,  e  non  lontano  al  fianco 
Del  pio  Goffredo  il  fier  Pagan  fi  mife. 
Ma  come  il  Capitan  l'orato  ,  e'1  bianco 
Vide  apparir  delle  fofpette  afììfe  , 
Ecco  ,  gridò  ,  quel  traditor  ,  che  Franco 
Cerca  mottrarfi  in  fimulate  guife. 
Ecco  i  fuoi  congiurati  in  me  già  motti. 
Così  dicendo  ,  al  perfido  avventottu 
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46 
Mortalmente  piagollo  :  e  quel  fellone 
Non  fere  ,  non  fa  fchermo  ,  e  non  s'arretra; 
Ma  come  inanzi  agl'occhi  abbia'l  Gorgone 
(  E  fu  cotanto  audace  )  or  gela  ,  e  impetra. 
Ogni  fpada  ,  ed  ogn'afta  allor  s'oppone  , 
E  fi  vota  in  lor  foli  ogni  faretra. 
Va  in  tanti  pezzi  Ormondo  ,  e  i  fuoi  conforti , 
Che'l  cadavero  pur  non  refta  a  i  morti. 

.  47 

Poiché  di  fangue  ofbit  fi  vede  afperfo , 
Entra  in  Guerra  Goffredo  ,  e  là  fi  volve , 
Ove  apprettò  vedea ,  che  1  Duce  Perfo 
Le  più  riftrette  fquadre  apre  ,  e  diffolve. 
Si  ch'il  fuo  (molo  ornai  n'andria  difperfo  , 
Come  anzi  l'auftro   -'africana  polve  , 
Ver  lui  fi  drizza ,  e  i  fuoi  fgrida  ,  e  minaccia  , 
t.E  fermando  chi  fugge  ,   affai  chi  caccia. 

Comincian  qui  le  due  feroci  deftre 

Pugna  ,  qual  mai  non  vide  Ida  ,  ne  Xanto. 

Ma  fegue  altrove  afpra  tenzan  pedeftre 

Fra  Baldovino  ,  e  Muleafle  intanto. 

Né  ferve  men  l'altra  battaglia  equeftre 

Apprello  il  colle ,  all'altro  eftremo  canto , 

Ove  il  Barbaro  Duce  delle  genti 

Pugna  in  perfona ,  e  feco  ha  i  due  potenti. 

49 
Il  Rettor  delle  turbe  ,  e  l'un  Roberto 
Fan  crudel  zuffa ,  e  lor  virtù  s'agguaglia. 
Ma  l'Indian  dell'altro  ha  l'elmo  aperto  , 
E  l'arme  tuttavia  gli  fende  ,  e  fmaglia. 
Tifaferno  non  ha  Nemico  certo  , 
Che  gli  fia  paragon  degno   in  battaglia  , 
Ma  fcorre  ,  ove  la  calca  appar  più  folta  3 
E  mefce  varia  uccifione  ,  e  molta» 
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Così  fi  combatteva ,  e'n  dubbia  lance 
Col  timor  le  fperanze  eran  fofpefe. 
Pien  tutto  il  Campo  è  di  fpezzate  lance  , 
Di  rotti  feudi ,  e  di  troncato  arnefe. 
Di  fpade  a  i  petti  9  alle  fquarciate  pance 
Altre  confìtte  :  altre  per  terra  ftefe  : 
Di  corpi ,  altri  fupini ,  altri  co'  volti , 
Quafi  mordendo  il  molo ,  al  fuol  rivolti. 

51 
Giace  il  Cavallo  al  fuo  Signore  appretto  : 

Giace  il  compagno  appo  il  compagno  eftinto  : 
Giace  il  Nemico  appo  il  Nemico ,  e  fpeflb 
Sù'l  morto  il  vivo  ,  il  vincitor  sul  vinto. 
Non  v'è  filenzio* ,  e  non  v'è  grido  efprefio , 
Ma  odi  un  non  so  che  roco  ,  e  indiftinto. 
Fremiti  di  furor ,  mormori  d'ira  , 
Gemiti  di  chi  langue  ,  e  di  chi  fpira» 

L'arme ,  che  già  sì  liete  in  vifta  foro  , 
Faceano  or  moftra  foaventofa ,  e  meda. 
Perduti  ha  i  lampi  il  ferro ,  i  raggi  l'Oro , 
Nulla  vaghezza  a  i  bei  color  più  refta. 
Quanto  apparia  d'adorno  ,  e  di  decoro 
Ne'  cimieri  ,  e  ne'  fregi ,  or  fi  calpefta. 
La  polve  ingrombra  ciò ,   ch'ai  fangue  avanza  ^ 
Tanto  i  Campi  mutata  avean  fembianza. 

.53 

Gli  Arabi  allora ,  .e  gli  Ethiopi ,  e  i  Mori  , 
Che  l'eftremo  tenean  del  lato  manco , 
Gianfi  fpiegando  ,  e  diftendendo  in  fuori  : 
Indi,  giravan  de'  Nemici  al  fianco. 
Ed  ornai  faggittarj  ,  e  frombatori 
Moleftavan  da  lunge  il  popol  Franco  ; 
Quando  Rinaldo  ,  e'1  fuo  drappel  fi  molle  , 
jE  parve  ,  che  tremoto  ,  e  tuono  folle. 
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54 
Ammiro  di  Meroe  infra  l'adufto 

Stuol  d'Ethiopia  era  il  primier  de'  forti, 
Rinaldo  il  colfe  ,  ove  s'annoda  al  butto? 
Il  nero  collo,  e'1  fè  cader  tra'  Morti. 
Poich'eccitò  della  vittoria  il  guftò 
L'appetito  del  fangue ,  e  delle  morti 
Nel  fero  vincitore  ;  egli  fé  cofe 
Incredibili ,  orrende  ,  e  mcftruofe 

Die  più  morti ,  che  colpi ,  e  pur  frequente 
De'  fuoi  gran  colpi  la  tempera  cade. 
Qual  tre  lingue  vibrar ,  fembra  il  ferpente» 
Che  la  preftezza   d'una  il  perlìiade  ; 
Tal  credea  lui  la  sbigottita  gente 
Con  la  rapida  man  girar  tre  fpade  : 
L'occhio  al  moto  delufo  il  falfo  crede  , 
E'1  terrore  a  que'  moftri  accrefce  fede. 

li? 

I  Libici  Tiranni ,  e  i  negri  Regi , 

L  un  nel  fangue  dell'altro  ,  a  morte  ftefe. 
Dier  fovra  gli  altri  i  fuoi  compagni  egregi  ; 
Cui  demulo  furor  l'efempio  accefe. 
Cadeane  con  orribili  difpregi 
L'infedel  plebe  ,  e  non  facea  difefe. 
Pugna  quefta  non  è  ,  ma  ftrage  fola  , 
Che  quinci  oprano  il  ferro  ,  indi  la  gola," 

Ma  non  lunga  ftagion  volgon  la 'faccia  , 
Ricevendo  le  piaghe  in  nobil  parte. 
Fuggon  le  turbe  ,  e  si  il  timor  le  caccia  ^ 
Ch'ogni  ordinanza  lor  fcompagna  ,  e  parte. 
Ma  fegue  pur  fenza  lafciar  la  traccia  , 
Sin  che  l'ha  in  tutto  dirupate  ,  e  fparte. 
Poi  fi  raccoglie  il  Vincitor  veloce , 
Che  fovra  i  più  fugaci  è  men  feroce, 
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58 
iQual  vento ,  a  cui  s'oppone  o  felva ,  o  colle  , 
Doppia  nella  contefa  i  foni  ,  e  l'ira  ; 
Ma  con  fiato  più  placido  ,  e  più  molle 
Per  le  campagne  libere  poi  fpira. 
Come  fra  lcogli  il  mar ,  fpuma  ,  e  ribolle  * 
E  nell'aperto  onde  più  chete  aggira. 
Così ,  quanto  contrailo  avea  men  faldo  , 
Tanto  ibernava  il  fuo  furor  Rinaldo. 

Poiché  fdegnoffi  in  fuggitivo  dorfo 
Le  nobil'ire  ir  confumando  invano  ', 
Verfo  la  fanteria  voltò  il  fuo  corfo  , 
Ch'ebbe  l'Arabo  al  fianco ,  e  l'Africano, 
Or  nuda  è  da  quel  lato  ,  e  chi  foccorfo 
Dar  le  deveva ,  o  giace  ,  od  è  lontano. 
Vien  da  traverfo ,  e  le  pedeftri  fchiere 
La  gente  d'arme  impetuofa  fere. 

60 

Ruppe  l'afte  ,  e  gli  intoppi ,  e'1  violento 
Ìmpeto  vinfe ,  e  penetrò  fra  effe  : 
Le  fparfe ,  e  l'atterrò  :  tempefta  ,  o  vento 
Men  tofto  abbatte  la  pieghevol  meffe. 
Laftricato  col  fangue  è  il  pavimento 
D'arme  ,  e  di  membra  perforate  ,  e  felle  £ 
E  la  Cavalleria  correndo  il  calca 
Senza  ritegno  ,  e  fera  oltre  fen  valca» 

61 

ÌGìunfe  Rinaldo  ,  ove  su'l  carro  aurato 
Stavafi  Armida  in  militar  fembianti  : 
E  nobil  guardia  avea  da  ciafcun  lato 
De'Baroni  feguaci ,  e  degli  amanti. 
Noto  a  più  legni  egli  è  da  lei  mirato 
Con  occhi  d'ira  ,  e  di  defio  tremanti. 
Ei  fi  tramuta  in  volto  un  cotal  poc«  : 
Ella  fi  fa  di  giel,  divien  poi  foco. 


«3«  CANTO 

62 
Declina  il  carro  il  Cavaliero ,  e  patta  J 
E  fa  fembiante  d'Uom ,  cui  d'altro  calè. 
Ma  fenza  pugna  già  pattar  non  latta 
Il  drappel  congiurato  il  fuo  Rivale. 
Chi'l  terrò  ftringe  in  lui ,  chi  l'afta  abbatta  i 
Ella  fletta  in  sù'l  arco  ha  già  lo  ftrale. 
Spingea  le  mani ,  e  incrudelia  lo  fdegno  : 
Ma  le  placava ,  e  n'era  Amor  ritegno. 

63 
Sorfe  Amor  contra  l'ira  ,  e  fé  palefe  , 

Che  vive  il  foco  fuo ,  ch'afcofo  tenne. 
La  man  tre  volte  a  faettar  diftefe , 
Tre  volte  effa  inchinolla  ,  e  fi  ritenne. 
Pur  vinfe  alfin  lo  fdegno  ,  e  l'arco  tefQ  * 
E  te  volar  del  fuo  quadrel  le  penne. 
Lo  ftral  volò  ,  ma  con  lo  ftrale  un  voto 
Subito  ufcì ,  che  vada  il  colpo  a  voto. 

64 

Yorria  ben'ella ,  che'l  quadrel  pungente 
Tornaffe  indietro  ,  e  le  tornaffe  al  core  1 
Tanto  poteva  in  lei ,  benché  perdente  ? 
(  or  che  potria  vittoriofo  ?  )  Amore. 
Ma  di  tal  fuo  penfier  poi  fi  ripente  , 
E  liei  difcorde  fen  crefce  il  furore. 
Cosi  or  paventa ,  ed  or  detta  ,  che  tocchi 
A  pieno  il  colpo ,  e'1  fegue  pur  con  gli  occhi. 

Ma  non  fu  la  percofla  in  van  diretta, 

Ch'ai  Cavalier  fui  duro  usbergo  è  giunta: 
Duro  ben  troppo  a  feminil  faetta  , 
Che  di  pungere  in  vece ,  ivi  fi  fptfnta. 
Egli  le  volge  il  fianco  :  ella  negletta 
Eller  credendo  ,  e  d'ira  arfa ,  e  compunta 
Scocca  l'arco  più  volte  ,  e  non  fa  piaga  ; 
E  mentre  ella  faetta ,  Amor  lei  piaga» 
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66 

Sì  dunque  impenetrabile  è  coftui 

(  Fra  fé  clicca  )  che  forza  oflil  non  cura  ? 
Veftirebbe  mai  forfè  i  membri  fui 
Di  quel  diafpro  ,  ond'ei  l'alma  ha  sì  dura  ? 
Colpo  d'occhio  ,  o  di  man  non  puote  in  lui  : 
Di  tai  tempre  è  il  rigor ,  che  l'aflecura  : 
E  inerme  io  vinta  fono  ,   e  vinta  armata  , 
Nemica ,  Amante  ,  egualmente  fprezzata. 

67 

Or  qual'Arte  novella ,  e  qual  m'avanza 
Nova  forma  ,  in  cui  polla  anco  mutarmi  } 
Miféra ,  e  nulla  aver  degg'io  speranza 
Ne'  Cavalieri  miei  ;  che  veder  parmi , 
Anzi  pur  veggio  alla  coftui  poffanza 
Tutte  le  forze  frali ,  e  tutte  l'armi. 
E  ben  devea  de'  fuoi  Campioni  ertimi 
Altri  giacerne  ,  altri  abbattuti ,  e  vinti. 
6S 

Soletta  a  fua  difefa  ella  non  bafta , 
E  già  le  pare  efler  prigiona  ,  e  ferva  : 
Ne  s'afficura  (e  preffo  l'arco  ha  l'afta  ) 
Nell'arme  di  Diana  ,  o  di  Minerva. 
Qual'è  il  timido  cigno  ,  a  cui  fovrafta 
Col  fero  artiglio  l'aquila  proterva  : 
Ch  a  terra  fi  rannicchia ,  e  china  l'ali. 
I-fuoi  timidi  moti  eran  cotali. 

69 
Ma  il  Principe  Altamor ,  che  fino  allora 
Fermar  de'  Perfi  procurò  lo  ftuolo  , 
Ch'era  già  in  piega  e'n  fuga  ito  fen  fora , 
Mal  rittnea  (  ben  ch  a  fatica  )  ei  foìo  ; 
Or  tal  veggendo  lei ,  ch'amando  adora  , 
Là  fi  volge  di  corfo  ,  anzi  di  volo  , 
E'1  fuo  onor  abbandona  e  la  fua  fchiera , 
Pur  che  coftei  fi  falyi ,  il  Mondo  pera. 


*5*  CANTO 

7° 
'Al  mal  difefo  carro  egli  fa  fcorta ,  v, 

E  col  ferro  le  vie  gli  fgombra  avante; 
Ma  da  Rinaldo  ,  e  da  Goffredo  è  morta; 
E  fugata  fua  fchiera  in  quell'iftante. 
11  milero  fe'l  vede ,  e  fe'l  comporta  , 
Affai  miglior  ,  che  Capitano ,  Amante. 
Scorge  Armida  in  fecuro  ,  e  torna  poi 
Intempeftiva  aita  a  i  vinti  fuoi. 

71 
Che  dal  quel  lato  de'  Pagani  il  Campo 
Irreparabilmente  è  fparfo  ,  e  fciolto. 
Ma  dall'oppofto  abbandonando  il  Campo 
Agli  infideli  i  noftri  il  tergo  han  volto. 
Ebbe  l'un  de  Roberti  appena  fcampo  , 
Ferito  dal  Nemico  il  petto  ,  e'1  volto  : 
L'altro  è  prigion  d'Adrafto  :  In  cotal  guifa 
La  fconfitta  egualmente  era  divifa. 

72 
Prende  Goffredo  allor  tempo  opportuno  : 
Riordina  lue  iquadre  ,  e  fa  ritorno 
'  Senza  indugio  alla  pugna  :  e  così  l'uno 
Viene  ad  urtar  nell'altro  intero  corno. 
Tinto  fen  vien  di  fangue  oftil  ciafcuno  ; 
Ciafcun  di  fpoglie  trionfali  adorno. 
La  vittoria ,  e  l'onor  vien  da  ogni  parte  l 
Sta  dubbia  in  mezzo  la  Fortuna  ,  e  Marte. 

73 
Or  mentre  in  guifa  tal  fera  tenzone 
E  tra'l  Fedele  Efercito  ,  e'1  Pagano  , 
Salfe  in  cima  alla  Torre  ad  un  balcone  ^ 
E  mirò  (  benché  lunge  )  il  fier  Soldano. 
Mirò  (  quafi  in  Teatro  ,  od  in  Agone  ) 
L'afpra  tragedia  dello  fiato  umano  : 
I  varj  afTalti ,  e'1  fiero  orror  di  morte , 
E  i  gran  giochi  del  cafo  ,  e  della  forte. 

Stette 
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74     n  r 

Stette  attonito  alquanto ,  e  itupefatto 
A  quelle  prime  vide  ,  e  poi  s'accefe  : 
E  delio  trovarfi  anch'egli  in  atto 
Nel  perigliofo  Campo  all'alte  imprefe. 
Né  pofe  indugio  al  fuo  defir  ,  ma  ratto 
D'elmo  s'armò  ,  ch'aveva  ogn'altro  arnefe. 
Sii  su  (  gridò  )  non  più ,  non  più  dimora  , 
Convien ,  ch'oggi  fi  vinca  ,  ò  che  fi  mora. 

.  75 

O  che  fia  forfè  il  proveder  divino , 
Che  fpira  in  lui  la  furiofa  mente  : 
Perche  quel  giorno  fian  del  Paleflino 
Imperio  le  reliquie  in  tutto  fpente  ; 
O  che  fia ,  ch'alia  morte  ornai  vicino 
D'andarle    incontra  {limolar  fi  fente  ; 
Impetuofo  ,  e  rapido  differra 
La  porta,  e  porta  inafpettata  guerra, 

76 

E  non  afpetta  pur  ,  che  i  feri  inviti 
Accettino  i  compagni ,  efee  fol'eflb  : 
E  sfida  fol  mille  Nemici  uniti , 
E  fol  fra  mille  intrepido  s'è  meffo; 
Ma  dall'impeto  fuo  quafi  rapiti 
Seguon  poi  gli  altri ,  Ed  Aladino  fteflò  ; 
Chi  fìi  vii ,  chi  fu  cauto  ,  or  nulla  teme , 
Opera  di  furor ,  più  che  di  fpeme. 

77 
Quei ,  che  prima  ritrova  il  Turco  atroce  1 
Caggiono  a  i  colpi  orribili  improvifi  : 
E  in  condur  loro  a  morte  è  sì  veloce  , 
Ch'Uom  non  gli  vede  uccidere ,  ma  uccifi. 
Da  i  primieri  a  i  fezzai  di  voce  in  voce 
Pafla  il  terror  :  vanno  i  dolenti  avvifi  i 
Tal  che'l  Volgo  Fedel  della  Sona 
Tumultuando  già  quafi  fuggìa. 

IL  Part.  Q 


24«  CANTO 

78 
Ma  con  men  di  terrore  ,  e  dì  fcomplglio 
L'ordine  ,  e'1  loco  fuo  fu  ritenuto 
Dal  Guafcon  ;  benché  ,  profilino  al  periglio  j 
All'improvifo  ei  fia  colto  ,  e  battutto. 
Neffun  dente  giamai ,  nelTun'artiglio 
O  di  filveftre  ,  o  d'animai  pennuto 
Infanguinoflì  in  mandra ,  o  tra  gli  augelli  ; 
Come  la  fpada  del  Soldan  tra  quelli. 

79 

Sembra  quafi  famelica  ,  e  vorace  , 

Pafce  le  membra  quafi ,  e'1  fangue  fugge». 
Seco  Aladin ,  feco  lo  ftuol  feguace  , 
Gli  alTediatori  fuoi  percote  ,  e  flrugge. 
Ma  il  buon  Raimondo  accorre ,  ove  disface 
Soliman  le  fue  fquadre  ,  e  già  no'l  fugge  ; 
Se  ben  la  fiera  deftra  ei  riconofce  , 
Onde  percoflb  ebbe  mortali  angofce 

80 
Pur  di  novo  l'affronta ,  e  pur  ricade , 
Pur  ripercoflò  ,  ove  fu  prima  offeib  : 
E  colpa  è  fol  della  foverchia  etade  , 
A  cui  foverchio  è  de'gran  colpi  il  pefo. 
Da  cento  feudi  fu  ,  da  cento  ipade 
Oppugnato  in  quel  tempo  anco  ,  e  difefo. 
Ma  trafeorre  il  Soldano  ,  o  che  fe'l  creda 
Morto  del  tutto  ,  o'I  penfi  agevol  preda. 
81 
Sovra  gli  altri  ferifee  ,  e  tronca  ,  e  fvena  , 
E'n  poca  piazza ,  fa  mirabil  prove  , 
Ricerca  poi ,  come  furore  il  mena  , 
A  nova  uccifion  materia  altrove. 
Qual  da  povera  menfa  a  ricca  cena 
Uom  {limolato  dai  digiun  fi  move  ; 
Tal  vanne  a  maggior  guerra  ,  ov'egli  sbrame 
La  fua  di  fangue  infuriata  fame. 


V  1  G  È  S  1  M  a  441 

Si 
Scende  egli  giù  per  le  abbattute  mura  * 
E  s'indirzza  alla  gran  pugna  in  fretta. 
Ma'l  furor  ne*  compagni ,  e  la  paura 
Riman  ,  che  i  fuoi  nemici  han  già  concettai  j 
E  l'una  ferriera  d'aiTeguir  procura 
Quella  vittoria  ,  ch'ei  laiciò  imperfetta* 
L'altra  refifte  sì ,  ma  non  è  fenza 
Segno  di  fuga  ornai  la  refiftenza* 

Il  Guafcon  ritirandofi  cedeva  , 

Ma  fé  ne  già  difperfo  il  popol  Siro. 
Eran  preflb  all'albergo  ,  ove  giaceva 
Il  buon  Tancredi ,  e  i  gridi  entro  s'udirò. 
Dal  letto  il  fianco  infermo  egli  folleva  : 
Vien  sii  la  vetta ,  e  volge  gli  occhi  in  giro* 
Vede  giacendo  il  Conte  ,  altri  ritrarfi  ^ 
Altri  del  tutto  già  fugati ,  e  fparfu 

84 

JVirtU  ,  ch'à  valorofi  unqua  nort  manca  , 
Perche  languifca  il  Corpo  fral ,  non  langue  5 
Ma  le  piagate  membra  in  lui  rinfranca 
Quafi  in  vece  di  fpirito  ,  e  di  fangue. 
Del  graviflìmo  feudo  arma  ei  la  manca  ,' 
E  non  par  grave  il  pefo  al  braccio  efangueV 
Prende  con  l'altra  man  l'ignuda  fpada 
(  Tanto  bafta  all'uom  forte  )  e  più  non  bada* 

si 

Ma  giù  fen  viene  ,  e  grida  :  Ove  fuggite  , 
Lafciando  il  Signor  voftro  in  preda  altrui  ? 
Dunque  i  barbari  chioftri ,  e  le  Mefchite 
Spiegheran  per  trofeo  l'arme  di  lui  ? 
Or  tornando  in  Guafcogna  al  figlio  dite  , 
Che  mori  il  padre  ,  onde  fuggiite  vui. 
Cosi  lor  parla  ,  e'1  petto  nudo  ,  ed  infermo^ 
A  mille  armati ,  e  vigorofi  è  fchermo. 


*4*  CANTO 

86 
E  col  grave  fuo  feudo  ,  il  qual  di  fette 
Dure  cuoia  di  tauro  era  compoiìo  , 
E  che  alle  terga  poi  di  tempre  elette 
Un  coperchio  d'acciajo  ha  foprapofto  ; 
Tien  dalle  fpade  ,  e  tien  dalle  faette  , 
Tien  da  tutte  arme  il  buon  Raimondo  afcoflo 
E  col  fèrro  i  nemici  intorno  fgombra 
Si ,  che  giace  fecuro  ,  e  quafi  all'ombra. 

87 

Refpirando  riforge  in  fpazio  poco 

Sotto  il  fido  riparo  il  Vecchio  accolto. 
E  fi  fente  avampar  di  doppio  foco  , 
Di  fdegno  il  core  ,  e  di  vergogna  il  volto, 
E  drizza  gli  occhi  accefi  a  ciafeun  loco  , 
Per  riveder  quel  fiero  ,  onde  fu  colto. 
Ma  no'l  vedendo  freme ,  e  far  prepara 
Ne'  feguaci  di  lui  vendetta  amara. 

88 
Ritornan  gli  Aquitani ,  e  tutti  infieme 
Seguono  il  Duce  al  vendicarfi  intento. 
Lo  fmol ,  che  dianzi  ofava  tanto  ,  or  teme  : 
Audacia  patta ,  ov'era  pria  fpavento. 
Cede  chi  rincalzò  ,  chi  ceffe  or  preme  : 
Così  varian  le  cofe  in  un  momento. 
Ben  fa  Raimondo  or  fua  vendetta ,  e  feonta 
Pur  di  fuà  man  con  cento  morti  un'onta. 

89 

Mentre  Raimondo  il  vergognofo  fdegno 
.  Sfogar  ne'  capi  più  fublimi  tenta , 
Vede  l'ufurpator  del  nobil  Regno  , 
Che  fra'  primi  combatte  ,   e  gli  s'avventa. 
E'1  fere  in  fronte  ,  e  nel  medefmo  fegno 
Tocca  ,  e  ritocca  ,  e'1  fuo  colpir  non  lenta  ; 
Onde  il  Rè  cade ,  e  con  fingulto  orrendo 
La  terra  ,  ove  regnò  ,  morde  morendo. 
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9° 

Poich'una  fcorta  è  lunge  ,   e  l'altra  ucifa  ì 

In  color  che  reftar ,  vario  è  l'affetto. 
Alcun  di  belva  infuriata  in  guifa 
Difperato  nel  ferro  urta  col  petto. 
Altri  temendo  ,   di  campar  s'avifa  , 
E  là  rifugge  ,  ov'ebbe  pria  ricetto: 
Ma  tra  fuggenti  il  vincitor  commifto 
Entra  ,  e  nn  pone  al  gloriofo  acquilìo. 

91 
Prefa  è  la  Rocca  :  e  su  per  l'alte  fcale 

Chi  fugge  ,  è  morto  ,  e'n  sii  le  prime  foglie  , 

E  nel  fommo  di  lei  Raimondo  fale  , 

E  nella  deftra  il  gran  Veflìllo  toglie  : 

E  incontra  a  i  due  gran  Campi  il  trionfale 

Segno  della  vittoria  al  vento  fcioglie. 

Ma  già  no'l  guarda  il  fier  Soldan,  che  lunge 

E  di  là  fatto  ,  ed  alla  pugna  giunge. 

92 
Giunge  in  campagna  tepida  ,  e  vermiglia  ; 
Che  d'ora  in  ora  più  di  fangue   ondeggia.' 
Si  che  il  Regno  di  Morte  ornai  fomiglia  , 
Ch'ivi  i  trionfi  fuoi  fpiega ,  e  parteggia. 
Vede  un  deftrier ,  che  con  pendente  briglia 
Senza  rettor  trafcorfo  è  fuor  di  greggia; 
Gli  gitta  al  fren  la  mano  ,  e'1  voto  dodo 
Montando  preme  ,  e  poi  lo  fpinge  al  corfo; 

93 
Grande ,  ma  breve  aita  apporto  quefti 
A  i  Saracini  impauriti,  e  laflì. 
Grande  ,  ma  breve  fulmine  il  diretti  , 
Ch'inafpettato  fopragiunga  ,  e  palli. 
Ma  del  fuo  corfo  momentaneo  refti 
Veftigio  eterno  in  dirupati  fallì. 
Cento  ei  n'uccife  ,  e  più  ;  pur  di  due  foli 
Non  fìa ,  che  la  memoria  il  tempo  involi. 


*44  CANTO 

94 
GilcKppe ,  ed  Odoardo  i  cafi  voflri 

Duri  ,  ed  acerbi ,  e  i  fatti  honefti ,  e  degni 
(  Se  tanto  lice  a  i  miei  Tofcani  inchioftri  ) 
Confacrerò  fra'  pellegrini  ingegni  : 
Sicch'ogn  età  ,  quafi  ben  nati  moftri 
Di  virtute  ,  e  clamor  ,  v'additi ,  e  fegni  ; 
E  col  fuo  pianto  alcun  fervo  d'Amore 
La  morte  yoflra  ,  e  le  mie  rime  onore» 

.  95 
I*a  magnanima  Donna  il  deftrier  volfe  , 
Dove  le  genti  diftruggea  quel  crudo, 
E  di  due  gran  fendenti  a  pieno  il  colfe  : 
Ferìgli  il  fianco,  e  gli  partì  lo  feudo. 
Grida  il  crudel ,  ch'all'habito  raccolfe  , 
Chi  coflei  fofle  :  ecco   la  Putta  ,  e'1  Drudo  ; 
Meglio  per  te  ,  s'averli  il  fufo ,  e  l'ago  , 
Che'n  tua  difefa  aver  la  fpada,  e'1  vago. 

Qui  tacque ,  e  di  furor  più  che  mai  pieno , 
Drizzò  percofla  temeraria  ,  e  fera  : 
Ch'osò  rompendo  ogn'arme ,  entrar  nel  feno  9 
Che  de'  colpi  d'Amor  degno  fol'era. 
Ella  repente  abbandonando  il  freno , 
Sembiante  fa  d'Uom  che  languifca ,  e  pera. 
E  ben  fe'l  vede  il  mifero  Odoardo  , 
Mal  fortunato  difenfor  ,  non  tardo. 

97    . 
Che  far  dee  nel  gran  cafo  ?  ira ,  e  pietade 
A  varie  parti  in  un  tempo  l'affretta. 
Quefta  all'appoggio  del  fuo  ben ,  che  cade  ; 
Quella  a  pigliar  del  percuflbr  vendetta. 
Amore  indifferente  il  perfuade  , 
Che  non  fia  l'ira  ,  o  la   pietà  negletta. 
Con  la  finiffra  man  corre  al  foftegno  , 
L'altra  miniftra  ei  fa  del  fuo  difegno* 
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Ma  voler  ,  e  poter ,  che  fi  divida  , 

Baftar  non  pub  contra  il  Pagan  sì  forte  : 
Tal  che  ne  foftien  lei ,  ne  l'omicida 
Della  dolce  alma  fua  conduce  a  Morte. 
Anzi  avvien  ,  che'l  Soldano  a  lui  recida 
Il  braccio  ,  appoggio  alla  fedel  conforte. 
Onde  cader  lafciolla,  ed  egli  preffe 
Le  membra  a  lei  con  le  fue  membra  ftefTe. 

99 
Come  olmo  ,  a  cui  la  pampinofa  pianta 
Cupida ,  s'avvitichi ,  e  fi  mante  ; 
Se  ferro  il  tronca  ,  O  turbine  lo  fchianta , 
Trahe  feco  a  terra  la   compagna  vite: 
Ed  egli  fteflb  il  verde  ,  onde  s'ammanta , 
Le  sfronda  ,  e  pefta  l'uve  fue  gradite  : 
Par ,  che  fen  dolga  ,   e  più ,  che'l  proprio  fato 
Di  lei  gli  increfca  ,  che  gli  more  a  lato, 

ICO 

Così  cade  egli  :  e   fol  di  lei  gli  duole  , 
Che'l  Cielo  eterna  fua  compagna  fece. 
Vorrian  f/rmar ,  né  pon  formar  parole  : 
Forman  fofpiri  di  parole  in  vece. 
L'un  mira  l'altro  ,  e  l'un ,  pur  come  fuole  ì 
Si  ftringe  all'altro  ,  mentre  ancor  ciò  lece  ; 
E  fi  cela  in  un  punto  ad  ambi  il  die, 
E  congiunte  fen  van  l'anime  pie. 

IOI 

Allor  fcioglie  la  Fama  i  vanni  al  volo  , 
Le  lingue  al  grido  ,  e'1  duro  cafo  accerta. 
Ne  pur  n'ode  Rinaldo  il  romor  folo  , 
Ma  d'un  meffaggio  ancor  nova  più  certa. 
Sdegno  ,  devèr ,  benevolenza  ,  e  duolo 
Fan  ,  ch'all'aka  vendetta  ei  fi  converta. 
Ma  il   fentier  gli  attraverfa  ,  e  fa  contratto 
Su  gli  occhi  del  Soldano  il  grande  Adrafto* 
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Gridava  il  Rè  feroce  :  A  i  fegni  noti" 

Tu  fei  pur  quegli  alfin  ,  ch'io  cereo ,  e  bramol 

Scudo  non  è ,  ch'io  non  riguardi ,  e  noti  , 

Ed  a  nome  tutt'oggi  invan  ti  chiamo. 

Or  forverò  della  vendetta  i  voti 

Col  tuo  capo  al  mio  Nume  :  Ornai  facciamo 

Di  valor ,  di  furor  qui  paragone , 

Tu  Nemico  'd'Armida ,  ed  io  Campione. 

103 
Così  lo  sfida  ,  e  di  percoife  orrende 
Pria  su  la  tempia  il  fere  ,  indi  nel  collo. 
L'elmo  fatai  (  che  non  fi  può  )  non  fende , 
Ma  lo  fcote  in  arcion  con  più  d'un  crollo. 
Rinaldo  lui  fu'l  fianco  in  guifa  offende  , 
Che  vana  vi  faria  l'arte  d'Apollo. 
Cade  l'Uom  fmifurato  ,  il  Re  gè  invitto  : 
E  né  l'onore  ad  un  fol  colpo  afcritto. 

104 
Lo  flupor  dì  fpavento ,  e  d'horror  mifto , 

Il  fangue  ,  e  i  cori  a  i  circolanti  agghiaccia. 
E  Soliman  ,  ch'eftranio  colpo  ha  vifto  , 
Nel  Cor  fi  turba ,  e  impallidire  in  faccia. 
E  chiaramente  il  fuo  morir  previfto 
Non  fi  rifolve  ,  e  non  sa  quel ,  che  faccia: 
Cofa  infolita  in  lui  ;  ma  che  non  regge 
Degli  affari  qua  giù  l'eterna  lege  ì 

Come  vede  talor  torbidi  fogni 

Ne'  brevi  fonni  fuoi  l'egro  ,  o  l'infarto.1 
Pargli ,  ch'ai  corfo  avidamente  agogni 
Stender  le  membra  ,  e  che   s'affanni  invano? 
Che  ne'  maggiori  sforzi ,  a*  fuoi  bifogni 
Non  corrifponde  il  pie   fianco ,   e  la  mano» 
Scioglier  talor  la  lingua ,  e  parlar  vuole  , 
Ma  non  fegue  la  voce  ,  ò  le  pajole. 
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Così  allora  il  Soldan  vorria  rapire 

Pur  fé  fteflb  all'aflalto  ,  e  le  ne  sforza  ; 
Ma  non  conofce  in  fé  le  folite  ire  , 
Né  fé  conofce  alla  fcemata  forza. 
Quante  fcintille  in  lui  forgon  d'ardire  , 
Tante  un  fecreto  fuo  terror  n'ammorza. 
Volgonfi  nel  fuo  Cor  diverfi  fenfi , 
Non  che  fuggir ,  non  che  ritrarfi  penil. 

Giunge  airirrefoluto  il  Vincitore  : 

E  in  arrivando  (  o  che  gli  pare  )  avanza. 

E  di  velocitade  ,  e  di  furore  , 

E  di  grandezza  ogni  mortai  fembianza. 

Poco  ripugna  quel  ;  pur  mentre  more , 

Già  non  oblia  la  generofa  ufanza. 

Non  fugge  i  colpi ,  e  gemito  non  fpande  : 

Né  atto  fa,  fé  non  altèro  ,  e  grande. 

108 
Poich'I  Soldan  ,  che  fpeflo  in  lunga  Guerra  ,' 
Quali  novello  Anteo  ,  cade  ,   e  riforfe  , 
Più  fero  ognora  alfin  calcò  la  terra  , 
Per  giacer  Tempre  :  intorno  il  fuon  ne  corfe, 
E  fortuna ,  che  varia ,  e  inftabil'erra  , 
Più  non  osò  por  la  vittoria  in  forfè. 
Ma  fermò  i  giri ,  e  fotto  i  Duci  fteflì 
S'unì  co'  Franchi  3  e  militò  con  effi. 

109 

Fugge  ,  non  ch'altri  ,  ornai  la  regia  fchiera  ; 
Ov'è  dell'Oriente  accolto  il  nerbo. 
Già  fu  detta  immortale ,  or  vien  ,  che  pera 
Ad  onta  di  quel   titolo  fuperbo. 
Emirerio  a  colui ,  c'ha  la  bandiera  , 
Tronca  la  fuga ,  e  parla  in  modo  accerbo. 
Non  se'  tu  quel ,  ch'à  softener  gli  eccelli 
Segni  del  mio  Signor  fra  mille  i'  fceUi  ? 


i4&  CANTO 

no 
Rimedon  ,  quefta  infegna  a  te  non  diedi  y 
Acciò  che  indietro  tu  la  riportarli. 
Dunque  ,  codardo  ,  il  Capitan  tuo  vedi 
In  zuffa  co'  nemici ,  e  folo  il  lafli  r 
Che  brami  ?  di  falvarti?  or  meco  riedi: 
Che  per  la  ftrada  prefa  a  morte  vaflì. 
Combatta  qui  chi  di  campar  defia, 
La  via  d'honor  della  falute  è  via. 

in 

Riede  in  Guerra  colui ,  ch'arde  di  fcorno  , 
Ufa  ei  con  gli  altri  poi  fermon  più  grave. 
Talor  minaccia ,  e  fere ,  onde  ritorno 
Fa  contra  il  ferro  chi  del  ferro  pavé. 
Così  rintegra  del  fiaccato  corno 
La  miglior  parte  ,  e  fpeme  anco  pur  ave» 
E  Tifaferno  più  ch'altri ,  il  rincora , 
Ch'orma  non  torfe  per  ritrarfi  ancora. 

112 
Maraviglie  quel  dì  fé  Tifaferno  : 
I  Normandi  per  lui  furon  disfatti  , 
Fé  de'  Fiaminghi  ftrano ,  empio  governo  : 
Gernier  ,  Ruggier  ,  Gherardo  a  morte  ha  tratti. 
Poich'alle  mete  dell'onor'  eterno 
La  vita  breve  prolungò  co'  fatti  , 
Quali  di  viver  più  poco  gli  caglia  , 
Cerca  il  rifchio  maggior  della  battaglia. 

TI3 

Vide  ei  Rinaldo  ,  e  benché  ornai  vermigli 

Gli  azzurri  fuoi  color  fian  divenuti  , 

E  infanguinati  l'Aquila  gli    artigli  , 

E'1  roftro  s'abbia  ;  i  fegni  ha  conofciuti. 

Ecco   (  difle     i  gran  di  itimi  pendi. 

Qui  prego   il  Ciel  che'l  mio  ardimento  ajuti: 

E  veggia  Armida  il  de  fiato  fcempio 

Macon ,  s'io  vinco ,  i'  voto  l'arme  al  tempii 
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Cosi  pregava,  e  le  preghier  ir  vote  , 

Che'l  lordo  fuo  Macon  nulla  n'udiva. 

Quale  il  Leon  fi  sferza ,  e  fi  percote  , 

Per  ifvegliar  la  ferità  nativa. 

Tale  ei  fuoi  fdegni  defta  ,  ed  alla  cote 

D'amor  gli  aguzza,  ed  alla  fiamme  avviva. 

Tutte  fue  forze  aduna  ,  e  fi  riftringe 

Sotto  l'arme  all'ailalto  ,  e'1  deftrier  fpinge. 

1*1 

Spinfe  il  fuo  contra  lui ,  che  in  atto  fcerfe 
D'aflalitore ,  il  Cavalier  Latino. 
Fé  lor  gran  piazza  in  mezzo ,  e  fi  converfe 
Allo  fpettacol  fiero  ogni  vicino. 
Tante  fur  le  percolTe,  e  si  diverfe 
Dell'Italico  Eroe ,  del  Saracino  , 
Ch'altri  per  meraviglia  obliò  quafi 
L'ire  ,  e  gli  affetti  proprj  ,  e  i  proprj  cafi. 

116 
2VIà  l'un  percote  fol  ,  percote  ,  e  impiaga 

L'altro  ,  c'hà  maggior  forza  ,  armi  più  ferme. 
Tifaferno  di  fangue  il  Campo  allaga 
Con  l'elmo  aperto  ,  e  dello  feudo  inerme. 
Mira  del  fuo  campion  la  bella  Maga 
Rotti  gli  arnefi ,  e  più  le  membra  inferme  i 
E  gli  altri  tutti  impauriti  in  modo , 
Che  frale  ornai  gli  ftringe ,  e  debil  nodo. 

117 

Già  di  tanti  Guerrier  cinta ,  e  munita  f 

Or  rimafa  nel  carro  era  foletta. 

Teme  di  fervitute ,  odia  la  vita  , 

Difpera  la  vittoria,  e  la  vendetta. 

Mezza  tra  furiofa  ,   e  sbigottita 

Scende  ,  ed  afeende  un  fuo  deflriero  in  fretta. 

Vattene ,  e  fugge  :  e  van  feco  pur'  anco 

Sdegno ,  ed  Amor  email  due  veltri  al  fianco. 
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Tal  Cleopatra  al  fecole»  vetufto 
Sola  foggia  dalla  tenzon  crudele  ; 
Lafciando  incontra  al  fortunato  Augufta 
Ne'  maritimi  rifehi  il  fuo  fedele  : 
Che  per  amor  fatto  a  fé  fteflb  ingiufto 
Tofto  feguì  le  folìtarie  vele. 
E  ben  la  fuga  di  coftei  fecreta 
Tifaferno  feguia  ,  ma  l'altro  il  vieta. 

119 
Al  Pagan  poi ,  che  fparve  il  fuo  conforto 

Sembra  ,  che  infieme  il  giorno  ,  e'1  Sol  tramonte. 

Ed  a  lui  ,  che'l  ritiene-  a  sì  gran  torto , 

Disperato  fi  volge ,  e'1  fiede  in  fronte. 

A  rabricare  il  fulmine  ritorto 

Via  più  leggier  cade  il  martel  di  Bronte. 

E  col  grave  fendente  in  modo  il  carca  , 

Che'l  percoffo  la  tefta  al  petto  inarca. 

120 
Tofto  Rinaldo  fi  dirizza ,  ed  erge , 

E  vibra  il  ferro  , -e  rotto  il  groflb  usbergo 
Gli  apre  le  cofte  ,  e  l'afpra   punta  immerge 
In  mezzo'l  cor  ,  dove  ha  la  vita  albergo. 
Tanto  oltra   va  ,  che  piaga  doppia  afperge 
Quinci  al  Pagano  il  petto ,  e  quindi  il  tergo  : 
E  largamente  all'anima  fugace 
Più  d'una  via  ,  nel  fuo  partir  fi  face. 

121 

Allor  fi  ferma  a  rimirar  Rinaldo  , 
Ove  drizzi  gli  aflalti ,  ove  gli  ajuti. 
E  de'  Pagan  non  vede  ordine  faldo  , 
Ma  gli  ftendardi  lor  tutti  caduti. 
Qui  pon  fine  alle  morti ,  e  in  lui  quel  caldo 
Difdegno  Marzial  par ,   che  s'attuti. 
Placido  è  fatto  ,  egli  fi  reca  a  mente 
La  Donna ,  che  fuggia  fola  ,  e  dolente* 
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Ben  rimirò  la  fuga ,  or  da  lui  chiede 
Pietà  che  n'habbia  cura  ,  e  cortefia. 
E  gli  fovvien  ,  che  fi  promife  in  fede 
Suo  Cavalier  ,  quando  da  lei  partìa. 
Si  drizza ,  ov'ella  fugge ,  ov'egli  vede 
Il  pie  del  palafren  fognar  la  via. 
Giunge  ella  intanto  in  chiufa  opaca  chioftra  ^ 
Ch'à  folitaria  morte  atta  fi  moftra. 
123 

Piacquele  affai ,  che'n  quelle  valli  ombrofe 
L'orme  fue  erranti  il  cafo  abbia  condutte* 
Qui  fcefe  del  deftriero  ,  e  qui  depofe 
E  l'arco  ,  e  la  faretra ,  a  l'armi  tutte. 
Arme  infelici  (  difle  )  e  vergognofe  , 
Ch'ufcifte  fuor'   della  battaglia  afciutte, 
Qui  vi  depongo  ,  e  qui  iepolte  fiate  , 
Poiché  l'ingiurie  mie  mal  vendicate. 

Ah'  mai  non  fìa ,  che  fra  tannarmi ,  e  tante  J 
Una  di  fangue  oggi  fi  bagni  almeno  ? 
S'ogn'altro  petto  o  voi  par  di  diamante 
Oferete  piagar  feminil  leno  ; 
In  quefto  mio  ,  che  vi  ftà  nudo  avante  ; 
I  pregi  voftri,  e  le  vittorie  fieno. 
Tenero  a  i  colpi  è  quefto  mio:  ben  falfà 
Amor ,  che  mai  non  vi  faetta  in  fallo. 

125 

Dimoftratevi  in  me  (  ch'io  vi  perdono 
La  pattata  viltà  )  forti ,  ed  acute  : 
Mifera  Armida  in  qual  fortuna  or  fono , 
Se  fol  poflb  da  voi  fperar  falute  ? 
Poi  ch'ogn'altro  rimedio  è  in  me  non  buono, 
Se  non  lol  di  ferme  ,  alle  ferme. 
Sani  piaga  di  ftral ,  piaga  d'amore , 
E  fia  la  morte  medicina  al  core. 
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Felice  me,  fé  nel  morir  non  reco 

Quefta  mia  pefte  ad  infettar  l'Inferno.' 
Rettine  Amor  ;  venga  fol  fdegno  or  meco  ; 
E  iìa  dell'ombra  mia  compagno  eterno  : 
O  ritorni  con  lui  dal  Regno  cieco 
A  colui ,  che  di  me  fé  Tempio  fcherno  , 
E  fé  gli  moftri  tal ,  che'n  fere  notti 
Abbia  ripofi  orribili ,  e  interrotti. 

127 
Qui  tacque ,  e  ftabilito  il  fuo  penfiero  ^ 
Strale  fceglieva  il  più  pungente ,  e  forte  ; 
Quando  giunfe,  e  mirolla  il  Cavaliero 
Tanto  vicina  alla  fua  e  {trema  forte. 
Già  compoftafi  in  atto  attroce  ,  e  fero  : 
Già  tinta  in  vifo  di  pallor  di  morte. 
Da  tergo  ei  fé  le  avventa ,  e'1  braccio  prende  ; 
Che  già  la  fiera  punta  al  petto  {tende. 

128 
Si  volfe  Armida ,  e'1  rimirò  improvifo  , 
Che  no'l  fentì ,  quando  da  prima  ei  venne. 
Alzò  le  {Irida  ,  e  dall'amato  vifo 
Torfe  le  luci  difdegnofa ,  e  fvenne. 
Ella  cadea  quafi  fior  mezzo  incifo  , 
Piegando  il  lento  collo  :  ei  la  foftenne. 
Le  fé  d un  braccio  al  bel  fianco  colonna: 
E'n  tanto  al  fen  le  rallentò  la  gonna. 

129 
E'1  bel  volto ,  e'1  bel  feno  alla  mefchina 
Bagnò  d'alcuna  lagrima   pietofa. 
Qual'a  pioggia  d'argento ,  e  matutina 
Si  rabellifce  fcolorita  rofa  ; 
Tal'ella  rivenendo  alzò  la  china 
Faccia ,  del  non  fuo  pianto  or  lagrimofa. 
Tre  volte  alzò  le  luci,  e  tre  chinolle 
Dal  caro  oggetto ,  e  rimirar  no'l  volle. 
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E  con  man  languidetta  il  forte  braccio  ; 
Ch'era  foftegno  fuo  ,  fchiva  rifpinfe. 
Tentò  più  volte  ,  e  non  ufcì  d'impaccio  ,* 
Che  via  più  ftretta  ei  rilegolla,  e  cinfe. 
Alfin  raccolta  entro  quel  caro  laccio  , 
Che  le  fu  caro  forfè  ,  e  fé  n'infinfe  , 
Parlando  incominciò  di  fpander  fiumi  , 
Senza  mai  drizzargli  al  volto  i  lumi. 

O  fempre ,  e  quando  parti ,  e  quando  torni 
Egualmente  crudele  ,  or  chi  ti  guida  ? 
Gran  meraviglia  ,  che'l  morir  diftorni , 
E  di  vita  cagion  fia  l'omicida. 
Tu  di  falvarmi  cerchi  ?  a  quali  fcorni , 
A  quali  pene  è  rifervata  Armida  ? 
Conofco  l'arti  del  fellone  ignote  , 
Ma  ben  può  nulla,  chi  morir  non  puote# 
132 
Certo  è  foemo  il  tuo  onor  ,  fé  non  s'addita 
Incatenata  al  tuo  trionfo  avanti 
Femina  or  prefa  a  forza ,  e  pria  tradita  ; 
Queft'è'l  maggior  de'  titoli  ,  e  de'  vanti. 
Tempo  fu ,  ch'io  ti  chiefi ,  e  pace  ,  e  vita  : 
Dolce  or  faria  con  morte  ufcir  di  pianti  ; 
Ma  non  la  chiedo  a  te  ,  che  non  è  cofa  , 
Ch'eflèndo  dono  tuo  non  fia  odiofa. 
133 
Per  me  fteiTa  ,  crudel  fpero  fottrarmi 
Alla  tua  feritate  in  alcun  modo  , 
E  fé  all'incatenata  il  tofco  ,   e  l'armi 
Pur  mancheranno ,  e  i  precipizj ,  e'1  nodo  : 
Veggio  fecure  vie ,  che  tu  vietarmi 
Il  morir  non  potrefti ,  e'1  Ciel  ne  lodo. 
Cefla  ornai  da  tuoi  vezzi  :  Ah  par  ch'ei  fìnga 
Deh  come  le  fperanze  egre  lulinga. 
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Così  doleafi  ;  e  con  le  flebil'onde , 

Ch'amor,  e  fdegno  da  begli  occhi  ftillaj 
L'affettuofo  pianto  egli  confonde  , 
In  cui  pudica  la  pietà  sfavilla. 
E  con  modi  dolciflìmi  rifponde  : 
Armida ,  il  Cor  turbato  ornai  tranquilla  : 
Non  agli  fcherni ,   al  Regno  io  ti  rifervo  1 
Nemico  nò ,  ma  tuo  Campione  ,  e  fervo. 

135 
Mira  negli  occhi  miei ,  s'al  dir  non  vuoi 
Pede  preftar  r  della  mia  fede  il  zelo. 
Nel  foglio  ,  ove  regnar  gli  Avoli  tuoi  J 
Ripor  ti  giuro ,  ed  o  piaceffe  al  Cielo  y 
Ch'alia   tua  mente  alcun  de'  raggi  fuoi 
Del  Pagenefmo  dilTolvefTe  il  velo  : 
Com'io  farei  ch'n  Oriente  alcuna 
Non  t'agguagliafle  di  Regal  fortuna. 

136 
Sì  parla ,  e  prega ,  e  i  preghi  bagna ,  e  fcajda 
Or  di  lagrime  rare ,  or  di  fofpiri. 
Onde  ,  siccome  fol  nevofa  falda  , 
Dov'arda  il  Sole  ,  o  tepid'aura  fpiri  \ 
Così  Tira  ,  ch'in  lei  parea  sì  falda  , 
Solvefi ,  e  reftan  fol  gl'altri  defiri. 
Ecco  l'ancilla  tua  :  d'ena  a  tuo  fenno 
Difpon  (  gli  difle  )  e  le  fia  legge  il  cenno; 

}V 
Un  quefto  mezzo  il  Capitan  d'Egitto 
A  Terra  vede  il  fuo  regal  ftendardo  J 
E  vede  a  un  colpo  di  Goffredo  invitto 
Cadere  infieme  Rimedon  gagliardo  : 
E  l'altro  popol  fuo  morto  ,  e  fconfitto  ; 
Ne  vuol  nel  duro  fin  parer  codardo , 
Ma  va  cercando   (  e  non  la  cerca  invano  ) 
Illuftre  morte  da  famofa  mano. 

Contra 
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Contra  il  maggior  Buglione  il  deftner  punge , 

Che  nemico  veder  non  sa  più  degno. 

E  moftra  ,  ov'egli  paffa ,  ov'egli  giunge 

Di  valor  difperato  ultimo  fegno. 

Ma  pria ,   ch'arrivi  a  lui  *  grida  da  lunge. 

Ecco  per  le  tue  mani  a  morir  vegno. 

Ma  tentarò  nella  caduta  eftrema  , 

Che  la  ruina  mia  ti  tolga ,  e  prema» 
139 
Cosi  gli  difle ,  é  in  un  medefmo  puntò 
L'un  verfo  l'altro  per  ferir  fi  lancia. 
Rotto  lo  feudo  ,  e  difarmato  ,  e  punto 
E'1  manco  braccio  al  Capitan  di  Francia.' 
L'altro  da  lui  con  fi  gran  colpo  è  giunto 
Sovra  i  confin  della  finiftra  guancia  , 
Che  ne  ftordifee  in  sii  la  fella  ,  e  mentre 
Riforger  vuol  ,  cade  trafitto  il  ventre. 

140 
Morto  il  Duce  Emireno  ,  ornai  fol  refìa 
Picciol  avanzo  di  gran  Campo  eftinto; 
Segue  i  vinti  Goffredo,  e  poi  s'arrefla 
Ch'Altamor  vede  a  pie  di  langue  tinto , 
Con  mezza  fpada,  e  con  mezzo  elmo  in  tùfUk 
Da  cento  lancie  ripercoflo  ,  e  cinto. 
Grida  egli  a'  fuoi  :  Ceffate  :  e  tu  Barone , 
Renditi  (  io  fon  Goffredo  )  a  me  prigione. 

,141 
Colui,  che  fino  allor  l'animo  grande 

Ad  alcun'atto  d'umilità  non  torfe  ; 

Ora  ,  ch'ode  quel  nome ,  onde  fi  fpande 

Sì  chiaro  fuon  dagli  Ethiopi  all'Orfe  , 

Gli  rifponde  :  Farò  quanto  dimande  , 

Che  ne  fei  degno  ,   (  e  l'arme  in  man  gli  porfe } 

Ma  la  vittoria  tua  fovra  Altamoro 

Né  di  gloria  fia  povera ,  ne  d  orò. 

II.  Part.  R 
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Me  l'oro  del  mìo  Regno ,  e  me  le  gemme 
Ricompreran  della  pietofa  moglie; 

'  Replica  a  lui  Goffredo.  11  Gel  non  diemme 
Animo  tal ,  che  di  tefor  s'invoglie. 
Ciò  ,  che  ti  vien  dall'Indiche  maremme  , 
Abbiti  pure  ,  e  ciò  ,  che  Perfia  accoglie  : 
Che  della  vita  altrui  prezzo  non  cerco  , 
Guerreggio  in  Alia ,  e  non  vi  cambio ,  o  merco; 

143 
Tace ,  ed  a'  fuoì  cuftodi  in  cura  dallo 
E  fegue  il  corfo  poi  de*  fuggitivi. 
Fuggon  quegli  a  i  ripari  ,  ed  intervallo 
Dalla  morte  trovar  non  ponno  quivi. 
Prefo  è  repente  ,  e  pien  di  ftrage  il  vallo  ; 
Corre  di  tenda  in  tenda  il  fangue  in  rivi , 
E  vi  machia  le  prede ,  e  vi  corrompe  % 
Gli  ornamenti  barbarici  ,  e  le  pompe, 

144 
(Così  vince  Goffredo,  ed  a  lui  tanto 
Avanza  ancor  della  diurna  luce  , 
Ch'alia  Città  eia  liberata,  al  fanto 
"  Hoftel  di  Griffo  i  Vincitor  conduce.1 
Né  pur  depofto  il  fanguinofo  manto 
Viene  al  Tempio  con  gli  altri  il  fommo  Duce; 
E  qui  Tarme  fofpende  ,   e  qui  devoto 
Il  gran  Sepolcro  adora ,  e  fcioglie  il  voto. 
Il  Fine  dU  //'igc/imo  _,  ed  Ultimo' Canto. 

annotazioni  del  Canto  Vig>jìmo. 
Stanca  42  v.  2  FVlla     per   la   fece. 
Stanca   99    v.  1    Pampinofa  pianta  ,  queflà1  è   una  pianta. 

cofi  detta    Pompinola  ,   che   s'avitichia  all'olmo. 
Stanca   /oj  v.  3    Agogni,   cioè  d  fi  eri. 
Stanca    ioj  v.   j    tmireno*    General  dei    Turchi» 
Stanca    114  v.  6  Aguzza  *   cioè  raffina,  come  il  ferro 

nella  Cote; 


TUTTE  LE  STANZE 
INTERE ,  CHE  DALL'AUTORE 

SONO     STATE 
RIFIUTATE  IN  QUESTO  LIBRO. 

iV^z   *//.  Canto. 

CLorinda  il  Guerrier  prefe ,  e  rilegolló 
Con  le  robufte  braccia  ,  e  i  fianchi  ftrinfe  ; 
E  fé  ne  fcofle  ,  e  con  la  deftra  il  collo 
Le  prefe  ,  e  co'l  fuo  piede  il  pie  le  fpinfe» 
La  fortiflìma  Donna  non  die  crollo, 
E  mal  grado  di  lui  da  lui  fi  fcinfe. 
Pofcia  il  ripiglia  :  &  ei  feconda ,  e  crede  : 
Ch'atterrar  lei  co'l  di  lei  sforzo  cede. 

Nel    XIV.    Canto. 
Eflb  è  diletto  al  Ciel  :  per  lui  s'attende  , 
Ch'un  lungo  ordin  d'Heroi  l'Europa  honori  : 
A  quai  non  pur  fi  ferba  ,  ove  il  Pò  fende  , 
Perpetuo  imperio ,  e  non  caduchi  honori , 
Ma  il  premio  ,  eh  a  virtù  nuda  fi  rende 
Gli  fi  debbono  qui  palme ,  &  allori. 
Talché  regnar  l'avventurofa  prole 
Yedrà  fotto  fi  miri ,  ò  fovra  il  Sole. 
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Nel  med. 
Sorge  ,  e  non  vuol  Goffredo  indugio  porre 
A  ciò   ch'appretto  il  Gel  par ,  che  comandi. 
Ma  nel  fuo  padiglion  fece  raccorre 
Dell'hofte  i  Duci,  e  i  Gavalier  più  grandi. 
E  ciafcun  feco  in  un  parer  concorre  , 
Che'l  forte   errante  a  richiamar  fi  mandi. 
Onde  eletto  è  da  lui ,  ch'à  quel  ne  vada. 
Carlo  ,  che  recò  già  l'eftrania  fpada. 

Nel  XV.  fante. 
Reftò  Pelufio  indietro  ,  &   à  mancina 
La  nave  il  corfo  avventurofo  volfe  : 
E  vide ,  come  il  Nilo  alla  marina 
Per  fette  porte  il  gran  tributo  accolfe. 
Vide  à  Canopo  la  Città  vicina  , 
Che  dal  gran  fondatore   il   nome  tolfe  : 
E  Faro  ,  Ifola  già ,  che  in  alto  lunge 
Dal  lido  giacque  ,  al  lido  or  fi  congiunge. 

Nel   med.. 

Dunque  (  replica  Ubaldo  )  il  fommo  Sole  , 
Che  fra  noi  fcefe  a  illuminar  le   carte  , 
Raggio  alcuno  di  fé  largir  non  vuole 
A  qnefta,  che  del  mondo  è  fi  gran  parte? 
Rifponde.  11  vulgo  mifero  ,  che  cole 
Or   dei  bugiardi),  e  non  ha  civil'arte  , 
Fia  rivolgendo  gli  anni  anco  ridutto 
Al  vero  culto ,   e  nobilmente  inftrutto. 
Nel   med. 

Così  parlava ,  e   le  non  corfe  flrade 
Solca  fra  l'Occidente  ,  e   Mezogiorno. 
Già  fon ,  dove  ogni  (Iella  forge  ,  e  cade  , 
E  fempre  gira  egual  la  notte  ,  e'1  giorno. 
Qui  miete  l'anno  le  mature  biade 
Due  volte  ,  e  doppio  ha  il  verno  il  fuo  ritorno. 
Vanno  innanzi  fcorrendo ,  e  già  lor  forge 

,    Il  Polo ,  cui  l'Europa  unqua  non  fcorge. 
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Miran  quafi  duo  nuvoli  di  molte 

Luci  in  un  congregate ,  e  in  mezzo  à  quelle 
Girar  con  anguftifiime  rivolte 
Due   pigre  ,  e  brune ,  e  picciolette  ftelle , 
E  fovra  lor  di  Croce  in  forma  accolte 
Quattro  più  grandi  luminofe  ,  e  belle. 
Eccovi  i  lumi  oppofli  al  freddo  Plauftfco 
Che  qui  fegnano  (  difle  )  il  Polo  d'Auftro; 

Miran  duo  merghi  indi  con  Tale  molli 
Quafi  radendo  andar  l'onda  marina. 
La  fatai  Donna  à  i  duo  Guerrier  moftrolH 
Per  fegno ,  che  la  ripa  è  già  vicina. 
Et  ecco  di  lontano  ofcuri  colli 
Scopron  delThumil   terra  peregrina. 
Lor  nel  petto  un  defio  fubito  viene 
Di  lafciar  l'acque,  e  di  calcar  l'arene* 
Nel  med. 


•  4. 


E  la  memoria  di  tant'opre  in  breve 
Negli  abiffi.  d'oblio  tuffar  fi  deve* 


E  quello  ei  vuol  perche  la  gloria  integra 
Del  gran  trovato  il  trovator  poi  n'haggra.1 
Ma  dell'oblivion  tacita ,  e  negra 
Ancor  tempo  verrà ,  ch'altri  la  traggia  : 
E  la   fpieghi  volando  per  l'allegra 
Aura  foave ,  che  dal  ibi  s'irraggia  ; 
Quando  ancor  fia  chi  rinovelli ,  e  cante 
La  giuda  guerra ,  e  le  fatiche  fante. 


E  ciò  farà  ne'  fecoli  maligni  J 
Che  per  tutto  ria  fvelto  il  mirto  ,  e'1  lauro  ; 
E  muti  languiran  fu  1  Tebro  i  Cigni , 
E  in  Arno ,  e  in  Mincio ,  e  in  Taro ,  &  in  Metauro; 
Solo  fra  i  corni  del  gran  Pò  ferrigni 
Avranno  i  nidi  più  belli ,  che  d'auro  : 
Avranno  gli  antri ,  e  Tacque ,  e  l'ombra,  l'erba 
O  gloriofo  chi  gli  accoglie ,  e  ferba. 

Cosi  dicendo ,  b  trafcorrendo ,  il  legno 
La  fatai  Duce  à  un  promontorio  accorta. 
Gli  inospitali  Antropofagi  il  regno 
Han  quivi ,  e  quindi  fteia  è  la  gran  corta 
Per  lunghiflìmo  tratto  incontra  1  fegno , 
Al  quale  è  l'Orfa  d'Aquilone  oppofta  : 
Benché  talor  fi  pieghi  alquanto ,  e  torca 
Verfo  .le  parti ,  dove  il  Sol  fi  corca. 

Giungon^  poi  dove  un  fiume  al  mar  confina  : 
Che  tante  dal  gran  vafo  acque  diffonde  , 
CheT  ceruleo  color  della  marina 
Segna  un  lungo  fentier  di  torbide  onde. 
Ne  il  Danubio  sì  grande ,  ò'I  Pò  dechina  J 
Ne  "quel,  che'l  fonte  a  l'un  de'  Poli  afconde? 
Et  all'altro  la  foce  :  ne  sì  grande 
L'Eufrate  ,  o'I  Gange  mai  il  gonfia ,  e  fpande« 

Sette  Ifolette  ha  nella  bocca  ,  e  tiene 
Più  fufo  una  Provincia  infra  due  corna  » 
Ricca  di  preziofe  argentee  vene 
Ond'ella  ha  il  nome,  e'1  fiume  anco  n'adorna  ; 
La  lunga  fpiaggia  delle  falfe  arene 
Non  è  di  borgo ,  ò  di  cartello  adorna  : 
Rare  cafe ,  e  difperfe  :  e  fpeflò  fcofti 
Son  dalor  fiumi,  e  promontori,  e  porti. 


yenner  dopò  gr!m  corfo  al  &n ,  che  detto 
Ha  di  San  Giulian  Ubero  audace  : 
Loco  a'  legni  opportun ,  fé  nfrh  che'l  letto 
Pieno  di  nrfi ,  e  innavigabil  giace. 
Si  volfer  quivi  à  un  'improvifo  obietto. 
{  E  di  Tiiei  d'Enceladi  ferace 
Quivi  la  Terra  )  orribili  muggianti 
Scopron  fu'l  lido  i  Patagon  giganti. 

Era  in  Gemelli  il  Sol ,  quando  più  breve 
Qui  l'ombra  annotta  ,  e  i  dì  maggiori  alluma 
Ma  là ,  ve  il  fuo  valor  non  fi  riceve  , 
Verna  ftagion  A  tenebre  ,  e  di  bruma. 
Scopron  da  lunge  aifin  monti  di  neve 
Carichi ,  ov'ella  mai  non  fi  confuma. 
Poi  tra  lor  chiufo  il  varco  angufto  appare  J 
Che  parte  il  mar  del  Sur  dall'altro  mare, 

Spettacol  quivi  al  noftro  Mondo  ignoto 
Vider  di  ftrana ,  e  d'incredibil  caccia  : 
Volare  un  pefce,  un'altro  girne  à  noto  i 
Fugge  il  volante,  il  notatore  il  caccia. 
E  nell'ombra  ,  ch'è  in  acqua ,  oflerva  il  moto  > 
Che  quel  fa  in  aria ,  e  fegue  ognor  la  traccia 
Finche  quel ,  che  non  regge  à  volo  il   pefo 
Per  lungo  fpazio  ,  in  mar  cadendo  è  prefo. 

Efcon  del  breve  ftretto  ad  Oceano 
Vado  ,  &  immenfo  ,  il  qUal  co'  venti  ha  tregua 
Sì  ch'onda  pur  non  difagguaglia  il  piano  , 
Cui  ftabil  calma ,  e  quafi  eterna  adegua. 
Or  ,  perche'l  corfo ,  che  da  fenno  umano 
Retto  non  è ,  rapidamente  fegua  , 
Spinge  fempre  foave  ,  e  fempre  eguale 
Gli  avventurosi  erranti  aura  fatale.    . 
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rA  dertra  è  lungo  trattore  quivi  è  il  GuitoJ 
E  col  ricco  PejJL  l'aurea  Cartiglia. 
Ma  la  nave  feguendo   il  manco  lito 
Ver  la  terra  anco  ignota  il  camin  piglia  : 
E  trova  un  mar  sì  d'Ifole  fornito , 
Che  l'Egeo  con  le  Cicladi  fomiglia. 
E  già  da  che  lafciar  l'arene  Ibere 
Eran  dieci  albe  fcorfe ,  e  dieci  fere: 

Loco  è  in  quell'erme  piagge  affai  riporto  : 
Porto  con  l'arti  fue  Natura  il  rende. 
Si  curva  il  lido ,  e  tra  due  cojna  afcofto 
Fa  un'ampio  feno  :  un'Ifola  il  difende  , 
Ch  a  lui  la  fronte ,  e'1  tergo  all'onda  ha  oppofto  5 
Che  vien  dall'alto ,  é  la  refpinge ,  e  fende. 
Quinci ,  e  quindi  è   gran  rupe ,  e  torreggiane 
Fan  duo  gran  fcogli  fegno  à  i  navigami* 

Tacciono  fotto  i  mar  fecuri  in  pace  j 
Sovra  ha  di  negre  felve  opaca  fcena, 
Contra  pendente  una  fpelunca  giace  ,' 
D'edere ,  e  d'ombre  ,  e  di  dolci  acque  amen|k 
rFune  non  lega  qui ,  ne  co'l  tenace 
^orfo  le  ftanche  navi  ancora  frena. 
Qui  in  vece  delle  vele ,  e  delle  farte 
Raccolfe  ella  le  chiome  all'aura  fparte. 

Nel  mede. 
Fermarfi  à  pie  dall'alpe,  infin  che  chiufo 
Fu  dall'ombre  notturne  l'Orizonte. 
E  i  fuoi  fplendori  apena  hebbe  diffufo 
Il  fol  dell'aurea  luce  eterno  fonte  , 
E  ricco  il  ciel  di  rai ,  ch'ambo  là  fufo  J| 
Oridar  :  già  tempo  è  di  falire  il  monte. 
Ma  lor  fu  1  cominciar  l'erta  attraverfa 
Fera  ferpendo  orribile ,  e  diverfa» 


tir 

Nel  med. 
Siede  fui  lago  ;  e  ìmperiofo  i  mari 

Vagheggia ,  e  i  monti  ampio  palagio  adorno. 

Tramutar  vede  le  ftagioni ,  e  in  vari 

Volti  fotto   apparir  la  notte  ,   e'1  giorno. 

Egli  è  in  ftabil  ripofo ,  e  da'  contrari 

Sì  gioia  accrefce  al  fuo  dolce  foggiorno  ; 

Come  è  foave  il  rimirar  da  terra 

Nave ,  che  mar  cruciofo  aggira ,  &  erra. 

Non  hanno  (  sì  il  defio  gli  affretta  ,  e  punge  ) 
Efli  à  tante  vaghezze  alcun  riguardo  ; 
Poiche'l  Moftro  cuftode  appar  da  lunge 
Su  la  gran  porta  in  minaccievol  guardo. 
D'uomo  è  in  lui  quel  di  fopra  ,  à  cui  congiunge 
Pofcia  da'  fianchi  in  gììi  membra  di  Pardo  : 
Salvo  che  ferpentina  orribil  coda 
Nel  deretano  fuo  ripiega ,  e  fnoda. 

Con  quella  fere  impetuofo ,  e   crudo  ^ 

Sì  che  ne  fende,  e  fora  il  ferro  ,  e  i  marmi. 
Elmo  non  ha ,  non   ha  corazza  ,  ò  feudo  , 
Che  nella  pugna  l'alTecuri,  e  Tarmi. 
Ma  la  velocitate  al  corpo  ignudo , 
E  la  deprezza  fua  vaglion  per  armi. 
Tre  dardi  ha  nella  deftra,  e  la  ritorta 
Spada  di  fina  tempra  al  fianco  porta. 

Contra  gli  armati  duo  fol  con  sì  fatte 
Difefe  vien  ,  ne  l'orme  in  terra  imprime  l 
E  correria  fovra  le  fpighe  ,  intatte 
Lafciando  lor  le  tremolanti  cime  : 
E  porteria  per  mezo'l  mar  le  ratte 
Piante  sii  l'onde  tumido  fublime 
Senza  punto  bagnarle.  Or  ,  come  fue 
JVicin  lancio  Farmi  volanti  fue. 
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E  di  tre  colpì  i  duo  Guerrier  con  effe 
Percoffe  :  piagò  Ubaldo  à  mezo'l  petto  : 
Carlo  non  piagò  già ,  però  che  reffe 
Due  punte ,  onde  tu  colto  ,  il  forte  elmetto* 
Quinci  d'intorno  a  lor  teffe  ,  e  riteffe 
Suoi  codi  in  giro ,  e  fende  a  fuo  diletto, 
£  fono  fpeffo  anco  colpiti  à  un  punto  : 
Che  l'un  la  coda ,  e  l'altro  il  ferro  ha  giunto.; 

Non ,  fé  foffer  tra  mille  in  mezzo  accolti , 
Foran  sì  lor  battuti  i  petti  ,  e  i  fianchi , 
Le  cave  tempie ,  i  larghi  omeri ,  e  i  volti  ; 
Come  un  fol  gli  combatte  ,  e  gli  ha  già  fianchi. 
Eflì  non  mai  cogliendo ,  e  fempre  colti 
Temon  ,  che  indarno  fparfo  il  vigor  manchi. 
Giunger  le  fpalle  ,  e  far  coftretti  furo 
Giafcun  co'l  petto  il  tergo  altrui  fecuro. 

Con  tutto  ciò  per  fi  diverte  ftrade 

Or  l'uno  or  l'altro  affale  ,  e  sì  repente  : 

E  in  lor  de'  colpi  la  tempefta  cade 

Delle  doppie  armi  sì  grave  ,  e  frequente  ; 

C'hanno  al  parar  ,  più  ch'ai  ferir  le  fpade 

Con  tutte  l'arti  dello  fchermo  intente. 

E  fé  nulla  temenza  han  di  morire  , 

N'han  dubbio  almen ,  ne  fcema  il  dubbio  ardire. 

Ubaldo  alfine  argomentò  con  arte 
Nova  vincer  la  dubbia  afpra  contefa. 
Il  rotto  feudo  fuo  gitta  in  difoarte , 
Si  ch'abbia  la  finifìra  atta  à  far  prefa. 
Quando  la  coda  poi  ,  ch'incìde  ,  e  parte 
Le  dure  piaftre  ,  è  fovra  lui  difeefa  , 
L'afferra  sì ,  che'l  Moftro  à  fé  non  puote 
Mitrarla ,  e  ferma  le  veloci  rote. 
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L'una  ftringe  la  coda  ;  e  l'altra  mano 
Difende  ambi  duo  lor  dalle  percofle. 
Che  tentò  il  Moftro  di  troncar 
Or  l'una  or  l'altra  :  in  van  sì  torfe  ,  e  fcoffe 
Rotar  non  può  ,  non  gir  da  lor  lontano  , 
Ne  da  far  refiftenza  ave  armi ,  ò  poffe  : 
Talché  fenza  contratti ,  e  fenza  fchermi 
Fette ,  e  trafitte  fon  le  membra  inermi. 

Carlo  tre  volte  à  lui  la  (pada  immerfe , 
Dove  l'umano  era  al  ferin  corforte  : 
Et  altrettante  il  capo ,  e  più  gli  apperfe  : 
E  baftava  affai  meno  alla  fua  morte. 
Poi  co'l  compagno  fuo  Torme  converfe , 
Già -curata  fua  piaga,  inver  le  porte. 
E  quando  predo  fur,  lucido,  e  vago 
Traffe  allettando  alla  lor  vifta  il  lago. 
Nel    mei. 

Tutta  quell'acqua  pofcia  infieme  accolta 
Mormorando  fen  va  tra  vaghe  fponde  : 
E  chi  mira  invaghifce  ,  e  chi  l'afcolta 
Co'l  dolce  fuono,  e  con  le  lucide  onde.' 
E  fovra  ambe  le  rive  è  così  folta 
L'ombra ,  che  fcende  in  lor  da  verdi  fronde  f 
E  così  alta  l'erba  ivi  s'eftolle  ; 
Che  feggio  effer  non  può  pia  frefco  b  molle. 

La  dolce  vifta  delle  due  fi  belle 
Ignude ,  intenerì  que  fieri  petti  ; 
Sì  che  fermarfi  a  riguardarle ,  &,  elle 
Seguian  oltre  ,  infingendo  i  lor  diletti  ; 
Scoprendo  alcuna  adhor  adhor   di  quelle 
Parti  fecrete,  che  più  gli  occhi  alletti. 
Una  alfin  n'efce ,  e  tutte  ,  e  fenza  vela 
Spiega  le  nude  fue  bellezze  al  Cielo. 


Nel    XVI.    Canto 
Diffegli  Ubaldo  allor.  Già  non  conviene  ^ 
Che  d'afpettar  coftei ,  fignor  ,  ricini  : 
Di  beltà  armata  ,  .e  de'  Tuoi  preghi  or  viene  l 
Nel  pianto  amaro ,  dolcemente  inrufi. 
Qual  più  forte   di  te  ,  fé  le  Sirene  , 
Vedendo,  &  afcoltando ,  à  vincer  t'ufi  ì 
Cofi  ragion  pacifica  Reina 
De'  fenfi  farli ,  e  fé  medefma  affina. 

Nel   XVII.    Canto. 


[Vince  fenza  pugnar  :  de'  vinti  fuoi 
No'l  fapendo  trionfa,  or  che  fia  poi  2 

Che  farà  poi ,  quando  del  dolce  rifo 

Spieghi  i  tefori ,  e  de'  begli  occhi  i  lampi  ? 
Chi  qon  farà  dal  fuo  parlar  conquifo  ì 
Chi  fia ,  ch'a  quei  fuoi  vezzi  invitto  fcampi  ^ 
Qùand' ella  armata  di  pietate  il  vifo 
Oppugni  l'alme  ,  e  intorno  à  i  cor  s'accampi  $ 
Qyand'ella  adopri  fulminando  infieme 
Le  machine  d'Amor  diletto ,  e  fpeme  ? 
Nel  med. 


Che  piaga  di  tua  mano  ,  ò  di  tuo  flrale 
Uccidendo  farebbe  anco  vitale. 
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Quanto ,  ò  quanto  t'inganni  ;  ò  vuoi  {evera , 
O  vuoi  clemente  dar  pena  ,  ò  perdono. 
Clementiffima  fei ,    dolce  Guerriera  , 
Succidi  tu  :  chiami  cafligo  il  dono. 
Per  l'altrui  ferro  il  tuo  nemico  pera  : 
Atto  dell'ira  tua  miniitro  io  fono. 
Il  capo  io  troncherò  di  quel  Rinaldo  , 
Benché  diafpro  fofie  ,  ò  ferro  faldo. 

Nel    med. 
Così  n'andaro  infin  ch'ai  Sol  novello 
Mille  tende  poteano  ornai  vedere. 
E  fpettacolo  in  cima  altero ,  e  bello 
Faceva  il  tremolar  delle  bandiere. 
Quel ,  che  fcorti  gli  avea  ,  fublime  augello 
Mon  rivolò  ver  le  celefli  sfere  ; 
Ma  giù  difcefe ,  e  del  fatai  campione 
Posò  su  l'elmo  ,  ove  il  cimier  li  pone. 

E  qui  s'afTuTe ,  e  qui  immobil  divenne 

Mirabil  moflro  )  un  gran' cimier  d'argento. 
Ma  par ,  ch'ai  volo  apparecchiarfi  accenne  ; 
Par ,  che  del  cielo  ancor  abbia  talento  ; 
In  cotal'atto  l'argentate  penne 
Difpiega  ,  e  tien  lo  fguardo  al  Sole  intento^ 
Conoiciuto  è  Rinaldo ,  e  già  precorre 
La  fama  ,  e  certo  poicia  il  nunzio  corre. 
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SCIPIO   GENTILI, 

#£  Z,  Z,  ^ 

GIERUSALEMME 

TORQUATO   TASSO. 

STANZA    VII. 

Te  Genìtor ,  te  figlio  eguale  al  padre 
E  te  ,  che  d'ambo  uniti  amando  fpirU 

POne  nel  fecondo  verfo  la  definizione  (fé  però 
fi  può  definizione  trovare ,  che  un  fi  alto  mifte- 
rio  efprima  )  in  vece  del  nome  ,  co'l  quale  la  terza 
perfona  della  Trinità  è  folito  di  appellare ,  cioè  [lo 
Spirito  Santo.  Cosi  Dan.  Par.  x. 

Guardando  nel  fu  figlio  con  l'amore 
Che  luno  ,   e  l'altro  eternalmente  [pira , 
Lo  primo ,  &  ineffabile  valore» 
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Perche  fi  difinifce  lo  fpirito  Santo  eflere  un' 
amore  ,  che  dal  padre  ,  e  dal  figliuolo  fpira  ab 
eterno.  E  forfè  che  quefta  verità  intefero  benché 
imperfettamente  quegli  più  antichi  filofofi  ,  e  poeti 
dimandati  da  Ariftotile  Theologi  ,  quando  attri-, 
buirono  la  creazione  di  tutte  le  cofè  ad  Amore» 

S  T  A  N.     XI. 

E  da  ben  mille  parti  Eco  rifponde 
Eco  è  voce   Greca  pigliata  dal  fuono  ,  la  qua- 
le gli  vecchi  Latini, perciò  addimandarono , Refona; 
ficcome  teftifica  Varrone. 

S  T  A  N.       XIV. 

Che  di  gran  cena  al  Sacerdote  e  men/a. 
Dice  ,  grande  ,  per   fepararla  dalle   cene  umane  J 
le  quali  folamente  il  corpo  nutrifeono  ,  come  quef- 
ta l'anima.  E  non  dubito ,  che  imiti  Dante ,  Para«^ 
difo.  xxiv. 

O  fodali^io  eletto  alla  gran  cena. 

Del  benedetto  Agnello. 

Stan.    XIX. 

j4ccor  dubbia  f Aurora,  &  immaturo 
$t eli  Oriente  il  parto  era  del  giorno  , 
Ne  i  terreni  fendea  l'aratro  duro  , 
Ne  fea  il  Pafiore  a  i  prati  ancor  ritorno. 
Stava  tra  i  rami  ogni  augeliìn  fecuro  , 
E  in  fdva  non  studia  latrato  ,  ò  corno. 
Di  tutte  le  diferizioni  del  giorno  ,  che  il    TafTo 
ha  fatte  ,  credo  che  quefta  fia  di  gran  lunga  la  più 
vaga.   Alla  quale    ne  trovo  una  limile  nella  lingua 
latina,  d'Accio  poeta  eccellentùT.  il  quale  coli  avea 
icritto  nel  Ilio  Enomao. 

Fette  ante  Auroram  radiorum  ardentum   indicevi 
Chm  Jomno  in  jegetem  Agnfles  cornutos  cient  ; 
Ut  rotulentas  terrai  /erro   refidas 
Profcindant  gkbas  ,  arvoque  ex  molli  excitenu 


tLjo  ANNOTAZÌONf 

Stan.     XX  III. 

Quella  fpada  mi  cinje. 
Secondo  l'antico  coflume  di  conferire  la  dignità 
di  cavaliere.  11  quale  (credo)  veniffe  dall' uianza 
de'  Romani  di  farli  vno  foldato  della  guardia  dell'Im- 
peratore col  cingere  della  fpada  ,  ò  di  un  pugnale, 
che  cofi  lo  chiama  Herodiano ,  ove  recita ,  in  che 
modo  Severo  Imperatore  volendo  licenziare  per  caufa 
d'ignominia  i  foldati  Pretoriani  ,  comandò  loro  ,  ft 
difcinge{Tero  la  cintura  ,  alla  quale  era  cotal  arme 
appefa  Ad  imitazione  de'  medefimi  Romani ,  i  quali 
con  battergli  le  guancie ,  e'1  tergo ,  i  loro  fervi  fo- 
lcano fare  liberi ,  e  cittadini  Romani ,  venne  quel- 
l'altra cerimonia ,  che  raccontano  gli  Tofcani  feri- 
tori efferfi  ufate  nel  creare  un  Cavaliere  ,  cioè 
di  percoterlo  con  la  palma  nella  guancia  ,  ò  nel 
collo,  che  guanciata,  e  collata  da  medefimi  s'ad- 
dimanda  ,  come  eziandio  dirgli.  Sij  cavaliere  ,  chef 
rifponde  à  quello  antico  ,  Efto  civis  Romanus. 

Stan.    XXVII. 

Quindi  tra-  merli  il  minaccio/o  Argante 
Torreggia  ,  e  difeoperto  è  di  lontano. 
Imita  Dan.  il  quale  dice.  Inf.  xxxj. 
Torreggiavan  di  meqro  la  perjona 
Gli  orribili  Giganti. 
Il  qual   verbo  è  fatto  ad  imitazione   de'  GreciJ 
La  onde  mi  maraviglio  ,  che  vi  fia ,  chi  riprenda 
il  Taflò  di  averlo  uteto.  Il  auale  però  lo  potrebbe 
forfè   ufare  in  figniflcato  coperto  ,  ò  metaforico  , 
per  lignificare  ,  che   Argante   era   à  guifa   di  una 
gran  Torre  la  difefe  de'  Pagani  :  in  che  modo  duTe 
Tirteo  ,  quel  tanto  militar  poeta  degli  Spartani ,  di 
un'uomo  forte. 

d<r7np  y&}  yuv  vJpycvh  o<P$£clK[j.oÌsìv  vf>6><ri9 

Ove 
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Ove  dice  ,  che  il  popolo  riguarda  con  gli  occhi 
un  cotal'uomo  à  guifa  di  una  torre  agguagliandoci 
folo  le  opere  degne  di  molti  altri. 

Stan.    XXXVIII. 

E   ne  rìman  la  terra  Jparfa  ,  e  roffa 
D'arme  dì  [angue  ,  dì  cervella ,  e  d'offa 
Il  vocabolo  ,  Cervella ,  è  laido  cofi  nel  lignifi- 
cato come  nel  fuono.  E  che  nel  lignificato  fia  Ipor- 
co  ,  ne  potiamo  prendere  argomento  dagli  antichi 
poeti  Greci ,  i  quali  mai  lo  vollero  nominare  :  ma 
Sofocle  dilTe  ,  Midolla  bianca  :  &  Euripide  l'accennò» 
con  dire  ,  Per  tacere  le  cofe  laide  :  ma  Ariftophane  , 
&  altri  poeti  difonefti  non  fecero  cafo  di  nomi- 
narlo ;  fìccome  fcrifle  Apollodoro ,  fecondo  la  tef- 
timonianza   di  Atheneo.   Nel  fuono  volgare   poi  è 
bruttiffimo  ;  onde  chi  lo  vuole  fchifare  ,  dice  latini- 
zando  ,  Cerebro  ,    come  il  Bocc.  Siccome  Dante 
per  non  nominare  il  fegato ,  lo  defcrifle  ,  &   al- 
trove lo  nominò  con  la  voce  Greca  dicendo  ,  s'io 
non  m'inganno. 

Con  la  man  gli  percoffe  l'epa  croia. 
Ma  percioche  la  poefia  Epica  più  di  tutte  l'altre 
d'ogni  forte  di  vocabolo  è  ricevitrice  per  l'ampiezza 
del  verfo  elTametro  ,  come  fcrive  Ariflotile  :  fi 
può  forfè  comportare  ,  che  cotali  voci  ancora  vi 
li  ufino. 

Stan.    XLI. 

Curvò  Clorinda  fette  volte  ,  e  fette 
Rallentò  l'arco  ;  e  n'avventò  lo  flrale. 
■  Siccome  Clorinda  da  una  torre  di  Gierufalemme 
piaga ,  ò  uccide  fei  cavalieri  Criitiani  con  fei  faet- 
te  :  cofi  Tito  combattendo  à  Gierufalemme  fotto 
Vefpafiano  fuo  padre  con  dodici  freccie  dodici 
Giudei  ,  che  {lavano  alla  difefa  fu'l  muro  ,  tra- 
fifle  ,  &  uccife  :  fìccome  racconta  Eutropio  ,  lib.  vij. 

II.Part.  S 
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Stan.    XLVIII 

Come  di  /rondi  fono  i  rami  fcoffl 
Dalla  pioggia  indurata  in  freddo  gelo. 
Dante ,  lnf.  iij. 

Come  d' Autunno  fi  levan  le  foglie 
L'un'appreffo  dell'altra  ,  infin  eli  il  ramo 
Vede  alla  terra   tutte  le  Jue  fpoglie. 
Ma  il  Taflb  compara  i  Saracini  morti  alle  fronde 
di  Autunno    ficcome  Mimnermo  poeta    Greco   la 
generazione   degli  uomini  alle  foglie    di  Primavera 
dicendo , 

H//H*  foìcLTt  (pùfàat.  <pi<rti  frcKoctvSzuof  ap) 
H'/n?    07    ett^'   àvy»  dv^irni   Yììhiov. 
Vi  aggiunge   poi  il  Noflro  la  comparazione   de 
pomi  immaturi   ad  imitazione  di  Ovidio  ,  il  quale 
così  dice ,  lib.  vij.  Metam. 

Vulgus  erat  Jlratum  ,  veluti  cum  putria  motis 
Poma  cadunt  ramis ,  agitateeque  ilice  glandes. 

Stan.     L  1  V. 
Che  di  tua  man  Clorinda  il  colpo  ufeiffe , 
La  fama  il  canta  ,  e  tuo  lonor  ne  jolo. 
Virgilio  ,  il  quale  è  flato    imitato    dal  Taflb  in 
tutto  quello   particolare   della  ferita  di  Goffredo  , 
fìnge  che  non  fi  fapefle  chi  ferì  Enea  nella  gamba  , 
e  che  niuno  fé  ne  vantafle  ,  volendo  ,.cred'io  ,  lan- 
ciare  nell'animo  del  lettore  una  tacita  fufpizione  , 
che  quella  ferita  foiTe  venuta  da  mano  più  eccel- 
lente che  umana  :  cioè  da  qualche  Dio  nemico.  La 
quai    fufpizione  non  poteva    il  Taffo    porre  negli 
animi  di   un  Crifliano  lettore  ,  il  quale  non  crede 
fimili  cofe   degli  Dei.    Laonde    per  ifchifarne  una 
contraria  ,  che  quella  freccia  non  folle   venuta  da 
qualche  plebeo  laettatore  ,    n'attribuifee    per  fama 
il  vanto  à  Clorinda,  donna  valorofifììma. 
Stan.      L  X  I. 
Che  fi  toflo  ceffate  ,   e  jete  /lanche 
Per  breve  affatto  9  ò  Franchi  nò  ,  ma  Franche, 
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Virgilio ,  in  perfona  di  Numano 

0  vere  Phrygia  ,    neque  enim   Phryges* 

Et  Omero  in  perfona  di  Menelao  , 
flfs.ct  ctT&>»;ìip<i<  ,  Àygjfitj  o»x.tT    Ay&ie\ 

Cofi  recita  Dionifi  o  Halicar.  Che  gli  Tofcani 
chiamavano  il  campo  de  Romani  ;  efercito  di  fe- 
mine  ,  perche  non  ardivano  di  combattere  ,  &  i 
loro  Capitani  co'  nomi  di  animali  timidiilìmi ,  fcher- 
nivano.  Ciò  che  più  volentieri  noto  ,  perche  è  ri- 
mafa  quefta  ufanza  tra  noi ,  di  chiamare  i  paurofi 
in  ogni  ragionamento  Conigli. 

Stan.    LXIII. 

Soliman  ,  ecco  il  luoco  ,  &.  ciò  che  fegue. 
Quefto  generofo  fatto  di  Argante  ,  &  di  Soli- 
mano è  flato  prefo  dalla  hiftoria  di  Giul.  Cefare. 
Ma  il  Taflo  in  efprimerlo  vi  ha  lafciato  (  a  mio 
parere  ;  il  più  bello  ,  e'1  più  maravigliofo  ,  e  per- 
ciò Poetico  ,  di  quello  ,  cioè  che  Pulfìone  i  e  V a- 
reno  l'un  l'altro  falvafle  dalle  mani  degli  nemici. 
Veggafi  il  luogo  ,  3ib.  v.  De    Bello  Gallico.  Del 

3uale  a  me  bafta  di  recitare  quelle  parole  che  il 
'affo  imita  ,  e  fono  le  prime.  Quid  dubitai  ,  in- 
quit  ,  Varene  ì  aut  qucm  locuwi  probandce  vinutis 
tua  expetlas  ?  hic  dies  de  noflrìs  controverjìis  judica- 
bit.  Il  Taflo. 

Soliman ,  ecco  il  luoco  ,  6>  ecco  l'ora. 
Che  del  noflro  valor  giudice  fia. 
Che  ceffi  ?  ò  di  che  temi  ì  or  coflà  fuora 
Cerchi  il  pregio  fovran  ,  chi  più  l  dejìa, 

Stan.     L  X  X. 

Nella  gloria  minor  dell'ani  mute*  . 
Cofi  chiama  l'arte  della  Medicina  ad  imitazion  di 
Virgilio.  Perchè  conflfte  più  nell'operare ,  che  nel 
dire.  Et  un  Medico  loquace  dicono  i  Greci  ,  che 
è  una  doppia  malatia.  11  che  fanno  alle  volte  ,  per 
magnificare  fé  ftefli  inalzando  il  male ,  ficcome  fcrive 

Sa 
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un  Poeta.  E  tali  da  Cor.  Celfo  fono  addimandati 
non  Medici  ,  ma  Hiftrioni  :  da  noi  volgarmente  , 
Ciarlatani.  E  forfè  che  fi  chiama  queft'arte  muta, 
per  il  timore  ,  co'l  quale  fi  efercita  ,  ò  fi  deve 
efercitare  arte  tanto  fallace  ,  e  pericolofa.  Onde 
fcrifle  Lucretio ,  lib.  vj.  Mujfabat  tacito  Medecina 
timore. 

Et  il  medefimo  ho  intefo  affermarfi  da  Hippocrate 
non  una  volta. 

Stan.     LXXIII. 

E  ben  majlra  Natura  alle  montane 
Capre  rìinjegna  la  virtù  celata. 
Dalle  capre  poi  impararono  le  donne ,  che  il  Dit- 
tamo avefle  forza  di  fare  abortire  ,  ficcome  fcrive 
Plutar.  nel  libro ,  ove  compara  gli  animali  terreftri 
con  gli  aquatili.  Né  quello  folo  ,  ma  infiniti  altri 
medicamenti  anno  gli  uomini  dalle  fiere  apprefi  , 
e  quefte  dalla  Natura  ,  e  la  Natura  da  niuno.  Onde 
Hippocrate  la  chiama  Indotta  ,  non  perchè  non 
fappi  :  ma  perchè  da  nefluno  è  fiata  infegnata ,  in 
che  modo  difTe  Plinio  di  Manilio.  Senator  ille  maxi- 
mìs  nobilis  dottrini*,  dottore  nullo. 

Stan.     LXXVII. 

EH  grido  eccitator  della  battaglia» 
Il  medefimo  appunto  dice  Pindaro. 

K.ktp<v   Jè    (JÀ   eie  e   apeiTiTìva>v    xlyoe. 
E  quello  grido  militare  fcrive  Sex.  Pompeo  che 
fi  dicea  da  Latini  ,   Barbaricum  :  perche  è  proprio 
de  barbari  :  Ciò  che  fentì  il  noftro  poeta ,  dicendo 
nel  can.  ix.  Stan.  Or  mentre 

Intuonar  di  Barbarico  ululato. 
Ma  averti  ,  che  non  fi    riprende   ne'  Barbari  il 
grido  nella  battaglia ,  ma  il  grido  fconcio ,  e  con- 
tufo di  più  lingue  ,  e  più    tofto  fchiamazzo  ,    che 
grido  ,   per  il  che  gli  Trojani  fono   comparati  da 
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Omero  ad  uno  ftuol  d'anitre.  Ma  il  grido  conforme, 
unito  ,  &  armoniofo  appreflb  tutte  le  nazioni  più 
umane  fu  fommamente  approvato  fi  ,  che  Quin- 
tiliano ofa  di  fcrivere ,  che  gli  Romani  tanto  erano 
fuperiori  di  virtù  militare  all'altre  nazioni  del  mondo , 
quanto  il  loro  fuono  ,  e  grido  nelle  battaglie  era 
più  numerofo  ,  e  pien  di  concento.  La  quale  ufanza 
de  Romani  loda  fommamente  Giulio  Cefare  ,  ri- 
prendendo Pompeo,  che  nella  pugna  di  Theflaglia 
iacefle  gli  fuoi  foldati  taciti ,  e  fermi  afpettare  l'empito 
degli  nemici. 

Stan.      LXXX. 

Vajla  ,  eh' offe  fa  or  porta ,  &  or  vendetta 
Per  lo   noto  fender  vola  e  rivola» 
Onde  cotal  forte  di  telo  fi  dimandava  da  Latini 
Reciprocum.  Accio 

,  Reciproca  téndens  nervo  equino  tela. 
Il  che  molto  prudentemente  fchifarono  gli  vecchi 
Romani  in  quei  lor  dardi  ,  che  chiamano  Pila  : 
facendoli  tali ,  che  dopo  la  prima  avventata  fi  rom- 
pevano ,  ò  piegavano  ,  ficcome  lo  diferive  Polibio , 
lib.  vj. 

Stan.    LXXXI. 

E  cade  in  giù  ,  come  paleo  ,  rotando. 
La  medefima  fimilitudine  ufa  Omero  ,  lib.  xrW 
Iliad.  parlando  di  Ajace  ,  e  d'Ettore. 

^Tpópfiov  J  eo<  ìas%V.  (óahav  j  Tipi  S^iSpa^iTAvrìì. 
E  Appollonio  Rhodio  lib.  j.  ove  dice  lo  Scho- 
liafte  ,  che  il  paleo  è  un  Trocho  ,  che  con  le  cin- 
tole di  cuojo  fi  fuole  intorno  rotare.  E  perciò  gli 
Latini  lo  addimandano  ,  Turbo  :  e  lo  diferive  Vir- 
gilio ,  lib.  vij.  In  Grecia  era  ufo  in  quefto  giuoca 
dirfi  dagli  fanciulli  T«'ì  *<*r«  ««vror  ("a«  ,  cioè ,  Prendilati 
uguale  :  intendendo  forfè  delle  sferzate ,  che  dava- 
no al  paleo.  Siccome  fcrifle  Callimaco  in  uno  epi- 

S  3 


*?6  ANNOTAZIONI 

Sramma,  nel  quale  recita  come  Pitaco  filofofo  efTen* 
^o  pregato  da  Atarnete  giovine  quale  di  due  mo- 
gli dovette  prendere  ,  l'una  delle  quali  era  à  fé 
Superiore ,  e  l'altra  eguale  :  gli  rifpofe ,  che  ubidifTe 
alle  voci  di  quei  fanciulli  ,  che  li  vicino  giocavano 
al  paleo  ,  il  quale  ubidendo  prefe  quella  per  mo- 

flie ,  ch'era  fua  pare.  Usò  quefto  vocabolo  eziandio 
)ante  ,  ma  fotto  metafora ,  Parad.  xviij. 
Et  al  nome  dell'alto  Machabeo 
Vidi  moverfi  un  altro  roteando  ; 
Et  letizia  era  fer^a  del  paleo. 
Ne'   quali  verfi  puoi  fcorgere  le   pedate  della 
imitazione  del  poeta  noftro. 

Stan.    LXXXIV. 
Ma  qual  nave  talor ,  cita  vele  piene 
Corre  il  mar  proccllofo  ,  &c. 
Dante  ufa  quefta  ,  &  altre  fimilitudini  per  infe- 
gnarci ,  che  non  dobbiamo  giudicare  delle  cofe  fin 
che  non  ne  abbiamo  veduto  il  fine.  Parad.  xiij. 
E  legno  vidi  già  dritto  ,  e  veloce 
Correr  il  mar  per  tutto  fuo  camino  , 
Ferir  alfine  a  V entrar  della  foce, 
L'ufa   eziandio  Tito  neU'iftorie  d'Egefippo   per 
dimoftrare  ,  che  la  fine  delle  imprefe  è  più  difficile , 
che  il  principio  non  è.   Vi  foggiunge  poi  il  Taffo 
un'altra  fimilitudine,  dicendo  ; 

O  qual  deftrier  paffa  le  dubie  flrade  , 
E  prejfo  al  doce  albergo  incefpa  ,  e  cade. 
Al  qual  detto  è  fimile  quel  proverbio  de'  Greci , 
THydria  nella  porta  :  del  quale  fa  menzione  Ariftotile 
nella  Rettorica  ,  e  quello  detto  volgare  ,  Cader 
per  via ,  volendo  fignificare  imprefà  non  menata  a 
fine.  Dan.  Purg.  xxj. 

Stadio  la  gente  ancor  di  là  mi  noma. 
Cantai  di  Thebe ,  e  poi  del  grande  Achille  j 
Ma  caddi  in  via  con  la  feconda  fom#t 
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Benché  mi  penfi,  che  Dante  volefle  efprìmere 
quel  detto  volgare  de'  Latini ,  Cecidit ,  che  fi  dicea 
di  quel  poeta  ,  che  nel  recitare  in  palco ,  non  era 
piacciuto  al  popolo  :  ficcome  per  il  contrario  » 
Stetit ,  di  colui ,  che  era  piaciuto.  Onde  diffe  Gio- 
venale del  medefìmo  Stazio  —  Sed  cum  fiegit  jub~ 
fellia  verju.  Cioè,  quando  cadde. 


ANNOTAZIONI 

NEL     DUODECIMO     CANTO. 
Stan.    VI  IL 

¥*  TP  core  anch'io ,  che  morte  fpre^a ,  t  crede 
§  J^Che  ben  fi   cambi  con  l'onor  la    vita, 
Virgilio  con*  avea  detto  : 

Eft  hic  ,  efl  animus  lucis  contemptor ,  &  ifium 
Qui  vita  bene  credat  emi ,  quo  tendis ,  onorem. 
Ove  il  Taflb ,  emi ,  trasferì  co'l  verbo  cambiare 
perche  Cambiare ,  e  comprare  fi  prende  l'un  per 
l'altro  ,  come  da  latini ,  Emere ,  &  Mutare  ,  Et  il 
medefìmo  modo  di  dire  con  il  Taflb  usò  Euripide , 
Medea. 

^ùyr.i;  etv  <x.V7iKhà£a/u  3  tZ  ypueov  vlvov.  ■ 
E  il  medefìmo  con  Virgilio  usò  Cicerone  lib.  ìx» 
epift.  ad  Atticum  :  Et  ego  vero  (  dic'egli  )  hac  officia 
mercanda  vita  puto.  Ma  perche  di  quefti  vocaboli 
ragioniamo  è  da  fapere  quello ,  che  forfè  pochiiììmi 
fanno  :  cioè  che  Cambiare  verbo  della  lingua  vol- 
gare non  è  punto  barbaro  ,  ò  ftraniero  ,  come 
ognun  fi  penferebbe  non  trovandolo  nella  lingua 
latina  :raa  dico  che   egli  è  flato  antichiflìmo  degli 
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Italiani ,  e  forfè  più  antico  ,  che  il  verbo  latino  Mu- 
tare non  è  :  per  edere  uno  di  quella  lingua,  che 
avanti  alla  latina  fi  parlò  :  cioè  ,  della  Greca  ,  dalla 
quale  s'è  la  Latina  corrotta ,  ò  per  dir  meglio  ,  ge- 
nerata. Perchè  co  fi  feri  ve  di  quello  verbo  Prifcia- 
no  lib.  x.  Cambio  ,  àfJLei  $\ucu.  ponit  Carifius  ,  6» 
ejus  pmteritum  camp/i,  quod  &rc  rov  n,a.fjivf\ai  'hetu-XcL 
graco  effe  vìdetur.  Unde  ,  &  Campfo  ,  campfas  'fole- 
bant  vetuftiffìmi  dicere.  Ennius  in  decimo  :  Leucatem 

campfant Onde  fi  può  chiaramente  conofeere  y 

come  per  la  viva  fucceffione  della  favella  fi  fijno 
voci  antichilTìme  nelle  lingue  degli  Italiani  conferi- 
vate ,  le  quali  tra  Romani  erano  già  difufate  ,  e 
fepolte.  Ciò  che  più  evidentemente  fi  dimoftrerà 
da  noi  in  un  libro  peculiare.  Ora  il  luogo  m'a- 
vea  ammonito  ,  che  brevemente  alcuna  cofa  ne 
diceffi. 

Stan.     XI. 

Premio  ve  l'opra  ifteffa. 
Seneca  de  Clementia  : 

Reftè  faflorum  verus  fruòtus  ejl  feciffe. 
Et  Ariftotile  avea  detto ,  che  la  virtù  è  il  premio 
di  fé  ftefla.  La  qual  fentenza  trovo  ,   che  fu  prima 
di  Euripide. 

Stan.     XXII. 

]Vorria   celarla  à  i  tanti  occhi  del  cielo 

Chiama  occhi  del  cielo  le  ftelle  :  ficcome  fece 
eziandio  Platone  quando  giovin'era  ;  in  quel  fuo 
amorofo  epigramma,  recitato  da  Gellio; 

A'   tipeis  eiraìpeit  ctrwp   «/<t^.   eìth  y^oi^lm 
Oopa.vo(  y   «e   t  Mc7?    0/up.a.fiv  h<  «jSàIT»» 
Il  quale  epigramma  tradufle  il  noftro  Poeta ,  nella 
prima  parte  delle  fue  Rime  ,  cofu 
Mentre  mìa  Stella  ,  miri 
l  bei  celeri  giri  : 
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11  Cielo  ejfer  vorrei 

Perchè  negli  occhi  miei 

Fi/o  tu  rivolgcjjl 

Le  tue  dolci  faville  ,' 

lo,  vagheggiar  potejjì 

Mille  belle^e  tue  con  con  luci  mille. 

Stan.     XXIII. 

Vergane  ìianca  il  bel  volto ,  e  U  gote 
Vermìglia ,  è  quivi  prejfo  un  Drago  avinta. 
Non  era  quello  ,  mi  credo ,  fecondo  l'ufanza  de* 
Mori  ,  i  quali,  come  le  altre  genti  foleano  già  le 
imagini  degli  Dei  con  quel  colore  dipingere  ,  di  che 
fono  efiì  naturalmente  :  ficcome  Clemente  Àleflan- 
drino  fcrive.  Et  il  medefimo  penfo  ,  che  olTervino 
ora  che  fono  Criftiani.  Plinio  afferma  ,  che  gli 
nobili  Ethiopi  ,  che  di  fopra  dimandai  Mori  ,  fi 
folevano  à  mo  tempo  tingere  tutta  la  perfona  di 
minio  ,  e  che  tale  era  ivi  il  colore  delle  imagini 
degli  Dei ,  il  che  noto  perche  il  Tatto  dice  vermi- 
glia di  gote  :  forfè  per  accennarne  in  parte  quefta 
loro  ufanza. 

Stan.    XXIV. 

Si  turba ,  e  degli  in/oliti  colori  , 
Quafi  d'un  novo  moflro  ,  ha  meraviglia, 
Plutarco  nel  lib.  De  fera  numìnis  vindi&a,  fcri- 
ve come  una  donna  Greca  avendo  partorito  un  fi- 
gliuolo nero  fu  accufata  di  adulterio  appo  i  Giudi- 
ci ,  e  che  fi  difefe  con  provare  ,  che  lei  era  la 
quarta  iìirpe  nata  di  uno  Ethiope.  Et  il  medefimo 
ho  letto  in  un'altro  fcrittore  antico  ,  che  avvenne 
ad  una  donna  per  là  medefima  caufa  ,  che  qui  rac- 
conta il  Poeta  ,  d'una  imagine  tenuta  da  lei  nella 
camera.  Ma  di  quello  trattino  i  Medici  ,  &  i 
Filofofì. 
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Stan.    XXIX. 
Io  piangendo  ti  prefi ,  e  in  breve  e  e  (la 
fuor  ti  portai  tra  fiori ,  e  fiondi  afeofa  ,  &cl 
Quefta  finzione  tutta  è  fiata  prefa  dalle  hiftorie 
Ethiopiche  di  Eliodoro.  Il   quale    autore    fi    deve 
con   grande  ftudio  leggere    da   coloro  ,    che  della 
Poefìa  fi  dilettano.    E  v'è    flato  un  valentuomo  à 
noftri  di  ,  che  ci  ha  propofta  quella  favolofa  hif- 
toria  come  per  un  perfetto  efempio  ,  ò  argomento 
della  epica  Poefìa. 

Stan.     XXXIII. 

Nella  patria  ridurmi  hebbi  vagherà  , 
E  tra  gli  antichi  amici  in  caro  loco 
Viver  temprando  il  verno  al  proprio  foco» 
Come  fé  altro  piacere  non  avene ,  che  di  federe 
al  fuoco  ,  ò  quefto  per  fommo  tenefTe.    Ma  è  da 
fapere  ,  che  appo  gli  antichi  era  ftimato  non  man- 
car cofa  veruna  per  ben  vivere  à  chi  non  mancava  il 
fuoco.  Onde  Tibullo  per  effer  beato  dine. 
Me  mea  paupertas  vita  traducat  inerti, 
Dum  meus  ajjiduo  luceat  ignee  focus. 
E  per  il   contrario   ogni  cofa  mancare  à  colui  ^ 
che  fi  mancava  del  fuoco.  Onde  dille  Catullo. 
Furi  ,  cui  ncque  fervus  efi  ,   neque  arca 
Nec  cimex  ,   nec  araneus  ,  nec  ignis. 
Per  il  che  dille  Eveno  ,  che  il  miglior  condimen- 
to di  tutti  è  il  fuoco.  E  forfè  ,  per  eflere  quefto 
Eunuco ,  del  quale  parla  il   TafTo ,  di  nazione  Egi- 
zio ,  nominò  fpecialmente  il  fuoco  :  perche  fu  an- 
ticamente dagli  Caldei  adorato  per  Iddio  ,  fecondo 
la   teftimonianza    di  Suida  ,  e    dagli  Sarmati  come 
fcrive  Aleflandrino  :  per  non   dire   de'  Perfi ,  de" 
quali  fono   piene  tutte  le  carte  ;   come    il    Fuoco 
adorafTero  ,  e  gli  dattero  fempre  materia  da  pafeerfì 
dicendoli ,  Signor  Fuoco  mangia.  Ma  bello  Dio  era 
quefto  quando  in  vece  di  legna  non  gli  conveniva 
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mangiare  altro ,  che  efcremento  de*  buoi  :  come  fi 
ufava  in  certe  provincie  ,  fecondo  che  fcrive  Ul- 
piano  da  Tyro  Giurifconfulto  ,  ove  parla  di  Egit- 
to che  il  papiro  e  le  fpine  ufava  in  luogo  di 
legname. 

Stan.     XXXVI. 

Che  batteri  Vìnfante. 
Benché  quefto  nome  ,  infante  ,  fia  latino  :  nien- 
tedimeno è  più  toflo  rimafo  nella  lingua  Francefe, 
e  Spagnola ,  che  nella  Italiana.  Onde  fi  può  dire  , 
che  fia  à  noi  peregrino  ,  ciò  che  da  Ariftotile  fi 
addimanda  Ciotta  ,  come  in  un'altro  luogo  dilli.  E 
il  Poeta  l'ha  ufato  folamente  quefta  volta ,  Òk  in 
parlando  di  Clorinda  ,  che  era  figliuola  del  Re  di 
Ethiopia  :  perche  lo  prefe  forfè  in  quel  fignificato  , 
che  gli  Spagnuoli  l'ufano  parlando  de*  figliuoli  del 
Re ,  e  d'altri ,  che  alla  fuccefiìone  del  regno  ponno 
venire.  La  quale  ufanza  apprefero  dagli  Romani  , 
appo  i  quali  negli  più  baffi  tempi  dell'imperio  fi 
dimandava  Puer  nobiliffimus  quegli  ,  che  era  per 
fuccedere  nell'imperio  :  la  miai  fucceflìone  prima 
fi  dimoftrava  co'l  nome  di  Cefare.  Il  che  ho  vo* 
luto  notare ,  acciò  che  fappino  certi ,  che  il  Taflò 
con  fomma  ragione  ufa  di  quefte  voci,  che  à  loro 
pajono  ,  come  eilì  dicono ,  Pedantefche. 

Stan.     XXXVII. 

Io  la  guardo  ,  e  d  fendo  :  io  fpirto  diedi 
Di  pie  tate  à  le  fiere  ,  e  mente  à  tacque. 
Riferifce  la  cagione  del  miracolo  all'Angelo.  Gli 
antichi  Tedefchi  avrebbero  riferito  quello  dell'acque 
alla  loro  fupefiizione.  Perche  nato  ,  che  era  fro  loro 
qualche  parto ,  lo  gittavano  nel  fiume  Rheno ,  e  fé 
quello  era  alzato  dall'acque ,  era  tenuto  per  legiti- 
mamente  conceputo  :  fé  vi  fi  affondava  era  tenuto 
per  illegitimo  ,  e  fpurio.  Onde  il  Rheno  fu  chia- 
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mato  in  un  Greco  Epigramma  Zelotipo  ,  quafi  dicas  y 
gelofo  della  pudicizia  delle  donne.  Per  quefto  coftu- 
me  è  ,  che  Galeno  dica  di  non  fcrivere  la  ma  me- 
dicina agli  orfi  ,  à  lioni  ,  &  à  Tedefchi. 

Stan.    LX. 
Tregoti  (  fé  fra  l'armi  han  loco  i  preghi) 
Chtl  tuo  nome  ,  e  il  tuo  flato   à  me  tu  /copra. 
Omero  fa  che  Diomede  ,  e  Glauco  venuti  a  duello 
fcopra  l'un  l'altro  gli  nomi ,  e  lo  flato  loro.  Onde 
per  amici ,  e  per  parenti  fi  riconobbero.  Ma  il  TalTo 
volendo  fare  un'Agnizione  ,  ò  Riconofcenza  più  arti- 
ficiofa  ,    accrefce  tuttavia  l'ignoranza  di  Tancredi  : 
accioche  da  quella  ne  venghi  à  nafcere  un  maggior 
fhipore ,  e  perturbamento   d'animo  ,  nel  riconofcere 
ài  Clorinda.  Ciò  ,  che  Strabone  dice  effere  fine  della 
favola,  lib.  i. 

Mtàov  «Te   (  7iKoe  )   nìovUu  k$uv  gjcTAwf  uu. 
Stan.     L  X  1 1. 
Ma  chiunque  io  mi  fa  y  contra  ti  vedi 
Un  di  que'  due  che  la  gran  torre  accefe. 
Rifpofla  limile  à  quelle  che  fece  Amyco  à  Poi 
luce  ,  fendo  avanti  al  duello  {lato  interrogato  della 
fu*  condizione.  Theocrito ,  Diofcuris. 

Toiéi  <Tc7  i  opcts  ihi  «Ti*  yi  [àw  co*  ìtì^aIvu  » 
Io  mi  fon!  un  ,  qual  tu  contra  ti  vedi. 
Ma  fopral  tuo  però  già  non  camino. 

Stan.    L  X  I  X. 
D'unici  pallore  ha  il  bianco  volto  a/perfo. 
E  di  fopra  avea  detto  della  madre  di  Clor. 

E  di  pallida  morte  fi   dipinfe. 
Simile  à  quel  verfo  di  Dante ,  Infer.  xxiv. 

E  di  tri  fa  vergogna  fi  dipinfe. 
Il  Taffo  ,  a  Stan.   xxiv.  Can.   xiij. 

E  di  trifla  vergogna  accefo  ,  e  muto. 
E  il  Boccacci  nel  vij.  libro  ,  del  Filoc.  Aquefte 
parole  dipinfe  Biancofiore  il  fuo   candido  vifo  per 


NEL  CANTO    XII.  afy 

Vergogna  di  bella  roffezza.  ma  le  notturne  tenebre 
le  furono  graziofe ,  e  quella  celarono.  Ciò  che  ref- 
erivo più  volentieri  ,  perchè  le  ultime  parole  fono 
imitate  dal  Noftro  ,   Can.  ix.   Stan.  xxxvj. 

E  di  fi  acerbo  lutto  agli  occhi  fuoi 

Parte  l'amiche  tenebre  celaro, 
Stan.     L  X  I  X. 

Pajfa  la  bella  donna ,  e  par  che  dorma. 
Nota  ,  come  in  quefta  nuova  Criftiana  ufa  ter- 
mini di  parlare  religiofi.  Perche  fi  dice  ,  Obdormi- 
vit  in  Deo  ,  di  uno  che  è  morto  Criftianamente. 
Onde  le  fepolture  di  Criftiani  ancora  fono  chiamale 
Cimiterj ,  che  è  voce  Greca  ,  il  quale  fignifica ,  fe 
la  vuoi  efptimere  dal  naturale  ,  Dormitorj. 

Stan.      LXXVI. 

Vaffa  pur  queflo  petto  ,  e  feri  feempi 

Col  ferro  tuo  crudel  fa  del  mio  core 3  &c. 
Simile  à  quello  ,  che  un'antico  Poeta  facea  dire 
ad  un  foldato  di  M.  Antonio  ,  il  quale  imprudente- 
mente avea  uccifo  fuo  fratello  in  battaglia. 

Nunc  fortiter  mere  telo  ; 

Jmpius  hoc  telo  es  ,  hoc  potes  effe  piusi 

Stan.     L  XX  VII. 

Vivrò  fra  i  miei  tormenti  ,  e  le  mie  cure 
Mie  giufle  Furie ,  forfennato  errante. 

Parole  Tragiche.  Ma  perche  fi  dicono  in  perfona 
di  uno  Criftiano  ,  s'efplica  quello  ,  che  per  Furie 
intenda  in  quefto  luoco  :  ciò  fono  i  tormenti ,  e  le 
cure.  Siccome  l'efplicò  eziandio  Circer.  in  Pifonem  : 
Noiite  putare  ,  P.  C.  ut  in  jeana  videtis ,  homines. 
confceleratos  impulfu  Deorum  teneri  furiarum  tadis 
ardentibus.  Sua  quemque  fraus  ,  fuum  facinus ,  fua 
audacia  de  fanitate  ac  mente  deturbat.  Ha  funi  im- 
piorum  furia  ,  ha  fiamma  ,  ha  faces. 

.  Et  il  medefimo  afferma ,  Pro  P,  Quin&io. 
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Stan.     XCII. 

Ove  al  gran  fole  ,  e  nell'eterno  die 

Vagheggiar  ai  le  fue  belle^e  ,  e  mie. 
E  di  lotto  ,  à  Stan.  C. 

Facian  l'anime  amiche  in  del  foggiorno. 
Tale  è  quel  detto  di  Ennio ,  lib.  i  Ann  al. 

Aeternum  feritote  diem   concorditer  ambo. 
Che  fi  dicea  pure  (  fé  non  m'inganno  )  verfo  due 
innamorati ,  ò  verfo  marito  ,  e  moglie. 

Stan.    XCIV. 

E  fé  non  fu  di  ricche  pietre  elette 
La  tomba  ,  e  da  man  Dedala  fcolpita. 
.Dedala  fignifica  ,  varia ,  artificiofa  ,  ingegnofa  J 
dotta.  In  che  fignificato  la  prendono  i  Latini.  Onde 
Lucrezio  difle  ,  Dedala  tellus  ,  Dsedala  manus  , 
Virgilio  Dedala  regna ,  parlando  degli  fciami  del- 
l'api ,  &  altri  fpefle  volte.  E  mi  credo  ,  che  il  Taffo 
fia  il  primo ,  che  l'habbi  portate  in  lingua  volgare  , 
come  altre  maniere  di  dire. 

Stan.     XCVI. 

In  un  languido  ,   Ohimè  proruppe  :  e  diffe. 
Cioè  fece  principio  del  fuo  lamento  con  un  fofc 
piro.  Dan.  Purg.  xvj 

Alto  fofpir  ,  che  duolo  Jlrinfe  in  hui. 
Ovidio  Metamorpho.  ix. 

lpfe  fuos  gemitus  folijs  ìnfcribit ,  &  Ai 
t'ios  habet  infcriptum. 
Onde   gli  Greci  anno  formato  il  verbo  A!» ,  che 
fignifica  Spipare  ,  &  Aia£»  ,  che  fignifica  lamentar- 
fi ,  come  dice  Aiace  appo  Sofocle  efponendo  quenx> 
fuo  infaufto  nome. 

Stan.     CI. 
Ei  come  gli  altri  in  lagrime  non  folve 
Il  duol  che  troppo  è  d'indurato  affetto. 
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iLa  morte  di  Clorinda  era  miferabile  ad  ognuno, 
tna  ad  Arfete  folo  atroce.  Si  che  ove  gli  altri  pian- 
gevano per  mifericordia  ,  egli  impetrò  per  ifmifurato 
dolore.  Siccome  dice  Dante  del  Conte  Ugolino  9 
Inf.  xxxiij. 

lo  non  piangeva  ,  fi  dentro  impetrai  , 
Viangevan  elli  :  6»  Anfelmuccio  mìo 
Diffe  :  tu  guardi  fi  padre  ,    che  hai  ? 
Vedi  a   quefto  propofito  l'efempio  di  Amafi  ap- 
pretto Arift.  nel  ij.  della  Rhett. 

Stan.     CIV. 
Ella  mori  di  fatai  morte. 
Ma  non  già    di   morte   naturale.  Didone    appo 
Virgilio  more  non  fatalmente.  Dicendofi  dal  poeta , 
lib.  iv. 

At  quia  ne  e  Fato  ,  merita  nec  morte  peribat. 
Il  che  è  flato  riprefo  dallo  Scaligero  ,  il  quale 
per  altro  vuole  ,  che  Vir.  mai  abbi  errato  :  in  quefto 
lo  addimanda  fina  ridicolo  :  dicendo  che  fatale  era 
à  Didone  di  non  perire  fecondo  la  commune  forte 
delle  donne.  Ma  quefto  è  un  mero  cavillo ,  e  non 
l'ignorò  Virgilio.  Ma  parlò  della  morte  violenta  come 
n'avea  parlato  Platone ,  ove  fa  legge  di  quegli ,  che  fi 
uccidono.  Et  Omero  ,  avenga  che  ogni  cofa  attri- 
builca  al  fato  fi ,  che  mai  ne'  fuoi  poemi  nomini  la; 
fortuna  ,  usò  nientedimeno  modi  di  dire  fuori  del 
fatto ,  come  in  quel  verfo  citato  perciò  da  Nonio. 

E  fi  può  dire ,  che  Virg.  prendefle  il  fato  per  la 
natura  :  ficcome  prova  lo  Zimara.  Al  quale  fi  confà 
quello  che  lafciò  fcritto  Theofrafto  ,  cioè  ,  che  in 
un  fignificato  il  Fato  è  la  natura  di  ciafeheduno. 
Onde  il  morire  di  caufa  non  interna  ,  e  naturale  , 
ma  violenta  ,  &  efterna  ,  fi  può  chiamare  morte 
contrai  fato.  Per  tacere ,  che  non  fi  conviene  ad 
un  poeta  ftare  in  quefti  punti  di  filoiofia  ,  come 
ognun  sa  ,  che  della  poefia  s'intende.  Et  io  per 
incidenza  n'ho  quivi  fcritto, 
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NEL   DECIMOTERZO  CANTO. 

S  T  A  n.     III. 

"\TE  qui  gregge ,  od  armenti  à  i  pafchi ,  ali 'ombra 
Ji  y§  Guida  bifolco  mai  guida  pafiore. 

Vedi  detenzione  di  una  fimile  felva  appretto 
Lucano  ,  libro  terzo ,  nella  quale  fono  quelli  verfi 
tra  gli  altri. 

Hunc  non  màcola  Panes ,  nemorumque  potentes 
Sy  frani  t  Nymphceque  tenent  :  jed  barbara  ritti 
Sacra  Deum  ,  flrufta  d'iris  altaribus  arce. 
Il  che  ha  dato  forfè  occafione  al  TaiTadi  fingere^ 
che  in  quella  felva  abitaflero  Streghe. 

Come  il  corpo  è  dell'alma  albergo  ,  e  vefle. 
Detto  contrario  à  quello  di  Cebete  ,  ii  quale 
dicea  che  l'anima  è  vette  del  corpo  :  la  quale  a  poco 
a  poco  logorandofi  finalmente  fi  venga  à  confumare  , 
la  qual  fentenza  ridicola  come  è ,  fi  recita],  e  fi  ri- 
getta da  Platone. 

DìJTe  »  e   quelle  ,  cfìaggiunfe  orribil  note , 
Lingua  (  s'empia  non  è  ì  ridir  non  potè. 
Prudentemente    fa   il    Tallo  in  non  mai  riferire 
alcuna  beftemmia  verfo  la  maeftà  d'Iddio  ,   per  il 
quale  le  Criftiane  orecchie  pollano  effe  re  violate  , 
benché    n'habbia  fpeffe  volte  occafione  di  farlo  in- 
tante dicerie  di  mali  uomini ,  e  {piriti ,  che  egli  in- 
troduce. Ed  in  quello  luogo  quafi  fé  ne  protetta  : 
come  altrefi  fece  Filone  Giudeo  in  riferire  l'ambaf- 
ceria  di  Caligola  Imperatore  fceleratiflìmo.  Perche 
fapiamo  che  Luciano  non  per  altro  fu  (limato  effer» 
pagano  ,  6c  empio  da  Criftiani. ,  che  per  aver  in- 
trodotto 
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trodotto  ne*  fuoi  dialoghi  un  fìlofofo ,  benché  gen- 
tile ,  chiamare  ,  CHR1STO  ,  Salvator  noftro  ,  foflfta 
de'  Syri.  Àriftotile  ifteflb  nel  terzo  Kb.  della  Rhett. 
die  per  ricordo  agli  oratori,  che  dovendofi  per  ne- 
ceffità  da  loro  trattarfi  qualche  paflò  brutto ,  ò  empio  , 
lo  faccino  cautamente  ,  e  quafi  con  paura  ,  e  talvolta 
con  ifdegno  :  accioche  le  orecchie  degli  auditori 
offefe  dal  fuo  parlare  non  gli  tolgano  ogni  cre- 
denza ,  e  favore. 

Stan.    XVIIL 

Quat  femplice  bambin  mirar  non  ofa 
Dove  in/olite  larve  abbia  prefenti  ,  &c. 

Par  che  imiti  Lucrezio ,  di  cui  fono  quefH  verfì. 
Nam  veluti  pueri  trepidant  ,  atque  omnia  cacis 
In  tenebris  metuunt  fic  nos  in  luce  timemus  , 
Interdirti  nihilo  qua  Junt  metuenda  magis  quàm 
Qua  pueri  in  tenebris  tpavitant  finguntque  futura. 

Simile  ò  l'iftelTa  è  quell'altra  comparazione  ,  che  il 
Tallo  ufa  di  fotto  à  ftan.  xliv.  dicendo 
Óu al  infermo  talor  che  in  fogno  fcorge 
Drago  ,  ò  cinta  di  fiamme  alta  Chimera  : 
Se  ben  fojpetta  ,  ò  in  parte  anco  s'accorga 
Che'l  fimulacro  fia  non  forma  vera  ,  &c. 

Lucilio  lib.   xx.  Satyrarum. 

Terricolas  lamias  ,   Fauni  quas  Pompilìjque 
Inftiinere  Numa  9  tremit  has ,  hic  omnia  ponit. 
Ut  pueri  infantes  credùnt  figna  omnia  ahena 
Vivere  ,  &  effe  homines  :  fic  ifli  omnia  figna 
Vira  putant  ,  credunt  fignis  cor  ineffe  afienis, 

Stan.    XXIII. 

Èen  ha  tre  volte  ,  e  più.  d'afpro  diamante 
Ricinto  il  cor  chi  intrepido  la  guata. 
Orat.  lib.  j.  Ad  navem. 
UH  robur ,  &  as  trtplex 
IL  Part.  T 
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Circa  petfus  erat  ,  qui  fragilem  truci 
Commifit  pelago  ratem  ,  primus  ,   &c. 

Stan.    XXIV. 

Che  non  avria  temuto  orribil  fera 
Ne  moflro  formidabile  ad  uom  forte. 
Perchè  la  fortezza  è  una  fcienza  di  quelle  cofe  J 
che  fono  terribili ,  e  di  quelle  ,  che  non  fono  ter- 
ribili :  ficcome  fcrive  Arift.  overo  ,  come  dice  Gel- 
lio  che  gli  antichi  Romani  la  definirono,  egli  è  una 
fcienza  di  quello ,  che  fi  deve  tolerare  ,  e  di  quello  , 
che  nò.  La  qual  fcienza  chi  non  ha ,  colui  non  è 
forte  ,  ma  furiofo ,  e  ftupido  ,  e  fero  ,  quali  fiano 
poi  le  cofe  ad  uom  forte  terribili ,  ne  dà  gli  efem- 
pj ,  dicendo. 

Ne  tremoto  ,  ne  folgore  ,  né  vento 
Ne  s'altro  ha  il  mondo  più  di  violento. 
Al  che  fanno   quelle  parole  di  Ariftot.   libi   iij. 
Nicomach.  Eìn  <?'   avii;  pauvóuivos  ,    y^l  av&t.yvTve 

SlpwSèV    <pO$éi7V    ftYlTS     ffeiffptOV?  ,    fjLììTi  KV UATtìL  y    Kct- 

àamp  ydwl'nijs  KìKtzvc*  Cioè  ,  farà  quegli  un  fu- 
riofo ,  &  in  tutto  vacuo  di  dolore  ,  il  quale  non 
tema  cofa  veruna  ,  né  tremoti ,  ne  flutti  :  ficcome 
degli  Celti  fi  racconta.  Intende  per  Celti  eli  anti- 
chi Francefi  ,  i  quali  fcrive  Eiiano  ,  che  iolevano 
con  le  fpade  ,  &  con  i  corpi  nudi  combattere  e©' 
flutti  del  mar,   e  ferirgli. 

Stan.    XXXIV. 

Ma  ne  prodigo  fa  d'anima  grande 
Uom  degno. 
Imita  Orazio  ,  il  quale  dice  Lib.  j.  Od.  xij. 
Animczque  magna 
Trodigum  Vaulum  fuperante  Pano 
Graius  in/igni  referam  Camczna. 
Ove  par  che  lodi  Paolo  di  elTere  flato  prodiga 
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tlella  fua  grand'anima  nella  rotta  di  Canne  :  cioche 
altrimente  giudicò  il  Senato  di  Roma ,  il  quale  lo- 
dando Varrone  ,  che  non  s'era  della  falute  della 
Republica  difperato  ,  fece  apertamente  contrario 
giudicio  di  Paolo  ,  il  quale  lenza  verun  prò  del 
commune  volle  più  folio  morire  che  riferbarfi  agli 
altri  cali  ,  e  pericoli  della  patria.  Si  che  il  Taito 
come  Poeta  ha  le  parole  di  Orazio  imitato  :  e  come 
faggio  uomo  ,  la  fentenza  del  Senato  Romano 
feguito. 

Stan.     XXXVIII. 

Simili  a  quei  ,  che  in  vece  usò  di  fcritto 
Lamico  già  mifleriofo  Egitto. 
Quefti  fono  quei  fegni  ,  che  volgarmente  chia 
miamo  con  voce  Greca  ,  Hierogliphici  :  cioè  Sacre 
fculture.  Lucano.  Scultaque  Jervabant  magicas  ani- 
malia  formas.  Et  erano  fegni  di  animali  ,  ò  d'altra 
cofa  :  i  quali  lungo  tempo  ufarono  foli ,  come  al- 
cuni vogliono.  Poi  eiTendovi  da  Mercurio  ,  ò  da 
Ifide  le  lettere  apportate  ,  quegli  antichi  fegni  fo- 
lamente  tra  figliuoli  de  Sacerdoti  fi  rimafero  :  onde 
furono  addimandati  Sacri. 

Stan.     LIV. 

E  le  fterili  nubi  in  aria  fparfe 
In  fembian^a  di  fiamme  altrui  moftrarfe  : 
Lucano    nella   fua    defcrizione    della  fete  ,    che 
accadde  nell'efercito  di  Afranio  ,  in  Ifpagna.  lib.  4. 
Expeflant  imbres  quorum  modo  cunéta  natabanu 
lmpulfu  ,   6*  ficcis  vultus  in  nubibus  htzrcnt. 
Il  che  noto  ,  perche  folo  quello  è  fimile    nella 
defcrizione  dell'uno  ,  e  l'altro  Poeta.  E  la  cagione  , 
perche  non  fi  fiano  convenuti  in  altro ,  fi  è  :  perche 
il  Taflb  defcrive  una  fete    nato  da  ficcità  naturale 
venuta  dal  cielo  :  e    Lucano  ci   dipinge  una   fete 
caufata  dal  nemico  ,  cioè  da  Cefare. 

T  2 
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S  t  a  n.     L I  X. 

E*l  picchi  Siloè  ,   che  puro  e  mondo 

Offria  cortejfe  a  i  Franchi  il  fuo  teforo 

Or  d'f  tepide  linfe  a  pena  il  fondo 

Arido  copre  ,  e  dà  fcarfo  rifloro  , 
Egefippo  icrive ,  che  Giofefo  capitano  de'  Giudei 
in  elorfargU  ad  arrendere  à  Tito  ,  usò  quefta  ra- 
gione t/ra  l'altre  ,  perchè  ayanti  alla  venuta  di  Tito  7 
Siloè  e  tutte  l'altre  fonti  vicine  alla  città  in  tal  modo 
fi  fecefarono ,  che  era  necefTario  di  comprar  l'acqua. 
Et  ora  (  dic'egli  )  per  commodità  de'  nemici  in  fi 
gran  Copia  abondano  ,  che  battano  non  folo  ad 
abbeverare  le  loro  beftie  ;  ma  ad  irrigare  eziandio  gli 
orti.  E  quefto  è  quel  che  dicono  i  foldati  di  Gof- 
fredo ,  ti  jol  non  vede 

Vira  del  Ciet  a  tanti  fegni  mojlri  } 

Né  il  Po  qualor  di  Maggio  è  più  profondo 
Parria  foverchio  à  i  defiderij  loro  , 
Nel  Gange ,  ol  Nilo  all'or  che  non  s  appaga 
Di  fette  porte  ,  ti   verde   Egitto  allaga. 
Lucano  ove  parla   di  Aulo  morduto  da  un  fer- 
pente  ne'  diferti  d'Africa  lib.  ix. 

llle  velin  Tanaim  miffus>  Kodanumque  Vadumqut 
Arder  et.  Nilumque  bibens  per  rura  vagantem. 
E  il  medefìmo  racconta  Tucidide  ,  che  avenne 
nella  pefte  d'Amene  ,  dicendo  ;  Kat  iv  tq>  eféfia 
Kct^CiUc-i  tc'ts  ttHcd  ){p.  ìhff.ojcv  tctòv .  con  le  quali 
parole  ci  figniflca  ,  che  in  quel  tempo  il  bevere 
affai  ugualmente  giovava  à  reitinguer  l'ardentiliìma 
fete  ,  che  il  poco  cioè  nulla. 

Stan.     LX. 

S  alcun  giamai  tra  fondeggianti  rive  ,  &c, 
Imita  quei  verfi  di  Dan.  Inf.   xxx. 
Li  rufcelletti ,  che  di  verdi  colli 
Del  Qafentin  dijeendon  giufo  in  Arno 
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Facendo  i  lor  canali  freddi ,  i  molli 
Sempre  mi  (lanno  innanzi  >  e  non  indarno  : 
Che  l  imagine  lor  via  più  mafeiuga 
Del  male. 
Et  ambedue  hanno  potuto  ciò  apprendere  de  Pla- 
tone ,   il  quale  nel  Filebo  fcrive  ,  che   l'anima  per 
inftrumento  ,   e    quafi  minifterio  della    memoria    è 
rapita  à  quelle  cofe   che  da  efla  fi  delìderano  ;  e 
n'adduce   quefto  medefimo   efempio  della  fete. 

Sta;     LXXXVIII. 

Languijec  il  jido  cane  ,   6*  ogni  cura 

Del  caro  albergo  ,  e  del  fignor    oblia. 

Lucr.    lib.  vj.  cum  primis  fida  canum  vis. 

Strafa  vijs  animum  ponebat  in  omnibus  cegram, 
E  nota  che  il  Taflb  rà  menzione  de'  cani  nell* 
efercito  Francefe  per  accennarci  forfè  quell'antico  cos- 
tume loro  di  ufare  gli  cani  Inglefi  nella  guerra  per 
combattere  ;  ficcome  ne  fa  fede  Strabone.  De*  quai 
cani  fcrive  eziandio  Oppiano  lib.  i.  Cyneget ,  e  gli 
addimanda  Agafei.  Ne  è  maraviglia  ;  perche  fin'  a 
Lioni  ,  e  ToiL,  e  Cigniali  furono  anticamente  am- 
maendati à  combattere  negli  eferciti ,  fecondo  il  tef* 
limonio  del  fudetto  Lucr.  ìib.  v.  Degli  cani  fa  men- 
zione ancora  Omero  nella  deferizion  della  pefte  , 
che  venne  fopra  l'efercito  de'  Greci. 

S  T  A  N.      L  X  V. 

Arde  il  fol  cofi  à  noi  ,  che  minor  vopo 
Di  refrigerio  ha  l'Indo  ,  e  l'È  uopo. 
Dan  Purg.  xxvj. 

Ne  /ola  à  me  la  tua  rifpofta  è  vopo. 
Che  tutti  quefti  nanno  maggior  fete  : 
Che  d'acqua  frefea  Judo  ,  ò  Etiopo. 

Stan.     LVII. 
La  falute  de'  fuoi  porre  in  oblio 
Ver  confervarfì  onor  dannofo  ,  e  vano, 

T3 
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Per  ifchivare  queft'accufa  ,  che  è  in  un  Prescipe 
graviflìma  ,    ma   à   Goffredo    ingiuftamente  data  , 
Omero  padre  (  come  Giuftiniano  noftro  dice  )  d'o- 
gni virtù,  fa  che  Agamenone  voglia  delle  fue  ra- 
gioni cedere  in  rendere  a   Crife  iua  figliuola  ,  per 
liberare  i  foldati  dalla   pefte  ,  dicendo  in  fua  per- 
fona  lìiad.   «'. 
Afàà  k&*  à$  Ì5i\e>  £c[àìvcu  Tct\/v  _,  iì  Tty    auc-tvov. 
B'jvh.c[i  iyo)  Xa.ov   a'oov   t^ijnvcti  ,  m  u.7rchkcr^Ja.t 
La  qual   fentenza  merita  ,    che   non    folo   nelle 
porte ,  ma  eziandio  ne'  cuori  de'  prencipi  fia  eter- 
namente fcolpita.  Io  cofi  l'ho  trasferita. 

Ma  pur  ,  (e  ciò  fiat  me   voglio  à  Juo  padre 
Render  l'amata  figlia  perche  voglio 
La  [alme  de    Greci ,  e  non  la  morte. 

Stan,  LXIX. 
Poiché  la  fede  ,  che  à  color  giuraro 
Ha  difciolto  colei  chel  tutto  folve. 
Oltre  alla  morte  ,  della  quale  intende  quivi  il 
Taflo  ,  v'è  un'altro  modo  ,  per  il  quale  i  foldati 
fiano  fenza  licenza.  Cioè  la  difgrazia  del  Capitano  ,  che 
l'abbi  tatto  venire  in  poteftà  degli  nemici ,  &  affer- 
vitolo.  Siccome  afferma  C.  Cefare  ,  dicendo  in 
pedona  di  Curione.  lib.  ij.  de  Bello  Civili  :  Sacra- 
mento quidem  vos  tenere  qui  potuit,  cum  projec- 
tis  facibus  ,  &  depofito  imperio  privatus ,  &  cap- 
tus  ipfe  in  alienam  veniflet  poteuatem  ,  &  quel 
che  fegue  ;  E  la  ragione  fi  è  ,  perche  la  perdita 
della  libertà  ,  che  da  Romani  fi  dice  ;  Capitis  di- 
minutio  fi  compara  dagli  noftri  Legiflatori  alla  mor- 
te :  e  fi  chiama  Morte  civile. 

Stan.    LXXIV. 

Cofi  dicendo  ,  il  capo  mojfe ,  e  gli  ampi 
Cieli  tremaro ,   e  i  lumi  erranti  ,  &  i  fijfi ,  &c. 
Catullo  De  Nuptijs  Pelei. 
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'Annuii  invitto  cceleftum   numine  nflor, 

Quo  tunc ,  &  tellus  ,  atque  orrida  contremuerunt 

Aequora  ,  concujfitque   micantia  fiderà  mundus. 

E  fu    invenzione  di  Omero  ,  che  Giove  facefTe  , 

&  ordinaffe  ogni  cofa  col  mover  del  capo ,  che  i 

Latini  dicono  propriamente   Nutum.  Marro  lib.  v. 

de   Ling.  Latina.    Multeis   nomea   veflrum  numenque 

derido.  Numen  dicunt  effe  imperium  dicìum  ab  nutu. 

Omnia  funt  ejus  ,  cujus  imperium  maximum  effe  vi- 

deatur.  Itaque  in  love  hoc  ,  &  Omerus ,  &  aliquo- 

tiens  Livius.  Il  luogo  di  Omero  à  quefto  propofito 

vedilo  nel  primo  dell'Iliade. 

Stan.     LXXV. 

Ecco  fubite  nubi  ,  &c. 
Il  medefimo  avenne  in  una  ficcità  di  Grecia  : 
perche  avendo  tutti  gli  Greci  ricorfo  all'oracolo  di 
Delfo  ,  fu  loro  rifpofto  ,  che  ufaffero  le  preghiere 
di  Eaco  ,  il  quale  ubidendo  in  un  monte  afcefe  , 
&  ivi  con  le  mani  alzate  al  cielo ,  &.  il  commune 
Dio  invocando  lo  pregò  ,  che  aveffe  mifericordia 
de'  Greci.  E  non  prima  cominciò  à  pregare  ,  che 
fubito  tonò ,  s'empì  l'aere  di  nuvole  ,  e  piove  lar- 
ghiflìmamente.  Siccome  racconta  Aleffandrino  ,  lib* 
yj.  Stromat. 

Stan.    vlt. 

Pien  di  mafchio  valor ,  ficcome  fuole 
Trai  fin  d' Aprile  ,  el  cominciar  di   Maggio. 
Chiama  il  valor  del  fole  mafchio  ,  come  il  poeta 
Greco  del  medefimo  diffe  aotrìva  Ìtttoi  ,    cioè  ca- 
valli mafchi ,  e  Tibullo  fertili  ore  ,  in  quel  verfo  , 
fé  ben  lo  mi  ricordo. 

Tempora  fertilibus  Titam  difiinxerit  oris. 
Percioche  è  il   padre   universale  d'ogni  cofa  che 
fi  genera.   Onde  il  noft.ro    poeta   dice  delle  terre 
d'India.  Can.  xv.  ftan.  Si  che  ignoto, 

T4 
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Sorì  ejje  atte  al  produr  ,  né  (leril  vuote 
EJfer  quella  virtù  ,  chel  Jol  v'infonde. 
Onde  la  terra  il  nome  di  madre  s'ha  guadagna- 
to ,  anzi  che  è  fuo  proprio  ,  &  ad  imitazion  d'ef- 
ù  l'hanno  le  femine  ,  ficcome  feri  ve  Platone.  A  quef- 
to  proposito  fa  quella  facezia  di  Appollonio  ,  il 
quale  intefo  ,  che  Domiziano  avea  prohibito  il  far 
nove  vigne  in  Italia,  diffe ,  quello  egregio  Impe- 
ratore ,  il  quale  ha  vietato  il  caftrare  de'  mafehi  , 
ha  fatto  ora  la  terra  un'Eunuca. 


mmaagg 
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E 


S  T  A   N.       V. 

mentre  ammira  in  quelteccelfo  loco 
L'ampie^a  ,  i  moti ,  i  lumi ,  e  l'armonia. 
Par  che  imiti  il  Bocc  il  quale  parlando  d'un  fogno 
di  Filocopo  ,  fcrive.  E  cofi  falendo  gli  pareva 
p affare  nelle  fante  regióni  de'  Dij  ,  &  in  quelle 
conofeere  i  virtuofì  corpi ,  e  loro  moti  ,  la  loro 
grandezza ,  &  ogni  loro  potenza.  Ove  è  da  nota- 
re che  il  Bocc.  non  fa  menzione  del  lume ,  &  il 
Tallo  della  potenza  :  ma  quegli  comprefe  il  lume 
fotto  la  potenza  ,  e  quelli  la  potenza  fotto  il  lume , 
ck  il  moto.  Perche  è  da  fapere ,  che  gli  corpi  ce- 
lefti  infondono  la  loro  virtù  ,  e  la  loro  potenza 
fedoptano  nelle  cofè  fotto  la  luna  per  via  di  tre 
cofe  ,  ciò  fono  ,  il  moto  ,  il  lume  ,  &  il  calore  : 
Vi  aggiunge  poi  il  Tallo  l'armonia  fecondo  la  opi- 
nione di  frttagora  ,  e  di  Platone  à  tutti  nota.  La 
iquale  cofi  efprefte  Varrooe  in  quei  verfu 
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Vidit  y  &  atherio  mundum  torquerier  axe  , 
Ei  feptem  atemis  fonitum  dare  vocibus  orbes 
Nitentes  alijs   alias  ,  qua  maxima  divis 
Latitia  fiat ,  tunc  longè  gratijfima  Phcebi 
Dextera  confìmiles  meditatur  reddere   voces. 
I  quali  verfi  fono  recitati  da  Mario  Vicìorino  nel 
libretto  de  Metris.  Segue  nel  Taflò , 

E'n  fuono  ,  à  lato  à   cui  farebbe  roco 
Qual  più  dolce  è  qua  giù ,  parlar  l'udia, 
Dan.  Parad.  xxirj. 

Qualunque  melodia  più  dolce  fuona 
Qua  giù ,  e  più  à  fé  t'anima  tira  , 
perebbe  nube  ,  che  Squarciata  tuona 
Comparata  al  fonar  di  quella  lira. 

Stan.     VII. 
Quando  ciò  fia  ì  rifpofe  ,   il  mortai  laccio 
Sciolgafì  ornai  sai  reflar  qui  me  impaccio. 
Gcero  ,  de  fomnio  Scipionis  ;  quoniam  hsec   eft 
vita  (  ut  Africanum  audio  dicere  )   quid  moror  ìh 
terris  ?  quin  huc  ad  vos  propero  venire.  Ove  con- 
fiderà che  dice  iì  Taffb  ,  qui  reftare  ,  e  Cicerone 
qui  venire.  Perche  Goffredo  fi  finge  che  gli  pareiTe 
in  fogno  effe  re  veramente  trailato  nel  Cielo  :  ma 
Scipione  fi  fìnge  folamente  di  vederlo  in  fogno. 

Stan.     Vili. 

Da  te  prima  i  à  Pagani  effer  ritolto 
Deve  V'imperio  de  paefi  fanti 
E  ftabilirfi  in  lor  Crijliana  Reggia 
In  cui  regnare  il  tuo  fratel  poi  deggia. 
Quefto  è  quel  tanto  ,   che  in  quello  poema    fi 
<3ice  intorno  alle  cofe  ,   che  dopo  lo   racquifto  di 
Gierufalemme ,  che  è  l'argomento  del  poema ,  agli 
Crifliani  in  quel  luogo  avvenero  ,  ciò  che  il  fratello 
idi  Goffredo   doveva  regnare  dopo  lui.    Ciò  che  è 
quafi  nulla  a  fapere  la  floria  delle  cofe  future  dopo 
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l'acquilo  :  ficcome  è  molto  poco  quello  ,  che  fi  vi 
fpargendo  per  quefto  poema  delle  cofe  inanzi  al 
racquiilo  avvenute.  Il  che  noto  non  indarno  :  ma 
perche  veggo  che  Omero ,  e  Virgil.  altrimente  fe- 
cero nell'opere  de'  quali  le  cofe  precedenti ,  e  fe- 
culenti la  principale  azione  quafi  tutte  fi  fcorgono. 
Onde  gli  Greci  addimandano  Kv*a<x«  ,  cioè  Cyclici , 
e  quali  circulari  i  poemi  di  quegli ,  i  quali  circa 
le  cofe  precedenti  della  Iliade ,  ò  circa  le  fequenti 
prefero  dagli  verfi  di  Omero  argomento  di  fcrivere. 
Et  il  me  de  fimo  fi  potrebbe  fare  nell'opera  di  Vir- 
gilio. Ma  indarno  fi  difputa  di  quello  ,  che  farà 
tatto  dal  -Taffo  (  fé  la  forte  non  ce  l'invidia  )  in 
quei  libri  ,  che  cerca  egli  di  aggiungere  à  quefto 
poema  :  ficcome  dicemmo  nel  canto  primo. 

Stan.     IX. 

E'n  angeliche  tempre  odi  le  dive 

Sirene  ,  èl  fon  di  lor  celefle  lira. 
Quefta  finzione  delle  Sirene ,  che  fiedano  fopra 
le  sfere  celefti ,  fi  fcrive  da  Platone  nel  Phaedro  , 
e  nel  Cratilo  :  e  funne  ,  mi  credo  ,  inventore  Efio- 
do  ,  il  quale  le  Mufe  vi  collocò  ,  onde  Platone 
dimanda  poi  Mufa  ,  quel  che  prima  avea  diman- 
dato Sirena.  Fer  il  che  difle  Ennio. 

Muj'tz ,  qua  pedibus  magnum  pulfatis  olympuml 
Alla  quale  fentenza  alludendo  Aleflandro  Efefio 
diede  à  ciafchedun  Pianeta  una  lira  di  fette  corde , 
dicendo. 

T av Tèi  H-zÌclt ovuo   Kvcnc  (p^n>yyovjt  <nvt»£óv 

KpU'v'ìUjj  Tccfiyvo'i  $i*<?4<;  àfàcs  av  c\tt.cv. 
Il  che  cofi  fcrifle  Vario  Poeta  Latino.  Trimurti 
huic  nervis  feptem  efl  intenta  fides  ,  vanjque  additi 
vocum  modi ,  ad  quos  mundi  refonat  tenor  jfua  Je  vo- 
Ivemis  in  veflìpa.  Le  quali  cofe  tutte  vagliono  per 
fignificare  quell'armonia  ,  che  gli  Pittagorei  penfarono 
che  rifultaUe  dal  moto  de  Cieli.  Vedi  Macrobio  , 
&  altri. 
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S  T  A  N.     X. 

In  che  picciolo  cerchio ,  e  fra  che  nude 
Solitudini  è  flretto  il  voflro  faflo. 
Cicero  :  Quibus  amputatis  ,  cernis  profe&o  quan- 
tis  in  anguftis  veftra  gloria  fé  dilatari  velit ,  Plinio. 
Hae  tot  portiones  terrai  ,  imo  vero  (  ut  plures  tra- 
didere  )  mundi  puncìus  :  neque  enim  aliud  eft  terra 
univerfa.  Hsec  eft  materia  gloriae  noftrae  ;  haec  fedes. 
Soggiunge  il  TafTo. 

Lei  ,  come  I/ola  ,  il  mare  intorno  chiude  , 
E  lui ,  c'hor   Qcean  chiamate ,   or  vaflo  , 
Nulla  eguale  à  tal  nomi  ha  in  fé  di  magno. 
Ma  è  baffa  palude  ,  e  breve  /lagno: 
Cicero  :  Omnis  enim  terra  ,  qnse  colitur  à  vobis , 
angufta  verticibus  ,  lateribus  latior ,  parva  quaedam 
inmla  eft,  circumfufa  ilio  mari,  quod  Atlanticum  , 
quod  magnum  quem  Oceanum  appeìlatis  in  tetris: 
qui  tamen  tanto   nomine   quàm  ìit  parvus ,  vides. 
E  Theopompo  fcrifle  ,  che  nel  colloquio  di  Mida 
Rè  ,  e  di  Silene  fu  tra  l'altre  cofe  detto ,  1*  Europa  , 
l'Afta  ,  l'Africa  ,  le  quali  fono  dall'Oceano  circon- 
date ,  eftere  non  altro  che  Ifole.   Ma  quella  terra 
eftere  fola  continente  ,  che  è  divifa  da  quefto  mon- 
do ,  e  la  cui  grandezza  ,  e  copia   d'abitatori  è  infi- 
nita. Le  quali  ciancie ,  ò  fimili  infin  da  Filolbfi  fono 
ricevute,  &  inventate. 

Stan.    XI. 
Co  fi  l'un  d'ifje  ,  e  l'altro  in  giufo  i  lumi 
Volfe  quafi  fdegnando  ,  e  ne  forrife. 
Che  vide  un  punto  fol ,  mar  terra  ,  e  fiumi 
Che  qui  paion  dipinti  in  tante  guije. 
Jam  vero   ipfa  terra  ita  mihi  parva  vifa  eft  ,  ut 
me  imperij  noftri  ,  quo  quafi  puncìum   ejus  attigi- 
mus ,  poeniteret.  Vedi  Dan.  Par  xxiij.  Segue. 
Et  ammirò  ,   che  pur  all'ombre ,  à  i  fumi 
La  nofira  folle  umanità  saffife  : 
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Servo  imperio  cercando ,  e  muta  fama  : 
Ne  miri  il  del ,  eh' a  fé  ri  invita  e  ,  chiama, 
Dan.  Purg.  xvj. 

Chiamavi   il  ciel ,  èntorno  vi  fi  gira 
Mondandovi  le  fue  belle^e  eterne  : 
E  Focchio  vofiro  pur  à  terra  mira. 
Et    imitano    ambedue   quelle  parole  di  Cicerone  : 
quam  cum'magis  intuerer  ,  qusfo ,  inquit  Africanus 
quoufque  numi  defixa  tua  mens  erit  ?   non  ne  af- 
picis ,  quse  in  tempia  Veneris  ? 

Stan.     XXXVI. 

DiJJe ,  e  cKà  lor  dia  loco  ,  all'acqua  impofe  r 

Et  ella  toflo  fi  ritira  ,  e  cede. 
Efprime  quell'ingegnofo  verfo  di  Ovidio  : 

Cedere  jujfic  acquam  ,  jiìjfa    recejfa  aqua. 
Quello  poi  che  fegue 

E  quinci ,  e  quindi  di  montagna  in  guifa 

Curvata  pende,  e  in  me^o  appar  divifa. 
E  la  interpretazione  di  quel  di  Virgilio  : 

Curvata  in  montis  faciem  circumftetit  undaì 
Stan.     XXXVII. 

Ma  pur  gravide  d'acque  ampie  caverne 
Veggiono  ,  onde  tra  noi  forge  ogni  vena. 
Seguita  apertamente  l'opinione  di  certi  fHoforl 
antichi ,  i  quali  diceano  generarli  i  fiumi  dalle  ca- 
verne ,  che  di  grande  ampiezza  fono  la  terra  fi  tro- 
vano piene  d'acqua  ,  ò  venuta  dal  cielo  per  le 
pioggie  ,  come  alcuni  pensavano ,  ò  come  altri  dal 
mare  per  certi  canali  lòtterranei.  Le  quali  due  fen- 
tenze  rifiuta  Ariftot.  nel  primo  delle  Meteore  :  e 
prova  con  l'efempio  di  tutti  i  maggiori  fiumi  del 
mondo  ,  nafeere  dalle  caverne  de  monti  per  l'aere 
rachiufo  ,  e  congelato  in  efìì  :  e  parte  ancora  dalle 
pioggie  ,  le  quali  fono  da  medefimi  monti ,  per  la 
loro  cava  ,   e  fpongiofa  natura  in  gran  copia  rite- 
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tiute.  Virg.  imitato  quivi  dal  Taffo  la  medefima 
opinione  degli  antichi  feguì  ,  lib.  iv.  Geòrgie,  e 
forfè  di  Platone  ,  il  quale  nel  Phaedone  fcrive ,  che 
tutti  i  fiumi  hanno  origine  dal  fiume  Tartareo  ,  il 
quale  eiTo  conftituifee  nel  feno  della  Terra. 
Stan.    XLV. 

Ch'io  (limai  già  >  chel  mio  faper  mifura] 
Certa  f offe ,  e  infallibile   di  quanto 
Pub  far  l'alto  £  attor  della    Natura. 
Sente  ,   &.  fpiega  quel  detto  di  Protagora  ,  che 
l'uomo  è  la  mifura  di  tutte  le  cofe.  Del  quale  fpeiTe 
volte  parla  Platone  :  ma  divinamente  ,  à  propoilto 
di  quello  noftro  luogo   ,  nel  quarto  delle  Leggi  , 
dicendo  :    oVV  9ioì  yi{/av  t«  7uv  ^m^Àrm  puTpot 
av  hv  (s.aKis'ct.  jcpu  àrófóu  ,u«tXXo*  h  nevvìi 'j  àe  <P&oìy  % 
avùpaTrcs,  Cioè  Dio  egli  è  a  noi  la  mifura  di  tutte  le 
cofe  ;  e  molto  più  ,  che  come  ,  alcuni  dicono  , 
qualfivoglia  uomo.    . 

Stan.    XLVI. 

Conobbi  all'or  cK  Augel  notturno  al  Sole 
E   nojìra  mente  à  i  rat  del  primo  vero. 
Sentenza  di  Ariftotile  :  Ut  fé  hàbèt  oculus  ny&i- 
coracis  &c.  la  quale  in  altro  fenfo  torfe  il  Petr.  Son« 
Come  il  candido  .  pie. 

'Di    tai  quatro  faville  ,  e  non  già  fole 
Nofcel  gran  foco  di  ch'io  vivo  ,    &  ardo. 
Che  foìi  fatto  un'aurei  notturno  al  Sole. 
Chiama  poi  il  Tallo   Dio  ,   primo  vero  ad    imi- 
tazione del  fuddetto  fìlofofo.  Ma  Dan.  in  que'  verfi , 
delfecondo  del   Paràd. 

Li  fi  vedrà  ,    ciò  che  tenem  per  fede 
Non  dimojlrato  ,  ma  fi  a  per  fé  noto 
A  guifa  del  ver  primo ,  che  l'uom  crede. 
Per  primo  vero    intende  le  prime  notizie  del- 
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dell'intelletto  umano  ,  che  gli  Greci  addimandano 
*«,.<«<  «».-./*« ,  cioè  Comuni  notizie  :  percioche  ci  fono 
ingenerate  dalla  natura  ftelTa  ,  sì  ,  che  non  hanno 
Jbilogno  di  prova  ;  come  è  quella ,  il  tutto  è  mag 
giore  di  qual  fi  voglia  particella  fua.  E  tali  fono 
quelle  proporzioni  ,  che  Arift.  addimanda  Principia 
demonilrationis  ,  le  quali  fi  credono  ,  e  non  fi 
provano. 

S  T  A  N.       L  V. 

Fruttò  rijje  ,  e  difcordie  ,  e  quafi  al  fine 
Sedì[iofe  guerre ,  e  cittadine. 
Platone  fcrive  ,  che  la  guerra  ,  che  i  Greci  fanno 
co'  Greci  non  fi  deve  addimanda r  guerra  ,  ma  fe- 
dizione  :  per  dimoftrare  che  erano  tutti  natural- 
mente amici  tra  te  iteffi  ,  e  nemici  de'  barbari. 
Quanto  più  fi  dovrebbe  quefto"  affermare  degli 
Criftiani  ,  e  di  quelli  ,  che  nel  medefimo  efercito 
fono  ?  Ma  il  Poeta  ieguita  ,  come  deve  ,  il  com- 
mun'ufo  di  parlare  ,  in  dir  guerra.  La  qual  voce 
fìimo  io  ,  che  fia  corrotta  dalla  Greca  F"p<c  ,  che 
contenzione  e  lite  ,  e  cikordia  vuol  dire ,  La  quale 
Omero  ,  come  che  Dea  folle  ,  la  diede  per  com- 
pagna à'Marte.  Onde  è  avvenuto,  che  per  la  guerra 
fi  pigli  £1  fuo  nome. 

S  T  À  N.        L  X. 

E  quinci  alquanto    d'un  crin  biondo   ufcio  ^ 
E  quinci  di  Donzella   un  volto  forfè  , 
E  quinci  il  petto  ,   e  le    mammelle  ,  e   della 
Suj.  forma  in  fin  dove  vergogna   cela, 
Quefta  imagine  di  si    impudica    Donzella    mi  fa 
ricordare  quello  ,  che  fcrive  Q.  Curzio  ,  delle  gen- 
tildonne di  Babilonia.  Cioè  che  ne'  conviti  fiedono 
nel  principio  molto  modefte  ,  e  poi  à  poco  à  poco 
fi  cominciano  dalla  fommità  della  teda  à  levarli  ,  e 
fpogliarfi  gli    ornamenti  ,  e    le  vefti  tutte  fin  che 
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jgìttino  via  infino  a  i  veli  dell'oneftà.  Il  che  dice 
egli  ,  che  fanno  per  caufa  di  onore.  Quel  modo 
poi  di  dire  ,  infin  dove  vergogna  cela ,  e  medefima 
con  quel  di  Dan.  Inf.  xxxj. 

Li  vide   infin  la  dove  appar  vergogna. 
Se  non  che  prudentemente  il  TafTo  parlando  di 
una  Donzella  in  vece  di  appare ,  diffe.  Cela. 

Stan.     L  X I. 

- 

Cefi  dal  palco  di  notturn  a  [cena 
O  Ninfa  ,  ò  Dea9  tarda  forgendo  appare. 
Ovid.  lib.  iv.  Metam. 
Sic  ubi  tolluntur  feflis  aulcza  theatris 
S urgere  figna  Jolent^primumuq  \  oflendere  vultus\ 
C celerà  paulatim  ,*  placida  que  educla  tenore 
Tota  patent  t  imoque  pedes  in   margine  ponunt. 
A  quefte  pitture  ò  tele  di  feena  comparò  Themif- 
tocle  la-  Orazione.   Perche  ,   ficcome  quelle  fé    fi 
Spiegano  ,    fogliono  figure  belliffime  à  riguardanti 
moftrare  :  ma  fé  fi  ripiegano  ,  le  medefime  figure 
afeondere  ,  e   corrompere.   Coli    (  diceva   egli  )    la 
orazione  ,  fé  fi  fpiega ,  e  dilata ,  e'fuole  à  quelli  ch'in- 
tendono le  fue  belliffime  .figure  più  facilmente  feo— 
prire  ,  che  fé  per  brevità  fi  raccorci  ,  e  quafi   ra- 
volga.    La  quale   fimilitudine    tanto  piacque  al  Re 
di  Perfia  ,  appo'l  quale  Themiftocle  rifuggito  à  lui 
la  usò  :  che  gli  die  fpazio  di  un'anno  à   difeorrere 
fopra  le  cofe  della  Grecia  ficcome  recita  Plutarco. 
Stan.     LXII. 
Di  gloria  ,  e-  di  virtù  fallace  raggio 
ha  tenerella  mente  ah  non  v' invoglie. 
Chiama  la  mente  de   giovani  tenerella  ,  ficcome 
gli  Poeti,  e. gli  altri  fcrittori.  fogliono  :  e  non  come 
l'intefe  Antipatro  Medico  ,   il  quale    da   quel  detto 

di  vJmero. *jr*AorTt   cy  «rsp  «Truppa ,    argomentò 

feioccamente ,  che  l'anima  folle  mortale  :  perche  la 
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tenerezza  è  afYezzione  del  corpo  mortale.  Come  fe 
non  fofle  dire  figurato  ,  ò  metaforico  :  in  che  moda 
fi  dice  dal  Bocc.  Mente  robuifca  ,  da  Theognide. 
Mente  giovine  :  e  limil'altre  maniere  d'aggiunti  gU 
fi   danno. 

Stan.    LXIII. 
Nomi  ,  e  fen^a  {oggetto  Idoli  fono 
Ciò  che  pregio  ,  e  Valore  il  mondo  appella, 
Quefta  fentenza   fu  efpreffa  prima  con  un  verfo 
Greco  ,  il  quale  pronunziò  Bruto  quando  fu  rotto 
in  TelTaglia  ;  ficcome   recita  Plutarco  nella  vita  di 
lui.  Orazio  vi  allufe  dicendo  : 

Aut  vinuz  nomen  inane  eft, 

Aut  Deus  ,  aut  pretium  reclè  petit  experiens  vir, 
Stan.    LXVI. 

Goda  il  corpo  ficuro  ,  e  in  lieti  oggetti 
Valma  tranquilla  appaghi  i  [enfi  frali  : 
Obli)  le  noie  andate  ,  e  non  affretti 
Le  fue  miferie   in  afpettando  i  mali, 
E  fopra    a  ftan.  lxij.   avea  detto  ,    quefla  grida 

Natura.  Le  quali  parole  efprefle  da  quelle  di  Lucrezia* 

Epicureo,  lib.  ij.  nonne  videre. 

Naturarti  Jiii  nil  aliud  latrare  ,  nifi  ut  eum 
Corpore  fé  junHus  dolor  abfit ,  mente  fruatur 
lncundo  fenfu  ,  cura  femota  metuque. 

Stan.     LX;VII|I. 

Lente  ,  ma  tenacijfime  catene. 
Lento  fignificava  in  latino  il  medefimo ,  che  te- 
nace ficcome  prova  Nonio  per  quel  luogo  di  Pla- 
tone ne'  Mensechmi  Nimis  lenta  funt  v'incula^  e  quello 
di  Virg.  Georg,  lib.  iv. 

Et  vifco  ,  6*  Phrygla  fcrviant  pice  lentius  ld&. 
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ANNOTAZIONI 

NEL    DECIMOQU1NTO    CANTO 

Stan.    V. 

f^Ofi  piuma  talor ,   che  di  gentile 
\j  r.moroja    colomba  il  collo  cinge     &c. 
Imita  Lucrezio  ,  di  cui  fono  quelli  verfi  ,  lib*  ij. 
Piuma  columbarum  quo  patto  in  Sole  vìdeiur  t 
Qua  fita  cervice*  circum  ,  collumque  coronata 
Namque  alias  fit  uti   darò  Jìt  rubra  pyropo  : 
Interdum   quodam  fenju  fit  uti  videatur 
Inter  ctzruleum  virides  mi/cere  jmaragdos» 
II   quale  efèmpio  fi  ufa    da  Filofofi  per  dimos- 
trare ,    che  non  tutto  quel  che  appare  agli  occhi  , 
è  vero  :  e  da  altri  per  provare  ,  che  il  colore  non 
è    proprio  degli  corpi  ,  (  come  difli  altrove  )  ma 
■fi  genera  ,  e  li  varia  fecondo ,  che  il  lume  gli  per- 
cote.  E  di  quefto ,  credo  ragionante  in  fuo  poema 
Nerone  ,  uom  degno  più  del  lauro  de  Poeti,  che 
degli  Imperatori  :  conciofia  che  quefto  verfo  di  lui. 
Colla    Cy teriaca  fplendent  agitata   columbi. 
Sia  recitato  ,    e  laudato  da  Seneca  fuo   maeftro 
nelle  queftioni  Naturali.  E  di  quefto  fi  deve  inten- 
dere   quel  fragmento  di  Varrone  :    Ut    nitet  Vavo* 
nis  collus  nihil  extrinfecus  fumens.  Citato  da  Nonio 
Grammatico    ,    fuor   dell'opera    di  lui   intitolata  5 
Sexagefis. 

Stan.     VI. 

Per  mìniflra  ,  e  per  duce  hor  mi  v'apprefla 
Il  mio  fi  gnor. 
Se  Omero  avefle  avuto  à  trattare  quefto  luogo  ; 
XI.  PaRX.  V 
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avrebbe  fatto  ,  che  Minerva  ,  cioè  la  Prudenza  * 
e  non  ia  fortuna  folle  Hata  duce  di  quella  navi- 
cella ,  e  di  quei  meiTaggieri ,  che  dovevano  rivo- 
care  Rinaldo  da  vita  amorofa  ,  e  lafciva  :  fìccome 
fece  Leucothoe  dare  una  fafcia  ad  Ulifìe  ,  la  quale 
fi  cingefle  al  petto  per  ifcampare  nuotando  dagli 
tempeftofi  flutti  del  mare  :  volendoci  accennare  , 
che  in  quello  pelago  della  Ragione  ci  dobbiamo  mu- 
nire il  petto  con  la  Filofofia  ,  fìccome  l'intefe  Mafll 
Tyrio.  Ma  il  Tallo  ,  prendendo  la  fortuna  per 
l'ajuto  d'Iddio  ,  è  molto  più  da  approvare. 

Stan.     IX. 

£  d'un  dolce  ftren  diffufo  ride 
11  del ,  che  Je  pia  chiaro  unqua  non  vide, 
Lucr.  lib.   i.  ubi  rident  aquora  ponti^ 

Pacatumque  nitet  diffufo  tumine  caàum. 
Et  Efchilo  cofi  defcrhìe  un  cotale  .rifo. 
£1  cT/sj  ai  £»p,   &&ì  Ttay^ym^t   meta 
TioTUpav  Ti  m<yaì  ,  mvrim   ti  KVf/a7av 
A    vipyBucy  ye\v.c(j.*  ,    %qfSjmWÉ  Ti.  yr. 
Ove  appella  Rifo  infinito  quello  ,  che  il  noftro 
Dan.  appellò  Rifo  delì'Univerfo  in  quei  verfi ,  Pa- 
rad.  xxvij. 

Ciò  ch'i   vedeva  ,  mi  pareva   un  rifo 
DcWunivefo  :  perche  mia  tbère^a 
Intrava  per  Vudbe  ,  e  per  lo  vijo. 
Il  Tallo  poi    aggiunfe  alle  parole  di  Lucrezio  , 
che  il  cielo  non  vide  unqua  fé  più  chiaro ,  fecon- 
do il  coftume  de'  Poeti  ,  i  quali  fingono  le  ftelle 
eilere  occhi  del  Cielo.  Ma  Platone  nel  Timeo  dice, 
benché  il   Cielo  è  animale  perfettiffimo  ,  ma  che 
non  ha  occhi  ne  orecchie  :  perche  non  ha  fuori  di 
fé  che  vedere  ,  ò  che  udire  :  fìccome  gli  altri  ani- 
mali ,  à  quali  perciò   fono  dati  dalla  Natura  cotali 
iftrumenti  :  i  quali  fono  indizj  ,  e  fegni  della  im- 
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peffezion  loro  :  non  potendoti  di  quegli  à  vermi 
patto  mancarfi  ,  come  Arift.  in  un  luogo  fcrifle. 
Quella  deferizione  poi  della  quiete  del  mare  fatta 
nal  Tallo  nelli  fei  precedenti  verfi ,  fu  ad  un  umile 
propofito  efplicata  con  un  verfo  folo  da  Pacuvio 
nella  favola  Chryfe  ,  dicendo. 

lnterea  loca  fiutili  fiavifcunt  >  fdefcunt  venti ,  moU 
litur  mare. 

Sta»    X* 

Ma  poi  *  erefcendo  dell'altrui  ruinà 
Città  divenne  affai  grande ,  e  polente. 
Ed  il  rouerfcio  di  quel  vedo  d'un  Comico  greco 

Kct/   KÌpn(xÌA   (jLiyAKv  ìtiv   «   fjLì^KÌrr  A/, 
Citato   da  Strabone   lib.   viij.    La  cui  Geografia 
fopra  tutti  è  da  vedere ,  à  chi  vuole  quefta  navi-^ 
gazione  del  Taflò  ben  intendere. 

S  T  A  N.       XIV. 

Mentre  ciò  dice  ,  come  Aquila  fuole ,  &c. 
Quella  comparazione   dell'Aquila  alla   Nave    fu 
«fata  eziando  da  Theocrito  nell'Hyla  ,  ragionando 
Clelia  nave  Argo.  Perche  dice. 

/!v<  Kvoividiv  co^«  46t7'  <ri>vfpipd<Pav  vzvs  , 

A'/STÒé  eoe  ,    fjLiyaLhetÌTfjitt. 
Ma  quivi  è  più    tofto  imagine   ,  che   compara- 
tone qual  è  quefta  del  Taflò  ,  e  quella  d'Appol- 
Ionio,  Argonaut.  lib.  ij. 

S  T  A  N.      XX. 

Giace  l'alta  Cartago  ,  appena  h>fegni 
Dell'alte  fue  ruine  il  lido  [erba  : 
Muojono  le  città  ,  mujono  i  regni  , 
Copre  i  fafti ,   e  le  pompe  arena  ,  ed  nerba, 
E  luom  d'ejfer  mortai  par  che  fi  [degni' 
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0  noflra  mente  cupida  ,   e  fuperba. 
Imita ,  e  di  gran  lunga  fupera  quei  verfl  di  Gia- 
como Sannazaro  ,  lib.  ij.  De  Par.  Virginis , 

Qua  devicltz  Carthaginis  arces 

Procubuere  ,  jacentque  infaujlo  in  littore  turres 
Everfce, quantum  Ma  metus,  quantum  Mia  laborum 
Urbs  dedit  infultans  Latio  3  &  Laurentibus  arvis  , 
Nunc  paffìm  vix  relliquias  vix  nomina  fervans 
Obruitur  propriis  non  agno fcenda  ruinis. 
Et  querimw  genus  infelix  humana  Ubare 
Membra  avo9cum  regna  palàm  moriantur3&  urbes» 
E  avanti  lui  difTe  Dan.  Farad,  xvj. 
Udir  come  le  [chiatte  fi  disfanno 
Non  ti  parrà  nova  cofa  ne  forte  : 
Pofcia  che  le  cittadi  termiti  hanno. 
Ne  men  leggiadra  ,  &  al  propofito  ,  di  che  fl 
ragiona  ,  è  quella  fentenza  di   Velleo  Paterculo  ., 
lib.  primo,  lnopem  vitam  in  tugurio  ruinarum  Car- 
ihaginenflum  toleravit,  cum  Marius  afpiciens  Car- 
thaginem  ,  illa  intuens  Marium  alter  alteri  poflent 
effe  folatio.  Il  quale  non  dubito  ,  che  fofle  imitato 
da  Lucano  ,  ove  parla  del  medefimo  Mario  ,  di- 
cendo : 

Et  Panos  prejjìt  cineres  :  folatia  fati 
Carthago  Mar'tufque  tulit ,  patitirque  jacentesi 
ìgnovere  Deist  . 
Et  è  da  notare  ,  che  il  Taflo  ,  e  il  Sanaz.  tifano 
11  verbo  Morire  in  quel  fenfo ,  che  l'usò  Modellino 
Giurifconfulto  ,    ove    volendo    dare    un'efempio  di 
quella    città  ,    che    per  morte   perdono  l'ufufrutto 
lafciatogli  dice  :  Ut   Carthago  ,   quae  aratrum  palTa 
eft.  Perciòche    non  farrebbe  flato  intefo  ,  che  una 
Città  ,  benché  diftrutta ,  folle   morta ,  fé  con  l'ara- 
tro non  fofle  flata  folennemente  folcata  dal  vincito- 
re ,  fecondo  l'antico  rito  delli  Romani ,  in  vece  del 
juale    fl  è  ufato  già  ne*  tempi  degli  avi  noftri  di 
pargervi  il  fale ,  come  fu  fatto  à  Milano. 
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Stan.   XXII. 

Spagna,  e   Libia  partìo  confoce  angufìa. 
Quella  foce  fi  addimandava  anticamente  Sepia: 
ficcome  fi  può  vedere  nel  Cocide  Tit.  De  officio 
Praef.  Praetorij  Africa?.  Onde  s'è  detto  poi  lo  Stretto 
di  Gibilterra. 

Stan.    XXVI. 

Ei  pafsò  le   colonne ,   e  per  l'aperto 
Mare /piegò  de  remi  il  volo  audace 
Dan.  in  perfona  del  med.  UlhTe. 

Me  mifi  per  L'alto  mare  aperto  e  di  (otto 
De  remi  facemmale  ,  al  folle  volo. 
Perche  è  metafora  ufitatiflìma  tra'  Poeti  di  ufare 
i  vocaboli  dell'ale  ,  e  del  volo  degli  ucelli  per  es- 
primere il  corfo  delle  navi  :  &  all'incontro.  La  quale 
metafora  è  prefa  dalla  proporzione ,  che  tra  quefte 
cofe  fi  fcorge.  Perche  quello ,  che  agli  uccelli  fono 
Tali ,  alle  navi  fono  le  vele ,    &  i  remi, 

Stan.    XXVIII. 

Kn  jcmma  ognun  ,  che'n  qua  daW Alpe  Jìede , 
Barbaro  è  di  co/lume ,  empio  di  fede. 
Intendi  non  delli  monti  d'Italia ,  li  quali  par  che 
quefto  nome  s'abbino  fato  fuo  per  la  loro  altezza  : 
il  qual  nome  è  dell'antica  lingua  delli  Galli ,  e  fl- 
gniflcava  loro  Sommità  de  monti ,  ficcome  rettifica 
Ifidoro  ,  ma  de'  monti  di  Spagna,  ciò  fono  Abila 
e  Calpe  ,  de'  quali  ha  detto  di  fopra.  Et  aggiun- 
givi l'autorità  di  Catone  ,  il  quale  i  monti  Pirenei 
chiamò  medefimamente  Alpi  ,  ficcome  recita.  A, 
Geilio. 

Stan.     XXXIV. 

E  monftrarfi  talor  cofi  fumante 
Come  quel  che  (CEncelado  è  fui  dorfo , 
Che  per  propria  natura  il  giorno  fuma. 
E  poi  la  notte  t  il  ciel  di  fiamme  alluma, 

vi 
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Ha  voluto  quivi  il  Taflo  fchivare  la  riprenfione 
de'  Critici  fatta  à  Virgilio  ,  perche  ragionando  del- 
l'incendio di  Etna  ,  non  fece  diftinzion  veruna  del 
giorno  ,  e  della  notte  ;  ove  che  Pindaro  imitato  da 
lui  dipintamente  avea  detto  ,  che  il  giorno  fumava , 
e  la  notte  ardeva  ,  ficcome  recita  A.  Gellio.  Ma 
Virg.  è  flato  difefo  da  uomini  dottiffimi.  Et  io  di- 
co ,  che  non  faceva  al  propofito  di  Virgil.  né  fer- 
viva  al  decoro  una  tale  diftinzione  :  come  ognnn 
può  vedere  ,  chi  con  giudizio  lo  vuol  leggere.  E 
mi  maraviglio  ,  che  non  abbino  prima  riprefo  Lu- 
crezio ,  il  quale  come  Filofofo  ,  &  ex  profeflb  di 
quello  incendio  trattando  non  pur  n'accenna  quefta 
differenza  di  giorno ,  e  di  notte.  Come  ne  anche 
fece  Claudiano  ,  De  Raptu  Proferp,  E  mi  giova  di 
credere  ,  che  la  non  fia  vera  ,  ò  ftabile  ,  e  ferma , 
Siccome  dell'incendio  fteffo  recita  per  fama  Ariftor 
«ile  ,  li.  De  Aufcult.  Mirabil.  Ma  quefto  fia  detto 
per  occorrenza. 

Stan.    XXXV, 

Et  tran  quefle  lljole  felici , 
Cofi  le  nominò  la  prifca  etate  : 
A  cui  tanto  fìimava  i  cieli  amici  } 
Che  credea  volontarie ,    e  non  arate 
Quivi  produr  le  terre. 
Non  folo  dalli  Poeti ,  ma  eziandio  da'  graviflimi 
Hiitorici   tu   ciò  affermato  per  vero.  Tra  quali  il 
primo  è  Saluftio  ,  le  cui  parole  fono  recitate  da  So* 
fipatro  fuor  del  nono  lib.  dell'Hiftorie.  Cuius  duas 
jnfulas  (  dic'ei  )  propinquas  inter  fé  ,  &  decem  fta- 
dium  procul  a  Gadibus  fatis  conftabat  fuopte  inge- 
nio alimenta  mortalibus  gignere.  E  Plutarco  fcrive , 
che  vi  pensò  d'andare  Sertorio  ,  avendo  intefo  dalle 
genti  maritime  della  Spagna  gran  cofe  della  felicità 
di  quell'Ifole  predicarli.  Le  quali  udite  eziandio  per 
fama  da  poeti ,  fecondo  il  loro  cofrume  l'accrebbe- 
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To ,  e  l'alterarono  sì ,  che  divennero  poi  favolofe  : 
del  quale  coftume  difcorre  à  lungo  Lattanzio  Firm. 
lib.  i.  lnftitut.  Ove  prova  ,  cbe  tutte  le  finzioni 
poetiche  ebbero  origine  dalla  verità. 

Stan.    XXXVI. 

Qui  non  fallaci  mai  fiorir  gli  Olivi? 
E  7  mei  dicea  jlillar  dall'ilei  cave  : 
E  [under  giù  da  lor  montagne  i  rivi 
Con  acque  dolci  ,  e  mormorio  foave. 
Imita  Orazio   nella    deferizione   delle    medesime 
Ifole  ,  che  egli  apella  Divites.  Epod.  xvj. 

Reddit  ubi  Cererem  tellus  inarata  quotannis  , 

Et  imputata  floret  ufque  vinta. 
Germinata  &  nunquam  fallentis  termes  oliva 

Suamqwe  pulla  ficus  ornat  arborem. 
Mella  cava  manant  ex  ilice  :  montibus  aids 
Lenis  crepante  lympha  defilit  pede. 
Quello  poi  che  fegue. 

E  Zefiri  ,  e  rugiade  i  raggi  efiivi 
Temprarvi  fi ,  che  nullo  ardor  ve  greve» 
Fu    detto  prima  da  Omero  ,  Odyff.  iv.   come 
eziandio  che  ivi  fodero  i  campi  Elifi ,  &  le   fedi 
dell'Anime  beate. 

Stan.    XLVI. 
E'I  ghiaccio  fede  a  i  gigli  [erba. 
Claudiano  lib.  i.  De  Raptu  proferpina» ,  ove  def- 
crive  il  monte  Etna. 

Scd  quamvis  nimio  fe-vens^xuberet  ctfiu  , 
Scit    nivibus  ferva  re  fidem. 
Et  è  metafora  pigliata  dalle  convenzioni    civili  , 
come  quella  di  Ovidio  ,  li.  iv.  Metan.  arvaqtte  juffiu 
Fallere  depofitum  ,  vitto faque  [emina  fecit. 
Stan.     XLVIIL 

Inalba  ioro  fquallido  fquamoft 
Le  crejle  ,  el  capo. 
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t  Hebbe  riguardo  a  quel  luogo  d'Accio  Poeta  an- 
tico, Pelopidis  :  Ejus  jerpentis  fquamce  fquallido  au- 
ro ,  &  purpura  ^mtextcc.  citato  da  'Flavio  Sofipa- 
tro  ,  e  da  A.  Gellio. 

Stan.     LIV. 

Ne  come  altrove  fuol,  ghiacci,  &  ardori , 
Nubi ,  e  fereni  a  quelle  piaggie  alterna  : 
Ma  il  del  di  candidijjìmi  Jplendori 
Sempre  s  ammanta  ,  e  non  s  infiamma  ,  o  vernai 
Efprime  gli  verfi  di  Omero ,  ne'  quali  ragiona  del 
Cielo  ,  lib.  vj.  Odiff.  Siccome  eziandio  gli  efprefle 
Lucrezio  ,  lib.  iij.  dicendo. 

Appara  divum  numen,  fedefque  quietai 
Quas  ncque  concutiunt  venti  ,  ncque  nubila  nimbii 
Afpergunt ,  ncque  nix  acri  concreta  pruina 
Cana  cadens  violat  femperque  innubilus  ather 
Integity  &  late  diffufo  lumine  rida. 
Il  Bocc.  di  un  giardino  fatto  pur  da  un  Mago  in 
mezzo  l'inverno.  Pervenuti  al  giardino  (  dice  )  v'en- 
trorono  dentro  per  una  bella  porta  ,  &  in  quello 
non  freddo  fi ,  come  di  fuori  :  ma  un'aere  tempe- 
rato ,  e   dolce  fentivano.  Onde  il  Taflò  dirà  nel 
Canto  feguente. 

Uaura,  non  cK 'altro ,  è  della  Maga  effetto* 

Stan.      L  X. 

Qual  matutina  (Iella  e/ce  dell'onde 
Rugiadofa  ,  e  fldlante  ,    ò  come  fuorc 
Spuntò  nafeendo  già  dalle  feconde 
Spume  dell'Ocean  la  Dea  a" Amore, 
Virg.  lib.  viij.  di  Pallante. 

Oualis  ubi  Oceani  perfufus  Lucifer  undal 

L'altra  umilitudine  poi  è  di  Venere  nafeente  dalle 

fpume    del  mare  ,   co'l   qual  titolo   Greco  ,  cioè 

^KAATOMENH  ,  tu  da  Augufto  dedicata  la  Vene* 

re  di  Appelle  nel  tempio  di  Cefare  fuo  padre,  fic- 
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icome  recita  PHn.  lib.  xxxv  cap.  x.  Il  Taflb  chiama 
quelle  fpume  feconde  :  in  che  fenfo  ancora  un  Poeta 
antico  ,  in  Pervigilio  Veneris  ,  prefe  le  pioggie  ma- 
rine ,  dicendo. 

Fecit  undantem  Dionem  de  maritìs  imbribus. 
Come  fé  la  fpuma  folle  fiata  moglie  del  fangue 
di  Celo  :  per  eiiere  nata  dal  mefcolamento  loro  la 
dea  Venere  Varrone ,  de  lingua  Latina  :  Poetse  de 
ccelo  femen  igneum  cecidifle  dicunt  in  mare  :  ac 
natam ,  e  fpumis  Venerem  conjucìione  ignis  ,  & 
umoris. 

Stàn.    LXIL 

Rideva  infume ,   e  injìeme  ella  arrojjla  , 
Et  era  nel  rojfor  più  bello  il  rifo  , 
E  nel  rifo  il  rojfor. 
—   Simile  à  quel  di  Platone  ,  nel    Charmide. 

ltp&\>*.  Che  vuol  dire  :  eflendofi  dunque  arroflìto  il 

fiovinetto    Charmide  ,  apparve   ancora    più  bello, 
.autor  noftro  nella  Silvia  ,  leggiadriiììmamente. 
In  tanto  io  pur  ridea  del  fuo  rojfore  , 
Ella  più  s'arroflìa  del  rifo  mio. 
Tanto  gli  piacque  fimile  fcherzo  di  parlare. 

S  T  A  N.      vlt. 
E  fé  di  tal  dolcetta  entro  trasfufa 
Parte  penetra  ,  ondel  defio  germogli*. 
Ottimamente  dice  germoglie  ,  per  fìgnificare  ls 
copia  de'  piaceri  ;  ficccme  fece  Lucrezio  parlando 
dell'inconyenienze  ,  che  nell'amore  fi  fanno  ,  eziandio 
quando  più  fi  gede  ,  lib.  iv. 

Et  flimuli  fubfunt ,  qui  infligant  Iczdere  id  ipfum 
Qiiodcunqut  e  fi,  rabies  unde  i  Ila  e  germina  furgunt. 
Dan.  usò  fimil  verbo  per  fignificarne  la  copia  delli 
penfieri.  Purg.  v. 

Che  fempre  Cuom'in  cui  penfier  rampolla 
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Sovra  penfier.  — -  Ciò  che  fece  forfè  ad  imi. 
tazion  d'Efchilo  ,  il  quale  dice 

Cioè  ,  Profondo  folco  ,  il  quale  produce  nella 
mente  frutti  ,  donde  gli  ottimi  ,  lodabili  confegli 
rampollano. 
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NJÈL    DECIMOSESTO    CANTO. 

S  T  A  N,      II. 

LE  porte  qui  &  effigiato  argento , 
Su  i  Cardini  Stridean  di  lucid'oro 
Dan.  Purg.  x. 

Di  contra  effigiata  ad  una  vijla 
D*un  gran  palalo  Michol  ammirava. 
Dice  poi  il  Tallo  ,  che  la  materia  è  vinta  dal  la- 
voro,  imitando  quel  di  Ovidio  ,  Materiam  fupera- 
hat  opus ,  &  intendendo  per  lavoro  ,  quelle  che  i 
Latini  dicono  manus  pretiurri  ,  e  manu  pretium  ,  noi 
manufattura.  E  perche  ci  e  accaduto  di  fare  menzio- 
ne del  nome  lavoro ,  non  farà  fuor  di  propofito  di 
annotar  d'effo  quello  ,  che  ad  ilìuftrare  molti  luoghi 
dì  quefto  poema ,  ne  i  quali  sì  ragiona  della  Croce 
Tricnphale  ,  non  poco  gioverà.  Cioè  ,  che  lavoro 
per  la  infegna  della  Croce  fi  pigliava  ne  i  più  baili 
tempi  dell'imperio  Romano  ftccome  fi  può  intende- 
re dalle  Conftituziom  degli  Imperatori ,  e  dalli  tef- 
tìmonj  de  facri  fcrittori  ,  citati  dal  valentiffimo  Giù- 
rifcsnfulto  ,  Giac.  Cuiacio  ,  nel  titolo  del  codice  , 
de  Praef.  laboturn.  Tra  quali  racconta  Eufebio  ,  che 
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Contamino  magno  prepofe  alla  cura  di  tale  ftendar- 
do  cinquanta  foldati ,  i  quali  nella  battaglia  di  qua ,  e 
di  là  lo  portaffero  ,  fecondo  che  quefta  ò  quella  par- 
te era  più  oppieffa  da  nemici ,  come  per  fegno  d'aiu- 
to ,  e  di  liberazione   E  di  qui  s'intende  queldanii- 
funo ,  ch'io  fappia  ,  intefo  luogo  di  Dan.  ove  Gius- 
tiniano Imperatore  cofi  dice  di  fé  fteflb ,  Parad.  vj. 
Toflo  che  con  la  chiefa  mojji  ì  piedi  , 
A  Dio  per  grafia  piacque  di  fpirarmi 
L'alto  lavoro. 
Perche  avea  detto  di  fopra  ,  che  egli  era  {lato  delti 
feguaci  di  Eutiche  Heretico ,  il  quale  credeva ,  che 
in  Christo  non  foffe  vera  natura  humana  :  ma  che 
poi  fu  da  Agabito  Pontefice  convertito  alla  vera  fede, 
cioè  ,  a  credere ,  che  eziandio  la  natura  umana  ve- 
ra ,  e  didimamente  vi  foffe ,  la  qual  natura  umana 
percioche  fola  fu  affiffa  al  legno  della  Croce  t  però 
egli  dice ,  che  Dio  il  lavoro  ,  cioè  la  croce  gli  fpirò, 
e  lo  dimanda  alto  per  più  ragioni.  Il  qual  tenfo  co- 
me egli  è  veriflìmo  ,  così  fpero  ,  che  ad  ognuno  farà 
non  men  grato  d'intenderlo ,  che  à  me  Sa  flato  di 
averlo  efplicato. 

Stan.    III. 

Mirafì  qui  fra  le  Meonie  ancelle 
favoleggiar  con  la  conocchia  Alcide  : 
Se  l'inferno  t [pugnò  ,reffe  le  Jlelle  , 
Hot  torce  il  fufo  ,  amor  fé 7  guarda ,  e  ride  : 
Ovidio  Libro  ij.  de  arte  amandi  : 

llle  fatigata  vincendo  monftra  noverca 

Qui  meruit  Ccelum  quo  d  p  ri  or  ipfe  tulit  : 
Inter  Ionie as  calathum  tenuiffe  puellas 
Dicitur ,  &  lanas  excoluifferudes. 
Il  Boccaccio  ;  chi  fu  (  dice  )  più  valorofo  uomo 
di  Ercole  :  il  quale  inamorato  mife  le  fue  forze  in 
obligo  ,  e  divenuto  vile  filò  Taccia  con  le  femine 
d'Iole  ì  E  di  quefto  intefe  colui ,  che  fotioferiffe  ali* 
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(tatua  di  cupidine  quelli  due  verfi  dichiaranti  la  fua 

potenza. 

Sol  cala  igne  meo  :  flagrat  Neptunus  in  undis  % 
Penfa  dedi  Alcida  ,  Bacchum  Jervire  coegi, 

Stan.     VI. 

Non  fugge  nò ,  non  teme  ilfier ,  non  teme  : 
Ma  Jegue  lei ,  che  fugge  ,  e  feco  il  tira. 
Ottimamente  dice ,  Tira.  Perche  fcrive  Plutarco  ^ 
che  Antonio  in  quella  fua  vergognofa  fuga  era  da 
Cleopatra  tirato  non  altrimente  che  fé  folle  flato  al 
corpo  di  lei  concreato  ,  dimollrando  eflere  vero  , 
quel  che  uno  dilTe  per  ifcherzo  ,  che  l'animo  dell'a- 
mante vive  nel  corpo  di  chi  da  lui  s'ama.  Dice  poi , 
che  rimirava  le  fuggenti  vele  intendendo  folamente 
della  nave  di  Cleopatra ,  la  quale  aveva  le  vele  di 
porpora  :  come  teftifica  Plinio  lib.  xix.  cap.  j.  E  la 
medefima  fi  addimandava  Antonia  ,  fi  come  in  un'al- 
tro luogo  di  quello  poema  annotai. 

Stan.    VII. 

Nelle  latebre  poi  del  Nilo  accolto. 
Attender  pare  in  grembo  a  lei  la  morte. 
Quivi  è  degno  d'effer  notato  ,  quello  che  racconta 
feneca.  Cioè  ,  che  Rabirio  Poeta  in  una  fua  favola 
(  Tragedia  credo  che  fofTe  )  fìngeva  M.  Antonio  , 
poiché  vidde  la  fortuna  efler  cambiata  ,  &  à  fé  nien- 
te altro  rellare ,  che  la  libertà ,  e  ragione  della  morte, 
&.  quella  non  altrimente  ,  che  ,  le  preoccupata'  fé 
l'avelli,  in  quella  guifa  esclamare.  Hoc habui  quod- 
cumque  dedi  :  volendo  dire  com'io  avvifo ;  che  quello 
folamente  avea  ,  che  in  quel  fuo  crudelillìmo 
Triumvirato  avea  dato  altrui,  cioè  la  libertà  del  morire 
avanti  che  da  fuoi  miniilri  folle  uccifo.  Le  quali  pa- 
role è  verifimile  ch'ei  dicelTe  quando  fé  llelTo  uccife 
in  quel  fepolcro  ,  nel  quale  per  fraude  della  fua  Cleo- 
patra ,  che  fi  fingeva  morta  ,  fi   andò  a  mettere. 
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Stan.    Vili. 

Qual  Meandro  fra  rive  oblique  ,  e   incerte 
Scherma  ,  e  con  dubbio  corfo  fior  cala  ,  hor  monta. 
Quell'acqua  ai  fonti  ,  e  quelle  al  mar  convelle  t 
£  mentre  ei  vien  ,  [e  >che  ritorna  >  affronta, 
Ovid.  lib.  viij.  Metam. 

Non  Jecus  ac  liquidis  Phrygius  Mtzander  in  undii 
Ludit  ,  &  ambiguo  lapfu  refiuitque  fluitque 
Occurrenfque  Jibi  venturas  afpicit  undas  , 
Et  nunc  adfontes  ,  nane  ad  mare  verfus  apertum 
Incertas  exercet  aquas. 
Da  queflo  corfo  fi  obliquo  ,  &  incerto  tutte  le  co- 
fe  ,  che  fono  tali  s'addimandano  Meandri  ;   ficcome 
nota  Strabone  ,  &  in  ogni  authore  è  lecito  di  vedere, 
Stan.    IX. 

Acque  Jlagnanti  ,  mobili  chriflalli ,  &c, 
A  me  pare  che  in  tutta  quella  descrizione  non 
fia  veruno  fcherzo  quale  gli  acuti  uomini  v'anno- 
tano ,  e  fchernifeono  ,  ma  che  il  Taflb  abbi  ottima- 
mente confeguito  quello  che  Hermogene  c'infegna 
nel  capitolo  della  dolcezza  :  cioè  che  ci  è  lecito  di 
deferivere  la  bellezza  d'un  luogo  con  quella  figura  , 
che  Ecphrafis  fi  addimanda ,  e  dipingere  varie  forti 
d'alberi  &  herbe ,  e  diverfe  fpecie  d'acque  ,  e  fimil'al- 
tre  cofe ,  le  quali  danno  piacere  agli  occhi  ,  men- 
tre lì  rimirano  ,  &  agli  orecchi  mentre  fi  narrano.' 
E  ne  dà  l'efempio  di  Saffo  ,  la  quale  duTe.  A'^t 
«TiOrPws  .vUyfò'.  viyttJn  </VJVJW  fxaxìvav  3  cioè 
L'acqua  frefea  rende  intorno  per  li  rami  un  dolce 
fufurro.  Ora  ognun  fa  ,  che  il  Tallo  non  ha  fe- 
guito  qui  altro  che  la  dolcezza. 

Stan.     X. 

Di  natura  arte  par  ,  che  per  diletto 
■L'imitatrice  fua  fcher^ando  imiti y 
Quelli  vera*  per  eflere  alquanto  duretti  ad  inten- 
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derfi  furono  conciati  dal  Poeta  nella  prima  Apolo- 
gia ,  in  quefta  guifa  : 

Beli  arte  di  natura  ,   ove  à  diletto 

L'imitatrice  jua  giocando  imiti. 
E  dice  egli  di  avere  imitato  quel  luogo  di  Ovidio 
nelle  Trasformazioni  ,    Natura,   ludentis  opus  ,    Al 
quale  è  fimiliflimo  quell'altro  nel   terzo  libro  della 
ihedefima  opera. . 

Cujusin  extremo  e(ì  antrum  nemorale  recejfu 

Arte  laboratum  nulla  :  (imulaverat  artem 

Jngenio  natura  fuo. 

Stan.     XI. 

Nel  tronco  iflejfo  ,  e  tra  Yi^e fifa  foglia 
Sovra  il  nafcente  fico  invecchia  il  fico. 
E  quello  che  fegue  nella  prefente  danza  ,  è  da  con-* 
ferirfi  con  i  verfi  di  Omero  ,  lib.  vij.  Odiff.  ove  def- 
crive  Thorto  de  Feaci.  Nella  qual  defcrizione  ficco- 
me  il  Taffc.  avea  imitato  Omero  ,  così  Omero  (  fé  à 
Giuftino  Martire  vogliamo  dar  fede  )  imitò  Moisè  là 
dove  il  Paradifo  defcrhTe.  Nella  imitazion  del  Tallo 
è  da  notare  ,  che  potrebbe  ad  alcuno  parere  ,  che 
non  avefle  prudentemente  lafciato  quel  che  dice 
Omero  M*xor  j%V  /*»*«  t  cioè  il  melo  invecchia  fopra'l 
melo  ;  Percioche  ,  fu  quefto  pomo  dicato  a  Venere, 
ficome  l'interprete  di  Theocrito  fcrifle.  Onde  gli 
Poeti  ne  fanno  fpefTo  menzione  come  di  cofa  lafciva 
&  amorofa ,  quali  fono  tutte  quefte  ,  che  il  Taflo 
ufa  nel  defcrivere  il  giardino  d'Armida.  Ma  egli  forfè 
il  lafciò  ,  ò  per  giudiziofa  brevità ,  ò  per  oneftà  ac- 
corta ,  fapendo  il  laido  fignificato  ,  nel  quale  è  foli- 
to  di  prendere  quefto  nome  ,  fi  che  lo  volle  ne 
feguenti  verfi  ricoprire  fotto  il  nome  generale  di 
pomo. 

Stan.    XII. 
Quando  taccion  gli  augelli  ,  alto  rifpondt  3 
Quando  cantan  gli  augei ,  pia  lieve  /cote , 
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Sia  cajo  >  od  arte  kor  accompana  ,  ed  hora 
Alterna  i  ver  fi  lor  la  mufica  ora. 
Tyro  Maffimo  ,  ferm.  xxxij.  racconta  di  un  certo 
uomo  (che  fi  dilettava  di  allevare  animali)  che  avea 
nel  fuo  albergo  molti  uccelli  di  quefti ,  che  fogliorio 
la  mattina  più  dolcemente  cantare  :  li  quali  udendo 
ogni  giorno  fonare  un  mufico  il  fiuto ,  in  tal  maniera 
fi  avezzorono  à  quello  fuono ,  che  non  prima  quel 
mufico  incominciava  il  fuo  canto  ,  che  quelli  quaft 
ammoniti  ,  à  guifa  di  choro  non  rifpondeffero.  E 
quefto  è  quello  ,  che  dice  il  TarTo  nel  prefente 
luogo.  Al  che  più  chiaramente  allude  di  fotto  ,  di- 
cendo. 

Tacque,  e   concorde  degli  Augelli  il  choro 
Quafi  approvando  il  canto  indi  ripiglia. 

Stan.     XIII. 

Vola  fra  gli  altri  un  che  le  piume  ha  [parte  ,  &c. 

Ci  defcrive  il  Pappagallo.  De  quali  fi  fcrive  an- 
cora dagli  antichi  che  nelle  Indie  s'infegnano  di 
Maeftri  a  formare  voci  umane  :  e  che  fono  nelf- 
imparare  percoffi  con  una  chiavicella  di  ferro ,  come 
fcrive  Solino,  overo  come  Plinio  con  un  raggio  di 
ferro.  Soggiunge  poi  il  Tallo  : 

Quefti  ivi  allur  continuò  con  arte 
Tanta  il  parlar  ,  che  fu  mirabil  moftro. 

Il  che  dice  Plinio  ,  loqui  longiori  contextu  ;  ove 
ragiona ,  ma  ecco  le  fue  parole  ,  lib.  x.  Agrippina 
conjux  Claudiis  Casfaris  turdum  habuit)  quod  nini* 
quam  ante  )  imitantem  fermones  hominum  ,  cum 
hac  proderent.  Habebam  &  Csefares  juvenes  item 
fturnum.  Lufcinias  Gracco  atque  Latino  fermone  do- 
ciles.  Praeterea  meditantes  in  diem  :  &  affiduè  loquen- 
tes  longiore  etiam  contextu.  Di  quefti  miracoli  fé  ne 
potrebbe  fare  un  giufto  volume. 
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Stan.    XIV. 

Ecco  poi  nudo  il  feri  già  baldan^ofa 
Dij piega  ,  ecco  poi  langue  ,  e  non  par  quella  } 
quella  non  par ,  che  defiata   avanti 
Fu  da  mille  donzelle  ,  e  mille  amanti. 
Acconfentirei  a  quelli ,  i  quali  hanno  riprefo  quefto 
modo  di  parlare.  E  non  par  quella  :  fé  non  vi  fofle 
feguita  la  ripetizione  delle  medefime  parole,  la  quale 
lo  rende  gentile  &  onefto  ,  al  quale  eccotene  uno 
fimile  in  oraz.  in  Lycen. 

Quòfagit  Venus,  quove  color  decens  ? 
Quo  motus  ?  quid  habes  illius  ,  illtus  , 
Qua  fpirabat  amores  ? 
Qua  me  furpuerat   mihi. 
Perche  fappiam'  ancor  noi ,  che  ci  Tuonino  illa  Se 
ìllud.  Ma  non  fi  riprende  forfè  quefto. 

Stan.    XV. 

Cogliam  d'Amor  la  rofa  :  amiamo  hor  ,  quando 
EJJer  fi puote  riamato  amando. 
Il  medefimo  apunto  comanda  Mofcho  : 
It'i-ytTi  TDUi  <p  Xifr'jrat;  ,  h  lut  (PlMVTl-,  QiXuò&t. 

Cioè  ,  Amate  quelli  ,  che  vi  amano  ,  accioche 
amando  fiate  riamati.  E  col  titolo  Riamante  compo- 
fe  Anaxandride  Greco  un  Poema  ,  del  quale  cita 
Ateneo  un  non  so  che  detto  delle  colombe  ,  e  de 
paflèri ,  de'  quali  fi    nota  nella  feguente  Stanza. 

Stan.    XVI. 
Raddoppian  le  colombe  i  baci  loro. 
Fa  fpecial  menzione  delle  colombe  :  perche  pada- 
no tutti  gli  altri  animali  di  lafcivia  nel  baciarfi.  Catul- 
lo ,  ad  ?ilanlium  : 

Nec  tantum  niveo  gavifa  efl  ulta  columbo 

Comparfieu   quicquid  dicitur  improbius 
Of'cula   mordaci  fempér    decerpere   roftro. 
Onde  Gm  Mazio  formò  quell'adverbio  colombatim, 
dicendo  ne  fuoi  Mimi. 

Sinuque 
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Sinuquè  amicam  reciperefngidam  caldo  , 
Còlombatimque  labro,  conferens  lab-is. 
E  per  queflo  le  colombe  Tono  facre  à  Venere  :  Il 
carro  della  quale  però  fìnfe  Saffo  poetefla  ,  che  da 
gli  paiTeri ,  e  non  dalle  colombe  IbiTe  tirato,  E  di 
quelli  forfè  intefe  Catullo  nel  luogo  di  fopra  riferi- 
to Quello  pòi  che  aggiunge  il  Tallo  delle  quercie  ,' 
e  dell'altre  piante  conferitalo  con  i  Vàghiflìmi  verfì 
di  Claudiano  de  Nuptiis  Honor.  Et  Maria?.  ,  i  quali 
più  copiofamente  imitò  egli  nella  fua  Silvia  ,  comin- 
ciando ivi  :  Vivunt  in  Venerem  fiondes* 

Stan.    XVII. 

Vede  pur  certo  il  vago  ,  e  la  diletta  , 

Ch'egli  è  in  grembo  à  la   Donna  ,  e  (fa  à  l'erbetta, 
Ovidio  per  il  contrario  fa  che  Venere   fedefle  in 
grembo  di  Adoni ,  e  quelli  nell'erba  dicendo  lib.  x. 

Libet  hac  reqniejctre  tecum. 

Et  requievii  hutno  :  prejjltaue  &  gràmen ,  &  ipfum. 
Ma  il  TafFo  ha  feguito  quellp ,  che  più  convene- 
vole gli  è  paruto  in  emetti  due  inamorati ,  &  Ovidio 
il  coftume  de'  fuoi  Romani ,  i  quali  foleano  le  loro 
donne ,  &  ìnamorate  collocare  à  menfa  fi ,  che  ef- 
fendo  eflì  all'ufanza  loro  diftefi  fopra  certi  lettìciuo- 
li  in  terra  ,  fi  prendevano  quelle  nel  luogo  di  dentro, 
il  che  fi  dicea  interius  cubare  ;  onde  avveniva ,  che 
|1  capo  di  quelle  fi  rechinafle  fopra  il  feno  di  loro. 

Stan.     VIII. 

Qual  raggio  iti  onda  le  fcintilla  Un  tifo 
Negli  numidi  octhi .  tremulo  ,  e  lafcivo , 

Ovid.  lib.  2.  de  Arte. 
Jlfpicies  o culo s  tremulo  fulgore  mìcantes  , 
Ut  fol  in  liquida  fcepe  refulget  aqua. 

Altro  intefe  Giovenale  ,  quando  diffe  : 
Oculofque  infine  trementes 

Et  altro  il  Petr,  nella  Canz.  Gentil,    mia  donna 
dicendo  : 

li.  Part.  X 
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Vien  da  begli  occhi  al  fin  dolce  tremanti 
Ultima  [pene  de    cortefi  amanti. 
Perche    Giovenale   intende  cofa  difonefta  ,  &  H 
Petr.  à  fenfo  vago  la  trasferì  ,  ficcome  fece  eziandio 
in  quell'altro  verfo   del  medefimo  Poeta  Latino 
Et  laffata  viris  nondum  fatiata  receffu* 
Perche  ci  difle  honeftamente  di  fé  fteflo 

Stanco  già  di  mirar  ,  non  fa^io  ancora» 
Il  medefimo  fece  il  Tatto  in  quello  verfo  pur  di 
Giovenale  ,  ove  dice  ,  che  furono  alcuni  veftigj  di 
pudicizia.  Et  fub jove  ,  fed  jove  nondum  barbato. 
Perche  ci  difle  ,  Can.  xiv. 

Giove  formò  ,  ma  Giove  allor  tonante.  Segue 

ISovra  lui  pende  ,  &  ei  nel  grembo  molle 
Le  pofa  il  capo  ,  e  l  volto  al  volto  eftoHe. 
E  i  famelici  Sguardi  avidamente 
In  leipafcendo  ,  fi  confuma  ,  e  flrugge. 
Imita  Lucrezio  ,  ove  parla  di  Venere  ,  e  di  Marte 
che  gl'era  in  grembo  ,  nella  invocazione. 
In  gremium  qui  fcepe  tuum  fé 
Rejicit  aterno   devinélus  vulnere  amoris  : 
Atque  ita  fufpiciens  terrea  cervice  repofia 
Pafcit  amore  avidos  inhians  in  te  ,  Dea  ,  vifus. 
Eq;  tuo  pendens  refupini  fpiritus   orì's.  Et  lib.  vj. 
Ouitenet  ad/uHis  humettans  ofcula  labris. 
CicTch'ei  dice  E  i  dolci  baci  tlla  fovente 

Liba  hor  da  gli  occhi  ,  e  dalle  labra  fior  fugge. 
Quel  che  poi  iegue. 

Et  in  quel  punto  ei  fofpirar  fi  fcnte 
Profondo  fi,  che  penfi  ,  hor  l'Alma  fugge 
E  in  lei  trapajja  peregrina  E  fatto  ad  imi- 

tazione di  quello  epigramma  di  Platone. 

ih  ^vylù)  t\'ictQw4  <p:Kc*v   fot  .£«A*h*-j$6^cr. 

Il  quale  fu  copiofamente  transferito  in  Latino  da 
un  giovine,  appreflb  Gellio. 
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S  T  A  N.      XX. 

Dal  fianco  dell'  Amante  eflranio  arnefc 
Un  criflallo  pendea  lucido  *  e  netto. 
Di  tale  fpecchio  fi  fa  menzione  da  lui  nelle  me 
rime  in  un  (emetto  ,  del  quale  è  il  primo  verfo  quelle, 
che  ha  quivi  ufurpato. 

Ai  mìfleii  a" amor   miniflro  eletto, 
Simil  cofa  erano   quelle  tavole  amatorie  fatte    di 
chriftallo  ,  che  Cleopatra  foìeva  mandare  al  fuo  Ri- 
naldo ,  cioè  à  Marco  Antonio  :  fi  come  fi  legge  nella 
vita  di  lui  fcritta  da  Plutarco. 

Stan.    XXI. 
Volgi  dieta  ,  deh  volgi  ,  il  Cavalieri) , 
A  me  quegli  occhi  ,  onde  beata  bei. 
Simile  à  quel  luogo  di  Dante  ,  Parad.  xxxj. 
Volgi  Beatrice  ,  volgi  gli  occhi  fanti. 

Stan.  XXII. 

Chel  guardo  tuo  ch'altrove  non  è  pago 

Gioirebbe  felice  in  fé  rivolto. 
Sentimento  Platonico  ,  perche  fi  legge  nell'  Ald- 
ina de  primo ,  che  l'occhio  noftro  ha  folamente  uri 
modo  ,  per  il  quale  poffa  conofeere  qual'ei  fia  :  cioè 
il  riguardare  nell'occhio  altrui  ,  &  ivi  quafi  in  un 
vivo  fpecchio  fé  fteflb  contemplare ,  &  in  quella  par- 
te dell'ochio  fpecialmente  ,  che  fi  addimanda  pupilla 
donde  fi  fpicca  la  villa ,  e  perciò  dell'altre  è  la  più 
nobil  parte.  Al  qual  luogo  di  Platone  ebbe  fenza 
dubbio  riguardo  il  Petrarca  ,  nella  Canz.  Perche  la 
vita,  dkendo: 

Luci  beate  ,  e  liete , 

Se  non  chel  veder  voi  fleffe  ve  tolto 

Ma  quante  volte  à  me  vi  rivolgete  , 

Conoscete  in  altrui  quel  che  voi  fete. 
Rettamente  dice  quel  che  voi  fete.  Perche  nello 
fpecchio  li  fi  dimoftra  ,  quel  che   paiono  ,   e  noi* 
quel  che  fono.  Dante  Purgat.  ix. 

X2 


3»»  ANNOTAZIONI 

Bianco  marmo  era  fi  pulito  ,  e  terfo  , 
Ch'i  mi  [pecchi ai  in  e  fio  ,  quale  ì  paio, 

E  però  foggiunfe  il  noftro. 
Non  può  fpeccbio  ritrar  fi  dolce  imago. 
Onde  è  ,  che  in  vece  di  fpecchio  y  Catullo  dine 
in  un  fuo  epigramma,  imaginofum. 

Stan.    XXIV. 

Nel  fuperbo   Pavon  fi  vago 'in  moflra  , 
Spaga  la  pompa  d-e'L'  occhiute  piume  : 
Ne  r  Iride  fi  bella  indora,  e  innojlra 
lì  curvo  grembo  *  rug'iadojo  al  lume. 
Claudiano  ,  lib.  i.  de  Raptu. 

Nec  tales  volucris  panda  Junonia  pennas  , 
Nec  fi  innumeri  arcu  mutante  colores 
Incipiens  mutatùr  hyems  ,  cum  tramite  fiexo 
Semita  difcretis  interviret  numida  nimbis. 
Dalla  coda  del  pavone  fcrifTe  Chrìfìppo  lib.  v.  de 
Natura  ,  che  fi  poteva  intendere ,  che  la  Natura  di 
bellezza  ,  e  di  varietà  iniìeme  fi  diletta.  Per  il  che 
(  (e  crediamo  à  Plutarco  )  fi  vole  accennare  ,  che  il 
pavone  e  fatto  per  la  coda  ,  e  non  la  coda  per  il 
pavone.  La  qual  fentenza  come  quell'altra  eziando 
del  medefimo  filofofo  ,  che  luomo  ,  è  utilmente  de£ 
tato  da  cimici  ,  &  ammonito  da  forci  ad  aver  cura 
alle  cofe  tue  ,  han  fatto  ,  che  io  non  mi  rida  piti  dì 
quel  povero  fcolaftico  ,  il  quale  commentando  laFi- 
fica ,  e  venuto  à  quel  luogo  ,  ove  fi  dice  ,  che  noi 
fiamo  in  certo  modo  il  me  delle  cofe.  Vi  mofTe 
la  queftione  de*  cimici ,  delle  Mofelle  ,  e  delle  pul- 
eie  ,  dalle  quali  fiamo  cofi  miieramente  trafitti  ;  e 
flato  alquanto  fopra  di  fé  ,  alla  fine  rifponde  ,  che 
la  Natura  ci  ha  dati  quefti  animaletti  per  utile  noftro, 
accioche  alla  guifa  di  Ceruiici  e  di  Barbieri  ci  tiri- 
no fuori  il  fangue  corrotto.  Acutezza  d'huomo.  Ma 
compenfifi  ella  con  quefla  beìliilìma  fentenza  di  Ter- 
tulliano ,  de  Pallio  :  Mutant  &  beili»  prò  vede  for- 
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*nam.  Quanquam  &  Pavo  piuma  veftis ,  &  quidem 
de  cataclitis  ,  imo  omni  conchylio  depreffior  ,  qua 
collo  florent ,  &  omni  patagio  inauratior  ,  qua  terga 
fulgent ,  &  omni  fyrmate  folutior  ,  quse  caudae  ja- 
cent ,  mukicolor,  &  difcolor ,  &  verficolor  :  nun- 
quam  ipfa  ,  femper  alia ,  &  fi  fèmper  ipfa ,  quando 
alia  ',  toties  denique  mutanda  ,  quoties  movenda. 

S  T  A  N.      XXV. 

Teneri  [degni.  E  quel  che  fegue. 
Quefto  è  lo  cinto  di  Venere ,  che  da  Greci  fi 
dimanda  Ceftos  ,  &  è  defcritto  da  Omero  nel  de- 
cimo quarto  della  Iliade.  Gli  cui  verfi  tralafcio  : 
ficcome  eziandio  quelli  di  Claudiarìo  ,  ove  defcrive 
il  monte  di  Venere.  De  Nupt.  Honor.  ót  Mar.  ivi. 
Et  fletti  faciles  ira. 

Stan.    XXVIII. 
Qual  feroce   defirier  ,  ch'ai  fatico fo 
Gnor  dell'armi  vincitor  fia  tolto  ,   &c» 
Ovid.  lib.  iij.  Metarnorph. 

Ut  fremit  acer  equus  ,  cum  bellicus  cere  canoro 
Signa  dedit  tubicen  ,  pugnctque  ajjumit  amorem. 
Ma  II  Taffo  non  folo  alla  natura  del  Cavallo  hi 
TÌguardo  ,  ma  eziandio  alla  confuetudine  ,  la  quale 
ha  tanta  forza  in  effi ,  che  li  fanno  in  fino  à  fognare 
la  battaglia  ,  e  l'arringo  ,  &  affaticar  le  membra  , 
come  fé  prefenti  vi  follerò  ,  &  contendeflero  della 
palma  ,  ficcome  fcrive  Lucrezio.  Ma  io  non  mi  du- 
bito ,  che  il  Tallo  imiti  quel  luogo  di  Valerio  Fiacco, 
lib.  ij.  Argonaut. 

Haud  jtcus  Aefonides  monitis  accenfus  amaris 
Quàm  bellator  equus ,  longa  quem  frigida  pace 
Terra  juvat  brevis  ,  in  Icevos  pigcr  angitur  orbesi 
Frana  tamen  dominumque  velit }  fi  Martius  aures 
Clamor ,  &  obliti  rurfus  fragor  impleat  ccris. 


t*4         ANNOTAZIONI 
Stan.    XXIX. 

Quel  fi  guerrier  ,  quel  fi  feroce  ardente 
Suo  fpirto  à  quel  fulgor  tutto  fi  [coffe. 
Par  che  imiti  que'  vedi  di  Ovidio,  ne'  quali  fi 
vanta  Ulifle  di  aver  collo    fplendore  dell'arme  ri- 
tratto Achille  fuori  del   ferraglio   del  Re  de  lidia* 
Lib.  xiij.  Metam. 

Arma  ego  femineis  aniftum  motura  virilem 
Mercibus   infervi  ,  neque  adhuc  projecerat  heros 
Virgineos  habitus  ,  cum  parmam  haflamque  tenenti 
Nate  dea  ,  dixi  ,  ubi  fé  peritura  refervant 
Pergama  ,  quid  dubitas  ingentem  evertere  Trojam} 
I  quali  due  ultimi  verfi  fono  di   medefimo  fen* 
timento  con  quei  del  TafTo  ,  e  tempia  fetta» 
Che  già  crollafli ,  à  terra  ejlinta  cada. 
Sotto  l'inevitabile  tua  fpada. 

Stan.    XXXIV. 

Sdegno  guerrier  della  ragion  feroce. 
Sentenza  di  Platone  ,  il  quale  in  più.  luoghi  fcrive  ; 
che  lo  fdegno  è  dato  dalla  natura  all'uomo  per  foc- 
córrere  la  Ragione  contra  le  Cupidigie  ,  e  perciò 
lo  compara  al  Cane ,  il  quale  dia  foccorfo  al  paf- 
tore  incontro  alle  fiere  ,  che  l'affaluTero. 
Stan.    XXXVI. 

Si  che  tornò  la  flebile  parola 

Viu  amara  indietro  à  rimbombar  fui  core» 

Simile  è  quel  di  Dante  ,  Infer.  xxxiij. 
Lo  pianto  fleffo  li  pianger  non  lafcia  , 
E'I  duol  che  trov'in  fu  gli  occhi  rintoppo 
Si  volve  indentro  à  far  crefcer  Vambafcia  , 

E  prima  d'Ambedue  fcrifle  Ovidio   Met.  xiij. 
iroades  exclamant  :  obtumuit  dia  dolore , 
Et  pariter  vocem  lacrimafque  ìntrorfus   obortas 
Devorat  ipfe  dolor. 

Al  qual  luogo  di  Ovidio    ebbe   forfè  riguarda 
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feneca  nelle  controverse  ,  ove  dice  :  Premo  interim 
gemitus  meos  ,  &  intorfus  haerentes  lacrimas  ago.  E 
di  qui  fi  conofca  eiTer  probabile  la  emendazione 
di  Rob.  Tizio,  il   quale  lege,  Aremes, 

Stan.     XXXVII. 

Lafcia  gli  incanti ,  e  vuol  provar ,  fé  vaga 
E  fupplice  beltà  fia  miglior  Maga 
Quefto  è  quello  ,  che  ditte  Olimpia  madre  di 
AlelTandro  Magno  verfo  di  una  donna  TeiTcla ,  la 
quale  era  fofpetta  ,  che  per  incanti  conftringefle 
Filippo  Marito  di  efla  nell'amor  fuo.  Perche  avutala 
nelle  mani  fubito  ,  che  il  bello  vifo  ,  e  le  cernili 
maniere  fue  vide  :  Ceflino  ornai ,  diffe  ,  le  Calunnie 
Olimpia  :  quefte  fono  le  maghe ,  quelli  i  veneni. 

Stan.     XLI. 

Dolente  fi ,  che  nulla  più  :  ma  bella 
Altre  tanto  però  ,  guanto  doglio/a  ; 
Ovidio  lib.  vij.  Metamorph. 

Triflis  erat  fed  nulla  tamen  formofior  illa 
Ette  potefl  tritìi. 

Stan.    LVI. 

Ne  te  Sofia  produjfe  ,  &c. 

Modo  di  parlare  ufitatiiììmo  tra  Poeti  :  e  tal  volta 
ufato  dagli  Oratori.  Cicero  Academ.  lib.  iv.  Non 
enim  eli  ex  faxo  fcalptus  ,  aut  è  robore  dolatus. 
alludendo  à  quel  luogo  d'Omero. 

Ot'T»    y  u.p    te    ari  ose,    bu:  ejuTpvll    $A<Picr. 

Il  quale  proferifce  di  fé  ftefTo  Socrate  neil'Apól- 
logia ,  &  il  Bocc.  lo  eipreiTe  in  perfona  di  Florio , 
dicendo  ,  Percioche  io  non  fui  generato  dalle  quer- 
cie  del  monte  Apenino  ,  né  dalle  dure  grotte  di 
Peloro  ,  ne  dalle  riere  Tigri. . 

Stan.     LVIII. 

Tanto  Cagherò ,  quanto  t'amai. 

X4 


$i6  ANNOTAZIONI 

Il  medefimo  dice  Venere  ad  Elena  Iliaci,  iv." 
'Tele  fz   7a7ny^Y\fed  y    eòi  vvZ  \K7niyh!i§ìhtrt&. 
Tanto  t'odierò  ,  quanto  Carnai» 

Stan.     LXII. 

Poi  eli  ella  in  fi  tornò  ,  deferto  ,  e  muto  , 
Quanto  mirar  potè ,  d'intorno  Scorfi. 
L'Ariadna  di  Catullo  ,  lafciata  ancor'ella  nel  lite 
da  Thefeo.  —  Omnia  muta  , 

Omnia  funt  deferta  :  oflentant  omnia  letum. 
Dante  molto  fuor  dell'ufo  commune-^fi  fervi  del 
nome  ,  muto.  Inf.  v. 

lo  venni  in  luogo  d'ogni  luce  muto  , 
Che  mugia  ,  come  fa  mar  per  tempefta. 
Perche  vuol  dire  primo  d'ogni  luce.  Ma  egli  è 
concèfib  à  poeti  di  ufare  i  vocaboli  di  un  fenfo 
per  i  vocaboli  d'un  altro.  Siccome  fece  Acio  nel 
fuo  Cryfippo  :  Quid  agam  }  vox  illius  efi  certe  ,  idem 
omnes  cemimus  :  id  eli:  audimus.  Perche  io  non 
penfo  ,  che  Dante  per  rifpetto  della  Rima  ufi  vo* 
caboli  nuovi ,   ò  trasformati ,  ò  improprj. 

Stan.    LXVI. 

Sol  fa  la  Jpeme 

Della  dolce  vendetta  ancor  cliio   viva. 
SimilifTìmo  à  quel  luogo  di  Pacuvio  ,  Ilibna  : 
Di]  me  elfi  perdunt  tamen  effe  adjutam  expetuntl 
Ouòd  prius  cjuam  pereo^fpatium  ulcifeendi  danunt. 
E  .non  meno  à   quefto  propofito  fa   quella  fen- 
tenza  di  Publio  Siro. 

Inimicum  ulcijci ,  vitam  accipere  efi  alteram» 
Quel  verfo  poi  del  Noftro. 

Sparfa  il  crin  bieca  gl'occhi  ,  accefo  il  volto  l 
E  fimile  di  forma  à  quel  di  Claudiano  , 

Cincia  finus  ,  exerta  manus ,  armata  bipenni. 
La  quale  figura  di  parlare  Greca   è  fpeffe    volte 
ufata  dal  Taflo  con  fomma  leggiadria. 
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Stan.    LXXIII. 

Spronò  l'ardire  ,  e  la  vergogna  fciolfe. 
Dice  ,  fciolie  ,  all'ufanza  degli  antichi  ,  appo 
quali  le  fpofe  fi  fcioglievano  la  zona  ol  cinto.  Sic- 
come facevano  eziandio  ,  quando  la  prima  volta 
partorivano  :  perche  fciogliendofi  la  zona  ,  la  fof- 
pendevano  à  Diana  di  cui  perciò  fu  in  Athene  un 
tèmpio  co'l  titolo  di  Avéifmiii  ,  cioè  fcioglitrice  di 
Zona  :  onde  AlcimecU  appretto  Appollonio  Rho- 
dio  dice 

'MlTfl/JJ    WCGOTVV    lhV<TA    Hgì    VTcLTQV. 

E  qua  àllufe  Dante  ,  quando  ei  ditte  ,  Inf.  vifj. 

benedetta  colei ,  chea  te  sincinfe. 

Perche  avanti  al  partorire  fi  poteano  dire  cinte, 
non  avendo  ancora  fciolta  la  zona.  Ciò  che  non  fo 
fé  altri  ve  l'ha  oiTervato. 


ANNOTAZIONI 

NEL  CANTO  DECIMOSETT|IMO. 

Stan.     VII. 

T""7^/  perdente. ,   e  vincente  9  e  rieltavverfc 
J/  Fortune  fu  maggior ,  che  quando  vinfe. 
Il  medefimo  fi    recita  dalli    fcrittori  per  {ingoiar 
natura  delli  Romani.  Di  che  Sulpizia  non  men  dotta  , 
che  gentile  donna  cofi  ne  fcritte ,  Satyrico  de  Edicìo 
Pomitiani  : 

jQuos  inter  prìfci  fententia  dia  Catonis 
Scire  duo  magni  fecijfet  :  utrumnè  fecundis 
An  magis  adverfis  jlaret  Romania   propago» 
Settica  adverfis. 


3*8  ANNOTAZIONI 

E  pero  Tito  Quintio  appretto  Polibio  dice ,  che 
agli  uomini  virtuofi  ,  e  prodi  fi  conviene  eflere 
nelle  battaglie  afpri ,  &  animofi  :  nelle  perdite  ge- 
nerofi ,  e  magnanimi  :  nelle  vittorie  moderati  ,  e 
facili ,  &  umani. 

Stan.     VII. 
Ne  d'honor  il  de/io  vajìo  ,  e  di  regno. 
Sente  quelle  parole  di  Saluflio ,  Catilinario  :  Vaf- 
tus  animus  immoderata  ,  mtollerabilia  ,  nimis  alta 
femper  cupiebat. 

Stan.     X. 

E  ricco  di  Barbarico  ornamento. 
Barbarico  ornamento,  cioè  fatto  da  Frigi;  come 
Barbarica^  veftes  appo  Lucrezio  ,  Barbaricum  aurum 
appo  Virgilio  ,  per  le  vefti  ;  e  per  loro  de  Frigi , 
i  quali  par  che  il  nome  di  barbaro  s'abbino  fatto 
quafi  proprio  ,  ficcome  da  molti  letterati  uomini  è 
flato  annotato  ,  e  fi  può  barbarico  eziandio  pren- 
dere per  le  vefti  teflute  in  Babilonia  ,  delle  quali 
fi  parla  da  Plinio. 

Stan.     XI. 

Apyelle  iorje ,  ò  Fidia  in  tal  fembiante 
Giove  forma  ,  ma  Giove  allor  tonante. 
Fidia  fece  la  (tatua  di  Giove  Olimpio  Tonante. 
E  fi  recita  dalli  fcrittori  ,  che  nel  dito  di  quella 
con  vi  fcriffe,  ri  ANTAPKH^'KAAOS.  Cioè  Pan- 
tarce  bello ,  il  qual  nome  era  di  un  garzone  amato 
da  lui.  Ciò  che  tra  l'altre  empietà  rimprovera  à 
Pagani  Arnobio  ,  lib.  vj.  Adverfus  Gentes.  Nella 
qual  guifa  di  Giove  fu  da  Appelle  nel  tempio  di 
Diana  Etefia  dipinto  AlleiTandro  con  un  fulmine  in 
mano  ficcome  recita  Plinio.  E  però  ben  fa  il  TaiTo 
à  comparar  quefto  altro  Re  à  Giove  Tonante.  Ben- 
ché fi  potrebbe  di  lui  dire  quel  che  ad  un  maggior 
di  lui  rifpofe  un  certo  Gallo  :  cioè  ,  a  Caio  Impera- 
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tore  ,  11  quale  pazzo  che  era ,  fi  face  a  chiamare  Giove 
Latiale ,  nella  maeflà  del  quale  fedendo  un  giorno 
nel  tribunale ,  come  quefti  del  Tallo  nel  foglio  ,  e 
vedendo  che  colui  ne  forrideva  :  gli  dimandò ,  che 
gli  parefTe  egli  ,  il  quale  liberamente  rifpondendo. 
Una  gran  follia  9  li  difTe  :  Siccome  recita  Dione. 

Stan.  XIV. 
Ctiè  del  celejle  Nilo  opera  t  e  dono 
Chiama  il  Nilo  celefte  ad  imitazion  di  Omero  , 
il  quale  lo  chiamò  fiwf*i7]w  ->  cioè  Stagnante  dal 
Cielo  ,  ò  da  Giove.  Dalla  quale  appellazione  pre- 
fero argomento  gli  antichi  filo  fori  ,  che  la  caufa 
dell'inondazione  aei  Nilo  folle  la  pioggia  :  ficcome 
leftifìca  Strabone ,  lib.  xvij.  E  chiama  l'Egitto  opera , 
e  dono  del  Nilo  all'ufanza  de  Greci,  del  che  vedi 
Arift.  nelle  Meteore, 

Stan.    XX. 

Ove  rlfiafce  V'immorsi  Fenice  , 
Che  tra  i  fiori  odoriferi ,   di' aduna 
A  V esequie     à  i  natali ,  ha  tomba  ,  e  cuna» 
Ovid.  lib.  xv.  Metam. 

Ferta;  piu>  cunafq;  fuas  patriumn',  fepulcrum. 
Dal  medefimo  luogo  traduffe  Dante  quelli  fuoi 
yerfi  %  Inf.  xxvj. 

He-ba  ne  biada  in  fua  vita  non  pajce 
Ma  fol  d'incenfo  lacrime ,  e  d'amomo 
E  nardo  ,  e  m'irrha  fon,  l'ultime  fafce. 
Perche   dice    Ovidio. 

,\ec  fiuge  ,   ntc  herbis 

Sed  turis  lacrimis  ,  &  fucco  vivit  amoml. 
E  non  dirò  altro  di  quefto  ucello  ,  per  eflerne 
pieno  quafi  ogni  libro  ,  fé  non  che  mi  par  d'avere 
icone  circa  il  fuo  nascimento  due  opinioni.  L'ima 
fi  è  ,  che  il  medefimo  che  more  ,  fi  rifaccia ,  e  rif- 
iorì di  nuovo  :  l'altra  ,  che  non  rinafca  l'ifleflb ,  ma 
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che  infonda  in  quel  fuo  odorifero  'nido  certa  forza 

fenerativa,  dalla  quale  un  nuovo  fenice  fi  generi. 
'.  quefta  è  la  vera  :  dalla  quale  non  difcorda  la 
prima  ,  fé  con  difcreta  maniera  s'intende  ,  ót  in- 
terpreta. 

Stan.  XXII. 
Se  pur  han  turbo  fi  veloce  i  venti. 
Turbo  è  quel  vento ,  che  i  Greci  chiamano  Typho- 
na,  i  Latini  Turbinem  ,  &  vorticem.  Percioche  è 
fiato ,  il  quale  con  gran  violenza  ,  e  ftridore  ufcen- 
do  da  una  nube  in  un'altra  nube  percuote  ,  onde 
il  aggira  non  altrimenti  ,  che  foglia  il  vento  aggi- 
rare in  un  angiporto.  Siccome  fcrive.  Arift.  nelle 
Met  eore. 

Stan.     XXXII. 

E  duce  infieme  ,  e  Qavalier  Jovrano 
Per  cor  .  per  ferino  ,    e  per  valor  di  mano» 
Dan.  Inf.  xviij. 

Quegli  è  Giafon  ,  che  per  cuore  ,  e  per  fenno 
Gli  Lolchi  del  monton  privati  fene. 
Ma  è  da  notare  ,  che  appo  i  Latini  il  medefimo 
fignifìcava  cuore ,  che  fennc  :  cioè  fapienza ,  onde 
l  gran  favj  fi  dimandavano  Corculi ,  noi  per  la  for- 
te? za  lo  prendiamo ,  ma  il  nome  Valore  è  prefo  quìi 
dal  TafTo  in  quel  fignificato  ,  che  dagli  antichiffimi 
Romani  fi  prendea  il  nome  Valentia  :  cioè  diffe- 
rente dal  fenno.  Titinius  ,  Setina  ;  Sapientia  guber- 
nator  navem  torquet ,  non  valentia  :  ma  vi  aggiunfe 
di  mano  ;  conciofia  che  Valore  in  lingua  volgare 
ogni  virtù  abbraci. 

Stan.    XXXV. 

Come  allor  chel  rinato  unico  Augello 
I  fuoi  Ethiopi  a  vifìtar    s'invia 
Vario  ,  e  vago   la  piuma  ,  e  ricco ,  e  bello 
Di  monil ,  di  corona  aurea  natia* 
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Stupì/ce  il  Mond  *  ,  e  va  dietro ,  &  à  i  lati 
Maravigliando  efferato  d'alati. 
Siccome  diflì  di  fopra  nel  Can.  decimofefto ,  che 
il  Taflb  in  quei  veni  di  Cartagine  avea  fuperato  il 
Sanaz.  cofi  in  quefti  della  Fenice  non  so  ,  fé  l'abbi 
confeguito.  lib.  ij.  de  Partu  Virg. 

Quali s  nofìrum  cum  tendi t  in  orbem 

Turpureis  rutiUt  pennis  nitid;JJìma  Phoenix , 
Quam  varia  circum  volucres  comitantur  euntem  ~ 
Illa  volans  ,  SoUrn  nativo  provocat  auro 
Fulva  caput ,  caudam  ,  &  rojeis  inferita  punElis 
Caruleam  ,  flupet  ipfa  co  hors  ,  plaufuque  jbnoro 
Ter  judum  Jlrepit  innumeris  exercitus  alis. 

Stan.     XX1XX. 

Dijfe  ,  e  vò   co'  tuo'  aufpici  all'alte  imprefel 
Nota  magnificenza  di  verfo  ,  la  quale  fanno  non 
tanto  le  parole  accorciate  ;  quanto  la  congiunzione  - 
di  quei  monofillabi ,  e  vo  co   tuo\  Tale  è  quel  verfo 
di  Virgilio.  Georg,  i. 

Tuq;  ò  quem  mox  qua  fint  habitura  deorum 
Concilia  ,  &  lib.  vj.   Aeneid. 

Hic  vir  ,  hic  efl ,  ubi  quem  promitti  fczpius  audis 
Au  gufi us  a  far, 
Perche  ti  fanno  ritardare  ,  come  che  parlino  di 
cofa ,  che  non  fi  deve  cofi  leggiermente  ,  e  velo- 
cemente trapalare  ,  quella  preghiera  poi  che  fa 
Emireno  nella  'fequente  ftanva  li  attribuifce  dagli 
Infiorici  a  Emilio ,  &  àM,  Antonio  ,  nelle  guerre 
di  Perfeo  Re,  e   de  Parthi. 

Stan.    XLIII. 

Danfì  allifleffa  man  lo  Jcettro  ,  e  tarmi. 
Il  medefimo  fuona  quel  verfo  proverbiale  d'O- 
mero.. 

Bct7t\iV     *   xyrQò'.  ,  Kpt?%pgtT    ct.ìyuVTfìc. 

Che  vuol  dire ,  Buono  Re  ,  e  forte  guerriero. 
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S  T  A  N.       L  X  I  V. 

//  giovinetto  or  guarda  il  Polo  ,   e  VOrfe  ,    . 
Et  or  le  (ielle  rilucenti  mira  , 
Via  dell'opaca  notte. 
Imita  Omero  ,  e  Virgilio,  i  quali  fmfero  Ulifle> 
e  Pattante  navigando  rimirare  le  ftelle.  Onde  Poli- 
bio grandemente    loda  Omero  ,  che  induca  UlhTe 
principe  eccellentifììmo  à  prendere  congiettura  dalle 
ftelle  non  {blamente  della  navigazione  ,   ma  ezian- 
dio delle    cofe  ,  che  in  terra  operar  dovea.  Peril- 
che  conchiude  ,  ad  un  capitan  d'eflercito  fi  conviene 
fapere   le   fcienze    Mathematiche   ,   e   prefertim  la 
Geometria ,   e  l'Aftrologia.  Et  il  medefimo  fi  forza 
di   provare  Platone  ne*  libri  del  Tuo  Commune.  Di 
che  Quintiliano  recita  nel   primo  libro  alcuni  begli 
efempi    pertinenti    alla    cognizion    delle  ftelle.    Le 
quali  il  Taflb  chiama  ,    come  Virgilio  ,  Via    della 
opaca   notte    :    perche    fi    finge   da  poeti    la  notte 
menare  il  fuo  carro  per  il  Cielo  *   onde  il  Petrarca 
lo  dimandò  Stellato  :  &  Mofeo  la  notte  ftefla  non 
negra  ,  come  gli  altri  logliono  ,  ma  cerulea  : 
EVt6c6  kvclì ■'<>*{  _,  rtfòv  éh.i  WX.TGS  aycLhpLct.. 
O  di  Venere  luce  ,  o  facra  imago 
Della  cerulea  notte  ,  amica  (Iella. 
Il  qual  colore  ognun  sa  ,  che  è  proprio  del  Cielo* 

S  T  A  N.        L  X  I. 

Signor  non  fotta  l'ombra  in  piaggia  molle 
Tra  fonti  e  fior  ,  tra  Ninfe  ,  e  tra  Sirene  : 
Ma   in   cima  all'erto  ,  e  fatico/o  colle 
Della   virtù  ripofto  è  il  nojlro  bene. 
Sente  quella  finzione  d'Efiodo  delle  vie  del  Pia- 
cere ,  e  della  Vir'ù ,  delle  quali  cofi  fcriiTe  il  gran 
Varrò  nel  Sefquiulifle.  Ur.am  viam  Zenona  muniffe 
duce  virtute  hanc  effe  nobdem  :  alter am  Carneadem 
defubulajje  ,  bona  corporìs  Jecutum  :  Lo  recita  No- 
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nio  nella  voce  Defubulai  e  ,  che  lui  interpreta  per- 
forare ,  quafi  che  Cameade  primo  abbi  fatta  la 
ftrada  al  piacere ,  ò  (  fé  fi  legge  DefabulalTe  ,  come 
alcuni  vogliono  )  l'abbi  fparfa  di  iabbione  ,  eiTendo 
ilata  avanti  fatta  da  altri ,  de'  quali  ragiona  Athe- 
neo  ne'  Dipnofofiiti.  E  nota  che  dice  il  noftro  bene  , 
e  non  il  fommo  bene  ,  come  li  dice  commune- 
mente  da  fìlofofl.  Perche  lo  fommo  bene  non  è 
nella  virtù  ,  ma  nella  cognizion  di  Dio.  Ciò  che 
eziandio  Platone  conobbe  >  fcrivendo  nel  Filebo  , 
che  nel  terzo  grado  del  bene  ,  e  la  mente  ,  e  la 
iapienza  umana  ,  nel  quarto  le  arti ,  e  difcipline , 
nel  quinto  gli  onefti  piaceri  :  ma  nel  fecondo  è 
quefta  meravigliofa  proporzione  dell'Univerfo  ,  nel 
primo  è  Dio  ,  onde  tutti  gli  altri  beni  dipendono , 
come  dall'Idea  del  bene ,  e  della  Felicità  iftefla. 
Stan.    LXII. 

T'aliò  Natura  inverfo  il  Chi  la  fronte. 
Di  quefto  ,  oltre  agli  altri  fcrittori ,  cofi  ragiona 
Arifìotile  nel  quarto  libro  de  partibus  Animai.  Cap. 
x.  Solus  enim  animalium  omnium  erectus  eft  (Homo  ) 
quoniam  ejus  natura  atque  fubitantia  divina  èft. 
OfTicium  autem  divini  eft  intelligere  ,  atque  fapere  , 
quod  non  facile  eflet ,  fi  vafta  corporis  moles  aflì- 
deret.  Pondus  enim  tardiorem  feddic  ,  &  mentem  , 
&  fenfum  communem.  Quello  poi  che  il  Tallo  à 
lungo  efplica  dell'Ire ,  e  tutto  fentimento  Platonico, 
del  quale  abbiamo  alcune  cole  accennato  ne'  Canti 
procedenti. 

Stan.  X  C  1 1. 
Mirar  da  lunge ,  e  prevedere  gli  eflretni. 
Intende  per  gli  eilremi  le  cofe  pallate ,  e  quelie., 
che  hanno  à  venire.  Percioche  la  prudenza  in  am- 
bedue queiìi  tempi  egualmente  confitte  :  il  che  ci 
è  fignifìcato  dalle  due  faccie  di  Giano  per  il  quale 
fi  rapprefentò  dagli  antichi  la  Prudenza.  E  per  queito 
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da  Romani  fi  adoravano  Antevorta  ,  e  Poftvorta  $ 
quafi  compagne  della  Divinità  :  ficcome  fcrive  Ma- 
crobio  ,  lib.   primo  Saturnal.  Cap.  vij.   Et   Achille 
appretto  Omero  riprende  Agamenone  ,  dicendo. 
»  yap   oy    ÒKo^oì  4>pi?ì  9ù«  , 

Ov<Pìti  clth  vttrìrì  è.[j.A  Ttlosw  y&i   litio  om. 
Cioè ,  per  cofì  interpretarlo  ,  —  Certo  coftui 

Dì  con/egli  pejliferi  vaneggia  : 

E  le  coje  dinanzi,  e  le  future 

Egualmente  non  fa  cieco  vedere, 
E  fé  mi  fi  dice  *  che  il  verbo  Prevedete  ,  pofto 
quivi  dal  Taflb ,  non  fi  può  accomodare  alle  cofe 
di  già  paflate  :  rifpondo  ,  che  ]a  prudenza  è  detta 
dal  prevedere  :  e  nientedimeno  non  è  altro  che 
un'abito  dell'intelletto  raccolto  dalla  fperienza  di 
cofe  già  accadute. 

S  T  A  N.       X  C  V  I  I  I. 

Quando  calar  dalle  fuperne  sfere 
Di  forma  taCecco  improvifo  Augello^,  6>c. 
La  nobilifTnna  Cafa  di  Efte  eredo  ,  che  abbia 
l'Aquila  bianca  per  infegna  da  i  loro  Romani  ,  i 
«quali  l'ebbero  prima  d'argento  ficcome  Ciro  Re  di 
rerfia  ,  e  li  iuoi  defcendenti  :  Onde  nel  decimo 
canto  difle. 

E  fottp  l'ombra  degli  argentei  vanni 
V  Aquila  fua  copre  la  Lhiefa  ,  e  Roma. 
Imitando  quei  verfi  di  Dante  ,  Infer.  xxvij. 
V Aquila  da    Polenta  la  fi  cova 
Sì ,  che  Cervia  ricopre  co  fuoi  vanL 
Ma  dipoi  la  fecero  d'oro  ,  fin  che  s'è  mutata  iflf 
nera.    Perche   quefta  origine  che  n'adduce  quivi  il 
Taflb  ,  credo  ha  favolofa  ,  e  fatta   ad  imitazion  di 
Sillio   Italico  ,    il   quale  fìnfe    medefimamente  ^che 
un'Aquila    calando  dal   cielo  nell'elmo   di  Scipione 
fanciulletto  fi  venifle  à  pofare  :  ma  che  poi  fi  ri- 
volafle  in  alto. 

Stan. 
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Stan    CXXVII. 

Vedete  il  Sol ,  che  vi  riluce  in  fronte, 
Dajite  ,  Purgat.  vxj. 

Vedi  là  il  òol,  che  in  fronte  ti  riluce. 


ANNOTAZIONI 

NEL  DECIM'OTTAVO  CANTO. 
Stan.    Vili. 

C]Hel  Nilo  y  ol  Gange  ,  o  l'Ocean  profondo 
Non  ti  potrebbe  far  candido  ,  e  terfo. 
Tale  è  quel  ,  che  Edipo  dice   appo   Sofocle. 
ÓìpLeu  yjf  o\j-t   àv  iVpcr  0Ù7?  Qcicnv  ar 
Ni«\cu  Y.tLÒcLfua  ituu  fi  tL/j  ?iyLv.       Cioè 
Che  lavar  quefla  tuia  camera ,  i  penfo  , 
Non  potrebbe  purgando  Iflro  ,  ne  Fa/I. 
Il  noftro  v'aggiunge  l'Oceano  :  perche  e  tra  Chrif- 
tìani ,  e  tra  Gentili  s'usò  fempre  il  più  l'acqua  falfe 
iiell'efpiazioni  delli  peccati ,  e  de'  luoghi. 

Stan.    XII. 

Beitele  inccorruttibdi  +  e  divine. 
Di  quefte  Bellezze  del  Cielo  ragionando  Ariftp- 
tile  ,  e  preferendo  una  picciola  cognizione  d'alcuna 
di  quelle  ad  una  perfetta  delle  cofe  ,  che  fono  fotto 
la  Luna  ,  ufa  comparazione  molto  vaga  Come 
fuol  effere  ad  ognun  più  caro  ,  dite  egli ,  lo  toccare 
con  un  dito  qualche  parte  d'una  bellimma  giovane, 
che  con  tutto  il  corpo  le  membra  di  una  vecchia 
femina  abbracciare. 

IL  Part.  Y 
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Stan.    XIII. 

Fra  fé  Jìejfo  penfava  ,  0  quante  belle 
Luci  il  Tempio  celefle  in  Je  raguna. 
Ha  il  fuo  gran  carro  il  di  :  l'aurate  flelle 
Spiega  la  notte  ,  e  ^argentata  Luna. 
Chiama  le  ftelle  Luci  ,  volendo  efprimere  il 
nome  Greco  H}4f*,r.vu  al  medefimo  propofito  ufatc* 
da  Greci  :  ficcome  gli  Egizj  addimandavano  i  fegni 
dello  zodiaco  Dij  Senatori  ò  configlieri,  e  li  Pia- 
neti Littori  :  credo ,  perche  la  loro  forza  è  tempe- 
rata da  fegni  di  quello.  E  perciò  il  Poeta  noftro 
ufa  il  verbo  Tempio  ,  e  Raguna  come  fé  di  un 
luogo  di  configlio  publko  ragionale ,  che  da  Ro- 
mani fi  dimandava  Templum  :  perche  era  confe- 
cfato.  Dice  poi  ,  che  il  dì  ha'l  fuo  gran  carro ,  in- 
tèndendo quel  del  Sole  :  ficcome  li  poeti  finfero , 
da  quali  par  non  fi  difcofti  ne  anco  Platone  ,  nel 
decimo  libro  delle  fue  Leggi.  Ma  Stefichoro  ,  &. 
altri  fenderò ,  che  il  Sole  dentro  ad  un  vafo  fé  n'an- 
dafle  à  coricare  negli  ofcuri  flutti  della  notte.  Onde 
è  forfè  nato  quel  modo  di  parlare  ,  che  il  Sole  fi 
annida  nel  mare  ,  &  ov'alberga  la  notte  ,  e  fimili 
tifati  da  Dante,  e  dal  Noftro  in  più  luoghi.  Per- 
cioche  Nido  nell'antica  favella  de  Latini  ngniflcava 
un  vafo  da  bevere.  ficcome  gli  antichi  Grammatici 

Erovano.  Ma  di  quefto  fi  dirà  altrove  ,.  piacendo  à 
)io.  dice  poi  il  Taflb  ,  l'argentata  Luna  ,  ad  imi- 
tazione del  Boccaccio  ,  che  dille  L'inopinabili  corfi 
dell'inargentata  Luna.  Filoc.  vi}. 

Stan.     XVI. 

La  rugiada  del  del  fu  le  fue  fpoglìe. 
Cade  ,  che  parca  cenere  al  colore. 
Ufa  il  Poeta  in  quefto  fuo  Poema  alcuni  modi 
tratti  fuor  delle  Sacre  fcritture  ,  quale  è  quello  nella 
precedente  ftanza ,  Rinovi  in  me  il  vecchio  Ada- 
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filo  1  e  quefto  quivi  che  pare  tratto  del  Salmo 
cxlvj.  dei  quale  reciterò  à  quello  propofito  le  pa- 
role ,  com'io  già  le  tradurli  in  verfo  ,  nella  mia 
paraphrafe. 

'  Qui.  nivlum  calo  caventià  veliera  fund.it , 
Et  clnéri  fimilem  fpargit  per  gramina  rorertié 

Stan.     XVI. 
Tal  rabbellire  le  fmarrìte  fòglie 
A  i  matutini  geli  andò  fiore. 
Imita ,  e  con  buon  giudizio ,  quel  luogo  di  Dante ,; 
Infer.  ij. 

Ouai  fioretti  dal  notturno  gelo 

Chinati ,  e  chiufi  :  poiché  il  Sol  gi'imbianca  ,- 
Si   dri^an  tutti    aperti  in    loro  Jlelo. 
Ove  mi  par  di  notare  in  paffaggio ,  che  dice  che 
il  Sole  imbianca  i  fioretti  ,   ficcome  altrove  diiTe  , 
che  l'Aurora    s'imbiancava  al  balcon  d'Oriente  :  e 
Cofi  avea  detto  Mazzio  ne'  Mimiambi  , 

Jam  jam  albicajjìt  Phabus  ,    &  recentatur 
Commune   lumen  omnibus  ,  voluptafquc. 
Et  Empedocle  ftimò  il  Sole  eflere  di  color  bianco^ 
per  il  che  duTe  Enheio  : 

Interea  Sol  albus  receffit  in  infera  noélis. 
Ma  quella  fentenza  è   fiata  rifiutata  da    ArifL 

Stan.     XVIII. 

E  dì  mufiao  Cigno  il  fiebil  canto  , 
E  rufignuol,  che  plora  ,  e  gii  rifponde. 
Ottimamente  chiama  il  Cigno  mufico  ,  ficcome 
Lucrezio  diiTe  ,  Et  Cycnea    mele  ,    e  vi  aggiunge'! 
Rofignuolo  :  perche  da    quelli  foli  ucelli    impara- 
rono gli  uomini  di  foavemente  cantare  :  ficcome  è 
flato  fcritto  da  Plutarco ,   de  Soler,  animai.  Perche 
oi  il.  canto  del  cigno  fia  flebile  ;  vedi  cofa  nota- 
ile  nell'Apologia  di  Platone. 

Y   2 


l 
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Stan.     XXIII. 
Dove    in  paffando  le  veftigia  ci  pofa 
Far,  ch'ivi  fcaturifca,  ò  che  ger  moglie,: 
Là  s'apre  il  giglio  ,  e   qui  /punta   la   rofa. 
Riguarda  à  quel  luogo  di  Perfio  ,  Sati.  ij. 

Hunc  optent  generum  Rìx  ,   &  Regina  :  puellce 
Hunc  rapiant ,,  quicquid  calcaverit  lue ,  rofa  fiatt 
Stan.     XXX. 

Già  neir aprir  d'un  rujlico  Sileno 
Meravìglia  vedea  l  antica  elate. 
Quefti  erano  quelle  picciole  imagini  dì  legno  in. 
forma  di  Sileni ,  le  quali  fi  poneano  à  canto  delle 
ftatue  de'  Mercuri)  porte  nelle  vie  di  contado  per 
inoltrare  il  Camino  à  viandanti  ,  &  erano  di  fuori 
rozzamente ,  fatte  :  ma  di  dentro  chiudevano  imagini 
belliiììme  nel  cavo  feno  fi  che  maravigliofe  à  ri- 
guardanti fi  inoltravano.  Alle  quali  imagini  foleva 
Alcibiade  comparare  i  fermoni  di  Socrate. 

Stan.      XXXII. 

Giungi  i  labri  alle  labra  ,  /'/  feno  al  feno. 
Simile  à  quel  di  Lucillìo  ,  lib.  viij.  Satir. 

Tum  tatui  compone  lauri ,  &  cum  pettore  pettusl 
Plautus  ,  Milite  gloriofo   :  Nam   ubi  amans  com- 
plexu   ejì  aman&m'y  uBJl  ad.  labra  tabella  adjungiu 

Stan.      X  L  I  X. 

Una  Colomba  per  l'aeree  (ir ade 
Vi/la  e  paffar  fovra  lo  (luol  Francefe. 
Il  Sabellico  racconta  di  una  tale  colomba  ,  che 
4n  quella  guerra  fu  mandata  dal  Rè  di  Damafco  a 
i  Tiri  ,  efortandogli  à  fo itene r  TafTedio  de  Crif- 
tiani ,  e  promettendoli  ,  che  in  breve  farebbero 
foccorfi  ,  la  qual  colomba  efTendo  fiata  prefa  da 
noftri  ,  tolta  via  la  véra  lettera  ,  ve  n'apprefero 
un'altra ,  nella  quale  gli  e  fonava  no   ad  arrendere  : 
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la  qual  fraude  non  ha  voluto  imitare,  il  Taflb.  di 
tali  meflaggieri  ragionando  Plinio  dice  ,  che  furo 
vifti  la  prima  volta  in  Italia"  alla  guerra  di  Modona. 
E  n'hanno  molti  altri  fcritto  à  pieno. 

Stan.     LXXXVI. 

O  gloriofo  Capitano  ,  ò  molto 
Dal  gran  D'io  cuflodito  al  gran   Dìo   caro» 
A  te  guerreggia  il  cielo  ,   e  ubidienti 
Vengon   chiamati^  fuor,  di  trombe    i   venti. 
Efprime   quel    luogo  di   Claudiano  ,    in  tertium 
honorii  Conlulatum. 

O  nimium  dilette  Deo  ,  cui  fundit  ab  antris 
Aeolus  armatas  hyemes  ,  cui  militat  czther  , 
Et  conjurati  veniunt  ad  clafjica  venti. 
Il  medefìmo  fi  fcrive  da  i  Sacri  ,  e  profani  fcrit- 
tori ,  che  avvenne  nelì'efercito   di  Adriano  Imp.  in 
Alamagna  ,    per    le  preghiere    di  una    legione   de' 
Criltiani.  Dico  ,  che  fu  impetrata  per  quelle  la  piog- 
gia dal  grande  Iddio  ,  il    quale   l'ardentiilìma    fete 
dell'efercito  Romano  reftinfe  :  &  infieme  gran   co- 
pia di  fulmini  ,    i  quali  neilefercito    nemico    degli 
Alamanni    percoiTero    con   loro   gran   ruina.  Onde 
quella  legione  ne  riportò  il  nome  di  Fulminatrice  , 
&  altri  benefizi  ,    che    l'Imperatore   graziofamente 
à  tutti  i  Criltiani  concelTe  ,  il  quale  eziandio  nelle  fue 
lettere  teftirlcò  appieno  di  quello  miracolo, 

Stan.     vlt. 

Spazia  l'ira  del  ferro  ,  e  va  col  Lutto» 

E   con  l'Orror  compagni  Juoi  la  Morte. 
I  poeti  Greci  diedero  per  compagni  a  Marte  l'Or- 
rore ,  la  Tema  ,  e  la  Difcordia.  I  quali  feguendo  il 
Noftro  dille  nel  Canto  ix. 

L'Orror  ,  la  Crudeltà  ,  la    Tema  ,  il  Lutto 

Vari,  d'intorno  [correndo. 
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Percioche  Orrore  ,  e  Tema  efprimono  que'  due 
nomi  Greci  Aftffs*  x&>  <ti'U$  ,  i  quali  Valerio  Fiac- 
co efprefle  in  Latino  ,  dicendo  Ter  r  or  que ,  P avo  r que  , 
Martis  equi.  Ove  nota  nuova  finzione  ,  che  di  com- 
pagni li  fa  cavalli  di  Marte. 


ANNOTAZIONI 

NEL    DEC1MONONO   CANTO. 

Stan.    V. 

Fieni  in  di/parte  pur  tu  ,  chomicìda 
Sei  de'  Giganti  foto ,  e  degli  HeroL 
Vuccifor  delle  femine  ti  sfida, 
Quefto  modo  di  parlare  ,  che  in  Tancredi  e  Iro- 
nia in  quel  fervo  Plautino  ,  il  quale  dice  ad  un  fol- 
dato  taglia  cantoni. 

Exprome  benignum  à  te  ingenium  Urbi  cape  , 
Occijor  regum. 
E  buffoneria ,  la  quale  è  differente  dall'ironia  in 
quefto  ,  che  fi  ufa  per  piacere  altrui ,  ciò  che  è  cofa 
fervile ,  ma  l'ironia  per  dar  piacere  a  fé  fteflb  ,  e 
perciò  ad  uomini  liberi  più  fi  conviene.  Quantun- 
que efla  ancora  fia  vizio  ,  come  fcrive  Ariftotile  , 
contrapofto  alla  buffoneria.  Onde  Socrate  fu  da  Ze- 
none Epicureo  chiamato  per  il  fuo  ironico  parlare 
buffone  Athenienfe.  Il  qual  nome  indarno  mi  per- 
vadono i  dottiflìmi  annotatori  del  Bocc.  Eflere  ltato 
nella  fua  prima  origine  onefto  :  Perche  io  so ,  che 
è  il  medefimo  con  quello  antichiflìmo  degli  Lati- 
ni ,  Buccones  ,  mutate  le  due  e  ,  in  due  ff,  fic- 
come  fpeffo  aviene  nell'antiche  parole.  Ma  di 
quefto  più  a  lungo  in  un'altro  luogo. 
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Cofi  gli  dice ,  indi  fi  volge  a  i  fuoi  , 

E  fa  ritraili  da  IP  offe  fa  ,  e  grida  , 

Ceffate  pur  di  molcftarlo  fior  voi  ; 

Ch'è  proprio  mio  ,  più.  che  commun  nemico 

Quejli  y  &  a  lui  mi  flringe  obligo  antico. 
Chiama  obligo  antico  il  patto  ch'effo  Tancredi 
fece  con  Argante  ,  nel  fefto  Canto  ,  di  ritornare  è 
duello  il  fefto  giorno.  Il  qual  patto  non  fu  rotto  , 
né  della  parte  di  elTo  Tancredi ,  il  quale  non  ri- 
tornò ,  impedito  da  difavventura  non  cerca  da  lui  : 
perche  alle  cofe  impoflìbili  neffuno  è  tenuto  ,  né 
dalla  parte  di  Argante  ,  benché  uno  de'  fuoi  paga- 
ni contra  ogni  ragione  lo  violafie  piagando  Rai- 
mondo ,  che  in  vece  di  Tancredi  era  fucceduto. 
Perche  il  fatto  altrui  non  deve  ad  altrui  nuocere , 
che  all'autor  fuo  ,  ficcome  fcrivono  i  noftri  legifla- 
tori.  Si  che  rimanendo  faldo ,  &  intiero  ,  veniva 
Argante  ad  elTere  proprio  nemico  di  Tancredi  più 
che  del  redo  dell'efercito  de'  Criftiani.  Tanto  più 
che  quel  patto  tu  convenzion  publica  di  tutti  ,  ef- 
fendo  fatta  da  Goffredo  duca  d'eilì.  Altrirriente  un 
foldato  non  può  patteggiar  da  per  fé  con  un  ne- 
mico ,  e  fare  che  fia  proprio  nemico.  Onde  fcrive 
Tito  Livio  ,  che  quando  quel  francefe  nel  fervor 
della  battaglia  disfidò  un  Romano  à  duello  ,  e  s'af- 
frontò con  Manlio  ,  furono  lafciati  in  mezzo  à  com- 
battere foli  più  per  ammirazione  dell'una  ,  e  dell'al- 
tra parte  ,  che  per  la  ragione  delle  genti. 

Stan.     VI. 

Che  per  dubbio  ,  b  [vantaggio  io  non  ti  laffb  , 
Simile  a  quei  di  Narvio  in  equo  Trojano  : 

Nunquam  hodie  effugies ,  quin  mea  manu  monaris. 
Il  che  moftra  d'efler  detto  in  fimile  occafione  dì 
duello  ,  e  forfè  da  Menelao  a  Paride. 
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Stan.    IX. 

S'antivedendo  ciò  timido  fai. 
EH  tuo  timore  intempeflivo  ornai, 
Percioche  chi  viene  in  campo  a  duello  non  ha 
poteftà  di  ritrarfi  fenza  il  confenfo  della  parte  ad- 
verfa.  Et  in  quefto  credo  ,  che  fia  alquanto  più  rea 
la  condizione  di  colui ,  che  ha  provocato  ,  che  di 
chi  ha  ricevuta  la  disfida  :  ficcome  in  molte  civili 
convenzioni ,  Ti  potrebbe  efemplificare.  Ma  badici 
l'autorità  di  Omero  ,  il  quale  il  medèfimo  ,  che 
quivi  ad  Argante  fi  dice  da  Tancredi  ,  finfe  eflet 
avvenuto  ad  Ettorre  lib.  vij, 

EWcp/    r     0.1)70,     hv^ii    iVÌ     S-'tlÒiSSt     TCLTttCXiV    l 

AM'  cÌìtmv  57/  ayjv  vihffiièai  3  cveT'  à  «cTtu^/ 
li>^.\tLav  W  vythov  ,  27rH7rpc}tcL  hi<?crd,7r)  "^apf/.fi. 
Ove?  dice  j  che  ad  Ettore  venuto  à  duello  con 
flace  cominciò  à  palpitare  il  petto  di  paura  :  ma 
che  non  fi  potea  più  ritrarre  indietro  :  poiché  era 
ftato  que'ili ,  che  avea  provocato  à  duello.  E  la 
medefima  ragione  usò  Ajace  ?  accioche  Ettore  fofle 
il  primo  a  parlare  di  finir  la  tenzone  ,  già  che  la 
notte  era  venuta  :  benché  pari  virtù  avellerò  mos- 
trata ambedue  nel  combattere  ,  fecondo  la  fentenza 
degli  Araldi. 

Stan.     XIII. 

Cofi  pugna  naval ,  e  ciò  che  fegue. 
Non  men  leggiadra ,  &  acconcia  farebbe  {lata  la 
pomparazione  del  Lione  ,  e  dell'Elefante.  De  quali 
ieri  ve  Platone  ,  che  venuti  in  guerra ,  il  Lione  per 
eifer  agile  ,  e  fciolto  di  membra  come  fi  dice  qui 
di  Tancredi  ,  ora  in  qua  ora  in  là  gli  s'aggira  : 
ma  l'Elefante  per  la  grandezza  del  corpo  fta  quafi 
immobile  ,  quale  è  quivi  Argante.  Certo  che  fa- 
rebbe ftata  più  pellegrina  ?  e  perciò  più  cara,  agli 
auditori, 
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Stan.    XV. 
Che  fua  perdita  (lima  il  vincer  tardi» 
Cìaud.   in  laud.  Stilie.  Hic  vincere  tarde  , 
Vinci  pene  fuit.  —    E  Sillio   Ital.  lib.  xiij. 
Stat  mediocre  decus  vincentum  ,  ignava  Juventus 
H<zc  laus  fola  datur ,  fi  vifo  vincitis  hojle, 

Stan.    XVII. 

rAlfin  lafcib  la  fpada  alla  catena 

Pendente. 
Quefta  ufanza  di  portar  la  fpada  pendente  alla 
catena  non  mi  ricordo  averla  letta  in  veruno  feri- 
tore antico ,  le  non  che  fi  recita  da  Plutarco  ,  che 
quei  Tedefchi  ,  i  quali  furono  feonfitti  da  Mario 
in  Italia  ,  avevano  fatta  tale  ordinanza  nella  batta- 
glia  ,  che  lWa  l'altro  era  incatenato  con  catene 
attaccate  alla  fpada  ,  ò  alla  cintura.  In  che  guira  i 
Perfi  congiuntifi  con  le  mani  tutti  gli  habitatori 
d  una  Ifola  Greca  racchiufero  ,  e  prefero  quafi  den- 
tro ad  una  rete  ,  e  forfè  che  rete  veramente  vi 
uforono  ,  fecondo  il  coftume  di  certi  popoli  di  fei- 
thia  :  del  quale  fcrive  Valerio  fiacco  ,  lib.  vj. 

Doflus  ,  &  Auchates  patulo  vaga  v'incula  gyro 

Spargere  ,  &  extremas  laquei  aeducere  turmas. 
Ma  di  quefto  non  è  al  propofito  di  qui  ragionare 

Stan.    XXII. 
Come  face  rinforza  an\i  Vedremo 
Le  fiamme  ,  e  luminofa  efee  di  vita. 
Comparazione    atthfima  per    dimoftrare    la    vita 
rioftra  ,  percioche   la  fucceflìone   della    generazion 
umana  fu  comparata  dagli  antichi  à  quelle  faci  ar- 
denti ,  che   ne  giuochi    di  Athene    folevano    quei 
che  _  à    cavallo  correvano  ,   l'un  l'altro   darfi   nelle 
mani.   Onde  Lucrezio  dice  de  padri  &  de  figliuoli. 
Et  quafi  curfores  vitai  lampada  tradunt. 
E  di  qui  è  che  alcuni   filofofl  dittero  ,   che    gli 
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uomini    fi    appellaflero  **tw  ,   11    qual    nome     è 
tirato  dal  lume.  Perche  penfavano  che  l'anima  e  la 
•  vita  noftra  non  fofle  altro  che  un  lume. 

Stan.    XXVII. 

Ripon  Tancredi  il  ferro  ,  e  poi  devoto 
n'ingrazia  Dio  del  trionfale  honore. 
Secondo  l'antico  coftume  ,    dal  quale  fu    argo- 
mentato  contra  Menelao  ,    che   non  avelie  vinto 
Paride  ,  il  quale  s'era  fuggito  dal  duello.  Percìoche 
non  refe  grazie  a  Dio ,   ma  lo   incusò  d'averli  ri- 
tolto Paride  dalle  mani.  Del    qual  Paride  forfè    fi 
devono  prendere  quelle  parole  d'Ennio ,  nell'Ecuba  : 
Jupiter  tibi  fumme  tandem  re  male  gefla  gratulor. 
Id  eft  ,  gratias  ago. 
Le  quali  parole  più  fi  converrebbero  ad  un  Crif- 
tiano  dovendofi  in   ogni  forte  ,  ò    buona  ,   ò   rea 
che  fia  ,  la  volontà  del  grande  Iddio  ringraziarfi ,  e 
non  mai  à  verun  patto   accufacfi ,  ficcome  altrove 
dicemmo  del  dettino  che  non  è  altro  ,  che  la  vo- 
lontà ,  &  il  decreto  d'Iddio  :  ficcome  il  TalTo,  OC 
eli  altri  pij  fcrittori  l'interpretano. 

Stan.    XXXVIII. 
O  giujli^ia  del  Ciel  quanto  men  prefla 
Tanto  più  grave  fovra  il  popol  no. 
Sentenza  veriifima  ,  e  parimente  celebrata  dagli 
Etnici ,  e  da  Criftiani.  Et  il  Tallo  imita  quelle  pa- 
role di  Dan.  Inf.  xxiv. 

O  giuria  del  Ciel,  quanto  e  fevera 
Che  coiai  colpi  per  vendetta  crofcia* 

Stan.  XL. 
Viffi  ,  e  regnai-»  non  vivo  hor  più  ,  ne  regno, 
Viflì ,  cioè  fui  già  felice.  Perche  vivere  in  fenlo 
Latino  ,  e  Greco  fi  prende  per  menare  vita  allegra  > 
&  amorofa.  Varrò  IV  tjiìkjnnu*%,  Properate  vivere 
puerce  ,  quas  fmit  atatula  ludere  ,  effe  ,  &  amare  , 
&  veneri*  tenere  bigas,  E  Seneca  racconta  nell'epa- 
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tote  di  un  certo  Pacuvio  ,  che  quando  s'era  quafi 
fepellito  nelle  vivande  ,  e  nel  vino  ,  una  greggia 
di  uomini  impudici  lo  riportava  dentro  alla  camera  , 
con  fuoni  Mufici  ,  e  con  voci ,  che  diceano  Ei/S/«« 
/MiVi.  che  vuol  dir  :  E  ville  ,  è  vilTe.  Appo  i 
Romani  fi  ufava  quefto  modo  di  dire  eziandio  per 
ifchivare  l'infauflo  annunzio  della  morte.  Perilche 
Cicerone  avendo  fatto  i  congiurati  giuftìziare  ,  & 
ufcendo  fuori  della  Curia  ,  con  alta  voce  pronunziò 
al  circolante  popolo.  Vixerunt.  Siccome  recita  Più» 
tarco  nella  fua  vita. 

Stan.    XLI. 

Tolgaci  i  regni  pur  forte  nemica. 
Che'l  regal  pregio  è  noflro  ,  e  in  noi  dimora. 
Imita ,  fé  non  m'inganno  ,  quei  verfi  di  Accio  , 
ferini  da  lui  nella  Tragedia  1  elepho  : 

Nam  fi  à  me  regnum  fortuna  ,  atque  opes 
Eripere  quivit  ,  &  virtutem  nequivit. 
Parole  veramente  generofe  ,  e  degne  di  Re. 

Stan.    XLVII. 

Come  PaJIor  ,  quando  fremendo  intorno  3  &c. 
Imita  quei  verfi  di  Omero  ,  Iliaci,  iv. 

SI*  <T'    OT    Ì7T0  OM'xiYit  HÌiV  vi<p0VCU7T0\CS    GtV«p 

Hpyj>  (Àìvvoy  %'Ut&  ircrTW  utto  %i<pvpoio  ìa>n(. 

Ite  S'è   T    àvZU-ìi'  ioVTt  [ÀiK&VTSpOV  iW7*  TTiGGCL 

QaLiviT  io?  katzÌ  TróvW/  9  Àyn  efs  Tè  KcuKcfrA  Trecico  j 
Vt)yi\0WT   iìeov  _,  vto  Tè  anici  tih&ai  pwkA. 
I  cjuali  verfi  mi  pajono  quafi  incomparabili. 
Stan.      LXIV. 

Quefle  arme  in  guerra  al  predator  Francefe. 
Diftruggitor  dell'Afa  Ormondo  trajfe  , 
Quando  gli  trajfe  l'alma  ,  e  le  fofpefe 
Perche  memoria  ad  ogni  tempo  paffe. 
Par  che  volefle  imitar  quel  luogo  d'Omero  cofi 
tradotto  da  Cicer.  lib.  ij.  de  Gloria  : 
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Htcfitus  e(l  alìquis  jampridem  lumina  llnquens  ; 
Qui  quondam  Hecloreo  perculjus  concidit  enfe  , 
iabìtur  htzc  alìquis  :  me  femper  gloria  vivet. 
Le  quali  parole  fono  proferite  da  Etorre  con  pari 
vanagloria  ,  che  da  quefto  Ormondo  le  fue. 

Stan.     LXXIV. 

E  co  fi  auvien  ch'accordi 

Sotto  giogo  di  ferro  alme  dìfcordi.  Orazio. 

Diduflofque  jugo  cogli  ahenco. 
Quello  poi  che  a  ftan.  lxxij.  dice  Erminia  a  Vaffrino, 

Ben  dejfa  l  fon  :  ben  deffa  i  fon  :  riguarda  , 
E  fatto  ad  imitazion  di  Dan,  Purg.  xxxj. 
Guardami  ben  :  ben  fon  ,  ben  Jori  Beatrice, 

Stan.    LXXXIV. 

Femina  è  cofa  garrula  ì  e  fallace 

Vole  e  dì  fole. 

Racchiude  quaiì  tutto  l'ingegno  della  femina 

fotto  poche  parole  sì  .,  che  nelìun'altro  meglio.  E 
prima  gli  attribuifee  l'efler  garrula  meritamente. 
Onde  appreilb  i  Latini  s'ufa  di  dire  mulier  in  vece 
di  loquace  ,  e  ciarliera  ,  Plauto  nella  Caiìna  : 

Injìplens  femper  tu  buie  verbo  vitato  abs  tuo  viro  , 

C  L.   (  ut  verbo  ?  Mr.  I  foras  ,  mulie  es. 
Dipoi  l'eflere    fallace.  Ciò  che  dicono    avvenire 
dal  fopetto  ,  che  di  ogni  cofa  hanno.  E  finalmente 
l'effer  mutabile  ,  ciò  che  dichiara  condire  ,  Vuole  e 
difvole ,  ficcome  fece  Terenzio  nell'Eunuco  : 

Novi  ego  Ingenlum   muherum 

Nolunt ,  ubi  veiis  ;   y.bl  nolis  ,  cupiunt  ultra. 
•E  Catullo  ,•  il  quale  gli  dà  il  titolo  di  Multivola* 

Stan,     X  C  I. 

Mal  guardata  vergogna  ìntempejllva 
Vattene  ornai  ,  non  hai  tu  qui  più  loco. 
Il  medefimo  fa  Appollonio  Rhodio  ,  che  Madea 
dicaà  fé  fteffa  ,  Argonaut.  iij.   E/»f&7»  <Ùf*S  EffsVa» 
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dyXan'.  Il  quale  luogo  imitò  forfè  il  noftro  poeta  : 
come  eziandio  nel  contratto  che  fanno  Honore  , 
&  Amore  della  vergogna  ,  che  Apollonio  fìnge  in 
Medea.  Ciò  che  mi  {"cordai  d'annotare  nel  fedo 
Canto  :  ma  non  è  qui  meno  a  propofito. 

Stan.     CXIII. 

Dìttamo  ,  e  croco  non  avea  :  ma  note 
Per  ufo  tal  Japea  potenti  ,  e  maghe, 
Cofi  Homero  fa  che  il  fangue  della  ferita  di  UlhTe 
fi  riftagnafle  con  incanti.  Percioche  foleano  gli  an- 
tichi riporre  l'incanto  tra  le  parti  delia  Medicina  , 
come  fi  può  ,  e  da  Pindaro  riccnofcere  ,  ove  loda  , 
Machaone  medico  ,  e  dal  Charmide  di  Platone  , 
ove  fi  ragiona  di  Zamolxide  Re  di  Tracia  ,  e  me- 
dico infieme  peritiffimo  .  che  conftringeva  con  giu- 
ramento i  fuoi  difcepoli  à  non  mai  ufar  medicina 
ne'  corpi  ,  fé  prima  con  incanti  non  aveffero  gli 
animi  fanati ,  da  quali  ogni  malatia  credea  che  ne 
-i  corpi  derivaiTe.  Erano  poi  quegli  incanti ,  fecondo 
che  interpreta  Socrate  ,  le  onefte  dicerie  ,  per  le 
quali  rendeva  l'anima  ornata  di  temperanza ,  e  d'ogni 
altra  virtù  ,  e  fantità  di  coli-mi.  E  quefte  forfè 
volle  intendere  Varrone  in  que'  fuoi  celebri  verfi , 
nell'Eumenidi. 

Hofpes  quid  miras  animo   curare  ferapium  ? 
Quid  quafi  non  curet  tantidem  Arijloteles , 
Aut  ambos  mira  ,  aut  noli  mirare  de  eodem. 
Perche  ,  Animo  curare  e  lo  ftefTo  che   quello  ^ 
che     Plat.    dice    S<ìC!L7riu£ie?Jt   i^jjj  -ì.vybl.    E  tanto 
più  ,  che  Porfirio  fcrifle  ,  che  quefto  Serapide  fo- 
leva  fcacciare  i  demonj  dagli  uomini.  Ciò  che  fi  fa 
ordinariamente   con  fcongiurazioni  ,    come   ognun 
sa  molto  bene. 

Stan.    CXVI. 
Dìjfe  Tancredi  all'ora  ,  adunque  re/la 
Il  valoroso  Argante  à  i  corvi  in  preda  ?  S>c, 
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Il  primo  ,  che  togliefTe  quefto  ufo  di  lafciare  i 
corpi  de  nemici  in  preda  à  cani  ,  &  uccelli ,  fu  Er- 
cole ,  fìccome  teftifica  Eliano  ,  rendendogli  à  chi  li 
chiedeva  per  fepellirli.  La  cui  manluetudine  ha  il 
Taifo  in  quefto  Tancredi  non  folo  imitata  ,  ma 
eziandio  refa  molto  maggiore.  .Benché  è  da  fapere  , 
che  tra  i  Perfi  de  quali  lpeffo  lì  ragiona  ,  fu  quefta 
ufanza  per  nobiliflìma  approvata  ,  dico  di  gittare  i 
corpi  de'  loro  morti  in  vece  di  fepellirli  a  cani  ,  & 
ad  uccelli  :  fìccome  recita  Procopio  ,  lib.  j.  de  bello 
Perfico  ,  &  Agamia  s  lib.  ij.  v'aggiunge  di  più ,  che 
fceleratrffimo  era  ftimato  colui ,  che  non  era  da 
quelli  devorato.  il  medefimo  racconta  Srllio  Italico 
de'  Spagnuoli ,  e  de  Numidi  :  fé  non  che  quefti  ab- 
brugiavano  loro  il  capo  :  &.  il  refto  gittavano  agli 
avoltoi.  Sepolcro  veramente  troppo  crudele  ,  come 
difle  Ennio  in  que'  verfi. 

Vulturi*  in  jylvis  magnum  mandebat  homonem 
Heu  quarti  crudeli  condtbat  membra  Jepulcro. 

La  paura  di  che  ad  uomini  eziandio  fortiflìmi  par- 
ve acerbillìma  ,  fìccome  ad  He&ore  fi  finge  da 
Omero  ,  della  quale  però  gentilmente  fi  ride  Lu- 
crezio ,  3c  altri. 

Sta-n,    CXXI. 
Vidi  che  dove  giunga  ,  ove  s'accofle 
Spoglia  la  terra  ,  e  fecca  i  fiumi ,   e  i  foriti. 
Cofi  fi  racconta  da  Scrittori  Greci ,  e  fpezialmente 
da  Herodotto  ,  che  Serfe   nel  paflaggio  ,  che  fece 
in    Grecia  feccò  ,  fette  grandiffimi  numi  dell'Afia. 
Di  che  par  che   Ù.   rida  Giovenale  dicendo. 

Credimus  altos 

Defeciffe  amnes  ,  e  potaque  flumina  Medo 
Prandente ,  &  madidis  cantat  qua  Sofìratzs  alis. 
Ma   fé   crediamo  ,  che  quell'efercito   coprile  il 
cielo  con  le  faette ,  crederemo  ancora  queu  altro. 
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Stan,    CXXIII. 

Ella  è  detta  immorlal  ,  perche  difetto 
In  quel  numero  mai  non  fu  pur  d'uno. 
Di  quefta  guardia  immortale  de  i-Re  di  Perfia 
da  moki  Scrittori  antichi ,  e  nuovi  fi  fa  menzione. 
Alla  quale  fi  potrebbe  comparare  .una  Legione  de- 
gli antichi  Romani.  Percioche  fcrive  Alfeno.Giu- 
rifconfulto  ,  che  quantunque  in  quella  per  ifpazio 
di  tempo  fodero  itati  tutti  i  particolari  morti  fuc- 
ceilìvamente  :  nientedimeno  fi  poteva  dimandare  la 
medefima  legione  •  e  cofi  un  popolo  ,  un  grege , 
&  ogni  altra  univerfità  conftante  di  più  capi.  Anzi 
che  Plutarco  fcrive  ;  che  fu  queftione  celebratiffima 
nelle  fcuole  di  Athene  ,  fé  la  nave  di  Thefeo  , 
la  quale  era  à  parte  tante  volte  rifatta  ,  che  nef- 
funa  tavola  più  delle  antiche  vi  rimanea  ,  fi  poteva 
dire  effere  ta  medefima  nave  ,  e  fi  conchiude  di  sì. 

Stan.    CXXVI. 

lmpu%neranfi  in  te  tarme  di  Giuda. 
Cioè  de  traditori.  Tale  e  quel  di  Dan.  Purg.  xx. 

Senz'arme  nejce  ,  e  folo  con  la  lancia  , 

Con  la  qual  gioftrò  Giuda. 
E  nota  decoro  oflervato  in  quefto  Vaffrino. 
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ANNOTAZIONI 
NEL   VIGESIMO    CANTO. 

S  T  A  N.      V; 

L'Alba  lieta  rideva  ,  e  par  e  a  ch'ella 
Tutti  i  raggi  del  fole  avejfe  intorno  j 
El  lume  ufato  accrebbe  s  e  fen^a  velo 
Voi] e  mirar  l'opere  glandi  il  Cielo. 
Efagerazione  belliffima  ,  e  fimile  à  quella  di  ClaiF 
dia.  Lib.  ij.  in  Ruffinum. 

Tandem  Ruffini  vifurus  funera  Titan  i  Profiluit 
ftratis. Imitando  forfè  quelle  parole  di  M.  Tul- 
lio ,  Philippic.  IV.  O  folem  ipfum  beatifììmum  , 
qui  antequam  fé  abderet  ,  ftratis  Cadaveribus  par- 
ricidarum  cum  paucis  fugientem  vidit  Antonium. 

Stan,    XI. 

Come  in  torrenti  da  l'alpeflri  cime 
Soglion  già  derivar  le  nevi  jciolte  : 
Così  Correan  volubili  ^  e  veloci 
Da  la  fua  bocca  le  Canore  voci. 
Imita  Omero  ,  il  quale  fa  che  Antenore  lodi  Me> 
nelao  di  parlar   fuccinto  j   &.  arguto  ,  &  UlhTe  di 
parlar  Canoro  ,  e  volubile  à  guha  delle  nevi  dell' 
inverno   ,  ma  recitiamo  i  fuoi  versi,  lib.  iv.  Iliaci. 
A  À\  071   dY\fo7rct7l   li.lya.hlui   S%  flffcc?    tttj 
Kaì  *•*%*  vi<pè.A<TOiv  ìùikotu  yfrfxipinrti)  , 
Ou>t  di'  «t^t   ÓS'vt»  1y'  Ìoo-ihi  Quoto*    A>^oeé 
Chiama  poi  le  voci  ancora  veloci  ad  imitazione 
del  medesimo  poeta ,  il  quale  in  ogni  luogo  ufa  di 
dire   iTia.73ipiwTxt  ^    cioè    parole    alate  :  E    co  fi 

appella 
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appella  Platone    quei   parlari ,  che  i  figlivoli  ufanò 
verfo  i  padri  con  poca  riverenza  di  loro  :  à  quali 
dice  egli ,  che  graviflìma  pena  s'afpetta* 
Stan.    XVII. 

Mal  noto  è  crèdo  ,  e  mal  cóhofce  i  fui , 
Et  à  pochi  può  dir  :  Tu  fofli ,  io  fui. 
Tra  le  virtù  de  capitani  non  è  quella  infima  di 
conofcere  i  foldafli  fuoi.  Onde  Senofonte  ci  fìnge 
che  Ciro  eziandio  i  nomi  fapefle  di  ciafchedun  fuo 
Soldato  ,  5c  Virg.  che  Enea  ,  dicendo  ,  Nomine 
quemque  vocans.  E  la  medefima  conoscenza  fi  ri- 
cerca tra  Soldati ,  e  mafiìme  tra  quelli ,  i  quali  fono 
nella  battaglia  vicini  :  accio  che  l'un  l'altro  fia  più  in- 
citato à  difenderu"  ;  éflendo  compagni  ,  &  amici. 
Perilche  Pammene  folea  dir  giocando  ,  che  quel 
Neftofe  dì  Om.  non  fu  perito  ordinator  di  (qua- 
dre ,  collocando  i  foldati  in  ordinanza  fi  ,  che  la. 
Curia  alla  curia ,  e  la  tribù  alla  tribù  fufie  di  aiuto.. 
Perche  diceva  egli ,  che  dovea  collocare  più  tofto' 
gli  amanti  appretto  gli  amati.  Certo  che  Socrate 
Comando'  da  ienno  ,  che  le  giovani  andafiero  à  ri- 

fuardare  la  battaglia  alquanto  da  lungi  e  che  non 
ìlTe  ad  alcuna  lécito  di  negare  un  bacio  à  chi 
avanti  la  battaglia  lo  dimandava  de'  cittadini.  La 
qual  legge  di  Socrate  ,  ò  di  Platone  fu  pofia  in 
effetto  da  Ifabella  Reina  di  Spagna  :  e  gli  fuccefle 
jfeliciflìmamente  ,  come  ognium  fa. 

Stan.    XVIIL 

Ma  Capitan  io  fon  di  gente  eletta  ,  &c, 
Quefta  è  la  feguente  danza   fono  fatte  ad  imi- 

tatione  di  Lucano  ,  il  quale  fìnge  Ce  fare  dire  quefte 

parole  à  i  fuoi  foldati ,  lib.  vij. 

Magis  fed  me  fortuna  meo  rum 

Commifit  manibus  ,  quorum  me  Gallia  teflem 
Tot  fecit  bellis  ,  cujus  non  mii'uis enfem 
Jguofcam  ?  calumque  tremcns  cum  lancea  tranfìt  * 
IU'akt.  z 
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Dicere  nonfallor,  quo  fu  vibrata  lacerto. 
Ouod  fifigna  ducerti  nunquam  falle  mia  veflrum 
Confpicio  y  faeiefquc  truces  ocidofque  minaces  i 
Viciftis. 

Stan.     XX. 

Come  tal  volta  ejliva  notte  fuole 

Scuoter  dal  manto  fio  fiella  ,  ò  baleno. 
Saggiamente  dice  ,  fcuoure  Perche  l'alito  fecco 
che  e  la  materia  di  quefte  fiamme  ,  ò  ftelle  tras- 
correnti per  aria  ,  efiendo  accefo  ,  &.  aggirato  in- 
torno dal  fieddo  ,  viene  a  fcuoterfi  violentemente 
in  giù  ,  come  dardo  dalla  mano  ,  overo  faetta  dalla 
corda  dell'arco.  E  dice  ejliva  notte  lignificandoci  due 
cofe  ,  ciò  fono ,  che  e  nella  notte  più  chiaramente 
fi  fcorgono  ,  e  nella  eftate  più  facilmente  fi  gene- 
rano per  eiTere  ,  come  ho  detto  ,  la  materia  loro 
fecca  ,  e  calda  ,  perche  non  credo  ,  che  à  guifa 
de'  poeti  fenta ,  che  cotali  fielle  caggiono  dal  cie- 
lo :  delle  quali  (ìnfero  la  notte  eiTere  madre  ,  e  nu- 
trice. Siccome  la  chiama  Elettra  appretto  Euripide, 

XI:  u$  (jLihxtvcL  y^vaiw  Hfpar  Tró#n.     Cioè 

0  dell'auree  flelle  atra  nutrice. 
Ciò  che  dille  quello  fcenico  filofofo  fecondo  la 
opinione  degli  antichi  filofofi  i  quali  penfavano  che 
le  ftelle  tufferò  animali,  e  che  fi  nutriffero  dell'u- 
more della  notte  ,  ò  della  terra, 
Stan.     XXX. 

Bello  in  fi  bella  vi/la  anco  è  l'onore  ; 

E  di  me^ro  la  tema  e/ce  il  diletto. 
Lucano  al  medefimo  propofito.  —  Metuenda  vo- 
luptas. 

Cementi ,  pulcherque  timor.  Tale  è  quel  piacere  , 
che  è  proprio  della  Tragedia  -,  il  quale  efce  di  mezzo 
la  tema ,  e  la  compalTione  ,  mentre  ,  vediamo  una 
buona  perfona  per  qualche  caio  di  felice  divenire 
infelice  ,   ò  per  dir  meglio  tale   è  quel  piacere  , 
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che  dalla  vifla  di  moftruofl  ,  fpaventevoli  '  abiti , 
&  apparati  fi  prende  nelle  fcene  ,  il  quale  dice 
Ariftotile  non  eflere  proprio  :  ma  ftraniero  della 
Tragedia  :  non  nafcendo  da  comparitone  ,  e  fpavento 
fatto  per  opera  dell'  imitazione. 

S  T  A  N.        XXXI. 

S 'inginocchiar o  i  Franchi  ,  e  riverito 
Da  lor  fu  il  Cielo  ,  indi  baciar  la  terra. 
Quella  religione  di  baciar  la  terra  avanti  al  com- 
battere fu  anticamente  peculiare  à  i  Romani.  Sic- 
come quella  commune  a  molte  nazioni ,  di  baciar 
la  terra ,  nella  quale  venivano.  Ciò  che  dice  Emilio 
nell'iflorie  di  Francia  ,  che  fecero  i  Criftiani  nella 
prima  vifta  di  Gerufalemme.  Onde  mi  maraviglio , 
che  il  noftro  l'abbi  prete rmeflb  nel  terzo  canto. 
Dice  poi  quivi ,  che  prima  il  Cielo  riverirono  :  per 
fìgnificare  ,  che  il  cielo  fi  riverifce  per  la  mente  , 
onde  è  venuta  ,  &  la  tarra  fi  bacia  per  il  corpo  , 
alla  quale  deve  ritornare.  Perche  faggiamente  dille 
Ennio  nelTEpicarmo. 

Terra  corpus  efi  5  at  mentis  ,  ignis  efl. 
Mentis  prò  mens ,  dice  Prifciano  ,  all'antica  come 
di  fopra  vulturis  ,  prò  vultur. 

Stan.    LV. 

Qual  tre  lingue  vibrar  fembra  il,  ferpente  , 
Che  la  prejlc{{a  d'una  il  perfuade. 
Dichiara  quel  detto  di  Virg.  —  &  linguis  micat 
ore  trifulcis.  Perche  fi  caufa  dal  celere  moto  di  una  : 
il  quale  fi  dice  da  Pacuvio  :  Crifpo  in  medo  :  Lingua 
bijulcb  aStu  crijpo  fulgere.  La  caufa  di  quefta  fciiTu- 
ra  ,  e  celerità  della  lingua  del  ferpente  fi  riferifce 
alla  fua  ingordigia ,  da  Michele  Efefio. 
Stan.     LVI. 

Pugna  quefla  non  è  ,  ma  jlrage  fola 
Che  quinci  oprano  il  ferro ,  indi  la  gola, 

Z  2 
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Me  quoque  narrato  folam  tellure  reliftam  t 
Non  ego  fum  titulis  ,  furripienda  tuis. 
Et  aggiungevi  quello  ,  che  la  medefima  Armid*' 
«lice  à  Rinaldo  nel  decimofettimo  Canto. 

Stan.    CXXXIII. 

E  s*  alt  incatenata  il  tofeo  ,  e  tarmi 
Pur  mancheranno ,  e  i  precipita ,  el  nodo  , 
Veggio  fecure  vie  ,  che  tu  vietarmi 
Il  morir  non  potrefti  ,  el  dei  ne  lodo. 
Par  che  imiti  quei  verfì  di  Seneca  nell'Edipo, 
Morte  prohiberi  haud  queo  , 
Ferrum  negabis  ?  Aoxias  lapfo  vias 
Claudes  }  &  arftis  colla  laqueis  inferi 
Vrohibebis  ?  herbas  ,  qua  ferunt  latum  ,  auferes  ? 
Quid  ifta  tandem  cura  proficet  tua  ? 
Ubique  mors  eft  optimè  hoc  cavit  Deus , 
Eripere  vitam  nemo  non  hominìs  potefl  9 
At  nemo  mortem. 
E  che  quella  fentenza  fia  vera ,  l'eiTempio  fote 
di  Cleopatra ,  alla  quale  il  Taflò  comparò  di  fopra 
Armida  ,  ce  lo  può  à  pieno  dimoftrare  ,  perche 
cuftodita  a  tutto  iuo  potere  da  Augufto  ,  accioche 
non  fi  ammazzante  ,  &  invitata  con  molti  vezzi  à 
voler  vivere ,  alla  fine  moftrò  ,  che  la  morre  noi» 
fi  può  togliere  à  veruno  ;  fé  bene  Canidia  Maga 
minaccia  Orazio  il  contrario  ,  dicendo. 
Voles  modo  altis  defilire  turribus 
Modo  enje  pe&us  Norico  recludere , 
Fruftraque  vincla  gutturi  inne&es  tuo 
Fajìidiofa  triflis  agrimonia. 
Ma  fé  le  malie  poflìno  tanto  ne  gli  uomini ,  veg* 
gafelo  altri  :  che  io  non  ne  fo  nulla. 

Stan.    CXXXVI. 

Onde  ficcome  fuol  nevofa  falda 
Dov'arda  il  Jole  ,  ò  tepida  aura  fpiri  ; 


NEL    CANTO   XX.  357 

Cefi  tira  ,  chen  lei  parca  fi  falda 
Soluefi  ,   e  reflan  jol  gli  altri  defiru 
Leggiadriflìmi    fono    i   verfi    di    Appollonio    à 
quefto  propofito  ,  Argon  iv. 

ÌUÌVÌ70     2<T    <PfiÌV*S    H2C0 
TlMCfAìM  y    OÌOVTZ   Tip/    fofiOlfflV    étpffV 

Trutirai  >  «  4  oleriv   io^vcfÀ^.vw    $a.it99#. 
Ne'  quali  dice  ,    che   Medea   fi  liquefece  nella 
mente   dal  defio  ,   ficcome   fi  liquefa  la   ruggiada 
nelle  rofe ,  toccata  da  i  raggi  matutini. 

Stan.   CXXXVI. 

Ma  va  cercando  (  e  non  la  cerca  in  vano  ) 
llluflre  morte  da  famofa  mano, 
Percioche  ,  ficcome  dice  un  non  so  chi  nel  quinto 
libre  di  Erodoto  ,  il  morire  per  mano  di  gran  per- 
fonaggio  non  è  che  una  mezza  morte  ,  e  per  il  con- 
trario Fefler  vinto  da  un  nemico  indegno  di  te  , 
gl'è  una  doppia  difgrazia ,  dice  Efchine  contra  Cre- 
ìifonte.  E  più  compitamente  Accio  poeta  ,  Armo- 
rum  iuditio  :  Nam  trophaum  ferre  me  fotti  viro  , 
pulcrum  efl.  Si  autem  &  vincar ,  vinci  à  tali  nullum 
efl  probrum. 

Stan.    CLXII. 
Guereggio  in  Afia ,  e  non  vi  cambio  ,  è  merco» 
Sente  quel  detto  di  Pirro  ,  appretto  Ennio. 

Non  cauponantes  bellum  ,  /ed  belligerantes  ,  &ci 
Ma  in  vece  di  cauponantes  ,  percioche  era  duro 
ad  efler  trasferito  in  lingua  volgare  ,  molto  accon- 
ciamente usò  quelle  due  parole ,  Cambio  e  merco  : 
imitando  in  ciò  Dante ,  il  quale  difle  ,  Parad.  xvj. 
Tal  fatto  è  Ftotentino  ,  e  cambia  ,  e  merca* 
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NEL  CANTO  UNDECIMO. 

Stan.      XXVII. 

D,4//<z  cintola  in  fu  forge  il  Soldano.  Dantei 
Dalla  cìntola  in  fu  tutt    il  vedrai. 
Torreggia*  Dan. 

Torreggiavan  di  me^o  la  perfona 
OH  orribili  giganti, 

Stan.     XXX. 

Deh  fpe\\a  tu  del  predato?  Francefe 
L'ajla  '  Signor.  Virg. 

Armipotens  belli  prcefes  Tntonia  virgo 
frange  manu  telum  p^rygij  pradonis  ,  &  ipfui& 
frpnum  fierne  folo  ,  portijque  effundefub  altis. 


OJfetvat.  'del  Mag.  Giulio  Guaftavinì.       359 
Stan.     XXXII. 
Gtà  men  folca  del  muro  è  la  corona.   Virg. 
Et    rara  muros   cinxere    corona. 

Stan.    XXXIII. 
E  parte  feudo  a  feudo  infieme  addatta. 
1/irgiKo.  nel  9.  t    f 

Accetlerant  atta  puriter  teftudine  Volfci 
Et  fofjas  implcre  parant  ,  &c. 

Stan.     XXXVIII. 
Gran  mole  in  tanto  e  di  fa  fu  rivolta.  Virg. 

qua  globus  iminet  ingens  , 
Immanem  Teucri  molem  ,  volvuntque  ruuntque» 

Stan.     XXXIX. 
V  affala  or -attor  fotf  il  coperto 
Delle    machine  fue  più  non  ripara.     Virg. 

'  nec  curant  caco  contendere  Marte. 
'Jlmplius  audaces  Rutulì. 

Stan.     XLI. 
È  quante  in  già  fé  ne  volar  faette 
Tante  sinfanguinaro  il  ferro  ,   e  l'ale. 
Omero  nel  8.  dellllliad. 

sr;  cu  TjTi  t\trv  a^À^Jì    etvrove 

oV*7#  efV?  i?fOiì)KdL  Tztvvyt.iyjvcLt  ùfcoys 

TìitvTii  f-'hyp-i  tw/Qiv  àptitMav  eùt^nav,  • 
Dopo  che  verfo  Troia  gl'abbiamo  cacciati ,  Dall' 
ora  in  quii  con  gli  archi  cogliendoli  ,  gli  uomini 
amazzo  ;  Otto  già  ho  lanciano  faette  con  le  punte 
«diftefe.  E  tutte  nel  corpo  fono  fiate  fitte  d'uomini 
Jaellieofi.  Virg.  di  Camilla. 

Quotque  emiffa  manu  contorfit  fpicula  virgo  , 

Tot  phrygìj  cecidere  viri. 

Stan.     LXIV. 

Quando  nova  faetta  ecco  forgiunge 
Sovra  la  mano  ,  e  la  confige  al  volto» 
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yirg.  nel.  9.  dell'Eneide. 

file  manum  projetlo  tegmine  demens 

Ad  vulnus  tuia  ;  ergo  alis  allapfa  fagitta  9 

Et   Icevo  infixa  efl  Uteri   manus. 
Ovid.  nel  12.  delle  trasformationi. 

Et  jaculum  torfi  ,  quod  cum  vitare  nequìret  , 

Oppofuìt  dextram  paffurce  vulnera  fronti  , 

Affixa  efl  cum  fronte  manus. 

Stan.    XLVIII. 

Come  di  fiondi  fono  i  rami  fco/Jì. 
Vir.  nel  6. 

Quam  multa  ìnfìlvis  autumni  f rigor  e  primo 

Lapfa  cadunt  folta. 

Stan.     LIV. 

Cofi  mutato  feudo  appena   dijje  y 

Quando  à  lui  venne  una  faetta  à  volo, 
yirg.  nel  12. 

Has  inter  voces  ,  media  ìnter  talia  verbs 

Ecce  viro  ftridens  alis  allapfa  faeitta  e(?. 
JStan.     Lxt  J 

Non  è  quefla  Antiochia  ,  e  non  è  quefta  ,  &c. 
Yirg.  nel  9. 

Non  hic  Attrtdes  ,  nec  fandi  fi  fior  Uliffes. 

O  franchi  no  ,  ma  franche 
Omero  nel  2.  dell'Iliade. 
Sì  t^.t-.vìs  y  jt*jt:  thJtyyìk  AyetitJte  ,  ot/jt  yf  A'ymou 
O  molli ,  cattivi  vituperi] ,  greche  ,  non  più  greci. 
E  nel  fettimo  ,  come  mai  non  fi  contenta  queft# 
Poeta  di  dir  una  cofa  una  fola  volta. 

d'fj.io  efreihnr^Cfi  ^dufse  y  cv  vai    Ayttioì. 
Oime  minacevoli  greche  ,  e  non  più  greci. 
.Virg. 

O  vere  phrv%i(z  ,   neque  emm  phryges. 
Stan.    LXIII. 

Solimano  eeco  il  luoco  ,  &  ecco  l'ora. 
Turno  e  Drance  appo  Virgilio. 
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'Poffìt  quid  vivida  virtus. 
Experìare  licet  :  nec  longe  fcilicet  hojles 
Qu&rendi  nobis  ,  circumdant  undiquc  muros  9 
Jmus  in  adverfos  ,  quid  ceffas  ì 

Stan.    L  XVI II. 
Ei  che  s'affretta  ,  e  di  tirar  s'affanna, 
Della  piaga  lo  (Irai  rompe  la  canna. 

Stan.    LXIX. 
E  la  via  più  vicina  ,  e  più  fpedita  , 
Alla  cura  di  lui  vuol  che  fi  prenda. 
Scuoprafi  ogni  latebra  alla  ferita  ,  &C. 
Yirg.  nel  12. 

Scevit  &  infranta  luflatur  arundine  telum 
Eripere  ,  auxilioque  viam  ,  qua.  proxima  pofcit  , 
Enfe  fecent  lato  vulnus  ,  telique  latebram 
Refcindant  penitus  ,  fé  jeq  ;  imbella  remittant% 

Stan.     L  X  X. 
E  già  l'antico  Erotimo  ,  che  nacque 
In  riva  al  Pò  sadopra  in  fua  J alate. 
Caro  alle  Mufe  ancor  ,  ma  fi  compiacque 
[Nella  gloria  minor  dell'arti  mute.         Virg. 
Jamque  aderat  Phcebo  ante  alias  ditius. 
Japix.  E  poi. 

Scire  poteflates  herbarum ,  ufumque  medendl 
Maluit ,  &  mutas  agitare  inglorius  artes. 

Stan.    LXXII. 
'L'arti  fue  non  feconda  ,  &  al  difegno 
Par  che  per  nulla  vìa  fortuna  arrida.     Virg. 
Nulla  viam  fottuna  regit. 
Hot  qui  l Angel  cuftodc  da  duolo  indegno 
Moffo  di  lui  colfe  dittamo  in  Ida.       Virg. 
Hic  Venus  indigno  nati  concuffa  dolore 
Difiamum  genetrix  cratea  carpit  ab  Ida. 
Erba  crinita  di  perpetuo  fiore 
Ch'ave  in  giovani  foglie  altro  valore.     Virg. 
Puberibus  caulem  folijs  9  &  fiore  comantem 
Purpurea. 
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Stan.     LXXIII. 
E  ben  maflra    natura  alle  montane 
Capre  ninfegna  la  virtù  celata.  Vìrg. 

Non   illa  feris  incognita  capris  , 
Gramina  ,  cum  tergo  volucres  hcefere  fagitce. 
E  non  veduto  entro  le  mediche  onde  ,  &c.   VirgJ 
Hoc  Venus  obfcuro  faciem  circumdata  nimbo 
Detulit^hocfufcum  labris fplendentibus  amncm,&c. 
E  fuori 

Volontario  per  fé  lo  (irai  fé  nefce.  Virg. 
Jamque  fcquuta  manum  nullo  cogente  fagitta 
Excidit ,  atque  novce  redice  in  priflina  vires, 

Stan.    LXXIV. 
Grida  Erotimo  aliar  Parte  maeflra 
Te  non  rifana  ,  o  la  mortai  mia  de  fra. 

Stan.    LXXV. 
Maggior  virtù  ti  Jana  ,  &c.  Virg. 

Non  htzc  humanis  opibus  ,  non  arte  magiara. 
Vroveniunt ,  neque  te  Entza  mea  dextera  fervati 
Major  agii  Deus ,  &  e. 

Stan.    LXXXI. 
E  cade  giù  come  paleo  rotando.       Dante. 
E  letizia,  era  fernet:  del  paleo. 


NEL  CANTO  DUODECIMO. 

Stan.    IV, 

Q  Vanto  me'  fora  in  monte  od  in  forefla  ; 
Alle  fere  aventar  dardi  ,  e  quadrella 
Ch'ove  il  majehio  valor  ,    &c. 
Omero  nel  21.   delFIHad. 

H'to/   QiXTlùQV  ìTÌ   KcLToÙftct   0«p*£  IvdlCZiV 
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Veramente  meglio  [ti]  è  per  li  monti  le  fiere 
uccidere  ,  E  le  faluatiche  cerve  ,  che  co'  più  po- 
tenti gagliardamente  combattere. 
Stan.   V. 
Buona  pe^ca  è  Signor  ,  che  in  fé  raggira 
Un  non  fo  che  a" in/olito ,  e  d  audace 
La  mìa  mente  inquieta. 
Fatto  limile  à  quello  di  Nifo  ,  e  d'Eurialo  appo 
Virg.  nel  9. 

Aut  pugnam  ,  aut  aliquid  jam  dudum  invadere 

magnum 
Mens  agìtat  mihi. 

O  dio  l'injpira 

0  fuom  del  fuo  voler  fuo  Dio  fi  face.     Virg. 
Dij  ne  hunc  ardorem  mentib.  addunt 
Euriale  ?  an  fua  cuique  Deus  flt  dira  Cupide, 

Ovidio  nel  8.  delle  Metamorfofì. 
■    Sibi  quifque  ptofeclo 
Efl  Deus. 
Fuor  del  vallo  nemico  accefi  mira 

1  lumi.  Virg. 

Cernis  qua  Rutulos  habeat  fiducia  rerum  , 

Lumina  rara  micant. 

Stan.    VI. 

M&  fé  gì' avverrà  pur  che  mia  ventura. 
E  poi. 

D'uom  che  in  amor  m'è  padre  à  te  la  cura ,  &c . 
Virg. 

Sei  te  fuper  omnia  dona 

Unum  oro  ,  genitrix  priami  de  gente  vetufla  x  &c 
Stan.    VII. 

Tu  la  n  andrai  rifpofe  ,  e  me  negletto 

Qui  lafcierai  tra  la  volgare  gente.        Virg. 

Me  ne  igitur  focium  fummis  adjungere  rebus. 

Nife  fugis  ? 

Stan.    Vili. 

Ho  core  anch'io  ,  che  morte  fpre^a  ,  e  crede 
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Stan.    LXL 
Dijfe  le  parole  efireme 
Virg.  nel  4.  dell'Eneid. 

Dixitque  novìffìma  verba. 
Stan      LXVI. 
Pajfa  la  bèlla  donna  ,   e  par  che  dorma.  Petr.- 
Dormito  hai  bella  donna  un  breve  fonno.    E 
giacciale  al  mio  pattar  effer  accorta. 

Stan.     LXVII. 
Rallenta  quel  vigor ,  cKavea  t  accolto.  Dante. 
Fatti  ficur  ;  che  noi  fiamo  à  borì:  porto  , 
Non  jlringer ,  ma  rallarga  ogni  vigore. 
Stan.     LXXÌV. 
E  da  me  jìeffo 
Sempre  fuggendo  auro  me  fempre  apprejfo, 
Seneca  all'Epiftola  28.  Quaeris  quare  te  fuga  ifta' 
non  adjuvet  ?  tecum  fugis  ,  onus  animi  deponen- 
dum  eft. 

Stan.    LXXVIII. 
O  vi/o  che  poi  far  la  morte. 
Dolce  ,  ma  raddolcir  non  puoi  mia  forte.    Petr. 
Non  può  far  morte  il  dolce  vifo  amaro  ; 
Ma  il  dolce  vifo  dolce  può  far  morte. 

Stan.    X  C. 
Lei  nel  partir  ,  lei  nel  tornar  del  Sole. 
[Virg.  nel  4.  della  Georgica. 

Te  veniente  die  ,  te  decedente  canebat. 

E  priega  ,  e  plora.      Petr. 
Rifpofe  in  guifa  d'uom  che  parla  ,  e  plora-, 
Comufcignuol ,  cui  il  villan  duro  invole 
Dal  nido  i  figli  non  pennuti  ancora  , 
Che  in  miferabil  canto  afflitte  ,  e  fole 
Piange  le  notti ,  e  n  empie  i  bofciu  ,  e  l'ora. 
Virg.  nel  4.  della  Georgica. 

Qualis  populea  merens  philomela  jub  umbra 
Amiffos  qutzntur  fcetus  ,  quos  durus  arator 
Obfcrvans  nido  implumes  detraxi:  ,  et  ti  la-  - 
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Flct  nofleni ,  tamoqUe  fedens  mìferabile  Carmen  , 
Integrai ,  6»  me/?ij  /<***  /oca  quceftibus  implet, 

S  Stan.    XC1 

Vorna  ,  *  /2<?/z  fog/ie  la  notizia  antica.    Petr» 
£fo  tutto  ornava  ,  e  non  toglie  a  lor  vifta. 
Mira  come  fon  bella,  Petr. 

A 'mi co   or  vedi 
Come  fon  bella. 

Stan.    XCIII. 
Voi  nel  profondo  de'  juoi  rai  fi  chiufe. 
Finzion  di  Dante  nel  5 .  del  Paradifo. 
La  mia  letizia  mi  ti  tien  celato 
Che  mi  raggia  d'intorno  ,  e  mi  nafeonde 
Quafi  animai  di  fua  feta  fafeiato» 
E  nel   il. 
Per  più  letizia  fi  mi  nafeofe 
Dentro  al  fuo  raggio  ,  la  figura  fanta  , 
E  co  fi  chiù  fa  i  chiù  fa  mi  rifpofe. 
Et  in  altri  luoghi ,  che  fi  lafciano  per  ora  qui  , 
ma  s'adducono  da  noi   nell'annotazioni  ftampate  à 
parte. 

Stak.    XCIV. 
E  da  man  dedala  , 
kVirg.  nel  4.  della  Georg* 

Et  Dadala  fingere  tefla  > 
E  nel  7.  dell'Eneid. 

Dcedala  circe  x 
E  Lucr.    in  molti  luoghi  >  ma  i  Greci  prima  di 
loro.  Euripide  nell'Eurifteo. 

Alfin  fgorgandó  un  lagrifnofo  rivo.       Dante. 
Fuori  fgorgandó  lagrime  ,  e  fofpirì. 
Bocc.  nel  5.  della  Fiammetta.   Non  altrimenre  , 
che  vena  pregna  Sgorghi  l'umide  valli  amare  lagrime 
cominciai  a  verfare. 

Stan.    CI. 
Ma  i  biondi  crini  fuoi  d'immonda  polve 
II.  PART.  Aa 
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Si  fpàrge ,  e  brutta. 
Virg..  nel  12. 

Canitiem  immundo  perfufam  pulverc  turpans. 
Catullo. 

Canitiem  terra  ,  atque  in f ufo  pulverefcedans. 


NEL   CANTO  DECIAIGTJLRZO. 

S  T  A  N.      IV. 

Jy  1   il  tuo  vago.  Amante.    Petr. 
JTj    Dth  fojfi  or  io  col  vago  della  luna^<\ 

Stan.     V. 
Cofì  credeafi ,   cv  abitante,  alcuno 
Dal  fiero  bojco  mai  ramo  non  fvelfe. 
Somigliante  felva  ,  temuta  ,  &  in  cui  per  rive- 
renza non  era,  chi  archile  di  tagliare  è   appo  Lu- 
cano nel  3.  delle.  Farfaglia  colà. 

Lu  us  erat  lungo  nunquam.  viqlatus  ab  avo  ,  &c. 

Stan.    VI. 
Già  tre  volte  all'Oriente  il  volto  , 
Tre  volte  a  i  regni  ove  de  china   il  fole  ," 
E  tre  feofe  la  verga 
Ovidio  nel  13.  delle  Metamorf.  j  3 

Tum  bu  ad  occafum  ,  bis  fé  convertit  ad  ortum  1 
Ter  juvenem  baculo  tetigit ,  tria  carmina  dixit, 

Stan.     IX. 
Spirti  invocati  or  non  venite  ancora 
Onde  tanto  indugiar  ?  forfè  attendete  '  '  „ 

Voci  ancor  più  potenti  ,    o  più  fecrete. 
Lucano  nel  6.  deila  Farfaglia. 
paretis  t  an  ille 
CompelUndus  erit  ,  quo  nunquam  terra yocato 

Non  concujìa  tnmit. 

"  .li 
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Stan.     XVI. 
V 'opra' continua  ferve. 
Virg.  nella  Georgica. 

Fervet  opus. 
Stan.     XXI. 
Efce  allor  dalla  felva  un  fon  repente  ~ 
Che  par  rimbombo  di  terren  che  freme  , 
E'I  mormorar  degli   aujlri  in  luififente  , 
E'I  pianto  d'onda  '   che  fra  fogli  géme  9 
Come  rugge  il  leon  ,  fifehia  il  fer pente  , 
Compirla  il  lupo  ,  e  come  lorfo  freme 
V'odi ,  e  v'odi  le  trombe  ,  e  v'odi  il  tuonò 
Tanti ,  e  (i  fatti  fuoni  ejprime  un  fuono. 
Lucano. 

Tunc  vox  latheòs  cunElis  potenùor   he^bus 
Excantare  deos  ;   confundit  murmura  primuni 
Dijfona  ,  &  humanez  multum  difeordia  lingua  , 
Latratus  habctille  canum  ,  gemitufque  luporum  , 
Ouodtrepidus  bubo,quodJlrix  notturna  qu<zruntur% 
Ouod  flrident  ululantque  fer ce  ,  quod fibilat  anguis 
Exprimit ,   &  planólus  ìllìf<z  cautibus  >und&  , 
Silvarumque  fonum  ,  fattxque  tonitrua  nuì?is  + 
Tot  rerum  vox  una  flit. 

Stan.    XXIV. 
Ne  tremoto. 
Dante  al  12.  dell'Inferno. 
O  per  tremoto 

Stan.    XXXIII. 
Sorge  improvifa  la  città  del  foco.     Dante. 
0  tofeo  che  per  la  città  del  foco. 
Stan.    XXXVIII. 
Quaji  eccelfa  piramide  un  ciprejjo.     Oviclio. 
Metas  imitata  cuprejfus 

Stan.      X  L  I  X. 
Che  nel  cor  flebilmente  anco  mifuona,      Petr. 
E  formano  i  fofpìri  ,  e  le  parole 
Vive  ,  cK ancor  mi  Jonan  nella  mente. 

Aa  2 
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Stan.    LVIII. 
Dalle  notte  inquiete  il  dolce  fonno 
"Bandito  fugge  »  e  i  languidi  mortali 
Lufìngando  ritrarlo  à  fé  non  ponno,    Petr» 
E  le  mie  notti  il  fonno 
Sbandirò  ,  e  più  non  ponno 
Per  herbe ,  o  per  incanti  a  fé  ritrarlo, 

bTAN.        LX. 

S' alcun  giamai  tra  frondeggianti  rive 
Furo  vide  ftagnar  liquido  ,  argento ,  &c. 
Che  limagine  lor  gelida  \  e  molle 
Vafciuga  ,  e  falda  ,  e  nel  penfier  ribolle. 

Dante  nel  30.  dell'Inferno. 

Li  rufcelletti  che   de    verdi  colli 
Del  Cafentin  defeendon  giufo  in  Arno 
Facendo  i  lor  canali  freddi  9  e  molli , 
Sempre  mi  panno  inaridì ,   e  non  indarno  , 
Che  Immagine  lor  via  più  vìafeiuga  , 
Che'l  male  ond'i  nel  volto  mi  difearno. 

Il  Cafa. 

Quàl  poverel  non  fano 
Cui  Vafpra  fé  te  uccide  ,  e'I  ber  glie  tolto  > 
c     Or  chiaro  fonte  in  vivo  fajfo  accolto  , 
Et  ora  in  fredda  valle  ombrofo  rio 
Membrandó  9  arroge  al'fuo  mortai  defio» 

Stan.    LXII. 
langue  il  corfier  già  fi  feroce  ,   e  lerba  ^ 
Che  fu  fuo  caro  cibo  ,  à  fchifo  prende  , 
Vacilla  il  piede  infermo  ,  &c. 

Yirg.  nel  3.  della  Georgica. 

Labitur  infelix  Jìudiorum  atque  immemor  herbet 
Crebra  ferit ,  demiffìz  aures  ,  6»c. 
Stan.     LXV. 
Che  maggior  vuopo 
Di  refrigerio  ha  l'Indo  ,  0  l'Etiopo.     Dante. 
Ne  fol  d  me  la  tua  ripojìa ,  e  vuopo  , 


OJfervat.  del  Mag.  Giulio  Guafiavinu     $7* 
Che  tutti  quefli  rihanno  maggior  fete  , 
Che   d'acqua  frefca  l'Indo  ,  0  lEtiopo. 

Stan,     LXVL 
Dunque  Jìima  co/lui  che  nulla  importe  , 
Che  riandiam  noi  turba  negletta  indegna 
Vili ,  &  inutili  alme  à  dura  morte 
Pur  cìfìei  lo  Jcettro  imperiai  mantegna* 

Virgilio. 

Scilicet  ut  Turno  contingat  regia  conjux 
Nos  anima  viles  ,  inhumata  infletaque  turba 
Sternamur  campis  ? 

Stan.    L  X  X I. 
Adempì  di  tua  grafia  i  lor  diffettu     Petr. 
El  filo  diffetto  di  tua  grafia  adempì 
E  giovi  lor  che  tuoi  guerrter  fon  detti.    Virg. 
Pro/ìt  noftris  in  montibus  ortas* 
Stan.    LXXIV. 
CoJzt  dicendo  il  capo  moffe  ,  e  gli  ampi 
Cieli  tremaro  ,  e  i  lumi  erranti  ,  e  ifijfi. 

Omero  nel  1.  dell'Iliade. 
ff  xs"  x.va.vìnctv  Ì7rS$pì<rt  vioci  Kpovtuv 
ApL$s>Ì5tau  eT  tifa,  yca  Tou  i7rippaffetvriTt  cLVd.K7V< 

KpstTcV  O.TT    CLQetVctTOtC,    (JL<tya.f  <TÒ  ihì^t&v  ÒhlfÀTOV. 

Difle  e  con  le  nere  ciglia  fece  cenno  il  figlivol 
di  Saturno.  E  le  odorifere  chiome  del  re  fi  turono 
vibrate.  Dal  capo  immortale  ,  &  il  gran  cielo 
fcolTe. 

Virg.  nel   io. 

Stigij  per  flumina  fratrìs 
Ver  pice  torrentes  ,   atraque  voragine  rìpas 
Annuìt ,  &  toturn  nutu  tremefcch  Olympum. 
Catulo  nell'Epitalamio  di  Tetide  ,  e  di  Peleo. 
Annuit  invito  cceleflium   numine  reclor 
Quo  tunc  ,  &  tellus ,  aique  horrida  contremuerunt 
Aequora  ,  concuffuque  micantia  fiderà  mundus, 
■    Ovid.  nell'vii).  delle  Metamorf. 

Aa  z 
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Movit  caput  ccquoreus  rex 
Concufjltque  fuis  omnes  affenfìbus  undas. 

E  lo  fletto  di  Cerere 

Annuit  his  ,  capitifque  fuis  pulcherrima  mota 
Qoncujjlt  gravidis  oneratos  maflìbus  agros. 
Fiammeggiar  a  finifira  accefi  lampi, 

Ennio. 

Cum  tonuit  lavum* 

Virgilio. 

Subitoque  fragore  Intonuit  lavum, 

Stan.    LXXX. 
0  fidanza  gentil  chi  Dio  ben  cole 
L'aria  fgombrar  d'ogni  terreno  oltraggio, 

Petr.  al  ij.  cap.  della  Fama. 

O  fidanza  gentil  chi  Dio  ben  cole 
Quanto  Dio  ha  creator  aver  foggetto. 


NEL    CANTO    DECiMOQUARTO. 
Stan.     VI. 


G 


Li  flendea  poi  con  dolce  amico  affetto 
Trt  fiate  le  braccia  al  collo  intorno  , 
E  tre  fiate  in  van  cinta  l'imago 
Fuggia  ,  qual  leve  fogno  ,  od  aer  vago. 
Virg.  nel  6. 

Ter  conatus  ibi  collo  dare  bracchla  clrcum  $ 
Ter  fruflra  comprehenfa  manus  effugit  imago 
J>ar  levib.  ventis ,  volucrique  (ìmillima  fommo, 

Stan.     XI. 
Lei   com'ifola   il  mar  intorno  chiude. 
M.  Tulio  nel  fogno  di  Scipione. 
Omnis  enim  terra  quae  colitur  à  vobis  ,  angufla» 
ta  verticibus  ,  lateribus    latior  ,  parva  quidam  in^ 
fula  eft  9  circunfufa   ilio  mari  ,  cruod  atlanticum  , 
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<quod  magnum  ,  quod  Oceanum  appellans  in  tervis  , 
qui  tamen  tanto  nomine  quam  fit  parvus  vides. 
Lofi  l'un  diffe  ,.   e  Cabro  ing'ujo  1 lumi 
Volfe  qua  fi  [degnando  ,  e  non  forrife. 

Dan.  nel  22.  del  Paradifo. 

Rimira  ingiujo  ,  e  vedi  quanto  mondo.   E  poi. 
C  ol  vifo  ritornai  per  tutte  quante 
Le  fette  fpere  ,   e  vidi  queflo  elobo 
Tal  ch'io  forrifi  del  fio  vii  fimbiante  , 
b  ervo  imperio  cercando  ,  e  muta  fama* 

Figura  fimile  à  quella  del  Petrarca. 
Stanco  ripofo  ,   e  ripofaio   affanno 
Chid-o  dijonor  ,  e  gloria  ofcura  ,  e  nigra 
Perfida  Ualtate  ,   e  fido   inganno. 
Ne  miri  il  ciel ,  che  à  fé  n'invita  ,  e  ehiama. 

Pante  nel  14.  del  Purgatorio. 

Chiamavi  il  cielo  ,   e  intorno  vi  fi  gira 
Moiìrandovi  le  {uè  bellette  eterne  , 
E  Cocchio  vofìro  pur  à  (erra  mira, 

S  T  A  N.       XIX. 
Or  chiuderò  il  mio  dir  con  una  breve 
Conclufion  ,   che  fo  che  à  te  fia  cara  }   Petr. 
Più  ti   vuo  dir  per  non_  lafciarti  fen^a 
Una  conclufion  che  à  te  fia  grata. 
Qui  tacque  ,  e  [parve.  E  poi. 

E  fgombrò  il  finno. 

Marco  Tullio  nel  fogno  allegato. 

Me  difceffit ,   ego  autem  fomno  frlutus  fum, 

Stan.    XX. 
Apre  all'ora  le  luci  il  pio  Buglione 
E  nato  vede  ,  e  già  crefciuto  il  giorno. 

Virg.  Nox  Aeneam  fomnufque  reliquit  , 
Surgit ,  &  atherei  fpecians  orientia  folis 
Lumina. 

Stan.     XXXVI. 
DìJTc  »  e  che  I°r  dia  loco  l'acqua  impofe.  Virg. 
Alt  ,  fimul  alia  jubet  difcedere  tate 

Aa  4» 
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Flumina.  Ovidio. 

Cedere  jujfit  aquam  ,  jujja  recefiit  aqua 
£  quinci ,  e  quindi  di  montagna  in  guifa 
Curvata  pende.   Virg.      At  illum 
Curvata  in  monti s  faciem  circunfietit  unda, 
Ch  e  d'Omero  altrefì. 

Stan.    XXXVIII. 
£  veder  ponno  onde  il  Po  nafca  ,  &  onde 
Jdafpe  y  Gange  ,  Eufrate  ,  Iftro  derivi     Virg." 
lbat ,  &  ingenti  mole  Jlupefaflus  aquarum 
Omnia  fub  magna  lab entia  flumina  terra 
Spe&abat  diverfa  locis ,  Phafimque  ,  Lycumque  , 
Et  caput  unde  altus  primumfe  erumpit  Enipeus,  &c. 
Stan.    XLVI. 
Ben  fono  in  parte  altruom  da  quel  ch'io  fui. 
Petrarca. 

Quand'era  in  parte  altr'uom  da  quel  ch'io  fono» 

Stan.    LI. 
Ambe  le  mani  per  dolor  fi  morfe. 
Dame.    Ambo  le  mani  per  dolor  mi  morfi. 
Frutto  riffe.  Dante. 

Che  frutti  infamia  al  traditor  chi  rodai 

Stan.    LVII. 
Ove  un  rio  fi  dirama.  Dante. 

Vedi  come  da  indi  fi  dirama 

Una  colonna  eretta.        Dante; 
Vidi  io  uno  f calco  eretto  in  fufo, 
Stan.    L I X. 

Cupido ,  e  vagante. 
Volge  intorno  lo  fguardo.  Dante; 

Ma  perche  Vecchio  cupido  ,  e  vagante 
A  me  rivolfe, 

Stan.    L  X. 
Sua  forma  fin  dove  vergogna  cela.     Dante; 
lividi  infin  la  dove  appar  vergogna* 

Stan.    L  X I. 
Cofi  dal  palco  di  notturna  fccna 
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0  ninfa  ,  0  dea  tarda  forgendo  appare, 
Ovidio  nel  3.  delle  Metamorfbfi. 
Sic  ubi  tqlluntur  feflis  aulaa  theatris 
Surgere  figna  folent ,  primumque  ojlendere  vultus  y 
Catterà  paulatim  ,  placidoque  edufta  tenore 
Jota  patent ,  imoque  pedes  in  margine  ponunU 
E  7  cielo  ,  e  l'aure  moke.  Virgilio. 

Aethera  mulcebant  cantu, 

Stan.    LXII. 
Queflo  grida  natura.  Lucr.  Non  ne  videre 
Naturam  fibì  nil  aliud  latrare  ,  nifi  ut  cum 
Corpore  fejunttus  dolor  abfit ,  mente  fruatur 
Jucunda  fenfu  ,  cura  femota  ,  metuque, 

Stan.    LXIII. 
Nomi ,  e  fen\a  [oggetti  idoli  fono,      Petr. 
Non  fate  idolo  un  nome 
Vano  fen^a  foggetto. 

Stan.    L  X I X. 
Fuor  tutti  i  noflri  lidi.  Petr. 

Fuor  tutti  i  noflri  lidi. 


NEL  CANTO  DECIMOQUINTO. 

Stan.    V. 

f^Ofi  piuma  tallor ,  che  di  gentile 
V>  Amoro/a  colomba  il  collo  cinge  , 
Mai  non  fi  feorge  à  fé  fleffa  fintile  , 
Ma  in  diverfi  colori  al  fol  fi  tinge  , 
Or  d'acce  fi   rubin  fembra  un  monile , 
Or  di  verdi  fmeraldi  il  lume  finge      Lucr. 
Piuma  columbarum  quo  patio  in  fole  videtur 
Qua fita  cervices  circum  ,  collumque  coronata 
Namqut  alias  fit ,  ut  claro  fit  rubra  pyropo , 
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Inter dum.  quodam  fenfu  fit  mi  videatur  JJ 
Inter  ceruleum  virides  mi/cere  fmdragdos. 

S  T  A  N.      IX, 
A  pena  ha  tocco  la  mirabil  nave 
Della  marina   allor  turbata  il  lembo. 
Che  fparifcon  le  nubi  ,  e  cejfa  il  grave 
Noto  che  minacciava  ofcuro  nembo.     Virg, 

Ma   con    minor  vaghezza  ,    leggiadria. 

Cceruleo  per  fumma  Iczvis  volat  azquora  curru  , 
Subfidunt  undai  ,  turni  dum  que  fub  axe  tonanti 
Sternitur  aquor  aquis ,  fugiunt  vajìo  aithere  nimbi. 
E  d'un  dolce  feren  diffujo  ride 
Il  del.  Lucr.   Tibi  rident  aquora  ponti. 
Pacatumque  nìtet-  dìffufo  lumìne  cctlum. 

Dan.  Si  chel  cui  ne  ride 

Con  le  belle\re. 

Stan.    XVII. 
//  fabula fo  Lete.  Orat.  Fabulofus 
Lambii  Hydalpes. 

Stan.    XIX. 
A  lui  di  cofia  la  Sicilia  fiede.       Dante» 
Vidi  di  cofta  à  lei  dritto  un  gigante. 

Stan.    X. 
Giace  Fatta  Cartago  ,  à  pena  ifegni 
Dell'alte  fue  ruine  il  lido  ferba  ; 
Muoiono  le  città  muoiono  i  regni 
Cuopre  ,  ifafìi ,  e  le  pompe  ,  arena  ,  6»  herba  s 
E  Vuom  defjer  mortai  par  che  fi  [degni. 

Sannazaro  nel  2.  De  partii  virginis. 
Qua  devifta  cartiginis   arces 
Vrocubuere  ,  jaccntqlie  in  littore  turres 
Everfaz;  quantum  'dia  metus ,  quantum  illa  laborum 
Urbs  ,  dedit infuh ans  Latto  ,  &  laurentibus  amisi 
Nunc  paffim  vix  reliquia*,  vix  nomina  jervans 
Obruitur  ,  propriis    non  agnofcenda  ruinis  ; 
Et  quczrimur  gcnus  infalix  humana  labare 
Membra  avo,  cum  regna  palam  moriantur9  &  urbesì 
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Stan.    XX. 
E  forfè  è  ver  ch'una  continua  fponda 
Fujfe  ,  ch'alta  ruina  in  due  dijìinfe  , 
Pajfovvi  à  for^a  l *  Oceano  ,   e  l'onda 
Mila  quinci ,  e  Quindi  Calpe  (pinfe  , 
Spagna  ,  e  Libia  partio  con  foce  angufia  : 
Tanto  mutar  può  lunga  età  vetufla.       Virg. 
Ha  e  loca  vi  quondam  ,  &  rafia  convulfa  ruina 
Tantum  avi  longinqua  valet  mutare  vetuflas 
Dijfduijfe  ferunt  ,  cum  protinus  utraque  tellus 
Una  foret ,  venit  medio  vi  puntus ,  &  undis 
Jiefperium  Siculo  latus  abfcidit  ,  arvaque  &  urbes 
Littore  diduólas  ,  angujlo  interluit  ajìu. 

Stan.    XXVI. 
Spiegò  de  remi  il  volo  audace. 
Dan.   De  remi  facemmo  ali  al  volo  audace, 
Stan.    XXVIII. 
Ve  chi  d'abominevoli  vivande 
Le  menfe  ingombra  federate  ,  e  felle.    Petr. 
E  poi  la   menfa  ingombra 
Di  povere  vivande. 

Stan.    XXXII. 

Di  poema  dignijfima  ,  e  d'ifloria.       Petr, 
Di  poema  digntffimo  ,  e  d'iftoria. 
Stan.    XXXVI. 
Qui  non  fallaci  mai  fiorir  gli  olivi  , 
E'I  mei  due  a  Jlillar  dall'elei  cave: 
Efcender  giù  da  lor  montagna  i  rivi 
Con  acque  dolci  ,   e  mormorio  foave  ,   &c. 
Orat.  Di  quefte  medefime  ilfole  nell'Epod. 
■JVos  manet  Oceanus  circumvagus  ,  arva  beata 

Petamus  arva  ,  divites  &  infulas  : 
Reddit  ubi  cererem  tellus  inarata  quotannis  , 

Et  imputata  foret  ufque  vinea  : 
Germinat  &  nunquam  fallentis  termes  oliva  , 

Suamque  pulla  ficus  ornai  arboiem  : 
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Mella  cava  manant  ex  ilice  ;  monlibus  aldi 
Lenis  crepante  lympha  defila  vede» 
Stan    XXXVIII. 
Quando  mi  gioverà  narrare  altrui 
JLe  novità  vedute  ,  e  dire  io  fui.      Dante. 
Pero  [e  campi  d'efli  luoghi  bui , 
E  torni  à  riveder  le  belle  (ielle , 
Quando  ti  gioverà  dicer  io  fui. 
Stan.     XL1L 
Luogo  è  in   una  dell'erme  ajjai  ripojìo  , 
Ove  fi  curva  il  Udo  ,   e  in  fuori  ftende 
Due  lunghe  corna  ;  e  fra  lor  tiene  afcoflo 
Un  ampio  fieno  ,  e  porto  un  fcoglio  rende. 
Virg.  nel  i.  dell'Eneide. 

Eft  in  fecefifiu  lungo  locus  ,  infida  portum 
Ejficit  objeftu  laterum ,  quibus  omnis  ab   alta 
Frangitur  inque  finus  Jcinditje  fie  unda  reduflos. 
S'innal^an  quinci  ,  e  quindi ,  e  torreggiami 
Fan  due  gran  rupi  fegno  a' naviganti. 
Yirg.  nel  i. 

Urne  y  atque  bine  va^atrupes.geminiqueminantur, 
In  ccelum  /copuli.  E  nel  3. 

Gemino  demittunt  brachia  muro 
Turriti  ficopuli. 

Stan.    XLIII. 
Tacciono  [otto  i  mar  fiecuri  in  pace.   Virgilio  i 

Quorum  fiub  vertice  late 
Acquora  tuta  filent. 
Sovra  ha  di  nere  fielve  opaca  ficena.       Virg. 

Tum  fiilvis  fcana  corufeis 
Defuper,  njrrentique,  atrumnemus  imminet umbra'. 
Stan.    XLVL 
E'I  giaccio  fede  à  i  gigli  [erba. 
Claudiano.  del  monte  Etna. 

Scd  quamvis  nimio  fervens  cxuberet  aflu , 
Scit  nivibus  fiervare  fidem. 
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Stan.    X  LVII. 

Fera  ferpendo  orribile  ,    e  diverfa. 
Spaventofa  &  abb  orni  ri  evo  le.  Dante. 

Cerbero  fiera  crudele  ,   e  diverfa.     Novellino. 
Imperoche    era  diverfa   cofa   à    vedere.    Dante 
nella  vita  nuova.  Mi  paruero  certi  vili  diverfi ,  6c 
horribili  à  vedere. 

Stan.    XLIX. 
Già  Carlo  il  ferro  flànge  el  ferpe  affale  , 
Ma  l'altro  grida  a  lui.  ^u'g*  ne^  *>• 

Corripit  hic  fubita  trepidus  formidine  fsrrum 
Aaneas  ,  &c. 

Stan.    L. 
Si  sferra  con  la  coda  ,   e  l'ira  aceende. 
Omero  nel  20.  dell'Iliade  ,  del  Leone. 

Ma;  ìtcu  ,  Xi  d"  avTÒv  67rcTpvv&  (x.a'yifàf^ì. 
E  CQn  la  coda  le  corte  ,  &  i  fianchi  dall'una  ban- 
da ,  e  dall'altra  batte  ,  e  fé  ftelTo  infliga  al  com- 
battere.   Lucano 

Sicut  fqualleniibus  arvis 
Aefìfera  Libies  ,  vifo  leo  cominus  hofle 
Subfedit  dubius  ,  totam  dum  collisti  tram, 
Mox  ubi  fé  fava  fiimulavit  verbere  cauda 
Erexitque  jubar. 

Stan.     LIV. 
E  non  s'infiamma ,  0  verna         Petr. 
Di  fiate  un  giaccio  ,  un  fuoco  quando  verna. 

Stan.    LXIV.     ' 
E  dolce  campo  dì  battaglia  il  letto.     Petr. 
E  duro  campo  di  battaglia  il  letto. 


<f 
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NEL  CANTO  DECIMOSESTO. 


2 


S  T  A  N.      I. 


T~V Effigiato  argento.  Dante. 

I J  D'incontra  effigiato  ad  una  vifla 
Su  1  cardini  flridean  di  lucid'oro.       Virg. 
jtoribus  cardo  (Iridebat  ahainis. 
Che  vinta  la  materia  e.  dal  lavoro*       Ovid. 
Materiam  fuperabat  opus. 

S  T  A  N.       II. 

Manca  il  parlar  ,  di  vivo  altro  non  chiedi  , 
■Ne  manca  quefìo  ancor  ,  fé  à  gl'occhi  credi. 
Dante  nel  io.  del  Purgatorio. 

Dinanzi  parca  gente  ,   e  tutta  quanta 

Partita  in  fette  cori  ,    a  due  miei  fenfi 
Facea   dir  tun  nò  ,  l'altro  fi  canta  : 
Similemente  al  fumo   de  gl'incenfi , 

Che  v'era  imaginato  gl'occhi  ,  e'I  nafo  % 
Et  al  sì  ,  &  al  nò  ,  dijcordi  fenfi. 
S  T  A  N.      IV. 

Vedi  nel  me^o  un  doppio  ordine  inflrutto 
Di  navi  ,  e  d'arme  ,   e  ujcir  dell'arme  i  lampi. 
V'oro  fiammeggia  l'onda  ,  e  par  che  tutto 
D'incendio  marciai  Leticate  avampi, 

Virg.  neUViij. 

In  medio  claffes  aratas.  AElia  bella 
Cernere  erat  ,  totumque  injlruclo  marte  virides 
temere  Leucatem  ,   auroque  ejfulgere  fi.utl.us, 
Ouinci  Auguro  i  romani  ,  Antonio  quindi 
Trae  ? O  riente  ,  Egi^ij ,  Arabi,  &  Indi, 

Virg.  nel  luogo  allegaro. 

tìinc  ope  barbarica  ,  variifque  Antonius  armis 
Vittor  ab  aurora  populis  ,  6»  litore  rubro 
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rAegiptum  ,  vireafque  Orienti*  ,  &  ultima  fecum 
Baclra  vehit. 

Stan.  y. 

Svelte  notar  le  Ciclade  direni 
Per  l'onde  ,  ei  monti  ,   con   gran  monti  urtarfi  , 
L'impilo  è  tanto  onde  quei  vanno  ,  e  quefli 
Con  legni  torreggiami  ad  incontrar/!.     Virg. 
.  Telagp  credas  innare  revulfas 
Cycladas,  aut  montes  concurrere  montibut  altos  , 
Tanta  mole  viri  turriti s  puppibus  inftant. 
Già  volar  faci  ,  e  dardi ,  e  già  funefli 
Vedi  di  nova  jlrage  i  muri  [par fi.       Virg. 
Stupea  fiamma  manu  ;  telique  volatile  ferrum 
Spargitur  ,  arva  nova  Neptunia  calde  rubefcunt. 

Stan.      VII. 
Nelle  latebre  poi  del  Nilo,  accolto.     Virg. 
Contra  autem  magno  mcerentem  corpore  Nilum 
Caruleum  ingremium  ,  la,tebrof+iq{ue  fiumina  vitto  s. 

Stan.    Vili. 
Qual   Meandro  fra  rive  obliqua  incerte 
Scherma  ,  e  con  dubio  cp/fo  o.r  cala  or  monta  , 
Qucfì  acque  à  i  fonti  ,  e  quelle  al  mar  converte 
E  mentre  ei  vien  fé  che  ritorna  affronta, 

.Ovidio  nel  8.  delle  Metamorfofì. 

Non  fecus  ac  liquidis  phrygius  Meand.er  in  undis 
Ludit  ,   &  ambiguo  lapju  njfluitque  fluitque  , 
Occurenfque  fibi  venturas  ajpicit  undas. 
Et  nunc  adfontes,  nunc  ad  mare  vcfus  apertum 
Incertàs  exercei  aquas. 
Tali ,  e  più  inefiricabdi  confcrte.        Dante. 
Liete  faceva  l'anime  confitte. 
Stan.     X. 
Di  natura  arte  par  ,  che  per  diletto 
L'imitatrice  [uà  fcher^ando  imiti. 

Ovidio  nelle  Metamorfofì. 

Naturai  lùdentis  opus.  Et  altrove.   A 
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Arte  lahoratum  nulla  :  fimulaverat  artcm 
Ingerito  natura  /ito. 

Stan.     XI. 

Nel  tronco  ifle/fo  ,  e  tra  fifie/fa  foglia 
Sovra  il  nafcente  fico  invecchia  il  fico  J 
Pendono  a  un  ramo  un  con  dorata  /paglia  ^ 
L'altro  con  verde  il  novo  ,  e* l  pomo  antico. 
Ome.  nel  vij.  dell'OdiiTea. 

<Syyvau  y&n  peto.} ,  j(#ì  (MkicLt  etyhcLhctp  vrot  , 
Syy^u  75  yKvKipcà ,  Jt$u  kxaìctv  t*»A.€0o  tifai- 
Telai?   qììttoti  KApTÓe  etir'ofàvmt   cu  <fv    6T/^«T5< 
XeitfctTvs  cvtè  Sipnc  \7rnYì<noc  y    ctKkd  [j.aK'iìct 
ZzcpvpiYi    Trv&ovffa.  78    \tkv   <pu'«  j   tthXd  ^   erscr^w. 

jfivfap   \7rì  g-ct((>vK'v  ,    crux.oj'   efW/    K.oV»ry. 

Quivi  gl'alberi  grandi  crefeevaner  rampollando; 
Il  pero  ,  il  granato  ,  e  le  mele  col  bel  frutto  ,  Et 
I  fichi  dolci ,  e  gl'ulivi  rampollanti.  Da  quefti  non 
mai  il  frutto  perifee  ò  manca.  D'inverno  ,  ne  di 
Hate  ,  tutto  l'anno  dnrando  ,  ma  femprè  [  Quefto  ] 
zefiri  spirando  ,  altri  ne  fa  nafeere  ,  &  altri  matu- 
rar,* ,  Il  pero  fovra  il  pero  invecchia ,  &  il  pomo 
fovr'a'rl  pomo.  E  l'uva  fovra  l'uva,  &  il  fico  fo- 
pra  il  fico. 

Stan.     XII. 

Quando  taccion  gt  augelli  alto  ri/ponde  , 
Quando  cantan  gl'augei  più   leve  [cote. 
Dante  di  fimile  concerto  di  mufica  fra  le  foglie  } 
C  gli  augelli. 

Ma  con  piena  letizia   Core  prime 
Cantando  riceveno   intra  le  foglie» 
Cioè  gl'augelli. 

Che  tenevan  bordone  alle  fue  rime 

Tacquero 
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Tacquero  gli  altri  ad  afcoltarlo  intenti,  Virgilio. 
Conticuere  omnes  intentique  ora  tenebant, 

Stan.     XIV. 
Deh  mira  egli  cantò  fpontar  la  rofa.     E.  pei. 
Cofi  trappajfa ,  al  trappajfar  d'un  giorno 
Aufonio. 

Quarti  lunga  una  dies  ,  <zlas  tam  lunga  rofarum 
Quas  pube fc  ente  s •  juntta  fé  ne  Eia  prèmit, 

Stan.     XV. 
Ne  perche  faccia  indietro  Aprii  ritorno 
Si  rinfiora  ella  mai ,  ne  fi  r inverde,       Catullo. 
Soles  occidere  ,  6*  re  dir  e  pojfunt 
Nobis  cum  femel  occidit  brevis  lux  , 
Nox  efi  perpetua  una  dormienda , 
Ogni  animai  damar  fi  riconfiglia.     Petr. 
Ogni  animai  d'amar  fi  riconfiglia* 

Stan.     XVI. 
Ch'egli  è  ih  grembo  aila  donna  effa  alt  erbetta, 
Ovidio  nel  io.  delle  Metamorf.  di  Venere  ,  & 
Adoni. 

Et  reqùievit  humo  prelfitque  t  &  gramen  &  ipfum* 

Stan.    X  Vili. 
Oual  raggio  in  onda  ,  le  fcintilla  un  ri/o 
Negli  umid'occhi  tremulo  ,  e  lafcivo, 
Ovidio  nel  2.  De  arte  amandi. 

Afpicies  oculos  tremulo  fulgore  micantes 
Ut  fol  in  liquida  fope  refulget  aqua, 

E  i  dolci  baci  ella  Jovente 
liba  or  dagli  occhi.  Virg. 

Ofcula  lìbavit  nata. 

Stan.      XXI. 
Che  fon  fé  tu  noi  fai  ritratto  vero 
Delle  belle^e  tue  gli  incendi]  miei  : 
La  forma  lor  la  maraviglia  à  pieno. 
Più  chel  cfiflallo  tuo  mojìra  il  mio  fieno, 

Stan.     X-XII. 
Deh  poi  che  {degni  me  com'egli  è  vago 
II.  Part.  Bb 
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Mirar  tu  al  meri  potejfi  il  proprio  vqlto,  Petti 

Luci  Mate  ,  e  liete 

Se  non  chel  veder  voi Jìejfe  ve  tolto 

Ma  quante  volte  in  me  vi  rivolgete 

Cono/cete  in  altrui  quel  che  voi  fitte, 

Stan.    XXIV. 
Nel  fuperbo  Vavon  fi  vago  in  moflra 
Spiega  la  pompa  dell'occhiute  piume 
JV<  l'iride  fi  bella  indora ,  e  mofira 
Il  Curvo  grembo  ,  e  r uggia  do fo  al  lume  Claud. 
Nec  tales  volucris  pandit  Junonica  pennas  , 
Nec  fi  innumeros  arcu  mutante  colore^ 
Incipiens  mutatur  hiems  cum  tramite  fiexo 
Semita  difcretis  interviret  humìda  nimbis. 

Stan.    XXV, 
Teneri  /degni  ,  e  placide  ,  e  tranquille 
Repulfe  ,  cari  ve^i  ,  e  liete  paci 
Sorife  parolette  ,  e  dolci  /lille 
Di  pianto  ,  e  fofpir  rronchi ,  e  molli  bacì. 
Fujfe  tai  co  fé  tutte  ,  &  e. 
Omero  nel  14.  dell'Iliade  del  cinto  di  Venere» 
IT  xs/j  'avo  rnOtfftytv  |À  ti  furo    Itsfy  iy.cLviv. 

TÌCJXÌ\69    èV*J£    Sicì     JihH7ì'lfl(t7ra.y7U    7Ì7Vi7Zm 

"Ev&iVÌ  {ih  <piKc7ie  iv  fYt&foe .   ìv    fSQ&pt?ve  , 
Tlà    uQctffie   }'t   «*A5\J»6    vocv    ^rvha.rrip   4>povipV7av. 

Difle  ,   e  dal  petto  fi  fciolfe    il   Cinto  ricamato 
di   diverfì  colori  ;  quivi  i  vezzi  tutti  erano  ,  quivi 
l'amore  ,  il  defiderio  ,  i  fuiurri ,   Le   lufinghe   che 
rubano  la  mente  eziandio  de'  più  faeei. 
Stan.    XXVIII. 
Qual  feroce  deflrier  ch'ai  fatico/o 
Onor  dell'arme  vincitor  fia  tolto.  \  ^\ 

Ovid.  nel  3.  delle  transformationi. 

Ut  fremit  acer  equus  cum  bellicus  cere  canoro 
Signa  dedit  tubicen  pugntzque  ajfumit  amorem. 
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Stan.     XXXVIII. 

Ch'amò  d'ejjer  amata  odio  gli  amanti* 

Petr.  ma  eon  alcuna  divertita. 

Et  ha  fi  egual  alle  betle^je  orgoglio  , 
Che  di  piacer  altrui  parche  le  [piaccia, 

Stan.     LVIII. 
Ne  te  Sofia  produjje  ,  e  non  fei  nato 
Dell 'A&io  [angue  tu  ,   te  l'onda  infiana 
Del  mar  produjfe  ,  ti  Caucafo  gelato*. 

Omero  nel  6x.  dell'Iliade. 
yinhtU  ouk  apa.  evi  yt  Trento  Uu  «rsr^m  cnrAst»?  ^ 
OoVfc   Bìtis  fJLrtTYio'yKctvyJ   Atz  7M7Z  SaKctos* 

TllTp&t    T      iìhì@d.T0l  y  071    TOt    V0G{   WlV    (fTThlw'AC, 

Crudele  non  a  te  veramente  fu  padre  il  cavalier 
Peleo.  Ne  Tetide  madre ,  ma  lo  ipaventofo  mare 
te  partorì  ,  e  l'alte  Pietre  ;  poi  c'hai  la  mente  fera* 
Catullo. 

Qua  nam  te  genuit  fola  [uh  rupe  Ltzena  ? 

Quod mare conceptum  s[pumantibus expuitundis  ? 

Qua  Syrtisi  qua  Scylla  vorax,  qua  vafla  Caribdisì 

J\tc  libi  diva  parens  generis,  nec  Dardanus  au£lor\ 
Perfide  ,  [ed  duris  genuit  te  cautibus  horrens 
Qaucafus  hircanaque  admorunt  ubera  tigres. 
Dvid.  nell'viij.  delle  Metamorf. 

Non  genitrix  Europa  ubi  eft  ,  [ed  inho[pita [yrth 
Armenia  tigres,  Aufiroque  agitata  Caribdis.     - 
Bocc.  Nella  Fiamm.  Egli  non  è  di  quercia,  o  di 
trotta  ,  o  di  dura  pietra  Scoppiato  ,  ne  bevve  late 
di  tigre ,  o  di  quale  altro  è  più  fero  animale. 
Stan.     LVII. 
Che  diffimulo  io  più  ?  l'uomo  [pietato 
Pur  un  Jegno  non  die  di  mente  umana  , 
For[e  cambiò  color  ?  forfè  al  mio  duolo 
Bagnò  olmengli  occhi  0  fparfe  un  fofpir  filo  ? 

Bb  2 
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Nam  quid  dijjlmuloì  aul  qua  me  ad  major  a  refervól 
Num  fletu  ingemuit  noflro  ?  num  lumina  fiexit  ? 
Num  lacrima*  vi&us  dedit ,  aut  miferatus  amarti 

rem  ejl  ? 
Qua  quibifs  anteferam  ? 

.Stan.    LVIII. 
Me  tóflo  ignudo  fpirto  ,  ombra  fegUacè 
Indivifibìlmente  à  tergo  avrai.         Virg.' 

Sequar  atris  ignibus  abfens  , 
Et  cum  frigida  mors  anima  feduxerit  artus  , 
Omnib,  umbra  locis  adero  ,  dabis  improbe  panasi 

Stan.  ..HX. 
Per  nome  Armida  chiamerai  Jovente 
Negli  ultimi  fi ngu Iti.  Virg. 

Spero  equidcm  mediis  ,  fi  quid  pia  numina  poffunt 
Supplicia  haufuram  fcopulis  ,~6»  nomine  Dido 
Sape  vocaturum. 

Stan.     LXIII. 
Ma  doue  fon  ?  che  parlo  ? 
Stan.     IX IV. 
Mifera  Armida  allor dovevi ,  e  degno 
^    Ben  era  in  quel  crudele  incrudelire  r 
^yChe  tu   ptigion-  lavefli.  "Virg. 

Oùidloquoi  ?  aut  ubifcum  ?   quameìite^th 


yuia  Loquoi  r  aut  uui  cum  r  qua  mefltem iniania 

mutai ,  ,.  . .  s\ 

Tum  decuit  cum  fceptra  dabat.  ^° 

Stan.     LXVIt. 

Chiamò   trecento 
Con  lingua    orrenda  deità   £ '  Averno.     ' 
Virg.   Tercentum   tonai  ore  deos.  J   *s  . 


Picco  già  fono  i  pie  mugliar  l Inferno: 
irg.  nel  4.  Mi/gire  videbis 

Sub  pedib.  terram.         E  nel  6. 

Sub  pedibus  mugìre  folum. 

Stan.    L  XX. 
E  tratta  Paure  à  velo.  Dan. 

Trattando  Vaer  con  l'eterne  penne. 
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E  non  è  mai  ch'ajfonne.      Dante. 
S'i  poteffi  ritrar  coirì affonnato 
Gli  occhi. 


NEL  CANTO  DECIMOSETTLMO. 

S  T  A  N.     V. 


A 


'A' ajfemblea, 
docc.  nel  Labirinto.  Le  gioftre ,  e  tor- 
neamene ,  e    l'affemblee.  Novellivo  ,    Venendo  i 
Galli  una  volta  verfo  Roma  fece  affembrare  tutta 
la  gioventude. 

Stan.    XX. 
Deli  Arabia  petrea  ,  della  Felice  , 
Che  l  foverchio  del  gelo  t  e  degli  ardori 
Non  [ente  maife'l  ver  la  fama  dice.  Il  Bembo. 
Nell'odorato  ,  e  lucido  oriente 
La  /otto  il  vago  ,  e  temperato  cielo 
Della  felice  Arabia  ,  che  non  fente 
Si  che  l'offenda  mai  caldo  ,  ne  gelo. 
All'ejfequiè  ,  a  i  natali  ha  tomba  ,  e  cuna, 
Ovidio  nel  16,  delle  Metamorfoiì. 

Fertque  pius  cunajquefuas,patriumque  fepulcrum. 
Lattanzio  Firmiano. 

Conflruit  inde  [ibi ,  feu  nidum  ,  fiv e  fepulcrum* 
Stan.     XXXII. 

//  qual  tragitto 
Fé.  Dante.  Da  fera  à  mane  bà  fatto  ilfol  tragitto, 

Stan.     XXXV. 
Come  allor  che'l  rinato  unico  augello 
1  fuoi  Etiopi  à  vifitar  s'invia 
Vario  ,  e  vago'  la  piuma  ,  e  ricco  ,  e  bello 
Di  monti  di  corona  ,  aurea  natia  , 
Stupifce  il  mondo  ,  e  va  dietro ,  &  à  lati 

Bb  3 
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Meravigliando  efferato  a" alati. 

Qaudiano  nel  2.  Panigerico  a  Stilicone. 
Sic  ubi  fcecunda  reparavit  morte  juventam  ì 
Et  patrìos  idem  cineres ,  colleSlaque  portat.  E  poi» 
Conveniunt  Aquila  cuntltzque  ex  orbe  volucres 
Ut  folis  mirentur  avem  ,  procul  ignea  lucei 
Ales, 

F  nel  poema  proprio  della  Fenice. 

Innumere  comitantur  aves  ,  ftipatque  volantem 
Alituum  fufpenfa  cohors  ,  exercitus  ingens 
Obnubit  vario  Late  convexa  meatu. 

Jl  Sanazar  nel  z,  De  partii  virginis. 
Qualis  noflrum  cum  tendit  in  orbem 
Purpureis  ruiilat  pennis  ,  nitidijjima  Phanix 
Quam  varice  circum  volucres  comitantur  euniem  : 
Illa  volans ,  folem  nativo  provocai  auro  , 
Fulva  caput ,  caudam  ,  &  rofeis  interlita  punftis 
Caruleam  ;  Jlupet  ipfa  cohors ,  plaufuque  fonoro 
Perfudum  flrepit ,  innumeris  exercitus  alis. 

Lattanzio, 

Aft  ubi  primeva  capit  florcre  juventa. 

E  poi, 

Mìrandam  fé  fé  praflat  ,  prahetque  videnti  1 
Tantus  ibi  decor  eft ,  tantus  abundat  honor. 

E  poi. 

Convenit  Aegyptus  tanti  ad  miracula  vifus 
Et  raram  volucrem  turba  falutat  ovans. 
Vago ,  e  vario  la  piuma  ,  e  ricco  ,  e  bello 
Di  monil  di  corona  aurea  natia, 

Claud, 

Antevolant  Zephyros  penna ,  quas  carulus  ambit 
Flore  color  ,  fparfoque  fuper  ditefcit  in  auro* 

Lattanzio. 

Àequatur  toto  capiti  radiata  corona. 

Petrarca, 

Quella  fenice  dell 'auratapiuma 
Al  fuo  bel  collo  candido  gentile 
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forma  fenz'arte  un  fi  caro  monile, 
Stan.     XXXVIII. 
E  tu  foflieni  in  lor  mia  vice.       Dante. 
La  providenzia  che  quivi  comparte 
Vice  ,  &  officio. 

Va ,  vedi ,  e  vinci.   Parole  dinotanti  celerità. 
Cefare  agli  amici    fuoi  dopo  la  rotta  data  à  Far- 
aace.     veni ,  vidi ,  vici. 

Stan.    XLIII. 
Saprà  la  mia  ,  ne   torpe  al  ferro  0  langue 
Ferire  ,  e  trar  delle  ferite  il  J angue. 
Virg.  nel  12.  dell'Eneide. 

Et  nos  tela  pater  ,  ferrumque  haud  habile  dextra 
Spargimus  ,  &  no\ho  fequitur  de  vulnere  fanguis. 
Ctiappo  Vopre  il  parlare  ho  fcarfo  ,  e  feemo. 
Ovidio  nelle  Metamorf. 

Melior   mihi  dextra  lingua  eft. 

Stan.     LIV. 
Et  or  le  flelle  rilucenti  mira 
Via  dell'opaca  notte.  Virg.  nel  IO, 

Jam  quark  fydera  opaca. 
Noftis  iter. 

Genero  il  compra  Otton  con  larga  dote. 
Virg.  nel  1.  della  Georgica. 

Te que  fibi  generum  Tketjs  emat  omnibus  undisl 

Stan.   XCVL 
Vedete  il  fol  che  in  fronte  vi  riluce. 
Dante. 

Vedi  la  il  fol  che  in  fronte  ti  riluche 


NEL  CANTO  DECIM'OTTAVO. 

Stan.    V. 

POiche  le  dimojìranze  onejle  ,  e  care 
Con  quei  foprani  egli  iterò  più  volte. 
Dante.     . 

Bb  4. 
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Pofcìa  che  l'accogliente  onejle  ,   e  liete  t 
Fur  interate  tre  ,  e  quattro  volte. 

Stan.    Vili. 
Che  feì  della  caligine  del  mondo. 
Dante. 

Purgando  le  caligini  del  mondo. 
Chel  Nilo ,  o7  Gange  ,  o  l'Ocean  profondo 
Non  ti  potrebbe  far  candido  ,  e  terfo.  Euripide* 
Qdhetosa,  kKv^h  ir^VTtìt.  i    àvS'paTrav  Kctxcì, 
Catullo. 

Ecquid  fcis  quantum  fufcìpiat  fceleris  ? 
Sufcipit  o  Gelli ,  quantum  non  ultima  Thetis 
Non  genitor  nimpharum  abluat  Oceanus. 
Si  chel  mio  vecchio  Adam  purghi ,  e  rinovi. 
Dante. 

Onorio  che  meco  avea  di  quel  d'Adamo. 
Bocc  nella  Fiamm.  Ogni  fembiante   del  mifera 
Jtempo  da  voi  fi  parta ,  e  torni  il  lieto  vifo  al  pre- 
fente    bene  ,  e  la  vecchia   Fiamm.  della   rinovata. 
anima  del  tutto  fi  vefta  fuori. 

Stan.    XIII. 
Dove  in  paffando  le  vefligia  ei  pofa , 
Puf  ch'ivi  fcaturifca  ,  o  che  germoglie  , 
La  s'apre  il  giglio  ;  e  qui  fpunta  la  rofa  5 
Claudiano  in  lode  di  Serena. 

Quocunque  per  herbam 
Reptans  ,  fiuxere  rofa. ,  candentia  nafci 
Lilia.  ,     , 

Stan.    XXXIIL 
Solfeggiando  i  dolcìjfimi  fofpiri. 
Dante. 

Induce  fa\feggiando  la  moneta, 

Stan.    X  L I. 
Yajp  alt  antica  Jelva.  Virg, 

Itur  in  anttquam  filvam^ 
Stan.      LVIII. 
Yuo  penetrar  di  meno  dt  nel  vallo , 
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E  numerarvi  ognuomo  ogni  cavallo». 
Omero  nel  io.  dell'Iliade. 
*2-H  S'ìycù  ovy  AKyoi  0Vcotc£  ioscpLcu  f  ov  <T'  <XT0«»  o%tc 

Io  a  te  non  vana  fpia  farò  ,  ne  fuori  dell'opinio- 
ne. Percloche  nell'esercito  mi  farò  per  tutto  ,  fino 
a  tanto  ch'arrivi    alla  nave  di  Agamemnone  ,  dove. 
Stan.     LXfX. 
iV#z  fi  ferma  la  lancia  alla  ferita  , 
Dopo  il  colpo  del  corfo   avanza  malto. 
Entra  ,  &c.     Fugge  ,  &c. 
Lucano. 

tìaud  unum  contenta  latus  tranfire  quìcfcit, 

Sed pandens  perque  arma  viam  ,  perque  ofja  r eliti* 

MP'tefugit ,  fuperefì  telo  ,  poiì  vulnera  curfus. 

Stan.     LXXXII. 
Qual  gran  faffo  tallor  nella  vecchie^a 
Solve  d'un  monte  >  o  fvelle  ira  di  venti 
'Ruinofo  diruppa  ,  e  porta  ,   e  fp£{{a 
Le  jelve  ,  e  con  le  cafe  anco  gli  armenti. 
Ome.  nel  13.  dell'Iliade.  Virg.nel  12. 
Ac  veluti  montis  faxum  de  vertice  praceps 
Cum  ruit  avulfum  vento  ,  feu  turbidus  imber 
Troruit ,  aut  annis  foluit  Jub  lapfa  vetuflas  , 
Eertur  in  abruptum,  magno  mons  improbus  atfus 
Exultatque  folo  ,  filvas  ,  armenta  virofque 
Jnvoluens  fecum.  Lucano. 

At  faxum  quotici  ingenti  verberis  iElu 
Excutitur  y  qualis  rupes  ,  quam  vertice  montis 
Abfcidit  impulfu  ventorum  adjuta  vetuflas 
frangit  cunela  ruens^nec  tantum  corpora  prejfa>&c. 
O  gloriofo  Capitano  ,  e  molto 
Dal  gran  Dio  cuftodito  ,  al  gran  Dio  caro 
A  te  guerreggia  il  cielo  ,  e  ubidienti 
Ven^on  chiamati  à  fon  di  trqmba  i  venti. 
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Claud.  nel  3.  confolato  d'Onorio. 

0  nithium  dilette  Deo  ,  cui  fundit  ab  antrìi 
Acolus  armatas  hiemes ,  cui  militai  aither  y 
Et  conjurati  veniunt ,  ad  clajjìca  venti. 

Stan.    XCIII. 

Ch'io  dinanzi  torroni  il  nuvol  denfo 
Di  voflra  umunità  ,  &c. 
Omero  nel  5.  dell'Iliaci. 

0<pps  ì'jyivawM  npìV  Osar  _,   vìi  ics"  JrJwi 

E  la  caligine  di  nuovo  da  gl'occhi  t'ho  tolto  ; 
la  qual  prima  ci  avevi.  Accioche  bene  tu  riconofea 
o  dio  o  uomo. 

Virg.  nel  2.  dell'Eneid. 

Adfpice ,  namque  omnem,  qua  nunc  obdufla  tuentì 
Mortales  habitat  vifus  libi  t  &  numida  circum 
Caligai  ,  nubem  eripiam. 

Stan.    XCIV. 

Vanirne  fatte  in  cielo  or  cittadine.     Petr. 

Vanirne  che  la  fu  fon  cittadine. 

La  ve  undeggiar  la  polve  el  fumo  mifio  , 

Vedi ,  e  di  rotte  moli  alte  mine , 

Tra  quella  folta  nebbia  Ugon  combatte  , 

E  delle  torri  i  fondamenti  abbatte. 

Stan.    XCV. 
Ecco  poi  la  Dudon  ,  che  l'alta  porta 
Aquilonar  con  ferro  ,  e  fiamma  affale , 
Miniera  Carme  a  i  combattenti  -,  efforta 
Ch'altri  fu  monti ,  &c.  Virg. 

Hic  ,  ubi  difieElas  moles  ,  avulfaque  faxis 
Saxa  vides  ,  mifloque  undantem  pulvere  fumum  ^ 
Neptunus  muros  ,  magnoqUe  emota  tridenti 
Fundamenta  quatit ,  totamque  àfedibus  urbem 
Eruit  ;  hic  Juno  Scteas  fzviffìma  portas 
Frima  tenet.  E  poi. 
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Jpfe  pater  D ana'u  ,  animos  ,  vlrefque  fccundas 
Sufficit ,  Ipfe  deps  In  dardana  jufcltat  arma. 


NEL  CANTO  DECIMONONO. 


E 


Stan,     VI. 

Con  lo  feudo  II  copre  ,  e  non  ferire 
Grida  à  quanti  rincontra  anco  lontano, 
Cofi   Achilli;    appo   Omero   nel    2.2.  dell'Iliade. 
Affinchè  non  fufle  ferito  Ettore  da  altri ,  6t  a  lui 
tolta  la  gloria  di  cofi  chiara  morte, 
Stan.      XXII. 
Ufa  la  forte  tua.  Virg. 

In  perfona  di  Turno  mal  condotto  ,  e  cacciato  à 
terra  da  Enea. 

Utere  forte  tua. 

Stan,    XXIV. 
Quel  doppia  il  colpo  orribile ,  &  al  vento 
Le  for^e  ,  e  C'ire  inutilmente  ha  fparte  , 
"Perche  Tancredi   alla  percoffa  intento 
Se  ne  foitraffe  y  e  fi  lanciò  in  difpartei 
Tu  dal  tuo  pe/o  tratto  in  giù  col  mento 
N'andafli.  Virg, 

llle  iSlum  venientem  à  vertice  velox 
Travldìt ,  celerique  elapfus  corpore  cejjit  : 
Entellus  vlres  in  ventum  efudit ,  &  ultra 
lpfe  gravls  fgraviterque  ad  terram  fondere  vaflo 
Concidìt.      E  anche  d'Omero, 

Stan.    XXX. 
Ogni  co  fa  di  flrage  era  già  pieno. 
Bocc.  Effendo  freddi  grandiffimi ,  &  ogni  cofa 
pieno  di  neve  ,  e  ghiaccio. 

Stan.    XXXIV. 
Al^ò  lo  fguardo  orribile  ,  t  due  volte 
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NEL  CANTO  VIGESIMO. 

S  T  A  N.      II. 

COn  quel  rumor  con  che  da  i  Traci)  nidi 
Vanno  a  ftormo  le  gru  ne  giorni  algenti, 
Ome.  nel  3.  dell'Iliade. 
Tpats  [A*  KKetyytl  7*   hoTrti  t    Um  3  cpvtfa  ai 
Hvti  Tip  KheLyytJ  yipdvuv  tìàw   ovpàvoQt  vpo  > 
At  hr%\  otix,  yjH{jt.c4Vci.  Qvyev  zai  &òi<T<pd.7W  cu^pof  j 
l&hctyyn  Tctì   yi  tstovtw/  tr*  amàrolo  poaav. 

I  Trojanì  con  rumore  è  ftrepito  andavano  come 
gl'uccelli ,  Quale  il  rumore  è  delle  gm  nell'aria  , 
Le  quali  doppo  che  il  freddo  hanno  fogito  ,  e  la 
grandiflima  pioggia ,  con  ftrepito  fi  volano  all'acque 
dell'Oceano. 

Virg.  nel  io.        Quales  fub  nuhibus  atris 

Strimonia  dant  figna  grues  ,  atque  athera  tranant 
Cum  fonitu  >  fugiuntque  nothos  clamore  fecundom 
Dante.  In  più  luoghi  citato  anche  di  fopra. 
Stan.    VII. 
Nuovo  favor  del  cielo  in  lui  riluce  , 
El  fa  grande ,  &  augufto  oltre  il  coflume^ 
Gli  empie  d'honor  la  faccia  ,  e  vi  riduce 
Di  giovinezza  il  bel  purpureo  lume. 
Ornerò  nel  5.  dell'Iliade. 
Ero   ctuTvJìifiì  ùtotwfu  Tatoew  A9£u/n 

A"*<    (AiV0<  ,   ìiffJL   òipff0<  yh    g)t<r*)AC<  [IVI CL7TO. Ci? 

Aoyu  etcì  ytvont)  ,  /<T«  yktoc  Wd-Aer  Apot-m. 
Quivi  di  nuovo  al  figlivol  di  Tideo  Diomede  ^ 
Pallade    Minerva ,  diede  forza  ,  &  audacia  ,  acciò 
riguardevole  fra  tutti ,    i  Greci  divenhTe  ,  e  gloria 
grande  riportante. 
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Stan.    XIII. 

Come  in  torrenti  dall'alpeflri  cime 
Soglion  già  derivar  le  nevi  fciolte  , 
Cofe  correan  volubili  ,  e  veloci 
Dalla  fua  bocca  ,  le  canore  voci 
Omero  nel  3.  dell'Iliade. 
t     A'^oTc   cft*    pcVa  Té  \xiyLK\w  k  Màio*  U\ 

Kctì  lisa  frvtnì   ìqmÓt*  ^itfzipkcfiv. 
Ma  quando  la  voce  grande  dal   petto  mandava 
fuori ,  e  le  parole  fimili  alle  fcefe  delle  nevi  nell'in- 
verno. 

Stan.     XIV. 
O  de  nemici  di  Giefu  flagello 
Campo  mio  domator   dell'oriente, 
Lucaao  nel  7.  della  Farfaglia. 

O  domitox  mundi ,  rerum  fortuna  mearum  9 
Miles. 

Ecco  l'ultimo  giorno  ,  eccovi  quello 
Che  già  tanto  bramajle  ornai  prefentt, 
Virg.  nel  io. 

In  manibus  mars  ipfe  *  viri ,  nunc  conjugis  efla 
Quijque  [uà. ,  tetfique  memor.       Lucano. 

Adefl  totiei  optata  copia  pugna 
Nil  opus  efl  votis. 

Stan.    XVI. 
Quei  ch'incontra  verranci  uomini  ignudi 
Fian  per  lo  più  ,  fen\a  vigor  ,  fendane  l 
Che  da'l  lor  0^10  ,  0  da  i  fervili  {ludi 
Sol  violenta  or  allontana  ,  e  parte. 
Lucano.        Grais  deletta  Juventus 

Gymnafùs  aderit  ,  fludioque  ignava  paleflra  9 
Et  vix  arma  ferens  ,  &  mixtce  difjona  turbai, 
Barbaries  ,  non  illa  tubas  ,  non  agmina  mota, 

Stan.    XVIII. 
Ma  Capitano  i  fon  di  gente  eletta  , 

Pugnammo  un  tempo  ,  e  trionfammo  infìeme  , 
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E  pofcia  un  tempo  à  mio  voler  l'ho  retta  Ì 
Di  chi  di  voi  non  jo  la  patria  ,  elfeme  ? 
Quale  Jpada  mèignota  ?  o  qualjaetta 
Benché  per  l'aria  ancor  Jojpefa  tremc  ì 
Non  faprei  dir  s'è  Franca  ,  o  s'è  d'Irlanda  , 
E  quale  appunto  il  braccio  è  che  la  manda  ì 
Lucano.  Sed  me  fortuna   meorum 

Commijìt  manibus  quorum  me  Gallia  tejlem 
Tot  fecit  bellis  ;  cujus  non  militis  enjem 
Agnofcam  ?  ctzlumque  tremens  cum  laticea  tranfit 
Dicere  non  fallor ,  quo  fit     ibrata  lacerto. 

Stan.    XIX. 
1  te  abbattete  gli  empi ,  e  i  tronchi  membri 
Calcate.  Lucano. 

J  te  per  ignavas  gentes  ,  famofaque  regna  , 
Et  primo  ferri  motu  proflernite  mundum. 
Che  più  vi  tegno  à  bada  ?  affai  dipinto 
Negli  occhi  voflri  il  veggio  ,  avete  vinta. 
Lucano. 

Qiiod'fi  figna  ducem  nunìquam  fallentia  vejirunt 
Cpnipicio  ,  faciefque  truces  ,  oculofque  minaccs^, 
Viciftis.  E  poi. 

Sed  mea  fata  moror  qui  vos  in  tela  ruentes 
Vocib.  his  teneo 

E  fegno 
Alcun  penfollo  di  futuro  regno. 
Virg.  nel  7.  Di  Lavinia ,  e  nel  2.  Di  Afcanio; 
Stan.    XXIV. 
Mefce  lodi  ,   e  rampogne  ,  e  pene  ,  e  premi. 
Ovidio  nel  4.  delle  Metamorfofì. 

Imverium  ,  promifja  ,  vreces  confundit  in  unum! 
J  StaVXXV.  \ 

Credi  dicea  che  la  mia  patria  / pieghi 
Per  la  mia  lingua  in  tai  parole  i  prieghi. 
Lucano. 

Crediti  pendentes  e  fummis  minibus  urbis. 
Crinibus  effufis  kortari  in  prxlia  maira. 

Crediti 
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'Credile-  grandcevum  ,  vetiium^ue  aiate  fenatum 
Arma   (equi  ,  facros  ped'b.   p-c>fìernere  Carlos* 

Stan.    XXXIX. 
V elmetto  all'uno  el  capo  è  fi  divifo  ^ 
Ch'èi  ne  pende  fu  gli  omeri  à  due  bande  , 
Virg.  nel  9.  Atque  UH  partibus  cequis, 

Huc  caput  atque  illuc  numero  ex  utroque  pependit* 

Stan.     L  V I. 
Pugna  quefla  non  è  ma  flrage  fola  , 
Che  quinci  oprano  il  ferro  ,  indi  la  gola. 
Lucano  nel  7. 

Perdidit  inde  modum  cades ,  ac  nulla  fequuta  efì 
Pugna  ;  fed  hinc  ferro  bella  geruntur. 

Stan.     L  V  1 1 L 
Qual  vento  ,  a  cui  s'oppone  ,  o  felva  ,  o  colle 
Doppia  nella  contefa  >  i  foffi. ,   e  l'ira  , 
Ma  con  fiato  più  placido  ,  e  più  molle 
Nelle  campagne  libere  poi  J pira. 
Lucano  nel  3.  della  Farfuglia. 

Ventus ,  ut  amittit  vires   nifi  robore  denfaz 
Occurrant  filvee  ,  fpatio  diffufus  inani  ,  &c» 
Come  fra  fcogli  il  mar  f puma  ,  e  ribolle 
E  neld aperto  onde  più  chete  aggira. 
Ovidio  nel  3.  delle  Metamorf. 

Sic  ego  torrentem  ,   qua  nil  obftabat  eunti 
Lenius  ,  &  modico  flrepitu  decurrere  vidi 
Al  quacunque  trabes  obfl'uttaque  faxa  jacebanl 
Spumeus ,  &  fervens  ,  &  ab  obice  javior  ibat, 

Stan.    LXI. 
Ella  fi  fa  di  gel ,  divUn  poi  foco  , 
Petrarca. 

E  fo  come  in  un  punto  fi  dilegua  , 
E  poi  fi  fparge  per  le  guancìe  il  [angue 
Se  paura     ò  vergogna  awicn  chel  Jegua, 
Stan.     LXXXIX. 
E  con  finzulio   orrendo 
a  terra  ove  regno  morde  morendo, 

II.  Part.  Ce 
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Ome.  nell'  n.  &  in  più  altri  luoghi  e  Virg.  in 
molti  luoghi, altreiì. 

Stan.    XCIV. 

Gildippe ,  6»  Odo  ardo  i  e  a  fi  vojlfi 
Duri ,  &  acerbi ,  e  i  fatti  onejti  ,  e  degni 
Se  tanto  lice  a  miei  Tofani  inchiojiri  , 
Con] aererò  fra  pellegrini  ingegni. 
Virg.  nel  9.   di  Nilo  ,  &  Eurialo. 

Fortunati  ambo  ft\  quid  mea  carmina  pojjunt , 
Nulla  dies  unquam  memori  vos  eximet  avo. 

Stan.     CV. 
Come  vede  tallo r  torbidi  fogni 
Ne   brevi  Jonni  fuoi  l'egro  ,  o  linfano\ 
Fargli  eh* al  corjo  avidamente  agogni 
Stender  le  membra  ,  e  che  s  affanni  in  vano* 
Ome.  nel  22.  dell'Iliade. 

il  5  6  ì:'  QViifa  ov  d  v voltoli  {pzvycvTti.  éìaiety  y 
Ov  7  ap  0  7«v  fvvcfmi  ttrrc<piv'yeiv  ovQ'o  eficcKay» 
Ma   come   nel    fogno    non    può   un   che  fugga 
F  alcunaitro  ]  feguitare.  Ne  quefti    da  quello  può 
fuggire  ,  ne  quefti  feguitarlo. 
Virg.  nel  12. 
Ac  v eluti  in  fomnis  oculos  ubi  languida  prfjffit 
Notte  quies  ,  nequidquàm  avidos  extendere  curfus 
Velie  videmur ,  6*  in  mediis  conatibus  agri 
Succidimus  ,  non  lingua  vòlet  t  non  corpore  nota 
Sujfciunt  vires  ,  nec  vox  ,  aut  verba  fequuntur. 
Becc.  nel  Labirinto.  Ma  ficcome  fovente  auviene 
à  chi  fogna  ,  che  gli  pare  ne  maggiori  bifogni  per 
niuna  condizione  del  mondo  poterli  movere  ,  cofi 
à  me   fognante  parve  che  avvenifTe  ,  &  pareami 
che  le  gambe  mi  ruffero  del  tutto  tolte  ,  &  dive- 
nire immobile. 

Stan.     CVI. 

Ma  non  conofee  in  fé  le  foltiUe.       Virg 
Sed  neque  currentemfe  ,  nec  cognofeit  eunum. 
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Stan.    CX. 

Rimedon  queft'infegna  à  te  non  diedi 
Acciò  ch'indietro  tu  la  riportaffì* 

Petr,  nel  7.  dell'Africa, 

Tum  fervidus  ira 
Hannibal  exclamàt ,  non  hac  tibifigna  retrorfutn 
Furcifer  ut  referas  dederam  ;  quin  pergìs  &  Ma 
Hofiibus  in  mediis  potius  difeerpta  relinquet 
Che  brami?  di /aiutarti}  or  meco  riedi 
Che  per  la  flrada  prefà  a  morte  vajji 
Combatta  qui  chi  di  campar  defia 
La  via  d'onor  della  falute  ,  è  via, 

Petr.  nel  luogo  allegato. 

Mei  mihi  quo  ruitis  ?  non  ejt  via  retta ,  venite 
Hac  hoflem  reperire  licet.  Cartaginis  ejlis 
Sic  memores  ?  ac forte  domum  remeare  putatis  ? 
Erratis  miferi  cives ,  hac  carceris  una 
Exiliìque  via  eft. 

Stan.   CXIlI. 
Macon  s'io  vinco  voto  i  l'armi  al  tempio, 

Virg.  nel  io, 

Da  nunc  Tibri  pater  ,  ferro  quod  mijfile  libro  , 
Fortunam  atque  viam  duri  perpeflus  Halefi  : 
Hac  arma  exfuviafque  viri  tua  quercus  habebitl 

Stan.    CXIV. 
'Quale  il  Leon  fi  sferra  ,  e  fi  vercuote. 

Omero  ,  e  Lucano  citato  di  topra  al  cari,  iti 
Stan.    CXV. 
Chi 'altri  per  meraviglia  obliò  qua/i 
L'ire  ,  e  gli  affetti  propri}  ,  e  i  propri}  cafi. 

Dante  nel  28.  dell'Inferno. 

Pia  fur  di  cento  ,   che  quando  tudiro 
S'arrejlavan  nel  foffo  à  riguardarmi. 
Per  meraviglia  obliando  il  mariiro. 
Di/degno  marciai  par  che  s'attuti. 

Dante  Aligeri. 

Ma  poi  che  furon  di  Jlupore  fcarche 

Ce  3 
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Lo  qual  ne  gli  alti  cor  tojìo  s'attutai 
Dante  da   Maiano. 

E  lo  defìo  non  s  attuta  ,  ne  flìnge. 
E  voi  dire  amorzare  ,  e  fpegnere. 

Stan.    CXXX. 

E  fé  rìinfinfe.         Bocc.  in  Tito  ,  e  Gifìppo  , 
Poflendofi  egli  oneftamente    infìgnere   di  vedere  , 
cioè  fìnfe  che  non  le  fulTe.  In  fingere  di  non  vedere. 
Stan    CXLI.  e   CXLII. 
Ma  la  vittoria  tua  fovra  Altamoro 
Ne  di  gloria  fia  povera  ,  ne  d'oro. 
Me  foro  del  mio  regno  ,  e  me  le  gemme 
Ricomprèran  della  pietofa  moglie. 
Omero  nel  6.  dell  Iliade. 
■    Ztoypei  Arpioi  3i  crvcPct^cu  $$%&   cLircixct 
JUfàa   Jzv  (MPvhcv    ìr&TMf  KiiptjiKipt   Ktvmi 

K*hKÓ<    Tè    X?V<;vS   7*    T:KUK[J.ì\70S    Ti    GlJùfCC 

Toùv   xeàt  tc/    yjtfiecÙTo  irenìip  clvnpuoi  arciva 
A/  vav    Ui&C&cf  7rf7rvn<;[   t  itti  fiivffif    A  youeov. 
Salvami  vivo  fìglivol  d'Atreo  ,  e  tu  degni  premi 
ricevi.  Molte  del  ricco  padre  mio  [nella  cafa]  pre- 
zìofe  cofe  ftanno  ripofte.  E  rame  ,  &   oro  ,  e  la- 
vorato ferro.  Di'quefti   ti  donerà  il  padre  mio  in- 
finiti doni  di  rilcatto  ;  fé  me  vivo  intenderà  [effere] 
alle  navi  de  Greci. 
"  E  nel  io. 
Zvyptt  7  ,  ol'jtj-p    tyav  ì[>-ì  hvc:ua.i   idi  *ap  sreTcr 

Tua)    Ka  d{àuiv    yct.pH7d.tT0    Trcfiilp    atrzfHin    cf.7rc.vA 
E/   v.vt  Luì  <?alv   Ti7n>  Seti-   ÌttI  vvióp   À'yctiw. 

Vivo  falcatemi  ;  ch'io  mi  rife  attero  ,  peroche  è 
[a  me]  di  dentro  [  riporto  ]  E  rame,  &  ©ro  ,  e 
ìavprato  ferro.  Di  quelli  'ì  voi  donerà  il  padre  mi# 
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infiniti   àpnì   di    rifcatto  ;    le    me   vivo    intenderà 

[  edere  ]  alle  navi  de  Greci. 
Nel  che   fu  eziandio  imitato   da  Virg.  in  queflo 

modo. 

Te  precor  hanc  animarti  Jerves  nato  qui  patrique 
Efl  domus  alia  ,  jacent  penitus  dtfojfa  talenta 
Catlaù  ardenti  junt  auri  pondera  fatti 
Infettique  miài. 


Il     FINE. 
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TAVOLA 

■■ 

DI   TUTTI  I    NOMI    PROPRII,  ET 

di  tutte  le  materie  principali  contenute  nel  pre- 
fente  libro. 

Il  primo  numero  denota  il  Canto  ,  &  l'altro  U  Stanne. 

A 

ACHILLE  in  monftra.  ti  55.  E  uccifo  da 
Clorinda.  9.  70. 

Ademaro  Vefcovo  in  moftra  co?  fuoi.  1.  38.  In 
proceflìone.  11.  5.  E  uccifo  da  Clorinda.  11.  44. 

Adraf.  Re  Indiano  in  moftra  co*  fuoi.  17.  38.  Parla 
ad  Armida  ,  promettendo  gli  troncare  il  capo  di 
Rinaldo.  17.  49.  Fa  prigione  l'uno  de*  due  Ru- 
berti.  20.  71.  Sfida  Rinaldo,  2p.  102.  E  uccifo 
da  Rinaldo.  20.  103. 

Aladino  Re  di  Gerufalemme  intendendo  il  difegno 
de'  Criftiani  fortifica  la  Città.  1.  83.  Perfuafo  da 
Ifmeno  Mago  ,  toglie  dal  Tempio  de'  Criftiani 
l'imagine  di  noftra  Signora ,  e  la  porta  nella  fua 
Mofchea.  2.  7,  Condanna  Sofronia  &  Olindo  al 
fuoco.  2.  27,  Gli  concede  a  Clorinda  ,  che  gli 
chiede  in  donc.  2.  $2.  Entra  nella  Torre  con  Er- 
minia per  vedere  il  campo.  3.  12.  Rifponde  ad 
Argante  ,  che  s'ofTerifce  combattere  per  libera- 
zione della  Città,  contro  Criftiani.  6.  9.  Gli  con- 
cede ,  ch'efea  a  combattere  come  priyato  Cava- 
liere. 6.  14.  Parla  in  Configlio  co'  fuoi.  io.  3?. 
Riceve  ,  pi  abbraccia  Solimano,  io.  53.  Scorre 
fopra  le  mura  ,  &  conforta  i  fuoi  per  refiftere 
all'affalto.  11.  29.  Ringrazia  Clorinda  &  Argante , 
che  vogliono  ufeir   fiori  ad  ardere  la   machina* 
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*2.  io.  Rafficurato,  per  l'incanto  dei  bofco ,  da 
Ifmeno  Mago,  riftaura  la  Città.  13.  13.  S'oppo- 
ne per  difeia  della  Città  contra  Raimondo.  18. 
66.  Fugge  nella  Torre  di  David.  19.  39.  Elee 
dalla  Torre.  20.  76.  E  uccifo  da  Raimondo.  20.  89. 

Angelo  Gabriele  mandato  da  Dio  à  Goffredo.  1.  13. 

Angelo  Michele  per  ordine  divino  {"caccia  la  ferriera 
d' A  verno.  9.  60.  &  18.  92. 

Argante  CircafTo  viene  con  Alete  MeiTaggiero  a 
Goffredo,  2.  59.  Gli  indice  la  guerra.  2.  89.  Si 
parte  verfo  di  Gerufalemme.  2.  94.  Efce  contra 
il  campo  Criftiano.  3.  3^.  Uccide  Dudone  di 
Conia.  3.  4^.  Configlia  Aladino  s  voler  diffinire 
il  fuo  litigio  con  Goffredo  ,  per  due  Cavalieri , 
&  fi  offerifee  d'effer  l'uno  d'etti.  Manda  un'Aral- 
do a  sfidare  i  Criftiani  feco  a  {ingoiar  battaglia, 
6.  14.  Combatte  con  Ottone,  &  lo  fa  prigione. 
6.  30.  Combatte  con  Tancredi  ,  &  la  notte  gli 
divide.  6.  36.  &  f  o.  Sfida  di  nuovo  i  Criftiani  , 
&  gli  rampogna,  7.  56.  &  53.  Combatte  con 
Raimondo  Tolofano  in  vece  di  Tancredi.  7.  46. 
Efce  con  Clorinda  in  foccorfb  di  Solimano.  9. 
43.  &  94.  Parla  ad  Aladino  in  Configlio  io;  37. 
Nell'afTalto  fi  oppone  contro  alle  machine.  11. 
2.7.  &  49r  Efce  con  Solimano  per  il  muro  feflo 
contra  il  campo  Criftiano.  11.  63.  Si  difende  da 
Goffredo  ,  &  uccide  Sigiero  fuo  feudiero.  11.  80. 
Efce  con  Clorinda  ad  ardere  la  machina  maggio- 
re. 12,  39.  Si  oppone  contra  Camillo.  18.  67, 
Efce  con  Tancredi  fuori  a  combattere.  19.  2.  E 
uccifo  da  Tancredi.  19.  26.  E  da  Tancredi  fatto 
condur  morto  in  GeruT.  19.  117.  Argillano  fol- 
le va  il  campo  contri  di  Goffredo  ,  credendo  efler 
morto  Rinaldo,  8.  64.  E  fatto  prigióne  da  i  mi- 
niftri  di  Goff.  8. 82.  Fugge' dalla  prigione  ,  e  com- 
battendo contro  gli  Arabi  ,  uccide  Algazele  , 
Agricalte  ,  Muleaite  ,  Ariadeno  ,  &  Lesbìno  pag* 

Ce   4 
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tio  di  Solimano.  9.  74.  78.  oc  79.  E  uccifa  da 
olimano.  9.  37. 
.Armida  nipote   di  Hidraote  Mago  Re  di  Damafco , 
viene  nel  Capo  Crifliano  ,  ■&  chiede  a  Goffredo 
ajuto.  4.   28.  Si  duole  della  forte ,  poi  che  Gof- 
fredo le  negò  quanto  decelerava.  4.  70.  Ringra- 
zia Euftazio  per  averle  impetrato  da  GofTr.  dieci 
Cavallieri  in  fuo  ajuto.  4.  85.  Modi  &.  maniere  , 
che  ella  tiene,  per  innamorare  tutto  il  campo  delle 
fue  bellezze.  4.  87.  Avuto  il  foccorfo  da  Gof- 
fredo fi  parte  dal  campo.  5.  60.  &  79.  Vede  la 
battaglia  di  Rambaldo  con  Tancredi  nel  fuo  caf- 
tello  ,  dov'egli  per  inganno  ne  reità  prigione.  7. 
36.  Prende  Rin.    fu  f'Oronte.    14.  68.  Defcritta 
nel  fuo  giardino  con  Rinaldo.  16.  17.  &  35.  Se- 
gue Rinaldo  ,  &  parla  feco  pregando  a  condur- 
la feco.  16.   35.  6c  44.  Disfa  il  tuo  palagio  ,  oc 
parte  per  andar  nel  campo  d'Egitto.  16,  69.  & 
73.  Comparifce  in    moftra   nel   campo  d'Egitto. 
17,  33.    Farla   ad  Emireno    Generale  ,    propo- 
nendo fé  ftefla  ,  &  il  fuo  Regno  in  guiderdone  , 
a  chi  le  darà  la  tefta  di  Rinaldo.    17.   44.   Def- 
critta fui  fuo  carro  nella  battaglia.  20.  61.  Se  63. 
Fugge  vedendo  rotto  il  campo.  20.  117.  6c  en- 
tra nel   bofeo   per  ucciderli.  118.   è    fopragiunta 
da  Rinaldo  ,  &  condotta  in  Gerufalemme  ,  med. 

Aronteo  in  moftra.  17.  16.  Muore  nella  rotta  del 

campo.  20.  5<f. 
Arfete   Eunuco  racconta   à    Clorinda  l'origine    fua 

12.  17.  Piange  la  fua  morte.   12.  98. 
Aridamante  in  moftra.   17.  31.  Muore   nella  rotta 

del  campo  d'Egitto.   20.  55. 
Artabano  Re  di  Boecan  in  moftra.  17.  25.  Muore 

nella  rotta  del  campo  di  Egitto,  io.   55. 
Arimon  in  moftra.  17.  31,  Muore  nella  rotta  del 

campo.  20,  55. 


TAVOLA  4<5? 

Àflìmiro  di  Meroe  in  moftra.   17.  24.  E  uccifo  da 
Rinaldo.  20.  <4. 

B 

BAldonin  fratello  di  Goffredo  in  moftra.  I.  40. 
Si  rapprefenta  armato  a  Goffredo  per  la  fo!- 
levazion  del  campo.  8.  76.  Si  raccoglie   con  Gof- 
fredo ferito  nella  tenda.   11.  68.  Combatte   con 
MuleafTe.  20.  48, 
Brunellone  uccifo  da  Akamoro.  20.  39. 
Brimarte  in  moftra.   17-  31. 
C 

CAmillo  in  moftra.  1.  64.  E  pofto  da  Goffredo 
all'aiTalto  di  Gerufalemme  con   la  torre  8.  56. 
S'accòfta  al  luogo  affegnatogli  med.  63. 

Carlo  Tcdefco  narra  fiftoria  di  Sueno  Principe  de* 
Dani  a  Goffr.  8.  6.  Va  infieme  con  Ubaldo  a 
trovar  Rinaldo  ,  richiamandolo  dall'empio  per  or- 
dine di  Guelfo.  14.  27.  Ritrova  l'Eremita  ,  che 
lo  conduce  fotto  terra  al  fuo  palagio.  14.  3 3.  'In- 
tende come  Rinaldo  fu  fi  e  fatto  prigione  d'Armi- 
da ,  e  dove  lo  conduceife.  14.  50.  E  inftrutto 
dall'Eremita  ,  &  datogli  il  modo  di  liberarlo.  14. 
77.  Entra  nella  Nave  fatale  dove  fi  vede  la  leg- 
giadra defcrizzione  del  viaggio  loro  ,  fatta  dal 
Poeta.  15.  7.  Sbarca  ,  &  entra  nel  palagio  d'Ar- 
mid.  15.  44.  Trova  Rinaldo  feco  nel  giardino. 
16.  17.  Parte  verfo  il  campo.  16.  62.  Gli  dà  la 
fpada  del  Principe  Sueno  ,  &  arrivano.  17.  8.  & 
94.     • 

Campfone  ,  &  Canario  in  moftra.   17.  1.  Se  24. 

Clotareo  in  moftra.  1.  37.  E  uccifo  da  Clor.  11.  43. 

Conte  di  Carnuti  in  moftra.  1.  40. 
D 

DUdon  di  Confa  Capitano  d'Aventurieri  in  mof- 
tra. 1.  53.  E  uccifo  da  Argante.  3.  45. 
Dumedon  [  Rimedon  ]  in  moftra.  17.  30. 
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E 

E  Berardo  in  moftra.  i.  56. 
Emiren  fatto   Gonerale  dal  Re   d'Egitto.    17. 
53.  Parla  con  Ormondo  Capo  de  congiurati  con- 

•  tra  Goffr.  19.  63.  Fa  orazione  a  i  fuoi ,  &  gli 
inanimifce  alla  battaglia.  20.  24,  Sgrida  a  Rime- 
don  ,  che  fi  fuggia  con  l'infegna  del  fuo  Rè  20. 
109.  E  uccifo  da  Goffredo.  20.   123. 

Eremita  Criftiano  parla  con  Ubaldo  ,  &  Carlo 
meffagieri  a  Rin.  &  li  conduce  fotto  terra  alla 
fua  ftan.  14.  33.  Narra  loro  come  folle  fatto  pri- 
gione d'Armida ,  e  dove  lo  conducete  ,  &.  da 
loro  il  modo  di  liberarlo.  14.  51.  Gli  conduce 
alla  barca  fatale.  15.  2.  Raccoglie  Rin.  &.  gli  fa 
vedere  in  uno  Scudo  i  fatti  egregi]  della  Stirpe 
fua  reale.  17.  51.  &  66.  Lo  riconduce  al  cam- 
po. 17.  86. 

Erminia  entra  nella  Torre  con  Aladino.  3.  12. 
Moftra  ad  Aladi.  i  principali  del  campo.-  $.  58. 
&  62.  Sta  fopra  la  Torre  mirando  la  battaglia 
fra  Tancr.  &  Arg.  6.  58.  Si  parte  veftitafi  d'ell'- 
armi  di  Clorinda  per  ritrovare  Tancredi  6.  93. 
Fugge  eflendo  fcoperta  per  Clorinda.  6.  no. 
Parla  con  un  Pallore  ,  &  feco  fi  ricovera  pref- 
fo  al  fiume  Giordano.  7.  8.  S'ammanta  di  rozze 
ipoglie  guidando  la  greggia  ,  oc  piange  la  fua 
Sventura.  7.  17.  &  19.  Riconofciuto  Vaffr.  nel 
campo  d'Egitto  fé  gli  fcopre  ,  &  lo  prega  à  vo- 
lerla condur  feco  al  campo  Criftiano.  19.  j<). 
Parte  feco  ,  &  gli  fcopre  la  congiura  contra  di 
Goffredo.  19.  85.  "&  86.  Gli  fcopre  l'amor  fuo 
verfo  di  Tancredi.  19.  92.  Trova  Tancredi  ve- 
nuto meno  ,    &  lo  piange  per  morto  19.    104. 

_  Rivenuto  lo  medica.   19.  ni.  &  113. 

Emireno  Armeno  in  moftra.  17.  32. 

Euftazio  fratello  di  Goffredo  in  moftra.  1.  54.  }n' 
contratofi  in  Armida  parla  feco,  4.  33*  La  in- 
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troduce  da  GofTr.  4.  38.  Parla  in  favore  fuo  a 
Goffredo.  4.  78.  Parla  con  Rinaldo ,  &  gli  orfe- 
rifce  l'opera  fua  ,  acciò  fia  fatto  fucceifore  al 
morto.  Dudone  5.  8.  Segue  Armida  ,  che  s'era 
partita  dal  campo.  5.  80.  Vien  ferito  nell'afta  Ito 
dato  a  Gerufalemme.  11.  60. 
G 

GArdo  uccifo   da  Clorinda.   3.    15.  Gernando 
Novergio  in  moftra.  1.  54.  Non  può  foffrire 
che  Rinaldo  contenda  feco  di  merto.   5.  17.  E 
uccifo  da  Rinaldo.  5.  31. 
Gerniero  in  moftra.   ir  <6.   E  uccifo  da  Clorinda. 

6.  69. 
Gentonio  in  moftra.  1.  54.  E  uccifo  da  Altamoro* 

20.  40. 

Gildippe ,  &  Odoardo  in  moftra.  1.  56.  Combatte 
contra  il  campo  di  Solimano.  9.  71.  Uccide  il 
grand'Ircano.  20.  32.  Uccide  Zoppiro  ,  Alarco , 
Artaferfe ,  ck  Argeo.  20.  33.  &  34.  Ferifce  Is- 
mael. 20.  34.  E  uccifa  da  Solimano.  20.  96. 

Goffredo  ammonito  dall'Angelo  invita  i  compagni 
a  Confi glio.   1.   19.   Parla    loro  in  Configlio.   i. 

21.  Viene  eletto  Capitano  Gcner.  1.  32.  Vede 
i  fuoi  in  moftra.  1.  34.  Spedifce  Enrico  al  Rè.  de 
Greci.  1.  68.  Parte  con  l'efferato  verfo  di  Ge- 
rufalemme. 1.  71.  Allogia  preflò  Emaus  ,  &  co* 
fuoi ,  ode  Alete  ,  &.  Argante  meffaggieri  del  Rè 
d'Egitto.  2.  56.  &  60.  Rifponde  ad  A4ete.  2.  81. 
Accetta  la  guerra.  2.  92.  Arriva  con  1'effercito  a 
Gierufalemme.  3.  3.  Si  accampa  intorno  ad  effa. 
3.  64.  Vifita  Dud.  uccifo  da  Argante  ,  poi  l'ac- 
compagna alle  fue  aflequie.  3.  06.  &  72.  Ode 
Armida  introdottagli  da  Euftazio.  3.  39.  Da  re- 
pulla  alla  fua  dimanda.  4.  68.  Importunato  da 
fuoi  gliele  concede.  4.  82.  penfa  a  chi  debba 
commettere  l'imprefa  d'Armida.  5,  1.  Chiama  i 
principali ,  acciò  facciano  novo  fucceflòr  al  morta 
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Dudone.  5.  3.  Afcolta  Tancredi ,  che  contf adi- 
ceva ad  Arnaldo ,  che  parlava  contra  di  Rinaldo. 
5-  35-  Risponde  à  Tancr.  5.  37.  Parla  in  difparte 
con  Guelfo.  5.  54.  Cava  a  forte  dieci  Cavallieri 
promeflì  ad  Armida  ,  &  parla  loro  ,  ammonen- 
doli di  quanto  abbiano  a  tare.  4.  72.  &  jj.  Ode 
un  meiìb  mandato  dall'armata  Maritima.  5.  26. 
Conforta  i  fuoi ,  che  sbigottiti  erano  ,  per  l'ar- 
rivo dell'Armata  d'Egitto.  6.  01.  Rifponde  all'A- 
raldo mandato  da  Argante  à  sudar  i  Criftiani  a  (in- 
goiar battaglia.  6.  18.  Concede  a  Tancr.  che  com- 
batta contro  d'Argante.  6.  25.  Richiede  l'armi 
per  combattere  contro  x  d'Argante  ,  vedendo  la 
codardia  de'  fuoi.  7.  60.  Parla  con  Raimondo  , 
che  in  fuo  luoco  volèa  pigliar  l'imprefa  della 
battaglia  contro  da  Arga.  7.  6%.  Cava  a  forte 
Raim.  fra  molti  che  fi  offerivano  a  combattere  con- 
tra d'Argante.  7.  70.  Vedendo  violato  il  patto 
della  battaglia  ,  &  ferito  Raimondo  accende  i 
fuoi  alla  vendetta.  7.  104.  Ode  Carlo  Tedefco  , 
che  gli  raccontali  fucceffo  di  Sueno  Principe  de 
Dani  morto  con  tutti  i  fuoi.  8.  6.  Parla  ad  Ali- 


prando  per  intendere  il  fucceffo  di  Rinaldo.  8. 
51.  Intefa  la  follevazìone  del  campo  contra  di  lui 
fa  orazione  a  Dio  ,  &  parla  loro.  8.  77.  Fa  pi- 
gliare Argill.  da  fuoi  miniftri.  8.  8^.  Si  oppone 
contro  di  Soliman  nel  notturno  allalto  con  fuoi 
Arabi.  9.  »43.  &  50.  Affronta  Solimano.  49.  Uc- 
cide molti  Turchi.  90.  Invita  i  Cavallieri  d'Ar- 
mida,  acciò  gli  raccontino  i  progrefTì  loro.  io. 
58.  Ordina  ,  che  avanti  fi  dia  l'ailalto  alla  città  , 
fi  faccia  prò ceilìone  11.  1.  Racconta  a  Raim.  un 
voto  prometto  à  Dio.  li.  32.  Vien  ferito  da 
Clorinda  ,  &  parte  dal  campo  per  medicarfi.  11. 
54.  &  56.  Medicato  nella  tenda  fua  ,  ritorna  al 
campo,  n.  68.  &  76.  Feiifce  Argante.  11.  68. 
&  76,  Sopragiunta  la  notte   fi  ritira  co  i  fuoi.  11. 
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86;  Manda  i  fabri  del  campo  al  bofco  per  rifare 
nuove  machine.  13.  14.  Fa  orazione  a  Dio  per 
la  pioggia.  13.  67.  Sogna  edere  traflato  in  cielo. 
*44.  Parìa  con  Ugone  ,  chiedendogli  diverfe  co- 
fe  ,  alle  quali  gli  è  ripofto.  14.  4.  Rifponde  ad 
Ugone ,  che  lo  consigliava  a  richiamar  Rinaldo 
dall'efìlio.  14.  15.  E  in  coniglio  co  i  fuoi.  14. 
20.  Concede  a  Guelfo  ,  che  Rinaldo  ritorni  al 
campo.  14.  20.  Raccoglie  Rinaldo  ,  &  gli  impo- 
ne ,  che  vadi  a  vincere  le  iilufioni  della  felva 
Incantata.  18.  2.  Ritrova  fotto  l'ale  d'una  Co- 
lomba ,  carnalmente  venutagli  in  potere  ,  un 
breve  ,  per  il  quale  è  avifato  dell'arrivo  del  cam- 
po d'Egitto.  18.  51.  Aflalta  novamente  la  città 
di  Gerufalemme.  18.  85.  Vede  l'aiuto  celefte  in 
ìlio  favore.  18.  62.  Alloggia  nella  città.  19.  50. 
Intende  da  VafTrino  mandato  per  fpia  nel  campo 

'  d'Egitto  la  congiura  fatta  contra  di  lui.  18.  120. 
Chiede  configiio  a  Raimondo  di  quanto  s'abbia 
a  fare.  18.  127.  Riordinato  il  fuo  campo  parla 
loro  ,  &  gli  predice  la  vittoria.  20.  4.  &  14. 
Uccide  Ormondo  Capo  de  Congiurati  con  tutti 
i  fuoi.  20.45.  Uccide  Emireno  20.  124.  Fa  pri- 
gione Altamoro.  20.  124.  Va  al  Tempio  à  fcio- 
gliere  ,  il  voto.  128. 

Guafco  in  moftra.  1.  56.  E  cavato  per  forte  cam- 
pion  di  Armida.  5.  75.  E  uccifo  da  Altamoro. 
20.  40. 

Guido  in  moftra.  1.  56.  E  uccifo  da  Altamoro. 
20.  40. 

Guglielmo  in  moftra.   1.  38. 

Guelfo  in  moftra.  1.  41.  Approva  i  detti  di  Tan- 
credi ,  che  eftbrtava  Rinaldo  a  partirli  dalcampo. 
5.  50  Parla  a  Goffredo  in  favor  di  Rinaldo.  5. 
J7.  Va  contra  d'Argante  nell'ailalto  noturno  di 
Solimano.  9.  72.  Uccide  Oimida  Paieftino.  9. 
73.  Si  oppone  contro  a  Pagani  allaftalto  di  Gè- 
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rufal.  il.  67.  Chiede  in  configlio  a  Goff,  che 
fia  liberato  Rinal.  dall'eflìlio.  14.  li.  Invia  Cariò 
&  Ubald.  a  richiamarlo.  14.  29.  Raccoglie  Ri- 
naldo ritornato  al  campo  184. 

HIdraote  Mago  Rè  di  Damafco  ,  perfuade  Ar- 
mida fiia  Nipote  ,  che  venga  nel  campo  Crif- 
tiano.  4.  20. 
Hidraote  in  moftra.  17.  30. 
Henrico  Inglefe  uccifo  da  Dragute  Arabo*  9.  40. 

IDdio  mirando  le  cofe  mondane  rivòlge  gli  occhi 
iiioi  à  Goffredo.  1.  8.  Parla  all'Angelo'  Gabrie- 
le ,  &  lo  manda  a  Goffredo.  1.  12.  Compaflìo- 
nato  del  campo  Criftiano  impone  all'Angelo  Mi- 
chele ,  che  opprima  la  fchiera  d'Averno.  9.  5  j. 
Eflaudifce  l'orazione  di  Goffredo ,  &  gli  mancia 
la  pioggia.  13.  69. 
Ifmeno  parla  ad  Aladino  ,  &  lo  perfuade  a  portar 
l'imagine  di  noftra  Signora  nella  fua  Mofchea.  2. 
1.  Appare  a  Solimano,  &  lo  perfuade  a  tornare 
in  Gerufalemme.  io.  8.  &.  12.  Scopre  a  Soli- 
mano la  forte  de'  fuoi  predecefTori  venturi,  io. 
19.  Lo  conduce  per  una  grotta  nella  fala  dove 
era  Aladino  a  configlió  co'  fuoi.  io.  32.  34.  In- 
canta il  bofco  ,  acciò  non  fi  pollano  rifare  nove 
machine  ,  ove  fi  defcrivono  i  fuoi  incanti.  13.  1. 
J_» 

LAtin[Tatin]  Greco  co' fuoi  in  moftra.  1.  51; 
Fugge  dal  campo  con  tutti  i  fuoi.  13:  64. 
M 

MArlabufto  Arabo  in  moftra.  17.  30.  Mtileaffe 
Arabo  uccifo  da  Engerlano.  9.  69. 
O 

OBizzo  Tofco  in  moftra.  1.  55. 
Odemaro  [  Ademaro  ]  in  moftra.   17.  30. 
Odoardo  con  Gildippe  in  moftra.    1.    56.   Uccide 
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Artabano  ,  Alvano  ,  &  Arimonte.  20.  37* 
Olindo  per  liberare  Soffronia  parla  con  Aladino  , 
affermando  efler  lui  il  reo  dell'imagine.  2.  28. 
Condennato  con  Sofronia  al  foco  ,  parla  feco  , 
&  fi  duole.  2.  32.  &  33,  Sono  liberati  per  in- 
terceilìone  di  Clorinda  ,  e  mandati  m  efilio.  2, 

Onndo  in  moitra.    17.  31. 

Orcano  parla  ad  Aladino  in  Configlic,   IO.  40. 

Oradino  terifce  Raimondo.  7.  102. 

Ormondo  capo  de  congiurati  contra  Goffredo  parla 

ad  Emireno.  19.  63.  E  uccifo  con  tutti  i  fuoi  da 

Goffredo.  20.  46. 
Ormanno  è  uccifo  da  Argante.  9.  108. 
Ottone  Lombardo   in  moftra.    i.  55.  E  uccifo  da 

Algazelle  Arabo.  9.  4r. 
P 

PAlumede  in  moftra.  1.  55.  E  uccifo  da  Clorin- 
da. 11.  45. 

Paftore  parla  ad  Erminia ,  &  la  raccoglie ,  condu- 
cendola alla  faa  moglie.  7.  6.  8.  &  17. 

Pietro  Eremita  ,  in  Configlio  eflbrta  fi  faccia  un 
Generale  fra  di  loro.  1.  29.  Ode  con  Goffredo 
i  Cavalieri  d'Armida  ,  e  predice  loro  ,  che  Ri- 
naldo vive  ,  e  eflalra  la  ftirpe  fua  regale,  io.  58. 
&  73.  Eflbrta  Goffredo  à  far  procemone  avanti 

,  fi  dia  Malto  alla  città.  11.  1.  Incamina  Carlo  , 
e  Ubaldo  all'Eremita  Criftiano  per  ritrovar  Ri- 
naido.  14.  30.  Induce  ,  &  confetta  Rinaldo  , 
avanti  che  vada  all'imprefa  del  bofco  incantato  , 
&  lo  ammonifce  delle  lue  illufioni.  18.  6. 

Pietro  chiede  battaglia  contra  Argante.  7.  67.  E 
uccifo  da  Clorinda.  7.  119, 

Prega  iti  moftra.  17.  31.  E  uccifo  nella  rotta  del 
campo  d'Egitto.  20.  55. 

Plutone  chiama  a  configlio  i  fuoi  Demonij ,  &  parla 
loro.  4.  2. 
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RAimondo  Tolofano  in  moftra.  i.  61.  Parla  af 
Goffredo  centra  Rinaldo  ,  omicida  di  Ger- 
nando.  5.  9.  Parla  a  Goffredo,  &  fi  offerifee 
combattere  contro  d'Argante  ,  fgridando  gli  altri  , 
che  fé  ne  ftavano  timorofì.  7.  61.  Cavato  a  for- 
te ,  fa  orazione  a  Dio  ,  &  combatte  contro  di 
Argante.  7.  70.  78.  &  86.  Vien  ferito  da  Ora- 
dino.  7.  102.  Diffuade  Goffredo  ,  veduto  armato 
alla  leggiera,  per  PafTalto  della  città,  ri.  11. 
Vien  ferito  da  un  faflb.  11.  59.  Gonfiglia  Gof- 
fredo a  mandare  una  fpia  nel  campo  d'Egitto. 
18.  56.  Combattendo  inanimifee  i  fuoi*  18.  104. 
Configlia  Goffredo  di  quanto  s'habbia  a  fare  per 
opprimere  il  campo  d'Egitto  19.  128.  Cade  da 
un  colpo  di  Solimano.  20.  79.  Riforge  ,  &  uc- 
cide Aladino.  20.  89.  Saglie  fopra  la*  Torre  di 
.  David  ,  e  vi  pianta  il  veffillo  della  Croce.  20.  91. 

Rè  di  Tripoli  in  moftra.   17.  19. 

Rè  di  Zumara  in  moftra,   17.   19. 

Rè  di  Ormus  in  moftra.  17.  25. 

Rè  di  Boecan  in  moftra.   17.   25. 

Rinaldo  in  moftra.  5$.  Sgrida  i  fuoi ,  &  affale  la 
città  per  vendicare  la  morte*  di  Dudone.  3.  jo. 
Ode  Euftazio  ,  &.  gli  rrfponde  ,  cerca  dell'eilèr 
eletto  fucceftbre  a  Dudone.  5.  12.  Uccide  Ger- 
mano,  che  parlava  contro  il.fuo  onore.  5.  31. 
Parte  dal  campo  a  perfnafione  de'  fuoi  amici  5. 
51.  E  nel  giardino  con  Armida.  16.  17.  Parte  dal 
palazzo  d'Armida  ,  &  da  lei  fopragiunto  ,  Taf- 
colta  ,  che  lo  pregava  a  condurla  feco.  16.  35. 
Rifponde  ad  Armida.  16.  35.  Entra  nella  nave 
fatale  ,  &  parte  verfo  il  campo  Criftiano.  16.  62. 
Sbarcato  ritrova  l'Eremita  Criftiano  ,  dal  quale 
gli  è  fatto  veder  la  ftirpe  fua  regale  in  uno  feu- 
do. 77.  58.  &  61.  Parla  a  Goffredo.  18.  1.  Si 
confefla   da    Pietro    Eremita.    18.,   9.    Parte   per 

l'impreia 
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l'imprefii  del  bofeo  incantato  ,  dove  Tede  le  fue 
ifluhoni.  18.  17.  Diftrutto  l'incanto  ritorna  al 
campo.  18.  39.  Stimola  all'asfalto  i  fuoi  compa- 
gni ,  &  primo  faglie  fopra  le  mura*  18.  73.  & 
78.  Scorre  per  la  città  &  rompe  le  porte  del 
Tempio.  19.  3S.  &  37.  Uccide  Ammiro.  20.  54* 
Uccide  i  Tiranni  Libici ,  &  i  Rè  negri.  20.  6 1* 
I/ccide  Adrafto.  20.  103.  Uccide  Solimano.  20» 
Ì08.  Uccide  Tifaferno*  20.  115.  &  120.  Segue 
Armida  che  foggia  dal  campo.  12.  1.  L'induce 
à  venir  feco  in  Gerufalemme.  134. 

Ridolfo  in  moftra.   1.  56.  E  uccifo  da  Argante.  7* 
119. 

Roberto  Normando  in  moftra.  1.  38.  E  ùecifo  da 
Solimano.  11.  81. 

Ruggier  di  Balnavilla  in   moftra.   i.    54.  E  uccifo 
da  Tifaferno.  20.    112. 

Roberto  in  moftra  co'  raoi  Inglefi.  1.  44.  E  ferito 
da  Altamoro.  20.  71. 
S 

S  Forza  Lombardo  in  moftra.  1.  59. 
Siejero  feudier  di  Goffredo  fa  ritornare  in  die- 
tro Rinaldo  dall'aflalto  della  città.  3.  52.  11.  53. 
E  uccifo  da  Argante.  11.  80. 
Sifàce  in  moftra  co'  fuoi.  17.  22. 
Solimano  Rè  di  Nicea  con  gli  Arabi  di  notte  affale 
il  campo   Criftiano.  9.  6.  21.  Uccide  Latin  con 
cinque   fuoi   ftglivoli.  9.  32.  34.   &  39.  Uccide 
Argillano.  9.  87.  Si  parte  ferito  dal  campo,   io. 

I.  gli  appare  Ifmeno  Mago  ,  &  feco  ritorna  nella 
citta  di  Gerufalemme  ,  e  vanno  dove  Aladino 
era  a  coniglio  co' fuoi.  io  9.  15.  &  34.  Si  feo- 
pre  ,  &  riiponde  ad  Creano  ,  &  parla  ad  Ala- 
dino, io.  49.  50.  &  53.  Invitato  da  Argante  ,  efee 
per  il  feflò  della  muraglia  rotta  contra  Criftiani. 

II.  63*  Si  ritira  nella  città.  12.  44.  Si  oppone 
contra  Goffredo  per  difefa  della  città.   18.  (yj. 
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Fa  ritirar  Aladino  nella  Torre  di  David  ,  pò* 
elee  fuori  contra  Criftiani.  19.  39.  40.  41.  &  42. 
Abbatte  Raimondo.  19.  43*  Si  ritira  nella  Torre 
con  gli  altri ,  &  rincontra  Aladin.  19.  48.  &  53. 
Mirata  la  pugna  tra  Criftiani  ,  &  Egizi)  ,  elee 
fuori  con  Aladino  ,  &  abbatte  Raimondo.  20. 
73.  75.  &  80.  Giunge  nel  campo  d'Egitto.  20. 
92.  Uccide  Gildippe  ,  &  Odoardo.  20.  96.  E 
uccifo  da   Rinaldo.  20.   208. 

Sofronia  parla  ad  Aladino  ,  accufandofl  aver  tolta 
l'imagine  di  noftra  Signora.  2.  19.  E  condannata 
al  fuoco.  2.  32.  Vien  liberata  da  Clorinda.  2.  52. 
Sueno  principe  de  Dani  rotto  ,  &  morto  co* 
fuoi  da  Solimano.  8.  6.  Stagione  ardentiflima  def- 
erita dal  Poeta-  13.  48. 

Stefano  d'Ambuofa  in  moflra.  1.  62.  E  uccifo  da 
Clorinda.  II.  43. 

T 

TAncredi  in  moflra.  1.  45.  Come  s'inamorò  d! 
Clorinda.  1.  47.  Ferifce  Clorinda  nella  vifiera  , 
&.  per  il  colpo  gli  efee  l'elmo  di  tetta.  3.  21. 
Riconofciutala  fé  le  feopre  Amante  3.  2<.  Parla 
a  Goffredo  in  favor  di  Rinal.  5.  36.  Parla  à  Ri- 
naldo ,  &  lo  configlia  a  partirfi  dal  campo.  5.  4.J. 
Combatte  contra  d'Argante ,  6c  la  notte  divide 
la  battaglia.  6.  36.  &  50.  Segue  Erminia ,  cre- 
dendo folle  Clorinda.  6.  114.  Smarrito  perviene 
al  Caftello  d'Armida ,  e  combatte  con  Rambaldo  , 
pnde  poi  per  inganno  refta  prigione.  7.  30.  37. 
&.  45.  Ritorna  al  campo  co  ì  Cavallieri  d'Armida 
liberati  da  Rinaldo  ,  ci  infieme  combattono  con- 
tra il  campo  di  Solimano.  9,  92.  Combatte  non 
*?onofcendola ,  con  Clorinda,  &  l'uccide.  12. 48, 
&  51.  Piange  la  fua  morte.  12.  71.  Si  prova 
nell'aventura  del  bofeo  incantato  ,  6c  narra  à 
Goffredo  quello  ,  che  v*ha  veduto.  13.  30.  43. 
Propone  a  Goffredo  Vaffriao  per  fpia  nei  camp* 
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d'Egitto.  18,  57.  Saglìe  Copra  le  mura  dì  Geruf. 
&  vi  pianta  il  veffillo  della  croce.  18.  101.  Efce 
con  Argante  dalla  città  a  combattere.  19.  2.  & 
8.  Uccide  Argante.  19.  26.  Medicato  da  Ermi- 
nia ,  parla  à  Vaffrino  ,  &  fa  portare  il  corpo  di 
Argante  nella  città.  19.  114.  &  116.  Efce  dal 
letto  ,  e  rampogna  i  Guafconi ,  &  difende  Rai- 
mondo abbattuto  da  Solimano.  20.  83.  &  86. 
Tifaferno  in  moiìra.  17.  31.  Rifponde  ad  Adrafto  , 
che  prometteva  ad  Armida  di  troncare  il  capo  di 
Rin.  17.  52.  Punge  Adrafto  ,  ragionando  con 
Armida.  19.  72.  Uccide  Gernier ,  &  Ruggier  , 
&  Gherardo.  20.  i»2.  E  uccifo  da  Rinaldo.  20. 
116. 

Vy 

V  Afflino  mandato  da  Goffredo  a  fpiare  il  campo 
d'Egitto.  18.  58.  Arriva  nel  campo  d'Egitto. 

19.  57.  Parla  con  Erminia  ,  &infieme  fi  partono. 

19.  78.  &  85.  Ritrova  Tancredi  ,  per  il  fangue 

fparfo  dalle  fue  ferite  ,  ricino  a  morte.  19.  103. 

Scuopre  a  Goffredo  la  congiura  fatta  da  pagani 

contra  di  lui.  19.  119. 
Ubaldo  eletto  meffaggiero  da  Guelf.  per  ritrovare 

Rinaldo  ,  vedi  alla  dizione  di  Carlo.   14.  17. 
Ugone  veduto  in  fogao  da  Goffredo.  14.  $. 


IL    FINE. 


Tasso,  Torquato 

La  Gerusalemme  liberata 


PLEASE  DO  NOT  REMOVE 
CARDS  OR  SLIPS  FROM  THIS  POCKET 


UNIVERSITY  OF  TORONTO  LIBRARY 


wM 


m. 


^m 


